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Noni/stmo PASSAT EMPO,. 


che farà teStimonio eterno della miarinerenza, 
econ ottimo defeaerio di farli conoftere la diuo- 
tione, intraprefa a dame eper mezo del Signor Fon- 


tana mio sirettifsinio In par enlel4; che li porto, la 


quale rapita in me Steffo,fon ficuro, che non (de- 
gnarà il dono € |” affetto del donatore ; e con l’v- 
fatafua benignità lo ricenerà , non mai (compa- 

nata da quella grandezza di animo, che ella 
porto feco dalla Nobilifsima fi ua nafcita, ger- 
moglio dell IlluStrifsima Famiglia BALBI che 
gia per [ecola de fecoli giace Ea Illaftrifsima 
Citt3 4 RIP NIZT) per maggior di lei gran- 
dezizia ripofi hora in Milano , godera dunque 
Voftra Si ignoria 1 luStrifsima queffo mio picciol 
d 0n0 5 € cOn l'alto fuo Intelletto comprencera le 
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varie letttoni efiratte da’ più celebri ferittori 
eMentre 4 Voftra Signoria Illuftrifstma, AUgu- 
ro dal Cielo il colmo di ogni felicita. 
Di Brefciali 16. dî Ottobre 1639. 


Di V.S.Illuftriffima 


Seruitore Deuotifà.8 Vmilifs. i 


Eugenio Raimondi. 
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= L prefente mio Paffatempo benigno, & curiofo Letto. 
re,non è per altro,che per tuo vtile, e diletto ftato da 
me in quefta forma ridotto ; Con l'autorità de’ più ce- 
lebri scrittori,che fparfi nella morale Filofofia fi lege- 
ua,è da me trafportato con pari induftria, & diligen= 
=. zafotto i fuoi proprij capi, e fon ficuro,che perla ma- 

teria in fe ftefla curiofa , e per la defpofitione di effa, 

debbia efferti affai grato,fi anche per il degno accrefcimento dell’opera . 
Nè meli potrà reccar à biafino, che per formar il Libro più copioto ha- 
bia forfitraferitto da varij Auttori quello,che per complimento delle va- 
rie lettioni (i doueua; Non effendo nuouo nella Republica di Scrittori ac. 


commularfi qualche cofa dell’altri, quafiche fenza l’altrui ; niuno poffia. 


far cofa di fuo,ma con ii fapere dell’vno, e con l'ingegno dell'altro le co- 
fe fi reducono a perfettione.Quefto ifteffo fi è offeruato ne’più eccellenti 
Artefici come nella Pittura ,& Scoltura. Apelle, non per altro hà im» 
mortalato il fuo nome , che per effer la fua fcienza vn racolto di quelle 
viuezze,di quei lineamenti,di quei fcorci,che conobbe nell’opere di Pan- 
fifo da Macedonio, & altri di fuo tempo . Nelle ftatue di Agorauite, e di 
Micone, notano gli Antichi Scrittori, che non folo vi fe offeruaua vn’ace 
cortiffima immitatione de’ migliori ftatuarij, mà vna rapina delli diffe- 
gni,& delle eccellenti lor maniere , e cofià lungho fi potrebbe per altre 
arti, & peraltre fcienze andar difcorendo . ‘Tàcia però il mondo con- 
fufo,& le età noftre vacellanti, è interotte , e l’homo che nemico di fe 
ftefso aborifce per naturale altrui virtudi. Non mi slontanai mai dal fa- 
pere di quelli , che degnamente (crifsero , & hò fatto quanto hò potuto 
per giouarti,e viui lieto , 
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1IDDIO ONNIPOTENTE: Capi 


“SI monide Poeta Sapientiffimo, effendo dimandate 
i da Girone Tiranno, Chì, e qual fuffe Iddio,chie= 
gig fc(permeglio confiderare) fpatio d'vn giorno € 
\if dopònè chiefe due, & indi quattro. Per lo che 
xw/ià marauigliofii il Tiranno , e gli dimandò, perche 
]}48. cofi faceffe? A cui eglirifpofe. Perche quanto 
[f- piùvi penfo;tanto più parmi cola ofcura + 
.  Falete Filofofo, effendo anch'egli dimandatos 
| | Che cofa fufle Iddio. Rifpofe. Iddio è la più co= 
fa antica dituttel’antichità: perche i paflati non hanno veduro princi 
pio à Dio, nè i futuri vedranno il fine. | 
‘Carlo Quinto hauendo rotta,e fugatala potente lega de gli Alaman= 
ni Proteftanti,ruppeanche finalmente il 24. d Aprile del 15.47. preffo al 
famofo Fiume d’Aibi,il valorofo Dica Gio: Federigo diSaffonia e con 
molti de fuoi il fece prigione . Le qualigrandiflime cofe hauendo egli 
con marauigliofa preftezza, e facilità ottenute : vsò modeftamente que- 
fte humaniffime parole, dicendo. To non pofio dire, come diffe Giulio 
Cefare, Veni, Vidi, Vici; mà ben poflo dire, Ze Vidi, & Dominus Deus 
vicit. Tal 
|. Ritronandofi vn Gentil'Huomo dotto in compagnia di diuerfi Filo- 
| fofanti, i quali della Fortuna variamente diuifauano : dimandato fopra 
ciò da loro della fia opinione;difle gratiofamente, così , 
A F ab0s 


2 Ii Nouiflimo Paffatempo 
Fato, Fortuna » Predeftinatione s 
Sorte» Cafo Ventura, fon di quelle 
Cofesche dan gran noia alle perfone s 
E vi fi dicon sù di gran nouelle. 
mà in fine Iddio, d'ogni cofa è padrone * 
E chi è Sauro domina le Stelle : 
Chi non è Sauio , patiente s e forte s 
Lamentiffi di fe ;non della Sorte.. 4 
(Cicerone dicena,che ficome:gliHuomini, fenza contentione alcunis 
muouonole membra conla volonta, e con la mente: cofi Iddio, con la 
Diminità muoue;e muta tutto l'Vninerfo. K ate: q 
J La in odio particolarmente fette cofe,cioè; gli occhi faftofi ; 
fa lingua bugiarda; fe mani,che fpargonoil fangue innocente ; il Ciiorey 
che machina peffimi,ecattiui penfieri; i piediveloci al male; il falfo te- 
ftimonio ; e colui, che femina trà Fratelli, Mariti, ce Mogli; & Amici di- 
fcordie. Ot, co 
A Dioappartiene folamente il dar fa Vittoria ; & a gli Huomini ap- 
partiene l'accettarla guerra;far la gente,difciplinarla;e far l'imprefe. 
Sapienza del Mondo non èaltro,ch'vna pazzia nel Cielo se però è inte 
pofiibilc il viver bene 4 chi nori conofcelddio;. t 
Le vittorie, e trionfi gli ottengono il più dellevolte ; nori già coloro s 
che più ben combattono;masì bencoloro d quali Iddio piùs'inchima . 
-- Nella Cafa di Dio;mai non fù,non è,nè farà merito alcuno fenza pre 
mio,ne colpa fenza pena « E fe per alcun tempo non fi vede fubito rimt= 
merar'i buoni,nè caftigar’i cattiti :non è perche Iddio fi dimentichi; m& 
perchele cofe atinefiire egli le vuole diffimualate s/n 
; Chi vuol’imitar'Iddiosgliè dibifogno,ches'efferciti nella Verità. 
Iddio coricede gran gratia all'Huomo ; che non fo [mena in mano dè- 
Capitani fuperbi,di Nocchieri temerarij s di letterati fenza cofcienza; dè 
Mediciignoranti,e di Giùdiciinefperti ; &il maggior fauore ; che gli f& 
quando è vecchio; è; fargli conofcere,ch’è Vecchio « mi Pra 
“Diogene quel gran Filofofo,effendo dimandato, qual cola dene far f=. 
Huomo per eflergtato a Dio;enoneflet'odiato da gli Huomini:perche 
s'ode dire da Filofofi molte volte;che gli è gran differenza da quello,che.. 
vuole Iddiosa quello che bramano gli Hiomini, Rifpofe.Che Iddio vada 
le cofe molto diflimili da quellesche defiderano'sli Huomini: perche Id+ 
dio è vn centro di Clemenzase gli Huomini altto non fono, che vn'abbif: 
fo di malitia. Perche chi viiol godeftipofo nella vita;e conferuarfi al tute 
to innocentesha da fare tre cofe. Prima dee honorar fempre Dio:fecò=: 
da ponersran diligenza ad allevati fuoi figliuoli , perche l'Huomo nofi: 
hà più molefto niemico;che’IHuo propriofigliviolo, quando è malamente 
allenato: terza effer grato verfo i benefattori;& amici; perche diffe l'ora= 
colo,ch'ogni Huomo ingrato farà da tutto: mondo abbotrito. Anzi di 
up mtte 


“Di Eugenio Raim%adi. 3 
tutte quefte tre cofe,la più vile in quefta vita,e dimaggior'affanno,è,al- 
l'’Huomo d'allenar fislmoli. i 

Softenerla gionentà,disfarlavecchiezza , prolonsarlavita, e difcac- 
ciar la morte,n6 è in mano de gli Huomini,che lo defiderano,ma di Dio 
chelo concedez:il quale fecondo la {ua siuftitia, e no il noftro defiderio, 
cidonala vita a pefo,e la morte fenza mifura ci) Di 
Secondo gli antichi Filofofi, fopra cui s appoggia la fomiglianza, che 
l’Tiomo ha con Dio,è la virtà,ela fa pienza. E perciò diceua il diuin Pla» 
tone,ch'vno de’ maggioti contenti , cheIddio ricena in Ciclo, è, il fentir 
lodare ,emagnificar'in terra 'Huonao virtuofo ; e fauio: perche quefto 
tal è il fuo viuo ritratto. E per contrario fi fdesna, fe gl’ignoranti,e vir 
tiofi fono ftimati.& honorati; il che nafce dalla difomiglianza, la quale 
fitroua frà Iddio,& efli. 

—=Dicena il Politiano,che fddio haueta dato tutta PAcquia a ciafcun'A- 
nimale acquatico : cofi tutta la Terra fenz'alcuna diuifione a ciafcun'A- 
nimale terreftre; ma che l'Huomo è il più infelice di tutti gli Animali: 
pofciacheegli folo ha riftretto tanto eftremamente il filo am plo impe- 
ro di tutta la Terra, ecome riftretto, con introdurne al Mondo duc paro 
le,cioè,mio;etuo,che fono caggione d’ogni diffenfione humana È pe 
rò Pittagora Filofofo ordinò,che frà gli amici ogni cofa fuffe commune. 
Platone ordinò il medefimo frà Cittadini della fuanuona Republica. 
Et altri ancora l'hanno voluto introdurre trà tutti gli Huomini, e però 
fcrifle Dante cofi. I 
Matto è chi fperas che noftra ragione 
Poffatrafcorrer l'infinita via» 
-  Chetienevna foftanzaintrè Perfone; 
State contenti bumana gente al quia » 
(1e fe porutohauefte veder tutto, 
Meftier nonera partorir Maria. 
| © quanti Barbari furono dè Greci; e dè Latini più'valoroGi, edi Pla: 
‘tone molto fi marauigliauano, ch'ei dicefle già mai di ringratiar'Iddio, 
che fatto l'haueffe Greco;enon Barbato. ‘ ai 
._Ridicolo diuiene quel Cantatore, che trattando cofe graui , adopri i 
lidi} accenti; cofi ridicolo parmi, chiunque di Dio fauellando,cerca ab- 
bondare di rettorici fioretti. 

Il Dottiffimo Cauagliero Gio: Battifta Marino ‘conofcetido che i Ses 
creti di Dio fono profondi;e difficili da interpretare,dottamente l’efi po- 
{cin quel Sonerto dicendo . | 3° 

Sotto caliginofe ombre profonde 

Di luce inacceffibile fepolti, 

Tranembidi filentio ofcuri se folti; 

L'Eterna Mente i fuoi fecreti afconde ° 

E s'altri fpia per quefte nebbie immonde; Rs 
A £® I fuoi 


dio Il Nouiffimo Paffatempo: 
I fuoi giudici in nero velo aunolti;. 
Gli bumani ingegni temerarize folti ». 
Coi lampo abbaglia» e col fuo tuon confonde è 
O inuifibil Sol,ch'a Noiti celi = 
Dentro l’abiffoluminofore fofcos 
E de' suoi propri rai te.fteffo veli. 
«Argo mi fat dowIo fon cieco» e lofcoy: 
Ne lamiamnotteiltuo (plendor riueli, 
Quanto t'intendo men; più ti conofco». ven 
Sicome a quelli,che dallaSciatica fono infeftati,è folito-d'abbrugiare 
gli il Pollice,Ja porgendo ilrimedio;.douenon è ilimale: cofi.fuole Fddio 
fpefio punire i Padri,adirandofi contro.i Figliuoli.che non peccorno» 
I Medici occorrono ad alcumi mali, pria che appaiono; &Iddio-punix 
fce alcuni Huominisperche non pecchinoje nonfaccino errore. | 
Iddio con quegli.Huomini s'adira,iquali vogliono imitarla:fua gram 
dezza,e ricufano d'efprimere la fua bontà .. sita 
Si comedel'Itterici,.il miele, che dolciffimo fi gufta, pare amaro: co- 
fi li precetti dell’eterna.Sapienza,fono è pijgiocondi ; e fpiaccuoli fon'& 
quelli,c'hanno corrotto gli affetti : onde ben diffe il dottiffimo Gio:Bat&- 
uita Marini. ine no ria È 
suis Sedi quefto volumeempio-le carte > 
Che Mondohanome,e'n cui chiarofi legge: 
Del Autorsche' lcompofeseche'lcorresge 
L'alto fauersla providentiase l'arte » 
Volgeffe altri conftudio;a partea parte 
L'infinita bontà,l'eterna legue 
Impareria di luische tutto regge» 
Quafi afcofe dottrineinlorconfparte: 
mal'Huomde' fregi fuoi puipureise d’oro, 
Qual femplice fanciul,che nulla intende s: 
S'arrefta fol'nelpublicolanoro. ; ‘ 
“E dele note fuenon-bencomprende 
* Gliotculti fenfive de'fecretiloro: | 
(7 aneggiante,ch'egli è)curanon prende » 


* i < < 


Fauorino Filofofo dice che l'Huomo, fi come pregato da vn' Amico 
d.conuito » prender di quel che gli è dato, ficontenta ; cofi Noi douer: 
prendere, e contentarci di quel che ci dà Iddio: Perche fe nonè hone= 
fto (dice egli) dimatidar'à quell’amico Starne , Lamprede ; ò altro: Vinoa 
che quello , che prefenta: manco è di giufto domandar'al Sommo Id- 
dio quefta, ò quell'altra cofa ; più.di quelche ci dona, maffime a Sua: 
Maeftà ,.che sà meglio quello»che ci fà bifogno ; che nonfappiamo Nog 
medefimi.. PRE RT, da 

Sicome vfafiil fiele dellaHicna, il coagolo della Foca,& alcune Far 

mn et Biaggi È 1 


Ci 
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idi peffime beftie per efficaffimi rimedi) della fanità noftra : cofivfa fpef= 
fo iddiol'opradi ferociffimi Tiranni,percorregger'inoftrivitij, e rene 
dercivbbidienti.,  » 
Iddio punifce fempre i penfieri doppi}, che voglionò cauare da vna 
iNtotia caufa daecontrarij effetti,e con vno,iftefl'occhio riguardar'il Cie- 
io, ela Terra. i 
L’Imperio affai fouente fi vedetoccare a colui, che vuole Iddio, e non 
la forte;ò glidifcorfi de'contemplatiui, e reftano da banda quelli,i quali 
la fama,la fperanzasela veneretioneloro glihzueano già deftinati. 
Quando Iddio è adirato ; fa perdere la prudenza non folo a’ piccioli, 
ma anco a'grandi. 
î «Quandoi negotij fono ridottiintermine, che non ci refta altra fpe- 
ranza,che la Prouidenza di Dio;l'auuenturarfi fottentra in luogo di rag- 
gione;e diprudenza : di modo che non dobbiamo lafciare anco quelle 
cofe,ch'anoi paiono poco fondate,quante alla prudenza humana; per» 
cioche Iddio benedetto , molte volte, per farvana la fapienza del mon- 
do; lafcia correre in grandiflima calamità certa forte di gente, perche. 
dona della fua mifericordia ne’ cafi, ne' quali la ragione che habbiamo 
cIManca. ì 
A Dio piacciono fommamentele Città libere : perche in quelle più, 
ehe in altra,fpetic digouerni , fi conferua'Lben commune, vis'ammini= 
ftra più fenza diltintionela giuftitia,vis'accendono più glianimi de'Cit 
tadini all’opre virtnofe , & honorate ; es'ha più offeruanza;e rifpetto ale 
la Religione. | Ì 
Non fùmai alcuno ordinator dileggiftraordinarie in vn Popolo, che 
nonricorrefle all’aiuto-di Dio, perchenon farebbono altramente ftate 
accettate. Conciofia che da vn prudente, fono conofciuti molti beni ; i 
quali non hanno inloro raggioni cuidenti da potergli perfuadere,e mo- 
ftrav'altrui. Però gli Huomini Saui che vogliono leuar via quefte diffi- 
cultà,rimettano il tutto.a Dio. Cofi fece Licurgo,cofi Solone,e cofi tut- 
tigli altri Legislatori;e noncome altri Matti, e fuori d'ogniraggione, 
che hanno pretefo fare da loro fenza l'aiuto Diuino, bialiéemando anco 
«01 dire,che non v'è Dio 3 Herefia grande , onde ben diffe quel Dottiffi- 
ino Marini contra quefti tali. ni 
TÀ Non è Dio, Diononé ; priuodi fede » 
Tacito se frà fuo cordice lo ftolto » 
Stolto a cui l'intelletto alzar difciolto 
Verla prima cagion non fi concede è 
Dice l’iniquo . Insù leStelle fiede » 
Nelecofesmortali ei cura molto. 
Difersnè sà,come quà già riuolto 
Conta ogni fogliaze Liutto offerna,e vede. PI, 
AR e 
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Sentenze borrende sanzi beStemzie infane , 
Signor, che tu non fappia,etw non fia 
Ofano d'affermar lingue profane. 
Perche la defira tua tema non dia 
Pena è fuoi falli infra quett’ombre vane 
fara L'empio fognando và quel sche defia» 
| Iddio è Giudice, e Punitore de Spergiuratori;ama afai wa perfona; 
quando la ritira per tempo dalleincomodità,& afflittioni della Vita. 


DEI DE GLI ANTICHI. .Cap.IL 


‘Prencipi fonofimili alli Dei; mà li Deinon effaudifcono, fe non i 
prieghi siufti de’ fupplicanti. 
- Venerceffendoftata battuta da Diomede; fi volena con l'Armi vendi 
care; ma Giouechiamatalasle diffe : Fisliuola mia l’vficiotuononè d'+ - 
attendere alle cofe belliche,ma à quelle delle Donne, e de gli Amanti .. 
Perciò bada all Amore à baci,a gli abbracciamenti,& a piaceri,che qua- 
‘ toalle cofemilitari, Marte, e Minerua n'hanno lacura . 

Dimandato quel bucn Filofofo,quello, che faceffe Gione nel Cielo. » 
Rifpofe,le cofebaffe effalta ; e le alte abbaffa. Etefiendo dimandato di 
nuono,quel che faceffe l’effercito di Gioue nel Cielo, Rifpofe. Fa di co- 
tinuo fcale, perle qualichi fale,chicala,chi afcende,e chi difcende. | 
.. Creorono li Deigli Huominidigiudicio tanto profondi, e di forze 
tanto forti,chenonécofa , chenon capifcano, peralta; e profonda che 
figsnè eli refifte per forte; ima perla Donna; non hanno fprone ; che la 
facci caminare; legami,che la poffa tenere; freno,chela pofli rafrenares 
leggesche la foggioghi;vergogna,che la ritenghi; timore, che la fpauen- 
tisecaftiso,chelemendi. | 

I Dei del Ciclo non hanno in Terra più degno,e grato fpettacolo,che 
veder'vn Huomo mortale,il quale Inttando, e combattendo refifte vas 
forofamente a gliempiti,e colpi della Fortuna + 4 


RELIGIONE. Cap. III. I 
{ A ReligioneChriftianaè venerabile per l’antichità, piena di Mac- 
fià perl’amplitudine; coftante perla continuazione, irreprenfibile 
perla dottrina,incitante adogni forte di virtù,e di pietà, e difluade ognt 
VITO, e peccato. i 
La Religione Cattolica quando non è offernata, è come vn'Arbore 
fenza verdura,vn Vaflello fenza vele,& vn Cielo fenza Stelle; perche non: 
îfatta peri luoghi, ma per gli Huomini. | di 
Trouanfi malte cofe degne d’ammiratione nella Politia , e siii 
EA) € 
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de Romani; mala vigilanza di non hauere mai ricenuto effercitio diRe! 
ligione, contro l'antica opinione del feruitio , edebito de’ loro Dei; c di 
trauerla conferuata intiera frà feicento nationi tutte differenti di fede; è 
fopra tutto ammirabile. > | 
— 1 Religiofi fono neceflarij per trattat Pace; ma non fi deono perciò 
intricare nella Guerra . © 


Sicomedirado appaiono gli Alcioni marini ; ma quando apparifco- 
no, portano feco la tranquillità del Mare : cofidonere li Prelati, & altre 
Perfone Religiofe rare volse vfcir'in publico ; ma quando civengono, 
deuerebbono conla loro Autorità compor gli Cittadinefchi tumulti, e 
raffrenare la ftraboccheuol'ira de fuperbi Prencipi. 
© La Religione Cattolica deu'effer'il defiderio de'Prencipi, perche non 
può violentarfi,& congionta con la Giuftitia fono fondamento de’ Re- 
gni, & è vna fola: e perciò deu'effere fenza fintione, come la dinotione 
fenza vanità; perche fono atti divnione, di concordia , e d’inftruttione; 
anzila Religione nonè fenza Verità,e la Verità non puòdeffere fe no vna. 
Nella Religione fi veftel'Huomo con meno fpefa dirobba, eco affai 
più contento della perfona, di quello che fe fà nelle Corti: perciochevn 
pouero Cauagliero Corteggiano è obligato a fare più mutationi di ve- 
fti,che non è il Falcone di piume. Nella Religione fi và a mangiare fen- 
z'altro penfiero a tauole pofte;ma nella Corte molte volte fi leua vn Cor 
teggiano diletto la mattina fenza moneta nella borfa . Se nella Religio- 
ne fi coltuma dileuare la notte a Matutino, fi fà perlodar'Fddio nell’ore 
namento diuino ; ma nella Corte fi lafcia molte volte di dormire tutte le 
notti intiere , folamente per qualche cofa mondana. E fe pure nella Re- 
ligione è qualche fatica ia quelta Vita; è almeno molta ficurezza nella 
morte. i s0:3 
Frà tuttigli Huomini lodati, fono lodatiffimi coloro , che fonoftati 
capi,& ordinatori delle Religioni: appreffo quefti, colore c'hanno fon- 
dato Republiche,ò Regni: dopò quetti, coloro che gli hanno ampliati ; 
& appreflo coftoro i letterati. Sono:all’incontro infami, e deteftabili, 
gli Hnomini diftruttori delle Religioni, diffipatori dè Regni,e delle Re= 
publiche,& inimici delle lettere,e della Virtù se perciò.in lode della Re- 
ligione fcriffe vn dottifimo Poeta, cofì. È 
e Torna qual fiume è fontesò fammad sfera 
Quallinea centro, ò calamita d Polo » 
L'alma franca al fuo Dio : poiche là (olo 

à Può trouar pofa» onde fuggi leggiera. 
4A la pietofa manda cui già s'era i 

Stendendo augel licentiofo itvolo» 

Suiata dietro a quel piacersch'è duolo; 

S'errò il di lungeshor fi rinolge a fera 000 
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E poichein queftomar,ch'è fenza fponde >. 
Loco non ba,douw'ella fermi il prede 
Tràlemolli del Senfos e torbid’onde .. 
= Con verde olio di Speranza se Fede » 
Al fuo Signor dale tempefte immonde 3! 
Candidetta Colomba al fin fen'riede.. 


VIRTEDI, Cap, IV.. 


(a Virturè vn'acquifto’, che mai non fiperde : fiume, chemai non fi” 
4 pafla; Mare;chenonfinaniga':fuoco,che mainonfifmorza : tefo+ 
ro,chemaifinifce: eflercito, che:mai fi vince "carico che mai fi:pofa 
fpia,che fempre torna: guardia,che mainons'inganna : camino;che né: 
fi fente :vnguento;che tofto; e Fama,che mai muore, 

Le virtù beroiche ne gli Heroici non confiftono in}fopportar le pal 
fioni del corpoimafi benein nafconderquelle dell'Anima. 

La virtù fola è quellasche mai non declina; &ril vitiofoloè quello;che. 
‘mainon patifcenè. forma, nè regola. | x 


NelMondo nonv'èzlero bene,che la Virtùinè altro malé,che'!Vitio:: 
anzi folo”l Virtuofo è libero; e felice, fe ben fuffe dentro’ Toro di Fulla= 
ri;e foloil Vitiofo è ferno,fe ben'eglihaueffe le ricchezze di Crefo ; l'Im= 
perio di Ciro;ela:gloria d'Aleflandto 
-—Eflerwn Huomo potente in raffrenar l'Ifa, rion è Virtù hamana, mai 
heroica;e Diuina; perciochesnonv'è allMondo piùalta forte di trionfoy 
che trionfar’ogni vno del cuor fuo proprio. 
7. Nonèl’ottima Vita, quella'ch'èlanghiffima oltte tutte le altre; maì 
quella; ch'è virtuofiflima : perche ilbene non è ripofto nella lunghezza 
del tempo;ma nella ftabilità della Virtù. | ‘ 

Dimandato Demoftene, che modo egli haueffe renutorin'acquiftar 
Parte Oratoria ; e l'altre Virtudi. Rifpofè. Io:l'hò acquiftato in hayer: 
confumato nel tempo di miavita piùogliosche vino”. sasa 

La Virtù nonha il più gratiofo ; nè famigliar'iftromento , della parod 
la, c l’opera la.fegue. Ella è di grand'efticacia , e merauigliofamene 
te ftimola quelli, che l'afcoltano ,-&-imprime nel cuor d'altrui grani © 
fede . a | 

— Socrateefiortana trè cofe principalmenite'a fuoi Difcepoli,cioè,Pru=: 
denza nell'Animo, vergogna nel volto; e moderanza nella lingua: effene" 
do troppo quello che-heredita colui ; il quale non hereditala virtà de 
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Pur dà gravi ripoft Animeinuitte» © 
: Sorger vi veggiosone fin qui giacefte ». 
Già dal mortal Lethargose dalla pefte: 
Del'Otio vil sì lungo /patio afflitte. 
Tempo gli è ben per vie fpeditese dritte 
AL giogo alpeftro immortalmente defte » 
» Volgerle piante bomai velociye prefte». 
Cui di gloria non fon mete prefcritte è. 
Tuidi verde lauro: altri ricene 
x Nobil corona iui le piagge inonda 
Fontana, owimmortal vita fi beue è 
Virtudeè bend'honor pianta feconda ;. 
Dà buono Rudio è fuo:cultorz ne dene: 
(Se non foloil fudor)rigarla alti'onda è 
È regola infallibile; chela Virtù,fà che l'Huomo eiterno fia comena- 
giuo di quel Paefe ow'egli habita : & il Vitio, fà che l’Huomo natiuo d'va. 
Paefe,viftia come Foraftiero. - i i 
Ninna altra cofa , che la Virtù, gloriofi ci rende:e niuna più {prezzati 
nè fi,frorchel'iteflo Vitio. 
 LaVirtù non folo è tutela del corpo noftro:; ma è ancora ornamento, 
dell'’Animo 
+ Eflendo dimandato vn'Huomo fanio,comeriparar fi potefle allemoli 
te milerie,che né fouraftanno a tutte l'hore. Rifpofe. Niuna cofa pote 
re riparar'alle miferie,foloche la Virtù. | 
‘ La Virtà, diffe wgran valente Huomo;nonrifiuta ftatura: alcuna, pic> 
ciola,erande,ò quadrata ch'ella fiase né anco:bruttezzaanziil più delle: 
volte alberganè corpi brutti. pag | | 
Doue la Fortuna hà maggior licenza : iui.la; Virtù hà maggior tra= 
vaglio. ; bri 
Qualunque forte di vita non può effer fenongioconda, purche la Vir 
tù vi finaggiunta:là done la nequitia rende le cofe , difua natura fplen= 
dide,molefte, &tintolerabili . | noti 
‘Le cofe aromatiche tanto:piùodorifere fono;quanto:che più fi trito- 
tano,&fe dimenano::cofila: Virtù, tanto più fifparge »quanto.che elia è 
da duri trauaglieffercitata .. 
Quegli,.che per veruna effortatione accendernon:fi poffono alle Vir- 
tiù, fono:da raffomioliar’a quella Pietra detta Calazia; la: quale;ancorche 
mell'ardenti fiamme fi getti » ritiene però fempre la. fua natina fred= 
dezza., o : 
La Virtù puòlionorare qualunque forte di morte:;;nè alcuna: forte di 
morte può contaminar la virtù; € quanto più è trauagliata,tanto più ri 
fplende,& amabile apparifce e ROTE ‘ca 
TR IR Effendo 
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Effsndo dimandato vn Sanio,che cofa fuffe Virtù cotigionta con No- 
biltà. Rifpofe, Ella è vna miftura di Dinina humanità ; e fi come il Sole 
ofcura tutti gli altri Inmi: cofi alla Virtù tutti gli commodi della Fortu- 
na poco gionano è | 

Punto principale della Virtù; è di fapere, edi contemplare gli animi 
feparati da penfieri,e dalla confufione del Mondo : Non vieflendo cofa 
tanto eleuata,done non poffa arriuar'il braccio della Virtù ; perche rice- 
ue ciafcunosnon efclude perfona; imita ogn’yno + 

Nel guerreggiare,il valore,se arte vagliono grandemente; ma la pet- 
fettione loro confifte nel faper'vfarele virtù morali, e nell’intender le co 
fe della Politica,e nel caminar pergli veftiggide gli antichi Capitani. 

Spefle volte i vili, eda poco fono sforzati y per il tedio della fatica ; a 
proneder a fe medefimi, & al proprio vtile; ma la Virtà non !afcia cofa 
alcuna in dietro,ch'ella non proui,e nonefperimenti. 

Sicome più potentemente fimoue chi è mofio dal-primo agentescher 
chi dalfecondo: cofi chi fà per virtù propria; fà meglio, e più prefto je 
perfeuera nel bene operare , ch'è molto più, che non fà chi ha bifogno 
nelle fue opere dall’altrui Virtù. 

Diceua Socrate Platonico , che colui, ché defidera d'amar la Virtù, 
quanto fi dee an'arela Patria: Ami fopra tuttelecofe l'Aitinenza;e fug- 
gale Voluntà,come Sirene. ipa) 
Socrate dimandato quale gli pareffeil più bello Animale del mondo, 
«diffe, L'Huomo ornato di Virtù. Aleandro Magnofolena dire, c'ha- 

__urebbe più tofto auanzare tutti gli Huominidi Vini, che d'Imperio, 
Democrito diceua,che le radici della Virtù fono amare, ma che'l frutto 
“è dolcifîmo,ebuono ad ogni cofa. Ariftotile commanda, che fi debba 
abbracciare quefta nobilifiima Virtà con più feruore, che non abbrac= 
cial'Amantel'Amata fua: perche la Virtà(diceegli)è neceffaria è gione- 
ni,dilettenole à vecchi,vtile à poueri, ornamento a ricchi, gloria è felici, 
folazzo a gl'infelici;illuftra la nobiltà,& ignobilita la nobiltà. 

Dante diceua,che quelli,li quali fi mettono perla via, che conduce ai 
fémnio bene,fono quafi fempre aflaliti datrè principali impedimenti, i 

ualiconogni sforzo fi debbiano rompere. Ilprimo d'eili, diceua ef- 
fer diletto de fenfi figurato perla lonza bella: e calda di natura,e quel- 
la perlaluffuria feguitata dalla gola;e dall’Accidia . Il fecodo effer la glo» 
ria del Mondo, figurata peril Leone altiero , e difdegnofo , e quello per 
l'ambitione, e per la fuperbiafeguitata dall'ira. Il terzo effer l'acquilto 
de'benitemporali,fisnificati per [a Lupa, maligna;& affamata: e quella. 
‘perl’Auaritia,feguitata a mano a mano dall’Inuidia. 

La virtù fitrasforma invarij modi, e fotto varie figure . Hor'effendo- 
fi ella vna volta trasformata nell’Vliuo , già trovato da Pallade: la Vite, 
ch'era Invention di Bacco, fe gl'incominciò auwiticchiar'addoflo i on 
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de l'Vliuo gli vsò quefte parole » dicendo . 
P Perchemi faislafcina vitesoffcfa?. 
Îo fonl'Arbor di Pallade; rimuont 
Gli fpeffi rami» che mitengon prefa » 
Et altroue procaccia appog gi nuoni : 
Che vergine fanciulla,a Virtb aunezza > 
| Baccoscome nemirosodiase d'ifprezza è toro 
Metello cosnominato dalle fue Vittorie Macedonico ;, vdita la morte 
di Scipione Africano,ancora che fuffemolto fino nemico,vfcì di cala tut 
to alterato,e mal contento :e venuto in piazza, gridò più volte horribil- 
mente,dicendo . Correte Cittadini miei,correte dico,che fono cadute le 
mura della noftra Città. | 
Afferma Timoteo » che li danari fono i! neruo di tutte le cole, anzi il 
fanguese l’Anima de gli Huomini: dicendo in oltre, che chi non hà da- 
nari, viue morto trà vini; bencheciònon di danari, ma della Virtù fi dee. 
> dire,fenza la poffefione della quale, in verità, morto è l’Huomo, quan=. 
7 tongue civina. | | 
i © Papa VrbanoIV. digencologia Franccfe, era nato di baffa conditio- 
ne,tma cera molto dotto, e di bnona cloquenza : imperò effendoglirim- 
proverata vn tratto dal Rè di Spagna la {snobilità paterna, &eliv a ciò 
cofi fpofe. Eglinon è Virtù di nafcer Nobile, ma il farfi (cofi com'hò 
fattolo) è vixtù, e nobiltà. 
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on no vnSauio; qual debba effer'il Prencipe, c'hà da gouema- 
raltri. Rifpofe. Primo dene sosternar fe e poi gli altris perche 
non può ftar dritta l'ombra ; non ftando dutta quella bacchetta , che fì 
l'ombra . E perciò il buon Prencipe deu'efler diftruttore dell’Herefîe,Pa - 
dredegli Orfani, Amico de’Sauij, Contrario a malnaggi , Caftigator de” 
firanni, Rimuneratore de buoni, Flagelio de’cattivi, Difenfore delia 
Chiefa; Amator della Republica, e fopra tutto effecutor della Giuftitia ; 
cominciando primo della fa Cafa,e dalla propria perfona.+ 
"— Fallare d'Agrigento,crudelifimo più d'ogni Tirano , foleua dire, che 
il Prencipe , che s‘accompagna conperfone ignoranti, e lafcia da parte 
gli Huomini virtuofi,e letterati,è vn Tiràno di fe fteflo:percioche è mag: 
gior fatica, &affanno viuer frà le perfone femplici,& Ignoranti,che non 
è morire frà Huoinini Saui,e letterati. 
“—— Veriflimaè quella fentenza diSolone,che ie Cittadi, e Prencipati non: 
fi poffono confernar fenza la pena e fenzaitpremio:le quali due cofe 
Democrito foleua chiamar due Dij ditutti i gonerni + Dall'altra parte, 
te il Prencipe non caftiga i Magiftratiall'hora gli Vfficiali dinentano 
ingiufti 
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inginfli, infolenti, crapaci. 
— Lavita d'vn Prencipe non è altro,ch'vn bianco del berfaglio,done tut 
ri tolcono di mira + 

- Via delle cole,le quali debbano proueder'i Prencipi fopra iloro Giu- 
dici ,eGoncmadori, è, che perniuna maniera acconfentano, che nelle 

loro Republiche fi rompano l’antiche leggi, intreducendofi in luogo di 

quelle coftumi foraftieri 5 perche il vulgo è tanto vario nel fuo parlare, e 
ranto lesgiero nel dimandare , ch'ogni giorno vorrebbe hauer nuouo 
Rest ogn n'hora vorrebbe mutar legge. 

— Loflato de ‘Prencipifincom'è maggior di tutti, può più ditutti, vale 
più ditutti.fopporta più di tutti, pofliede più ditutti, & alfine auanza di 
couernotutti; cofi è neceflario,che la Cafa,la Perfona,eJa vita: del Pren- 
cipe fia ordinata, e corretta più di quella ditutti.. 

— Non è cofa nella quale fi poftono moftrar’i Prencipi maggiori , e di 
più gran valore,che farveder'al Mondo, che fono difenfori de Virtuoli 
disfauoriti dalla Fortuna. 

All Deenoipe per ben reggere, non dew'effer fuperbo nel commandare s 
è ingrato a beneficij,ue fordo a gliopprefì : e facendo cofi hauerà Dio 
nellem anhe gli Huomini a alcuore. 

TASEPE encipe e nel] la fua Città,c fimile alla Ragna in mezzo della tela; do- 
ue-s'vna pira d'ago rocca l’eflremità della tela, fubito lo fentela Ragna» 

La moltaa fprezza del Prencipe,prouoca il diffamor del Popolo;e per 
ciò gli giona molto,ch’egli fia nella vita circondato fempre da Huomini 
Saui,cheafciar dopò la fua morte a gli eredi copiofi Tefori . 

— Ninna cofa fà più bella la Macltà d’vn Prencipe sche moftrar la fua 
erandezzai in gionar'ad altri,e non moftrarfibramofo d’effer da gli altri, 
prio itaggiato. 

£ Eflendo neli Prencipeverità,liberalità,c AIAR può hauer Ino- 
& so in quella Republica alcuna ingiuftitia,ò tirannia; & al contrario quel 
Prencipesche tiene il cuore radicato nelle T irannie, la bocca piena dibu 
Se mani fanguinofe per crudeltà , e l'orecchiie. inclinate alle buftone- 
rie,& a falf i riportamenti ; f queilo tale mal’auuenturato è 11 Popolo a lui 
foggetto: perche,egli è è impofiibile,che fia Pace,ò Verità nella Republi- 
cale colui,che la gouerna;è amico di buffonerie,e AEREA È 

= Auanza poca prudenza a quel Prencipe, il iquale commette impor- 
tante imprefa ad Huomo,fenza fapere fe coluithabileafarla. 

«: Non è cofa;la quale più facilmente ruini vn nuouo Prencipe, quanto è 
non fidarfi de fuoi antichi, e fedeli Creati; perche facilmente non fige- 
sera vero amore,fe non dacolui, che mangia i) pane d'vn Prencipe con- 
tnuo. 

«Se gli Huomini fapeffero quanto fia grande.la perdita, perdendo vn 


Prencipe cioe virtuofo: gli occhi loro maiceflarebbono di piagere; 
perche 
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petclie fe muore vn Cauagliero , quando muore vno Scudicro ag ngn do 
muore vn Vfficiale,quando muore vn Plebeo, muore folariente mi suo 
mo, emorendo vno folo, lo dene pianger'vn Huomo folo ; ma quando 
muore vo Prencipe ; il qual'era buono perla vita di tutti, la cui vita era 
tile à tutti: fideue in queto cafo penfare,che morendo lui, tuttihanno 
da fentir'afanno;e tutti l'hanno da piangere; perche fuol'auucnire,che 
«dopò due;ò tre virtuofi Prencipi  fuccedono di fubito a {quadre Prenci- 
pi Tiranni. liana aisha ea 
“=. Non ficonuiene allagenerofità del Prencipe , che l'Huomo, il quale 
“venuto incafa (ua folamente per feruirlo: fi parta dalla fua prefenza con 
difpiacere. SEUI SSR ATER Ù | 
— \AlPrencipeingrato,e {conofcente di quelle perfone,chelo fernono,. 
“nè Iddio ha voglia d’aiutarlo,nè gli Huomini di feruirio , N 
= HbuonPrencipe deue dare della fua robba alli iuoi fauoriti ; manon 
gli potrà già dare della fua cofcienza è. LR, 
4 Quando i figliuoli perdono vn buon Padre,& i Plebei perdono vn buò 
Prencipe:bifognarebbesche morifiero infieme con lui, è che-per leloro 
lagrime i morti rifufcitaflero;percioche tanto rarifono i buoni Prencipi 
nelle Republichescomel'Vecello Fenice BELA Fabia ila 
< Marc'Aurelio Inuitiffimo Imperadore, e famofiflimo Filofofo eflen- 
doli dimandato, fe al Prencipe ità bene efler faceto:nelle parole . Rifpo= 
* fe Guardateui di far profeffione di contar facetie,e componer bugie , e 
recitar fauole : perche fratelli , e Confobrinifonol'Huomo matto, & il 
Signot faceto » Mer pig tai fn SIAT 
I Prencipi virtuofi,e belli; conla beltà attrahono gliocchi di chi gli 
mira,e.cò la buona couerfatione rabbano i cuori dichi prattica coloro. 
Volendo ilmentionato Marco:Aurelio publicar'almondo,quale deb. 
ba effer la Cafa del.Prencipe,diffe.La Cafa delPrencipe debb'effer'vn TE 
pio de Dei,vn'occhio di Prudenza;le bilance della Giuftitia,la fede della 
Fortezza,la regola della Femperanza, vweffempio d’honeftà,vn fplédor 
di charità, vn fonte di gratie , vn choro di Mufe,.vna fcuola d’Oratione,. 
n fegreto luoge' di Filofofi, vn Senato.di prudenti , vn nutrimento d'in- 
gegni,vn premio di Letterati,vna menfa di poueri, vnefperienza di buo 
ni,vnrefugio d’innocenti,& vm'aiuto di miferi. | 
/Effendo dimadato l’Imperadore Nerua dall'Imperador Traiano,qual 
vita eglidouea tener nell’Imperio.Rifpofe.Honora i Tempi),temii Dei, 
mantieni in Giuftitia i Popoli ye diffendii Poueri:percioche facendo tu 
quefto nè ituoinemicit'offenderanno,nèituoi Amicit'abbadonerano. 
- Se iPrencipi haueffero nelleloro Cafe tanti Huomini buoni,ch'adem 
piffero quello,che commandano,come l'hano trifti,ch'immitano quel 
lo,che fanno; n6 bifognarebbe hauer preggioni per gli fcelerati,chiodî 
peri forfanti,cbiaftematori,ferro perifchiaui , fune peritraditori,col= 
tello pergli adulteri,pozzo per gli aflaffini, ne forca per iladti.. |. °° 
I Et TS sta Piccua. 
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ARRE ben quel Sauio, che non fipuò chiamar tempo felice, fe non 
quella melo siete fi fi troua il Prencipe virtuofo. | 
#11 Prenci pe,che pofliede poco,e confuma affai: 0 perderà il Regnosò 
diventerà oltre modo Tiranno. 

“ Il Popolo è obligato di dar vbbidienza al fuo Prencipc; ;& il Prencipe è 
ASTRO dar'vgualgiuftitia a ciafcheduno;e dolce couerfatione a tuttti. 
“L'Amore frà Compatrioti,pate efler mifto ; ma l'Amore del RICHIE 
co’ fuo Popolo,bifogna,che fia puro . 

I Medici con poco Reubarbaro purgano molti bumori da’corpi i hu» 
mani ; & i Prencipicon poca beneuolenza fcuotono molte paffioni, e 
rancori dalle vifcere de Vaffalli. ; 

11 Prencipe è più ficuro feruirfî de’cuori liberi per amore, che de'Vaf- 
fi Ili carrichi di ferro,con timore. 

1 buoni, e generofi Prencipi debbono fempre tenire aperte le vifcere. 
per proneder'a i oli orfani,& alle Vedoue:nè mai chiuder le porte per po» 
terli vdire; perche diffe Iddio, chel Prencipe, il quale non auuertirà be- 
ne à giudicare facende de gli Orfani,e delle Vedoune, fentirà queft'inco- 
modo,che per Diwina permiffione non farà vbbidito da'ricchi. 

‘ Dimandatol'Arefio,perche pochi Prencipi hoggidi riconofcono gli 
buia eccellenti nella Poefia, e nell’altre facoltà, Rifpofe. Perche] la 
cofcienza delle lodi,che le vengono date,fallamente li rimorde. 

/ Due fono i più graui i diffetti del Prenci pe; per li quali viene leggiera 
menteà ì perderT Honote,i Statisla Vita,e l'’Anima infieme . Il primo ele 
Ignoranza,cagione di trafportarlo agrandietrori; il fecondo è f Auari= 
tia,la quale come vna volta è entrata ‘nell'animo del Prenci DE; non v'è al 
cuna indegnità,crudeltà,impietà,ò altra fceleratezza, ch'ella nonli pere 
fuada, infin'è vender' i Magiftrati. 

#7 Sicome fà male quel Prencipe,che viue di fuo capo;e fenza configlio: 
cofì fà poco bene quell'altro, che intutto fi lafcia gonernara voglia als 
trui,e di Padrone fi fà feruo . Onde ben diffe quel eran Pocta.. 

Troppo compagno adbuomnonti farniai , 
Che men di giotase men di noia banrai. - 

“Cheil Prencipe fia in tutte lecofe affoluto,non filoda;e pigliar' anco 
il parere,e 1 configlio d'ogn'vno,tam poco s'approna. 

I Prencipi,e gran Signori non pofflono mangiare fenza guardia; nè 
dormire fenza suardia,nè parlare fenza guardia, i 1 cattinarfenza guar 
dia : ond'effendo Signori di tutti, fono fatti prigioni di tutti. 

» Per magnanimo, val orofo,e fortunato,che fia vn Prehcipe,fe cori tut- 
ti i quetti doninonè giufto; egli non merita di alcuna cofatòde, 

“Il Prencipe,che sà ben gowernare la fua Cafa ; e miluirarta fua facultà; 
harietài modo di {pendere,e di poter donare. E perciò li gran Signori, 
non fichiamano gue perli Stati sete tengono; ma per i gran doni, 
che fanno. 

Non 
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Non s'eleggono i Prenicipi petc'habbino a mangiar più di tutti, ve- 
ftir più di tuttise follazzar più di tutti; ma c'habbino a faper più di tutti: 
e perciò deveno efler honefti nella loro perfona ,c fi deono ricordare, 
che quanto maggior'è la loto Siguoria,di quella di tutti s tanto hà da ef- 
fer la loro Virtù maggiore di quella di tutti. | 
7 Jl Prencipe fauio deue neltempo;che gliananzasleggerlibri in fecre- 
to,& in publico communicarli;e configliarli co'Sauij;& in cafo,che non 
appigli la dottrina de'libri,e'lconfiglio deSanij, acquifterà almeno no-. 
mediSauio frà i fuoi Vaffalli. pt TO 

La caggione pet là qualel’imperador Tito fi cofi ben voluto, fù per- 
che i Vecchi chiamata Padri.igiouani Compagni, i foraftieri parenti,i 
favoriti amici,e tutti generalmente fratelli. 

= Tutti i diftetti nel Prencipe fi poffonofopportare, eccetto il mal con- 
figlio: e tuttele fragilità nè Confiblieri fono tollerabili eccetto l'Inuidia 
tralorò. > ua 

--Prousrbio antico è, chetuttel’eftremità forio vitiofe; perche tanto è: 
male il Prencipe;fotto color digrauità,resgerfitotalmente per Vecchi, 
come fotto fpetie di folazzo,accompagaarii fempre co’sioneni. | 

CTengano per certo vna cofa i Prenci pi.chel Amordel Popolo;cla li- 
bertà dell'viticio loro , non hanno da foftentare con l’armi, ma conla 
molta Virtù. AR 

Quel Prencipe dir fi può sfortunato ; il quale s'’eltima d'hauer le fire 
Caffe piene di tefoti; & ifuoi Configlieri; e Configli pieni d'Huomini 
fciocchi. 

Il Prencipe più offende Dio perio cattino effem pio ; chemoftra, che 
per Te col pesche corimette, | 

Rare volte fi vede, che'l Po polo poffa effer ben corretto,quando'l fuo 

rencipe è vitiofo . 

— Le recreationi de'Prenci pi deneno efferetanto honelte, e moderate A 
cieli pigliando recreatione , ef; patio ; Il Popolo non habbi occafione, 
néraggione di fcandalizzarfi . HIT 

# 1 Prencipi,egran Signori,molto più fi pendono nel foftentar l’opinio- 

hesche piglianoschelaraggionesche hanno, © 

“ Lariputatione del Prenci pe fi fcuopre nel parlare,e la bontà nell’afte- 
nerfi nello lenarla robba à fuoi Vaffallisela fa pienza nello fapere regge- 
fe fe fteflo. | vl 

Il Prencipe , ch'è liberale nel giuocare, ftretto nel donare, incerto nel 
parlare;e neglisente riel gouernate, afoluto nel commandare, diffoluto 
nel vinere,difordinato nel mangiare; e poco fobrio nelbere ; non fi dee 
chiamat’altro,che vitiofo; ma fe farà crudele se vendicatiuo, fi dee mol- 
to ben chiamare Tiranno. 

«e Quando fi biafina i Prencipi, s'incorre in gran pericolo ; cofi anco 
quando fi lodano;s'incorre facilmente nelle Bugie, 
Gran 
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Lisa pericolo porta il Prencipe,e non mendifdetta porta la Republi- 
agua fono tante l’Intentioni,quanti fono i Configlieri., 

Quel fauio Duca Lorenzo de Medici di Fiorenzasvdendo,come molti 
în Fiorenza diceuano male dilui ;.& effendogli accufati; non rifpofe al 
tro: fe nonche, Effi diranno, e Noi faremo. 

7 AlfonfoRè d'Aragona, hauendo intefo , ch'vn Medico Eisusoli Sofi- 
figaciito molto,ma d'i ingegno Da ndiio: lafciata la medicina s'era da=: 
to a farl’Auuocato; e con le fue Sofifticarie intricana tutta la Corte; Or- 
dirò per publico editto,che le Caufe , che l’Auuocato Francefe pigliaffe 
à diffendere, fuffero tenute per cattiue,& ingiufte . 

’ Dimandato vn Filofofo da Agefilao Rè ; de’ Lacedemoni. ; quali fonò 
quelle cofe ch'appartengono.al Prencipe. Rifpofe. L'Audacia contro i: 
nemici; la beneuolenza verfo i fudditi, e nell'occorenze il configlio,e la 
raggione . 

Diceva Agatone, che il Prencipe dene imprimerfi î tre cofe nella me- 
moria: la prima , ch'egli fignoreggia gli Huomini: fecondariamente le 
leggi;e laterza.chel’ Imperio fuo non è perpetuo . ; 

7 Perconofcerela qualità d’vn Prencipe,fi guarda attentamente,e fila 

mente à quegli, che tiene con eflo. 

«Il Prencipe,che pofliede affai , hà da fpendere il tutto per di Fenderlo; s 
ma il Prencipe,che poffiede poco,auanza tempo per goderfelo. i 

‘“Dimandato quel gran Catone Cenforino, qual deu effer'il Rè per effet 
Hriang] di maniera, che fuffe amato,e non f{ Sn .Rifpofe.Ilbuon Pre 
cipe debb'effer come il venditor della Theriacail quale fe non@Bnuoce 
il fricoreio bene la fua Theriaca. Voglio dire,che quel caftigo è gra= 
to al Popolo,il quale non è dato da Hnomovitiolo. 

“Il Prencipe è tenuto infame apprefio gli huomini per voler’îm porreil 
giogo al collo de'ferni,ò vaffalli,& eglinon volertocearlo col dito, » . 
«7 onéfanio quel Prencipe,che. vuol tenir'in pericolo la {ua vita,perfo 

ftener'il fiauore d'vno;e non vuol’afficurarla fua Vita, & il Stato,con 'A- 
mor di tutti. Non è prudente 1l Prenci pe» ‘che perdar'ad vn folo ;e mol 
to; vuiole,che tutti habbino poco . Non è giufto il Prencipe,che vuol più 
tofto fodisiàr al defiderio d'vno,che al piacer ditutti. Pazzo è il Prenci» 
pesche pr eggiando il configlio di tutti » fi fida al configlio d’vnfolo» Et 
audace è anco il Preci pesche per amar vno, vuol'efler’ a iii to da tutti. 
£7 Pebbe pen ifar'vn Prencipe,che non fileletto percombattere, ma per 
eoucrnare: non per ammazzari nemici , ma de eftirpari vitij : non per 
andar'alla guerra, mà per refidenza ne Ia Republica : non per faccheg- 
giar la robbad’ altri, ma per mantenervgualmente a tutticiuftitia; per- 
cioche il buo Prencipe non può combatternella guerra più che: pae vno, 

e nella Republica egli folo fà hauerdifaggioà.molti. 
& ‘Dimardato Theodofio Magno Imperadore ; che cofa. dene fa vn 
î rencipe per riufou buono. Rif] pole. Il Prencipe virtuofo,quado magia, 

quando 
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quando camina, e quando fi ritira; fi deue fempre ritrouar’ in compagnia» 
d’Huomini fai). | 

_2PLe vere proprietà d’vn buon Prencipe, e Signore, fono: la Religione circa 

; Ale cofe diuine : l'honeftà ne” coftumi : la verità ne’ (noi detti : la fedeltà ne gli 

etietti: la magnanimità ne° gefti: la coftanza ne’ fatti: l’offeruanza nelle leggi: 

la cura ne gli ludij : le maniere gentili,amoreuoli.pie;e cortefi co’ fadditi.: la 

difereta prudenza nel reggere:la giuftitia ne’ giudicij;e la bellezza eterna del 
corpo congionta conl’ Anima. 

7 Effendo ftaro eflortato Tiberio Imperadore da moltidella fua Corte_s, 

c’hauefie impofto nelle (ue Prouincie alcune grauezze per vna certa necefli- 
tà. Rifpofe. Sappiate »che l’vfficio del buon Paftore, è di tofar le Pecore, 
ma nonle fcorticare. 
Il Prencipe dew'effer trattabile co’ popolo:graue nella conuerfatione: afti- 
nente dalle lafciuie:(obrio,e temperato nelli defiderij d'hauere: fauio nel con» 
(ultarfi:ponderato nel rifoluerfi: giufto nel determinare : amico dell’honeBto: 
cupido del giufto:;amoreuole del perdono : non rigido,non (euero,non Tiran- 
no. Deueconformartutti alla giuftitia : menar vita quieta : acquiftar fama 
preflo a tutti:lafciar di fe memoria perpetua : abbracciarfi con le virtù dicia- 
fcuno;e mancar de’ viti ditutti. 

#71 popolo quando falla deu’eger caftigato ; mà il Prencipe fe erra;deu’effer” 
auifato : e sì come’ Prencipe vuole che’l popolo riceua di fua mano’ ca- 
ftigo ; così è raggioneuole » ch'egli riceua con patienza l’auifo del fuo popo- 
lo : perche dipendendo”l bene d’vno dal bene dall’altro ; tengafi per cola cer- 
ta, che fe'l Prencipecommette errore » il popolo non anderà mai per dritto 
camino. 

“Il Prencipe , c'hà da lafciar di fe perpetua memoria , deue hanet? 
in fe cinque conditioni, cioè +. Che -fia di buona vita : dritto nella giulti- 

EE auuenturato nell’Armi ; dotto nelle (cienze; eben veduto da’ fuoi Va- 
falli.. , 

#7 D'mandato vn Filofofo,quale di quefti mali era’l minore; ò che’l Prencipe 
fu fe pouero,e Tiranno; ò ch'egli fuffe ricco,e Vitiolo. Rifpole. A mepare 
affii meglio » ch'egli fia ricco,e vitiofo,che pouero, e Tiranno : perche final. 
mente egli dannerà (e medefimo co’) vitio; mà con la ricchezza giouerà al 
popolo. Et efendo pouero con la Tirannia, offenderà molti,e con la pouertà 
non giouerà ad alcuno : perche’ Prencipe pouero non può porgere a'ricchi, 
nè loccorrere a’ poucti . 

/<HPrencipe , che defia di gouernar bene’! (ivo popolo » non fi dee contentare 
di tener’ in (ua Corte (olamente vp Sauio: non efend’honeto,chel gouerno, 
ch'è fopra molti,paffi perlo parere d'vnfolo. i 
“x Hl Filofofo Anacarfo diede li fequenti documenti al Rè Creò, vtili ad 
ogni Prencipe. Primo per rimediar’al fuo Regno » & alla (ua Corte, era di 
parere » c'haueffe da lafciare que’ trificoRumi ; c'hanno i Rè Barbari'nam- 
maflar tefori , e nonli fpendere : perche ogni Prencipe auaro di telori, non 
puo effer capace di buoni configli. Secondo. Chehauena da cacciar dalla fia 
cafa » e dalla fua Corte gli Huomini lufinghieri : perche’l Prencipe amicoidi 
lufinghe, necefariamente è nemico della verità. Terzo . Haueua da lafciar 

ai B le Guerre 
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te Guerre ’ngiufte: perche’l l’rencipe amico di guerra cfterna , è aftretto ad 
effer nemico dellafua Republica. Quarto. Haueua da mandar fuori della 
(ua cafa ibuffoni, e maeftri delle Comedie : peche’l Prencipe occupato mol- 
to nelle buffonerie, quando poi fà meflieri occuparfi, & applicarfi è cofe 
importanti,non vi mette l'animo. Quinto. Haueua da prouedere, che tut= 
ti i Vagabondi fuffero allontanati dalla fua perfona ; e li mandaffe fuori della 
(ua cafa:perche l’otio,e la dapocagine fono nemici della fapienza , Sefto. Ha- 
veua da cacciar dalla fua Corte gli Huomini bugiardi : perche quando nella 
cafa del Prencipe fi confente la mentita»gli è fegno, che’l Prencipe, ela Città 
ftanno per cadere . 

42 1Prencipi valorofi se generofi quando fi veggono con glialtri Prencipi, 
ò fi trovano’n gran fato, debbono moftrare la franchezza loro ; la gran= 
dezza delle Città ; la preminenza della perfona ; l'Amor della (ua Republica s 
e fopra tutto la difciplina della fua Corte $ e la grauità, Sc Autorità del fuo 
Configlio , e della fameglia : perche gli Huomini fauij e curiofi non hanno 
‘da guardare alle vefti ; che porta’l Prencipe; mà à glihuomini » da’ quali ea 
piglia configlio . 

27 I Prencipi fono da raffomigliar’ al fuoco ; il quale fe moderatamente tegli 

“accofti,ti fcalda : e fe troppo tegli auuicini,ti abbruciae ti conluma. < 

1 Prencipi, e gran Signori, non debbono fparger lagrime , fe non per cin- 
que cofe. La prima. Deue piangere la rovina, & il danno della (ua Republi- 
ca: perche’| Prencipe dee perdonartutte l’ingiurie fatte alla fua perfona_s » 
e fidebbe porre è rifchio di vita per pupir quelle , che fon fatte alla Repu- 
blica. Seconda. Deue piangere fe viene toccato nell’bonore : perche quel 
Prencipe » che non piange gocce di fangue ne’ cafi dell’honore, fi dourebbe 
por viuo nella fepoltura. Terza. Deuc piangere per colero, che poffono 
poco; e la paffano male : perche’l Prencipe » che non piange per la calamità 
del Popolo, viue fenza far profitto alcuno fopra la-Terra. Quarta. Deue 
piangere la profperità » che tengono i Tiranni : perche’ Prencipe al quale_s" 
non fpiace la tirannide de’ cattivi, non merita d’effer’ amato , nè (ernito da' 
bucni. Quinta. Deue piangere la morte de gli Huomini faui}, e de’ pru- 
denti : ptrche non può. venit* vgual perdita alla vita d’vn Prencipe; che 
quando muore vn Sauio, il quale gouerna molto ben la (va Republi= 
CAS è 
“7 Effendo alla Corte di Cefare’n Augufia vn gran Cavagliero.& veerdo al 
cuni loquaciffimi Cortegianis.che mangiando Cefare.gli davano grandiffima. 
moleftia s dife. Pericerto , che la conditione de gli Afini è molto migliore ,. 
che non è quella degl’ Imperadori: percioche mentre lo frame mangiano il 
Padrone non dà loro noia + i 
Il Giufto Prencipe dit fipuò con gran raggione » Padre della Patria , & il 
rio,l’efferminio d’effa . si 
‘Se i. Prencipi faceffero il loro dovere , farebbono più tofto degni di 
do » anzi che d'Inuidia » f grewne è il pelo c'hanno da reggere fopra le loro 
fpalle o » | 

4 Dolendofialeuni Napoletani di Don Pietro di Toledo; loro Vicerè, che 
troppo rigido fuffe; vno dille loro. Ben moftrate di non'fapere, che la dr 

za de 
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zade Prencipi ( quantunque paia nemica alla natura bumana ) efler però 
fempre fata vtil medicina de’ viti}, c fingolar freno alle popolarefche lafci- 
uses: i : i 
+= Sono vgualmente rei quegli Prencipi, fotto i quali niuna cofa è lecita : e 
quegli prefo de’ quali ogni cola è permeflà. 

Come il caduto non può l’altro caduto rizzare: così lo ftolto Prencipe non 
può correggere, e rifanare la pazza plebe . 
27. Sì come il Rè dell’ Api non opra da fe, mà hor quì » horlà volando gli altri 
| allauorar’efforta : così’ buon Prencipe non con opia è mà con configlio ; e 
buoni precetti à gli altri gioua . 
Il Sole è giocondo »:& amabile à quegli,che rifguardarlo poffono : e così il 
Prencipe è grato à quegli,che amano la giuftitia . 

- Si come il Rè dell’Api non ha con che traffiggere , e (e pur l’hà, nonl’vfa; 
oltre di quefto è di corpo più grande, e più bello, mà haue l’Ale alquanto mi- 
noti delle altre Api : cofi bifogna, che’l Prencipe fia clemente , ne molto s’ale 

lontani dal proprio Regno.» | 

471 nocumento,che l’oglio porge alle mofche, & alle formiche: quel medefi= 

mo porge l’Adulatione a’ {tolu Prencipi . 

Si comequando l’Api fanno tra loro battaglia » fe vi fi getta vn poco » òdi 

fumo,fubito fi pacificano : così le riffe,che trà Prencipi fono ; fi racchetano ò 
per nozze.ò per il mezzo d'altra cofa friuola.. 

/7 11 Prencipe per fignoreggiare, e per tirarfì ’| fauore;e lo feguito di tutti vni- 
uerfalmente , deue con premi] , e con doni acquiftar’ il fauore de” Soldati ad- 
dolcir’ il Popolo conl’abbondanza ; € ciafcheduno co’l dolce otio della Pa. 
Ces. 

Il nuouo Prencipe miri d'honorare s dc efaltare que’ nobili, i quali più 
pronti fi moftranoal fue (eruigio : perche quelli , che nel nuouo fato s’auane 
zano , amano più tolto la nuoua feruitù ficura , che venir’ alla libertà peri- 
colofase nà 
© Gioua al Prencipe d'hauer (ucceffori nel Regno : fuppli(ca dunque l’inge- 
gno.doue la natura mancaflè; mà fi facci acconciamente ’n quanto può l’hu- 
mana prudenza s hauendo femprel’occhio alla buona, etimorata cofcien- 

za» 

#71l Prencipe non moftri di volere ciò,che brama,perche perde fe non acqui» 
fia;sma queft’arte à gl’inferiori non par buonasa’ Prencipi s'addatta. 

7 71 Prencipi poco»ò nulla fi debbono fidare delle madrigne » maffime quando 
elle hanno altri figliuoli del Padre loro medefimo. 

411 Prencipe fignoreggiante poco fi curi di lafciar correre linomi de gli An- 
tichi magiftrati,e quefto per dar qualche ombra di gufto a’ Cittadini . 

#7La voce al nome del Prencipe corra folamente ’n quello, che può appor- 
targli beneuolenza ; ma fe pure egli fi lafciaffe vincere da (ouerchia paffione , 
& vfciffe fuori dell’honefto,non lo confeffì mai à veruno * perche al Principe 
non fi conuiene afferire d’hauer fatto cola indegna;e (e pur fatta diffîimularia, 
per non porre’n dubbio’ buon nome. ! 

7 Pare per ordinario, almeno per lo più, che” difcendenti de’ Prencipi habbi- 
mole medefimequalità,e viruà,e gl’itelì mancamenti de’ loro Predeceltori ; 

2 però 
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però faronofuperbi i Claudi} Ambitiofi gli Appij; Populari i Valerij; i Bruti 
CoMantie forti; Guerrieri i Scipioni;e della Patria amatori i Fabi}. Quefto sì 
è cauato dall’antiche Hiftorie è 

Non parrà difdiceuole , che nell’occafione della morte del Prencipe__s 
fi mettino buone guardie al Palazzo, Salle trade; e che fi mandi tal volta 
al'esta gente a divulgare buone movelle , e che fi proueda , e ponga in affetto 
quamio richiede l'opportunità del tempo : Talche la medefima fama infieme 
apporti,che"l Prencipe fia morto, e che l’altro goda dello Regno. Mà quefte 
cofe molto più faranno dicewoli , quando fi temadi qualche folleuamento ;e 
riuolutione di Stato . 

Quel Prencipe fi potrà dir grande , che faprà dilatar’ i confini; ordinare la 
militia: pacificare le Prowincie: conferuare la Giuftitia : moderar gli Amici; 
e render la fina Città ornata;e bella. 

Prudenza grande dvn Prencipe ; è, di celare quello , che non è buono per 
lui. 

Il Prencipe co'l moftrarfi a’ diporti publici, e fpecialmente è Cauallo,(en- 
za (cemare di reputatione;e di decoro; può far’acquifto grande nell’affettione 
de’ Popoli. 

Il Prencipe nouello deu’effer largo di quegli honori, che fono di nome fo- 
lamente. 

Quando i Popoli ne cafi aunerfi offerifce al Prencipe tutta la poffan- 
zaloro : egli accetti folo quelle cofe, che fono proprie della neceffità vr- 
gentes » 

Il nuouo Regnatore non accetti nomi ; ò titoli troppo altieri, è fuperbi » 
che fono odiofi a' Popoli,benche l’offerifchino;mà.con dolci maniere gli rifiuti 
volontieri. 

Ii Prencipe,che vuol’acquiftarfije mantenerfi ’l nome di Seuero, faccia coni 
riggidezza le fue gratie : ilche così facendo, raffrena parimente la moltitudine 
di domandarle . Così fece Tiberio efendofi (pogliato di tutte l’altre virtù,ha- 
wena ritenuta la libertà in alcuni,mà defiderando d’effer tenuto feuero.gli al- 
tri più tofto raceuano la loro pouettà,che manifeftidofi poueri ricewerne gra- 
via alcuna. EB 

Aicune volte conuiene al Prencipe il difimulare,e queft’ Arte fù dimanda- 
ta da'grandi , Arte Tiberiana, di che egli faceua larga profeffione, conofciuta; 
però da gli effetti . Nel qual propofito m'occorre dire , che’l Rè Ludouico: 
XII. di Francia era fidedito a finger’ i fuoi affetti, che folea dir per Pro» 
ucrbio. Lipari | | 

Qui nefcitfimulare , nefcit regnare. 
& vn’altro Dettuffimo Huomo nel imedefimo propofito» 
Qui nefcitfingere , nefcit vinere. O 

Perche vn Prencipe fia caro a”popoli', non balta che’! fino capo habbia le 
radici nel tetren» delli fudditi ; ma bifogna ancora;ch’egli fieffo fia hodrito,& 
allenato fra lero : altramente farà {preggiato, come Foratiero,nè l'hauranno 
caro . Ricordandofi di quell’Hiftoria,; c'hauerido i Partimandato a Roma 2 

ehieder'vn Rè, & bauendolo'ottenuto , quantunque egli fufle del fangue de 
gli Arfacidi,come Foraftiero lo difprezzauano. 
i); Il Prene 


O) . ® be ‘e 
Di Eugenio Raimondi: 21 
Il Prencipe che teme de "fuoi Vaflalli, mantengafi amotenole i foi mas 
giori,e procuri d’appoggiar’vna parte della fua prole à Prencipe più poten 
te dilui ne’ tempi, che corrono. Cofi fece Venone, il quale fi Rè dato ad 
Augufto già per Iftatico da Fraate; Quefti haueua poi riconofciuto Augu= 
fto per fuperiore;honorandolo;se riuerendolo in tutti que'modi, che fi può 
far'à Prencipe maggiore dife.-E perconfolidarfi feco in amicitia , gliha= 
uea mandato vna parte de’fuoi figliuoli,n6 tanto per paura;ch'egli hauefse 
de'noftri,quanto per la diffidenza,c'hauea de’fuoi Popoli. > 84 
Il Prencipe nouello auuertifca diaccomodarfi a’ coltumi de'Popoli; a” 
quali fopraftà;e per quefto faccia forza à fe fteffo,che in altra maniera femi 
nerà odio;e neraccoglicrà poca divotione. Come fece Venone ancora,che 
molto fpeffo accendeva maggiormente gli animi de’fitoi Vaffalli fdegnati; 
vfando coftumi nuowi,& affai diuerfi da'{uoi maggiori; come andar dira+ 
do alla-Caccia, e dilettarfi poco di Caualcare. Onde perlo contrario, che 
Aleflandro il Magno,volle veftir'al modo'de' Regni, che acquiftaua, e fece; 
chei fuoi Satrapi veltiffero,come i Perfiani, per captare la bencuolenza di 
que Popoli. | CI rta a dra o AA 
Chiunque fi prouocarà il Prencipe,fia pur ficuro,che perderà gli Amici; 

egliParenti: tanto viè più,quanto più faranno grandi ; perche la potenza 
s'ha per giuftitia,& in quate occafioni hà più forza il timore,che l’Amote.: 
i L'arte del Prencipe ; quando ha fofpetto di alcuno de’ fuoi domeftici, ò 
Vaflallie di fa pere quello, che dica,e facci. Mod 
-Hauendo la foldatefca fatta perdita,non per colpa del Capitano,ma per 
cattiua forte,come a dire, per fortuna di marezil Prencipe la reftori de'dani, 
« I Prencipe quando antepone lavoglia di perfona priuata, al decoro:de” 
publici Magiftrati,& all’vfovninerfale antico della Città,vA male perlui. 

: Alcuni nel fauore dinentano non folo arditi,.ma ancora temerari] :-de' 
quali ogni Précipe fe neliberi con auueduta follecitudine,che tal’hora por» 


} 


rebbono inrifchio la riputatione, & il loto Stato; | 
+ S'adopragenerofamente quel Prencipe,che vedendo eftingnerfi vna Fa- 
miglia nobile per caretia d'Huomini: fi difpone con parole, e con dengrià 
farla prendermoglie,per foftenere la (chiatta illuftre;& honorata. 
| IPrencipe dia per poco tépo li Magiftrati,che pédono dal fuo arbitrio : 
acciò fia pocal offefa di riprowati da.lui,e più corta la fi petaza di reftar cofo 
lati Sci publico Erario fi vuota ambitiofamente,firiempie {celeratamé- 
tei Quinci firaccoglie , che’ Prencipe tenace fiamigliore del Prodigo:e 
quinci quadra ancora quelverfo greco. +. Lio Load 
Ali vo Quiequiddeltrant Reges spleétuntur Achiui. tal 
> I Prencipe che chiama altrui per nome proprio in buona occafione , è 
fegno d'amore , e di domeftichezza; ma in occafione amara dà fegno d’o+ 
dio,e di fdegno, dia 3 wa MISI: : 
>xIlPrencipe;c'haue abbattuti,e morti.i fuoi Ribelli, non cerchi più oltre; 
auuega,che la fama dicefie,che da qualche Vaflallo, ò famieliare di ni folle 
dea 3 ro itati 
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to flati siucati,e fauoriti,e di configlioye di danari: Che à lui baftaTvincerej 
eguardarfi dall'odio vniuerfale. ani : 
© Non bafta ad vn'Huomo altiero, & ambitiofo,f petialmente ad vn Prews 
cipe,ch'altri nona9 difprezzi, e nonl'ofenda ; ma offerti ancora chiunque 
non lo cortegi,elo riuerifca non pur quanto merita , ma quanto criandia 
erede di meritare. E fenza quefto fi fdegua,e prende in odio chinonio fà,e 
nelle primeoccafioni fe ne ricordi, | iS VIE. 
1] Prencipe faccifempre ftima di ciafcuno,e fempre vegliaspoiche vn feò 
bo d’Agrippa Polthumo all’improwifo fece perturbare l'imperio Ro- 
Mano » (8 i ? 
: Ottimo ye prudente configlio farà del Prencipe che manderàli fuoi Fi+ 
gliuoli alla guerra: sì perche rimuoue,etoglie loro: dal patrio nido,doue fa< 
rebbon'allettati,& allenati dall’altezza, dalla lafciuia , e libertà; st ancora 5 
perche il Prencipe afficura fe fteffo,e lo ftato infieme , trouandofi d'havere 
Je forze dell’Armi in mano loro,&in dinerfe parti, de’ quali non dee dubbi» 
tare. Ne è da pretermettere , che quando fivoglizancora hauer riguardo 
alla fucceffione,hauendo più figliuoli; Vno per ogni rifpetto ritenga preffo 
glife nella Reggia. dt Segr vet , Ti 
- Buono è il conofcimento del Prencipe, fe hanendo qualche legitimo fa= 
fpetto ron vorrà.che i Gonernadori delle Prouincie habbino infieme Pas 
rentela,ouero intima familiarità ;ma fieno più tolto, non dico nemici , ma 
concorrenti, BISI dr) | 
. Miri il Prencipe di non fauorirtanto vna fattione,che l’altra non refti fde 
gnata.& opprefla : perche à lui torna meglio foftenerle vgnalmente. 
Farà beneil Prencipe è donare larobba,chegli refta dique’ Cittadini, 
che muoiono fenza ficceffori : e molto meglio dinonaccettarl'heredità 3 
che glifonlafciate da coloro, co'quali non hebbeamicitia in palefe,prima 
ch'egli fuffe Regnatore . x » 
S'alcuno meritaffe caftigo per due pene fomiglianti ; vna per il Prencipe 
paflaro , e l’altra per haver'offefo la Macftà del Prencipe prefente ; liberalo 
îu da quello, che tocca à te folo,che moftrerai clemenza;e nell'altra fua pus 
nitione vedraiancorla tua vendetta . i 


ko 
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tia,perdono l'acquiftata,& il credito ancora. è 
| JtPrencipe,che và fenza guardia, moftra confidenza ne'Popoli;& acqui- 
ta affertione;ma l'vfoè afatincontratio:e per mio auuifo,parmi Gene, 
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glio,e più fuo decorose fua grandezza, di condurre fempre feco ia guardi... 
che fervirà ancora perfua ficurezza . 

Defenda francamente vn Prencipe quelle Prowincie,le quali ab bondano 
di viueri,e vittouaglie;delle qualilo Stato fuo hà gran mancanza ; sì perche 
elleno più volontieti lo fo ccorreranne;fi perche altri occupandole,potreb- 
be meglio affediarlo negatoglil' aluto neceffario » 

Quando vn Prencipe inuita alla difcordia, cuero alla diuotione il Popo» 
lo: all'hora per certo fopraftargli. 

Merita molto più lode vn Prencipe; e usi più dee rallegrarfi di ftabilit 
conla pradenza la Pace,che di vincere conla violenza la Guerra. 

1 Prencipe fignoreggiante non haàda patir mai, che nafchino le pertur= 
bationi , ele nouità ; perle quali pare, che empre crollano gliStati, e ben 
fpeflo fi ‘abbattono a aterra. 
|. Difconuiene alla Maeftà del Prencipe illamentarfi in publico: la onde in 
 cafidi meftitia ron filaffi fabito vedere, e maflime fe'l pianto di lui fuffe in 
eftetto, è pur creduto fimulate;e finto . 

ll Pré cipe deue rimetter'al Senato le caufe grani,e dubbie: perche l'odio 
diuifo frà tanti farà poco; e raccolto invnfolo farebbe troppo; &egli, che 
può fario,dce fusgir fimili incontri. Ethawendo di parlare fretto, è olcu- 
ramente quan cio fi vede, che'1 Popolo ,c gli Magiftratihabbino fo/petto di 
lui: pere che cofi ngaanera altrize non fe Riello; e donendo parlar in publico» 
e di cofa importante,veda prima di penfarci niolto bene. 

All'hora:!Prencipe fi moftra più benigno; quando s'è lafciato trafcorre= 
re a farcofa ingiutta,e vergognola; ;& autmenga,che gli piacefie,che qualche 
attione v irtuola,tanto pia fatta a fuo hhonore, non fia ftata fecondo i meriti 
remunerata: farà molto bene per scquiftar nome di merauigliarfene »do- 
derfene,& anco fup pplit ‘aldifferto defuoiMiniftri. 

Molta raggione tiene quel Prencipe dolerfi dè Senatori, e de' Magiltrati , 
quando gettano il pefo fepra di hu di que'negotij.che toccano a loro... 

Il Preacipe come dee premiariveri j aceufatori, colidcono patire gl'ini- 
qui calunn:atori: perche quell odiano il vitio,e querela Virtù;e:cofifacen- 
do,il Prencipe fara temuto, &tamato: Enon graus cltre modoi Popoli di 
Gabeile, e di Davij: ; perche la difperatione porse loro ar dimento di ri- 
bellione. 

Pertrilte nuoue c'habbia wn Prencipe:de glifuoiaffari di Guerra, ò di Pa 
ce,non fi cangimaidiluogo ;inèdivifo ;.ima. conta folita fua fembianza £ {c- 

guag glivfatinego1i, ediporti ; 

Quando li Prencipe haurà frenato: 1 Rubelli, &i Popoli Colleuatiatl'h o- 
ra potrà dar parte al Senato ,edelsmalemafcente,e della purga fatta da Iuiin 
vn medefimo tempo: equardo i Sadaboni fono. macchiati dell errore, qua- 
de fi dee correggere; Prencipe:co' rinfacciarglielo fusga il Tribunale, ac- 
ciola fua Bg uza non apportulero: vergogna;e timore. 

e Mini beni il Prencipe quando venga pregarodi poniregli errori ialtrui,ò 
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pure gli vitij vniuerfali, che può farlo di leggieri, acciò i Lut folo non 
cadal l'odio commune. 

Haue granditlima forza nè fudditi le empio,che di il P ’rencipe perimi- 
tarlo: imperoché’I Prencipe iftefio facendo, ò non facendo quelche vuole 
che faccinosò non faccino gli altri, con fi dolci maniere farà più feconda» 
to,& vbbidito;hauendo più forza l amore, c l’emulatione, che ltimore dele 
leleggi,e delle pene: Onde fi verifica quelverfo. 

Regis ad exemplum ; totus componitur Orbis, È 

Il Dite acipafent raffrena l'arroganza de gli e io fa Praden- 
zaintutto,s'acquifta fama lodenole di notabile temperanza. i 

Giuditiofo configlio farà,che | Prencipe Regnator6,pr imiero venendo ì 
quetto gradosfi chiami con humil titolo,per afluefare glisnimia conofcere 
lo a poco a poco :e dia pure qualche paltura a fodi Satione del Senato,cotì 
rimetterglil’Ambafciarie delle dalia altrecofétte, come ombra del 
lo ftato antico». i 

Si pone fra le anuenture d' vn Prencipe la morte d'vn fuo proprio Pa arc 
te,reputato valorofo,cora ggiofo,3 amato dalPopolo. — * 

Maniere da Prencipe grande fono, aiutariPopolineltempo della cares 
ftia con la propria borfa : non lafciar turbare le Prouincie con nuoue gra- 
uezze : auuertire,che le antiche fe rifcuotino fenza crudeltà, & auaritia de 
Miniftri: e far dirado le pene;che priuano della vita,e della i 
tutte fono reputate Attioni da regnare,e di farfi amare da tutti, 

Non f-curiil Prencipe dentro al fuo Stato hauergran numero di Campi, 
e dè poderi, fe non cole degne per fuo diporto ; che peccar' in queltoè de 
da Mercatante;che d'animo Regio, illultre. 

Quando il Prencipe hà qualche litigio con alcuno dè fuoi Vaffalli,voglia 
il medefimo Tribunale, ela: imedelima Giultitia ; che glitoccarebbe fe falle 
perfona priùata + 

Il Prencipe valorofo sà pigliareg gli Hai pervia di (olizor di diporto? 
€ però commandando cole troppo g o grandi,c crudeli, farà pre ee ci 
menoamatoda tutti, | 

«Grande honore,& amore acquifta il Prencipe, quando panifcci ifuoi Mi 
piari oppreflori delle Prouincie. n 

Il parente del Prencipe tanto è più caro al Popolo,quanto maggiormeti 
te venga perfegnitato dà fuoi fanoriti Cortèggiani. 

Seill Prencipes'accorgela fua Città efler diuifa ‘pertroppo feguaci,c' hab 
bia qualche Nobile : rintuzzi tofto alcuno de’ maggiori fautoricon accor= 
ta prouidenza,perche gli altri fi retiteranno;ò penferanno meglio a fe Mela 
fi; ma fia prudente il Prencipe in faper'il vero. î 

E chiaro fegno ditempéeranza;e di fauiezza,quando il Prenciper non fi cu 

ra molto di quellosche fi dice contro di luijouero che fi fcriue : PAS non 
fieno cofe fuori d’ognitermine di modeftia. 


ul Prencipe hà d iau caro » chele fue attioni diffendino la di lui riputa. 
gione; 
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tione,e non lo ifcufi; ma fe farà ancora quefto,af pettil'opportunità. 
;: Mottriil Prencipetenire per leggii detti, &i fatti defuoi Anteceffori,i 
quali fono ftati accetti, é graditi generalmente. I 

Aflai bene fa colui,che foftiene acconciamente ilfuo carico, e non dere 


be | 


nera da fuoimaggiori,c'ha protidenza nelle cofe publiche, e non teme de 
le offenfioni altrui per vtilità commune : equefto è proprio del Prencipe il 
quale per temenza d’oftendere, defler'offefo , non fi deemaimai aftenere 
del publico bene. 0. CE La co 
Due cofe confideri il Prencipe,che vuol maritare fuc donne a Canaglieri 
foggetti:l'vna,che fiano di-coftumi tranquilli,e fingolari, e l’altra,che non 
fi mefcolino,ne fi curino de’negotij publici. è 
IlPrencipe vitiofo amiiluoghiri pofti,c' folinshi: perche le conuerfatio- 
ni nobili,enumerofe prefto lo fcoprirebbono. E quello , che diuiene brute 
to,ftia retirato , perche perdela riputatione; enon n'accorge, portando 
cofi Ja natura de gli huomini,che'l bello,& il buono piacciono Onde fore 
preleil Filofofordidire i priltcperetgii o. | 
È Non èft onznino felix » qui foetieturpiffismuseft.. | È 
La brama digouernare; & efler folo,non foftiene, nè amicitia, nè paren 
tela : nè etiandio la memoria di chi tidiede, ò ti aiutò ad cquiftarl'Impe- 
rio:comebenlo moftrò coneffetto dal principio dell’edificatione di Ro- 
ma, Romulo.con Remo fuo fratello. i Bas gd | 
Il Précipe hà benraggione di effer grato è quelli, che mettonola vita per 
lui, e decefler difpofto a fauorirgli, e beneficargli ma noniniquamente; e 
quello,che fenz'ambitione,e fenza preghiere, ma per fua magnificenza,foc 
corre à bifogni publici, acquifta fomma éterna fama. 
Il Prencipe, che non può hauer confidenza con tuttili Senatori, metta 
vno fra loro,che fcrivase penda da lui. E quando fulmina vnafentenza atro 
ces improuifa : fe-gli farà dato qualche dimora ad effeguirla : forfe eglila 


muterà,tanto più fel Prencipe farà vecchio.Nel propofito del qual’Awuer- 


timento,non m'è parlo lafciare di raccordareil magnanimo atto,che fece’ 
gloriofo Santo Ambrogio Vefcouo di Milano c6 Theodofio Imperadore, 
perla ftragge, ch'egli fece fare di Theffalonico : vietandogli l'accetlo nella 
Chiefa,e dadogli il ricordo,che gli diede,molto coforme a gfto fopradetto, 
|. HPrencipe fi dee far'amar'inognitempo, mediante le fuevirtuofe, & c- 
gregie attioni. I ala cala 
Il Prencipe fi gran piacer'al Popolo , quando punifce gli arroganti Mi- 
niftri fuoi,& i malfattori : e quello, c'hà prefomalnome, enon apprezza i 
moti publici de gli animi folleuati ; farà riputato pin tofto fuperbo che 
piaceuole. gt ERE RN STORE suv 
Seguitiil Prencipe co'lpenfiero,e conla vita que fudditi , che fi allarga- 
no dal fuo Stato fenza legitima caufa, e fenza colpa; tanto più fe vanno da 
qualche altro Prencipe fenza occafione aperta,e necelfaria; perche libererà 
{e ftelfo dal trilto penfierose raffrenerà glialtri, D pri 
MI I Che 
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Che il Prencipe faccia celatamente ofiéruare gli detti, & i fatti de fuoi fut 
diti principali, mafiime di quelli, c'ha per fofpetti , fi può ilcufare; ma che 
permetta fi legga il prerctto loro in publico,non fi puo commendare. 

Va male perul Prencipesquando ‘a Stato luo fi mantiene più pervolubil 
fama,che pervi gorofa authorità;e la fha Vecchiezza è poco amata;perche 
delta l'ardire de'fudditi,e fcioglie tc vog'ie foro afpirando ad altri. 

Softenga il Prenci pesche la brigata parli,come gli piace, che trarrà bene 
dalmale,mofirerà patiéza nell'altrai iibertà, difpreggio della fua Infamia » 
& Ignoranza de gli errori dè Miniftri : oltre che perl’offenfioni,vedrà ignt- 

da ia Verità, velata,& afcofa dalle adelationi tanto a lui contigue, e fami» 
gliari. aria 
Il Prencipe dee dar'igradia perfona, che non fia fotto,nè fopra;ma vgua 
le a graditicentti; & eflendo nouello,che tenga l'Imperio tremante,tenghi 
lontani li fioriti del Predecefiore,che fono temuti,odiati,& Inuidiati: e le 
fintioni ch'esli adopra con gli altri,infegna gli altri ad vfarle con Ivi. 

lefibio poco amorcuole di Afiatico,cducatore di Britannico , fo:to fpe- 
tiedi bencuolenza anuertì Clandio In peradare a guardarfi di quer, ch'era- 
noricchi,e potenti, come quegli, ch'erano verfo i Prencipi maldifpofti,e 

fpetialmente d'Afiatico,ch'era dè principali a tener mano alla morte di Cè 
fare. E perciò tenga l'occhio aperto il Itegnatore verfo vn fudditoricco , € 
potente; ma non creda coli facilmente ciò, ch'altri gli dica, per proprio in- 
terefie. 

Sauio conficlio è d'a Prencipe, ilcorSderare , che la grandezza meglio 
fi cuftedifce con gli anueduti;& moderati configli, che con gli precipitofi 
uon fi faccua. i 1 

Claudio Cefare aunertì Mecrdate ; che non penfafle d'haver’ad efferSi- 
gnores& a firoi fudditi,come è vili feruicommandare ; ma ressergli , come 
{e fuffero fuoi Cittàdini,& egli Capoloro: & a tutti fi rendeile siufto, e Cle - 
mente;percheegli tanto più farebbe grato a que popoli,quarto meno que 
fte Virtù erano dà Barbari conofciute . | 

Quel Prencipe vien'ofleruato, e taflato intuttele fue atticnidatutti, che 
dopòglialtri è privo di facondia ; che per arriuar'a queflo gli è neccflario 
bauer dibucni,e fauij Configlieri. 

Raffrenano afaiinvn Prencipela riucrenza,& il rifpetto materno,fi che 
nontrabecchi affatto nè libidinofi diletti, Ò altre illecite, e dishonelte vo- 
glie gionen:li. AM 1 

Pare,che fia proprio dè Prencipi grandi, quando vogliono moftrare di 
fauorir'alcuto; mettergli lè mani sù lefpalle; e ridergli in boccalcomefi 

fol dire)ma guai a colui fe'l Prencipe gli parla con due Cuori, come fece 
Neronea Seneca. ; x 

I Prencipi grandi s'ingiutiano, quando è negato loro quelo che defide= 
ranose fi (degnamno contra'ciafcuno, che monfeguita la volontà loro,è che 
conla fortuna di efli non attompagna la fortuna propria e BIERSE 
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fonoifitoi coftumi,talifono i gouerni delle cofe Se Prencipe è da pocos 
vanno in ronina : s è buono,e valorofo;fiorifcono ; perche Iddio profpera 
fempre i buoni,e precipita per l'ordinario i maluaggi . | 
Sicome alla fuftentatione delcorpo non bafta folamente il ben'elfer del 
éapostna è neceffario , che gli altrimembri facciano 1'vfficio loro : cofi non 
balta;che'l Prencipe fia fenza colpa delle cofe,fe nè Miniftri fuoi non è pro» 
portionatamentela debita dilisenza,e Virtù. ù 
Le nature de’ Prencipi grandi non refiltono facilmente a gli appetiti [o= 
ro,come fanno gli Huomini priuati : perch'effendo auuezzi ad efler adora- 
ti,intefi,& vbbiditi a cenni : non folamente fon'altieri;& infolenti, ma non 
poffono tollerar di non ottener quello,che loro pare giufto:e giufto par lo- 
ro ciòche defiderano: perfuadendofi di poter fpianare con vna parola tut- 
‘ti gl’impedimentise di faperarla natura delle cole. 
E cola di fomma prudenza in vn Prencipe grande,e di riputationesquap 
do egli procede nelle cofe fue dimodo,che dalle atuoni, ch'egli fa,glialeri, 
chel'vbbidifcono,non hanno caggion’alcuna di prender fofpetto,ò chela 
faccia con fimulatione per ingannare, ò fintamente per qualch'altro fuo 
non buono fine . x 
Il Regnare depende dalla Fortuna;ma l'effer Rè, che fi proponga per vI- 
timo fine la falute,e felicità dè fuoi Popoli; depende folamente da fe mede= 
fimo,e dalla propria virtù. CA 
Appartiene è Preneipi fanij nelle deliberationi difficili,e molefte;appro- 
uar per facile, e perdefiderabile quella , che fianeceflaria, ò che manco di 
tutte l'altre fia ripiena di difficultà,e di pericoli. 


‘Quanto yn Rée più potente ,e maggiore ; tanto più gli è gloriofo l'vfar 
Ja fua potenza per conferuatione della Giuftitia , e della Fede; noneffendo 
cofa più indegna dilui;e delle Republiche,che mancar d'effa Fede. 
‘Tutti i Popoli per natura feguitano i coftumi del Prencipe,& offernano 
i fuoi andamenti,e fecondo il proceder fuo,ò l'odiano,ò l’amano;ma qua- 
do egli hà cominciato vna volta ad effer'odiofo; è bene,ò male che faccia, 
ogni cola è mal fatta. Ma fe hà cominciato a farfiamare, ogni cofa mal 
fatta gli è attribuita è Virtù, quafi che non fi muoua è far male , fe non con 
qualche fondamento,ò raggione. 
“Il Prencipenè dabbijdee ftarfofpefo, e rifermar'in fe più che può la fa- 
coltà di pigliarqueile deliberazioni, che per lo progrelfo delle cofe vniuer- 
fali,jegli pofla conofeer'effer migliori. 
© Non può bauer maggior felicità quel Prencipe,che quelle deliberationi,. 
dalle quali rifulta la gloria , cla grandezza propria, fian' accompagnate da 
circoftanze,e confeguenze tali, ch'apparifca ch'elle fi facciano , non meno 
per beneficio,& per falure vninerfale , che per l'ellaltatione della Republi- 
ca Chriftiana » O 
E cofume dè Prencipi trattener'artificiofamente l’vn l’altro con fperan- 
ze vanc,e con prattiche fimulate «Oltra ciò fon'auidi diabbracciar colori, 
fp | i per 
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p5t potere con apparente honeftà, veflare(quantunque fpeffo indebitameri 
t )gliStati altrui: E fe l'Huomo vuol perfuadere loro quello ch'è bene, nè 
r ccue travaglio ; ma quando lo adula, e glivà a verfo, lo fa fenza vnafati- 
caal mondo. | ASL: ; 
<  Niunotrattenimentoynitino beneficio , niuna congiuntione e baftante è 
timouere da'petti de Prencipi, la diffidenza che hanno l’yno con l’altro. Et 
ancora,che fia proprio loro,di prepor fempre nelle loro deliberationi l’vti+ 
lità alla beniuolenza»a gli odij,& all'altre cupidità, è nondimeno vfficio del 
Prencipe fanio,per fuggir'ilmal maggiore,abbracciar per vtile, e perbuo= 
na,e per la migliore l'elettione del mal minore. Nè dee per liberarfi da vh 
pericolo, e da vn difordine,, incorrere invn'altro più importante; e di più - 
infamia. | ii s i 

In Prencipe dee effer etaue,non conl'alterezza delvolto, ma conl’ordi- 
he della fua vita: gonernandoficon moderatione in tutte le cofe è Et offer- 
nando le promefle fatte,habbia più tofto paura di non far male, che fia fat+ 
to male ali, Et fi ricordi,ch'effendo huomo, come gli altri, hà confeguito 
da Dio quafi potenza Diuina, accioche introduca nelifuo gouerno cofe giu 
fte, & honefte. | 


| Le voglie de” Prencipi,fi come’! più delle volte fogliono efler'impetuofe; 
cofì fon'anco più tofto mutabili; e benfpeflo frà loro medefime contrarie. 
Et è cofa chiara; chele Republiche fi gonernano non meno conla mode- 
Îtia,che co'l feneriffimo Imperio ;-e coloro.che le gouernanò ; ò le debbo- 
no gonernare;ch'effendo deboli di corpo perla vecchiezza ; fono perlo fa- 
ere, faldi , e termi d'ingegno ; percioche a'robufti ftà bene il enardariedi 
noriin guerra conl'audacia;& a'Vecchi,e deboli; di dentro in Pace,con l-- 
èquità, e conle leggi. MALO Sage senato i 
Quelli,che vivono in baffo ftato,erimefiitTdeltutto: fe.commettono qual 
the errore;è faputo da pochi,e la fama,e la fortiina loro fon'vguali; ma l-- 
opere,& i fatti di coloro,che poftiim grand Impetio,e.Signoria, menano in 
alto la vitaloro;fono manifefte atutti gli Huomini delmondo . E 
Solèna vn Prencipe de'noftritempi;riputato Sauio da ogn’vno,guardari 
fi dal fauorir le perfone;dall'odiarle, e dall’adirarficon loro, e diceua chel 
Prencipe aftinente da quefte trè cofe,era vn:Santo + E'che’! Précipe dee per? 
feguitare ; maleficij quando fon fatti;ma nel cafo delle Congiure, dee pro- 
cedere auanti che s'efleguifca: altramete s'affatica in darno di punirla qua 
do è effeguita,percioche quando la Città è prefa,non ananza nulla a'viniti.* 
E bella cofa nel Prencipe vittoriofo , quande ricordandofi di fe medefi= 
mo,cerca pit tofto quello,che fia degno dilui,che quello,ch’egli pofla fare 
tasgionéuolrmentecontra i ‘nemicis tit arszioriono. serio 
© Lavita de Popoli ficorrompe per gli coftumi delPrencipe: vedendo. 
effi la fua Iufiuria,fprezzano i meriti della fua caftità , ftudiandofî d'imitar'i 
fuol vitij, come opera virtirofa; pereioche pareloro di tion lodarel'o pere 
del {no Signore,fenomie fanno ancora eli; 00 Da si 
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Se il Prencipe hà voglia di punire; ò vendicarfi d'alcuno , non lo facci pre- 
cipitofamente,anzi afpetti’ltempo;e l’occafione,la quale fenza dubbio gli ver- 
rà di maniera , che fenza (copritfi maligno , ò appaffionato , potrà fodisfar' al 
{uo defiderio . | 

Se i fudditi fapeffero quello,che cofta a’ Prencipi] commandare: ò fapelfe- 
ro i Prencipi quanto fia dolce cofa’l viuer'n Pace ; i minori baurebbono vna 
gran compaffione a maggiori » & i maggiori haurebbono vna grande inuidia 
a' minori : perclie molti pochi fono i piaceri,che i Prencipi godono,rifpetto a” 
difpiaceri,che fofferifcono. Mà fi come lo fiato de’Prencipi è maggiordi tut- 
ti,può piùdi tutti , val più di tutti, (opporta più di tatti, & alla fine auanza di 
gouerno tutti : così è neceffario, che la Cafa, la perfona, e la Vita del Prencipe 
fia ordinata, e corretta più che quella di tutti; perche fi come con la mifitta 
d’vnbraccio fi mifura tutta la robba d'vn Mercatante : così con la vita del 
Prencipe fi mifura tutta ia Republica. 

I Prencipi veramente Sauij, non banno mai da gloriarfi di cofa maggiore , 
che di tenire preffò a loro buomini valorofi,che diffendino'i fuo Stato;& Huo 
mini prudenti , che gowernino la fua Republica : e quelli,che bramano d’efler 
buoni, debbono viuamente fapere , quali fiano Bau i buoni Prencipi : perche 
non fi debbe (prezzar tutto quello , ch'è biafmato da gli Huomini maluaggi, 
nè accettar tutto quello,che parlano gli Huomini del mondo . 

Si come nel capo dell’Huomo fono pofti i fentimenti dell’odorare, e del- 
l’vdire:così il Prencipe » ch'è capo della Republica hà d’afcoltar tutti coloro , 
che fon’aggrauati, e conofcer tutti coloro, che lo feruono , per dargli’ premio 
della loro (èruità . i pc 

Non fi debbono (pauentare , nè metauigliar'i Prencipi ne tempi avverti è 
tnà refiftere a' loro nemici fempre co'l (aldo configlio degli Huomini maturi, 
e col Configlio de’ Sauij, e de’ Vecchi. 

Se vn Prencipe vuol fapere a che fine egli è Prencipe,loderei per gouernar 
bene , e per effer patiente quando vien detto lbro;che fi mormora delle opere 
Che effi fanno : perche finalmente fono Huomini,e vengono trattati come__s 
Huomininè poffono fuggire le miferie degli Huomini . E non fù mai alcun 
Prencipe'n queto MSdo;che nò fue lacerato dalle lingue de” cattiui, perche 
fono fottopofti quefti due termini , che fe fono cattiui incorrono nella nemi- 
citia di tutti i buoni; e fe fono buoni,fubito mormorano di loro tutti i cattiui. 

Non è dubbio alcuno » che Prencipe quando mifura le forze fue fà fuia- 
mente: perche s'egli pofficde,e confuma affai,farà certo,ò di perdet’il Prenci- 
pato;ò di diuentar Tiranno . 

— I Prencipe non guadagna honore per andar circondato di cattivi Huomini, 
perammaffar tefori, per veder gl’innocenti , per torre altrui la (ita robba; ma 
per conuerfar co’ buoni; perche la lretta famigliarità del cattiuo,réde fofpet- 
ta la vita del buono, per fpenderle fue ricchezze’ n opere buone ; efendo ma- 
nifefto per prova,che l’Huomo,che rien conto-della wa fama,Bima poco l di. 
fiaro per eftirpar'itiranni perche la buona armonia del gouerno de’ Prencipix 
confifte nel caRigar'icattivi, e premiar'i buoni,e per dar del fio : perche nel- 
funa cofa fà ‘più bella la Maeftà del Prencipe,che moftrarla fua grandezza in 
giouar' ad aleri;e non effer bramofo d’effer auantaggiato da gli altri. 
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Volendo vn Signore effer’vbbidito è neceffario,che quanto commanda, fia 
prima offeruato nella (ua perfona: perche neffuno Signore può fottrarfi;ò far- 
fi effente dall’opre virtuofe; conciofia, che efendo”l Prencipe effempio de gli 
altri,è renuto à operar fi fartamente,che fia degno effempio a coloro,che efla 
goue rna + 

I Prencipi fi debbono Rudiare d’hauer val conuerfatione co’ fudditi loro » 
che eleghino più tofto di feruirgli di volontà, che per pagamento » ò per pre- 
mio : perche vencodo meno i danari, viene anco (peffo menola fernitù , e fe- 
guono mille turbamenti a coloro,che non feruono di buon cuore. Perche chi 
ama con tutto l'affetto , non diuenta arrogante nella Profperità , non fi ritira 
nella contraria fortuna , non fi lamenta della Poucrtà , non fi afflige del poco 
fauore,ne fi parte da lui nella perfecutione; e breuemente la vita, e l'Amore; 
non hanno fine fin’alla morte. E fenz'alcun dubio hanno più bifogno d’hauer 
con loro Huomini fauij,e prudenti per valerfi del Configlio loro,che qualun- 
que altro fi fia . Percioche douendo ftare alla veduta per guardare quello, che 
fanno tutti gli altri.hanno minorlicenza,che non hanno i fudditi loro,dicom- 
metter’errore : perche s'hanno licenza di guardar,.ò di giudicar tutti,c{fi fono 
da tutti guardati,ò da tutti giudicati fenza licenza. 

Il Prencipe fà ottimamente , quando procura d’hauer prudenti , e valorofi 
Capitaniper la guerra ; mà fenza comparatione è affai meglio tenire nella 
Corte huomini Sauij: perche finalmente la Vittoria della battaglia confilte 
nella forza di molti ; mà il gouerno della Republica tal’hora fi fida al parer 
d’vn folo. 


«2 Quello amor particolare » che moftrano i Prencipi ben fpeffo piùa vno che 


“a vmaltro,mille volte è caggione di grauiffime alterationi ne’ Regni: perche 


dall’effer l’vuo disfanoritose l’altro amato, nafce l’odio;i trifi penfieri, e l’In- 
uidia.il fin della quale fono le trifte parole, e fmalmente le trifte opere. Però 
quel Prencipe;che fà differenza nel conuerlar con gli vguali,mette fuoco nel. 
la (ua Republica . 

Dal Prencipe s’afpetta fempre qualche cofa più grande, e più eccella,& co. 
me che ciafcuno in particolare riceva’ buon grado delle cofe da lui ben fate 
te: così per lo contrario ’| Prencipe folo è quello, fopra di cuicade ogni odio 
e mal grado degli errori vniuerfali . 

Il procacciarfi fauore s & authorità, bora con la pompa; e liberalità, bora 
con l’induftria,e vigilanza,fono mezzi parimente noceuoli,e pernitiofi,quane 
do per aprirfi lavia al Prencipato fono fintamente vfati . E però differo i Sa- 
uij,che le ftrade,che conducono altrui al Prencipato,fono erte,e difficili mol= 
tojmà quando vi fi fdrucciola dentro vna volta » concorre da ogni lato ’l fa- 


‘ uore.e l’aiuto di molti. 


I Prencipi hanno immediate tutto ciò che vien loro in appetito » e folo 
quefto fopra ogni altra cofa,e fenz' alcun modo debbono procacciare, che la 
lodese la gloria loro venga in ogni tempo e da’ pofteri celebre: perche s’alcu- 
no è,che vada difpreggiando la fama » &c in memoria della pofterità , moftra 
di non Rudiare in quelle virtù,per Je quali ella s'acquifta . 

Non furono tronati i Prencipi per far beneficio è loro medefimi,percioche 

è quefto modo neffuno fi farebbe meflo à così grauiffima fervità, mà pene 
| ——. rerele 
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rereffe de’ Popoli saccioche tuffero ben gouernati . Però quando vn Prencipe 
hà più rifpetto a fe , che al popolo,non è più Prencipe , ma Tiranno . E non è 
cola più propria,più conueneuole, più neceifaria, ò più vtile a” Prencipi, che 
l’effer giuftizliberali,e benigni . Percioche alla grandezza, e potenza lorosap- 
partiene’!fouuenir” a gli oppreflì » e (olleuare gli altrui calamità , e fpecial- 
mente a' Rè,i quali fono imaggini viue di Dio . , 

Da vb Prencipe a vn’altro , fi vede effer quefta differenza , che’ cattiuo, è 
folamente vbbiditojmà il buono è vbbidito,& amato: & oltre a ciò ilbuono, 
e virtuolo Prencipe fà che le graui Imprefe paiono leggieri ; mà col tiranno le 
leggieri fi fanno grauiffime per la fua malnaggità. Felice farà adunque chi 
vien'vbbidito ; mà molto più felice quell’altro, che vien'vbbidito ; & amato: 
perche’! corpo fi ftracca d’vbbidire ; mà l’animo non fi Rracca ; e non fi fatia 
gia mai d'amare. L- 

Il buon ! rencipe non dee metter la mano addoffo ad altri per qualfiuoglia 
ingiuria,che gli fia fatta: perche le fue mani non fi debbono effercitar’ in ven- 
dicarfi delle ingiurie,che gli fon fatte;mà in diffendere, & vendicare gl’ingiu- 
riati,che l’vbbidifcono . 

IH Prencipe dee tenir conto delle (ue Entrate 3 ma fe fidimentica di rime- 
diar' a quei delitti,che fi commettono nel (uo tertitorio,e non ne fà cafo,è de- 
gno di biafimo; perche i popoli pagano’! tributo al Prencisesaccioche gli liberi 
da’ loro nemicise gli diffenda da’ Tiranhi. 

I Prencipi (in mano de’ quali, non peraltro Iddio rimife l’Imperio » (e non 
a fine che gli Huomini dalla legge morta, & immobile , alla viua, e fpirante , 
potefftro hauer ricorfo ) fe non con l’opere ornate di Carità non cercano d’i- 
mitarlo; non folo da ciaicuno agramente fono biafimati , ma nell’offefa  & o- 
dio della fia divina maeftà, incorrono meritamente. 

— Quando nell’animo d’vn Prencipe entra defiderio d’ampliate ; ò gelofia di 
manienere;ò paura di perdere , non penfa a circoRanze di fede data, ò d’obli- 
g0;ò di beneficio riceuuto, l'efempio di ciò è ludouico sforza; il qual’incam- 
bio di moftrarfi grato a Carlo Otrauo , de’ beneficij riccuuti da lui, non fo'a- 
mente nonlo diffefe dal pericolo di perder lo Stato ; ma aiutd a cacciarlo d’I- 
talia,con violar la fede dell’Amicitiasdisfacendo la lega, e congiungendofi co” 
fuoi nemici,foamente per conferuar lo Stato ; e per paura della troppo gran 
dezza di Carlo. 

Non € gran cofa » che vn Prencipe, v[ando (pelo afprezza, è e ffetti di (eue- 
ritàfi faccia temere : perche i fudditi banno facilmente paura di chi gli può 
rouinarese sforzare con ‘acil’effecutione; ma io lodo molto coloro,che col fat 
poche alprezze, & eflecurioni,lanno acquiRtar nome di terribili,e di feueri. 

Molti con fraude,e con ladronecci,più tofto che conbuone arti,fi sforzano 
di peruenic a g'’Imperi, & a gli honori : quafi che” (upremi Magiftrati iano 
per fe teili chiari, e magnifichi,'e non riputati tali, qual’è la virtù di coloro, 
che li foftengono . FA 

Il filentio del Prencipe alle dimande , è tolerabile, quando non è fatto per 
difprezzo » & anco ben fpeifo gioua, perche le leghe, l’amicitie, e l’altre co- 
fe fimili fi nodriftono in effo. Giova anco fomamente quando fi teme di 
cattiva rifpolta , e fi piglia per fprezzatura del Prencipe : e s'è giufla querela, 
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fi vien’all’Armi , e fi fugge la colpa di non bauet dimandato la cofa per cone 
feguirlas. 

uando vn Prencipe fegue la virtù,merita d’effer lodato, perch’effi più de 
gli altri Huomiui fon'inclinati a loro appetiti Conciofia che effendo fati 
nodriti con poco caftigo nella loro fanciulezza il più degli Huomini cercano 
di compiacerli,& andarloro a.verfo . , 

I Prencipi per ordinario fono più fofpettofi degli altri Huomini,perche (0- 
no propofti loro diuerfi dabbi,aunertimentise ben fpelfo fon’adulati. 

Quel Prencipe, che sà guadagnarle perfone col bene, oltre che hà la gratia 
di Dio, moftra che non è macchiato del vitio della fuperbia , la qual procura 
cdio nella virtù delle perfone. ) 

Quando a!cuni fi partono da’ fuoi nemici per venir” a’ fetuigi d'alci Pren- 
- cipe»vi farà fempre grand’acquifto,fe fono fedeli: perche le forze degli Auuer- 
fari fi fcemano molto più perla perdita di coftoro, che fi fuggono;che di colo» 
ro,che fon'ammazzati ; anchorche’] nome di fuggitiuo fia a’ nuoWi amici fo- 
petto, & a’ vecchi odiofo . ea 

Il Prencipe, quando haue intorno i fuoi famigliari , comparte i fuoi fauori 
frà coloro.che gli fono più pronti,e più conformi al (10 humore;mà quando fi 
croua a’ bifogni,all’hora conofce la differenza,ch’è frà di loro. 

I Grandi fono (peo inclinati alle loro voglie » (enza riguardo alcuno della 
raggione. E quel, ch'è peggio fono" più delle volte circondati da perfone, che 
non hanno l'occhio à neflun’altra cofa ; che à compiacetgli, e lodare l’opere 
buone;e cattiue, ch'elle fi fiano. E s'alcuno è, che voglia far’ il contrario; fi 
troua ingannato. i 

Vn Prencipe inferiore , non dee mai metter’ à rifchio il (uo Stato con vna 
giornata : perche fe vince non acquifta altro che gloria ; ma feperde è (pac- 
ciato. giga» 

 Intutti i tempi debbono.i Prencipi Savi) difcorrer con maturoconfiglio le 
cofé lorose prudentemente rifoluerfi . Mà quando fi trouano’n Armi torbidi » 
ve trauagliatiall’hota hano molto più bifogno,che ne’ quieti,e ripofati:percio- 
che in quelli,]Ja grandezza del Prencipato gli gouerna ; e foftiene fenza molta 
fatica. In quefti fono da vari] pericoli circondati, e da infinite difficultà fopra- 
giunti , dalle qual guardarfi , & il diffenderfi procede (pelo da vna fomma 
virtù del Prencipe prudente, il quale con la buona ; e rifoluta cfecutione , sà 
fchifar' il male.& appréderfi albene.Mà n6 può ta buona effecutione effer sé. 
za ilbuon prouediméto,nè quefta fenza la buona rifolutione,né la rifolutione 
fenza’l buon configlio,il qual'è capo,fonte,& origine di tutto”) ben'operare. 
° Mentre che i Prencipi, che guereggiano , {pendono fmiluraramente nella 
Guerra,colui, che fà neutrale,può raccor con gran fomma di danari,& inga- 
gliardirfi di modo;che finita la Guerra » effi faranno deboliper molte fpefe , e 
cofìui gagliardo,e potéte. La qual cofa lo può far’arbitro delle loro differenze. 

Quando'l Prencipe è richiefto infantemente ad vpirfi con vno de’ due che 
guerreggia,e ch'egli ricufa all’vno,& all’altro, entra’n fofpetto d’amendue d°- 
haver intelligenza fecreta con qualch’vno di loro : e ciafcuno lo tima contro 
di fe,di modosch'ogni vno diloro che vince.fà fua preda’l neutralesonde fi tro- 
ua hauergli amenduc fofpetti,e nefuno per amico. - 
In quel 
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En quel Précipe, che fi dichiaritce,c6uié che (cgua vino di quefti rd catijo che 
solui,alqual'egli s'accoftayò refti vincitore;ò che perda;ò che le cole fi gonerni- 
no di medo,che né perda;e né vinca. Del primo cafo,và a efprello guadagno cn- 
erad'n parre della Vittoria. Nel fecddo và a pericolo di perderesma ci è Gita diffe. 
réza,ch'almeno haue vn'Amico collegato, il quale feben'hà perdato,no e però, 
che nò gli poll ò n6 gli debba porger'aiuto:e n6 è ancora,che la Fortuna {va nò 
poffa riforgere . Infomma è meglio correre communemente la Fortuna con va 
buon'Amico,che temer d’effer'offelo, & ingiuriato da tuttidue. Nelterzo cato 
poi,fi guadagna più,che non fi perde:perche s'acquifta vn’amico buono, che può 
molto gronare;& il nemico; che fi fà, non nuoce più di quello, che gli haurebbe 
nociuto fiando neuerale , quando gli fulle venuto bella occafione + 

Debbe, coluiclehà | Autborità; fo'o, intanto effer prudente, e Virtuofo,che 
quella Authoricà,che s'hà prefa no fi latci hereditaria in vn'altro:perche elfendo 
gli Huomini,più prontralmalesche albene,potrebbe?l fucceffore vfar'ambitiofa» 
méce quelto,che da lui viriuofamete fuffe ato vfato. Oltre a quelto,s’vno è atto 
a ordinare, la cofa ordinata non è per durar molto quando ella rimanga (opra le 
fpaiie di vno folo,ma fi bene quando ella rimane alla cura di molti,e che a molti 
ftia’| mantenerla. Perche così come molti non fono Atti a ordinar'vna cofa pet 
non conofcer’il bene di quella, caufato dalle diverfe opinioni, che fono frà di lo- 
ro:così conofciuto che l'hanno. non s’accordano a lafciarlo . 

Il Prencipe che roglie a gouernar’'vna moltitudine, ò per via di libertà , © per 
via di Prencipato,e non s'afîicura di coloro, che a quell’ordine nuouo s’pppogo- 
no,fà vno Stato di poca durata. Vero è,ch'io giudico infelici que” Prencipi,che 
per afMcurar lo Stato loro fon cofRtetti a tenir vie traordinatie,hauwendo la mol- 
titudine per nemica. Percioche colui,che hà per nemici i pochi.facilmétese séza 
molti (Candali s'afficura;ma chi hà per nemico l’Vniuerfale, non s'afcura mai: 
e quanto più vfa crudeltà,tanto diventa più debole’? fuo Prencipato. 

Quel Précipe,che vuol riformarlo Stato d'vna Città, volédo che fia accetto; e 
defiderando di mantenerlo cò fodisfatione d’ogn’vno, bifogna che ritéga almeno 
l’Sbra de’ modi antichi, accioche paia a’ Popoli, ch'egli habbia mutato gliordini 
ancora che’n fatti gli ordini fuffero nuoni , e del tutto alieni da’ paffati: perche 
}vniuerfale degli Huomini fi pafce così di quello che pare,come di que lo che è, 
anzi fi muouono molto più per le cofe,che paiono,che per quelle,che fono. 

Chiùque poffiede Staro,dee confiderar’innizi a’ tépi auuerfi,che fi può hauer 
bifogno d'huomini diuerfi;e poi viuere cò loro in quel modo; ch'egli giudica((o- 
prauagnéte qualtig; cafo)effer neceffitato a viuere.E colui,che fi gouerna altra- 
méte,e poi qn fopraujen' il pericolo,crede di guadagnarfi gli huomini co’benefi- 
cij,s'ingana:pche n6 (olamére né s’afficura,ma accelera più tofto la fina rouina. 

Il Prencipe nel mantener'il fuo Stato, non folamente dee repatara gli fcandali 
prefenti,ma anco a’ futuri,e prouederui con ogn’induftria: perche prouedendofi 
difcofto,vi fi può facilmente riparare;ma afpettando, che’l male s’auwicini . La 

medicina non è più a tempo » percioche non conofciuto s’inuecchia e non vi fi 
troua più rimedio. #* 

_ Qu va Précipe vuol matenerlo Stato in vna Prouincia difforme di coumi,e 
di ordéni dalla fua naturale,bauendoui gra difficultà, bifogna, c'habbi grà fortu- 
pa,e gràd’induftria.Ma la più ficura è,ch'egli vada a Rarui in perfona,percioche 

adecura’| polfeto,e fi veggono i difordini , a quali fi può rofto metter to ; 
tre 
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oltrea ciò, hauendo ifudditi’| Prencipe propinguo;e volendo effer bironi;hantio” 
molto più caufa d'amarlo: è eflendo'| contrariosdi temerlo;e chi-difegna:d’affal= 
tarlo;ftà più:dubbiofo:e fe pur firifolue,vive con più' difficultà + tn 

I Prencipi oltramontani molto Potenti,e che hanno molti figliuolishanno sé- 
preanimo alla guerra, sì. per gloria, come anco per acquiftar Stato a' figliuoli » 
e perliberar'il Regno loroda que’ diflurbische fogliono per ordinario apportar* 
in molti fratelli le primogeniture. E s'a quelt’interefii s'aggiugne lo fdegno,e la 
gloria; affalrano-fenz’alcun dubbio quel Regno; ch'è più facile, fecondo*l loro' 
credere;ad efpugnare sò nel qual’banno qualche colore di pretenfione: acciòche 
fi poflà inogni calo di leghe »di Auuerfari se di giuftificationi yche fi. fanno col 
Mondo; faluarl'apparenza + , iso 

Quando i Prencipinontifpodono all’altrui dimande;lo fanno per quefte cage 
gion.O perche’ filentio porta tempo perrifoluer qualche cofa che hà dubbio; ò: 
tacitamente niega,parendogli che: la-dimanda fia:ingiuta;ò fprezza colui,che fà: 
Ja dimandasquantunque fia giufta:ò (prezza'l minifiro;che la:dimanda:dafper-, 
ta nuoniauiti per meglio rifoluerfi ;-& in queftocafo fi, danno buone parole aî. 
mini&ri. Dee dungue’l prudente negoriatore farle fua confiderationi:, in quali 
cafo-de’ fopradetti egli fi trowi,e prender l’efpediente migliore .. i 

Le forze de’ Prencipisfe n6. fono gouernare con raggione, e c6 buon configlio»: 
non:(olamére riefcono-deboli,& vanesma il più:delle volte fono dannofe a.chi le 
poffiede.E fe fono regolate.co piudéza,e co giudicio,fanno merauigliofi effetti » 
e danno'a gliamici (peranza;e ficurtà;& a’ nemici confufione;e fpauento « _ 

Vn Prencipe;ò vna Republica ambitiofa,non può hauer la maggiot’occafio= 
me d'occupar’vna Città, ò voa-Prouincia,.d'effler richiefto di.mandar gli efferciti: 
fuoi alla diffela di quella .. sia 
— VnPrencipe.c'habbia vn’Effercito infieme,e veggia che per diffetto di danatis 
ò d’Amicinonlo può lungamente tenere , è poco fauio fe non tenta la fortuna: 
imanzi:che l’Efercito fi difolua.Perche afpettando;egli perde certo, rentado po- 
trebbe vingere ye perde dee cercar d’acquiftare gloria,e più gloria si ha adeffer: 
vinto per forza;che per altro inconueniente,che ti habbia:fatto perdere. 

IPrencipi,che fono afaliti(quando l’affalto è fatto da buomini più potenti di 
loro)non poffono commettere il maggior’errore »chericufar'ogni érrore» ò ac= 
cordio,maffimamente quando è loto offerto. Perche non farà offerto mai tanto” 
bafo,che nonfia:dentro in qualche parte,il bene effer.di colui.che l'accetta, &-vi: 
farà parte della:fua Vittoria. | I cibi ai 

Se tu ei malcontento di vn Prencipe s.milura', e pefa le forze tue , fe fono ff 
perenti che tu pofla (coprirtifuo nemico,.e fargli apertamente la guerra’, entra; 
per quefta viascomne manco pericolofa;-e.più honorata .- Ma fe le tue forze non 
baffano;cerca di-fartelo amico con ogni indufiria,&G entra per quelle vie,chetu' 
giudichi effer neceflarie,feguendo i fuoi piaceri, e piacendoti quelle cofe,che tu: 
vedrcheglidiletrtano :percioche queta domeftichezza ti fà viuer ficuio, e fen= 
za portar’alcun perico'o;ti fà:goderla fua buona fortuna;e ti arreca ogni como= 
dità di fodisfar’all’animo tuo sè delitto: nti: 

Co? Prencipinon fi dee ftar.fi prefflo 3: che la rovina loro ti copra ». nie fi di- 
fcofto che rouinando » tu: neri poffa ciler a: rempo a falirfopra la roWiray 
loro. pid) portate | sà ni 

Quei Prencipi cominciano all'hota a perderlo Stato ;- ch'effi cominciano a 
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romper le leggi  imodi, equetie.confaetudini che fono antiche; e fotto le quali 
gli buominifono lungo tempo viuuti. 

Ogai Prencipe:che guerreggia,dec-hauer l’honefto per luo principio, e l’vtili. 
tà per (uo vitimo fine. Nè quefla fi può riputar Guerra vtile,.che non acquifta 
ftato;d/dapari.Silrà detto honetà,& veilità,perche fe bene molte volte lahone- 
fià:movde i Prencipià!far Guerra ; ilpiù però delle volte:s'acquiftalo fato di. co- 
luiyche.ri s'è contra raggione moftrato nemico . E quella Guerra nella «quale fi 
fpendetanto;quanto è l’acquito,che vi fi fà dentrosè Guerra dannofa - 

Quando vn Prencipe defidera d’ottenere vna cofa da-qualch’vn’altro 4 non 
gli.debbe dar (patio (fe l’occafione lo patifce) a deliberare s e:far di modo ch'egli 
veggala necefTità della preRta deliberatione,la qual’è quando colui ch'è diman- 
datosvedesche dal negare,ò dal differite ne nafca vna fubbita,& pericolofa inde= 
gnatione: ic TSTIAPA 

| Dee wn Prencipe non'hauer'altro oggetto, nè altro penfiero, nè prender cofa 
‘alcuna altra per arte (ua, che la guerra»:gli ordini, ela difciplina di ea . Perche 
quela.è fola arteche fi richiede à chi comanda; & è di tanta virtù,che non (ola- 
mente mantiene coloro che (ono nati Prencipi,ma molte volte fa falire gli huo.- 
mini di privata fortuna a quel grado . 

i Va :Prencipe,che non s'intende della militia, oltre all’infelicità (ua, non può 
‘elfer:ftimato da’ faoi Soldati, nè può fidarfi di loro.. ‘Si.dee adunque egercitare 
iù nella Pace, che nella Guerra; in due modi. L’vno conl’opera, l’altro con la 
‘mente. Conl’opera tenendo ben'ordinati,.& effercitati i fuoi;far (empre sù le 
Gaccie, e mediante a quelle, anuezzar’il corpo a’ difaggi, e parte imparar la na- 
tura-de’ fiti. Colla mente,legger l’Hiftorie,& in quelle confiderar l’attioni de gli 
Huomini eccellenti , vedere come fi fono gouernati nelle Guerre , eTaminarle 
caggioni della Vittoriase perdita loro,per poter quetefuggire,e quelle imitare: 
è fopra tutto imitar.coloro;che innanzi a luifurono gloriofi,e lodati. 

«Quel Prencipe.che non può vfar liberalità fenza {uo danno in modo ch'ella 
fia conofciuta,dec,s'è prudente,non fi.curar del nome di mifero. Perche co’ té- 
po fatà tenutofeinpre più liberale, vedendo che.con la (ua parfimonia l’entrate 
glibaftano,.che può diffenderfi da chi gli fà guerra ,.che può far’imprefe fenza_s 
grauar'i popoli: onde viene ad vfarliberalitàa tutti.coloro a chi effo non toglie, 
che fono, infiniti,e miferia a tutti.coloro;a chi non dona,che fono pochi. 

Il Prencipenon dee cutarfi d’effer renuto.crudele per mantener? i fuoi fudditi 
viti, & in fede. Perche con pochiffîmi effempi farà più pietolo che coloro, i 
quali per.troppa pietà lafciano feguir’i diffordini, onde nafcono vccifioni,e rapi- 
. ine», Perche quefte fogliono offendere vna Voiuerfità in Terra, e quelle effecu- 
«tioni che vengono dal Prencipe offendono vn particolare . Et del tutto è impo= 
fibilesche”l Prencipe nuouo poffa fuggir’ilnome di crudele,perche g'i Stati nuo- 
ui fono pieni di pericoli» di SN si 

Vn Prencipe dee effer graue al credere , & al mouerfì , né fi dee far paura da 
fe medefimo » e dee procedere in modo temperato con prudenza, & humanità, 
che latroppo confidenza non lo faccia incauto; e la troppo diffidenza no lo ren». 
da intolerabile. 2.0 stia 

1 Quando il Prencipe è con effercito  & hà in gouerno moltitudine di Soldati, 
non dee curarfi del nome di crudele. Perche fenza queRo nome nop fi tiene vno 
efercito vnito,ne difpolto ad alcuna fattione. I 
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Fsédo «n Précipe altretco a fapere bé'vlare Ja beltiasacbbe di quella pigliar la 
Volpe,& il Leone. Perche ii Leone no fi difféde da’lacci,nè la Volpe fi difféde da° 
Lupi] fozna adiiz; eler Volpe a conotcere i lacci,e Leone a sbigottite i Lupi. 

Va Prenzipe nuono,non pud'offeruare tutte quelle cofe,per te quali gli huo- 
mini ono ccanti buoni, elendo (peffo neceffitato per mantener lo Stato, operar 
controla fede promefta,contra alla charità,cotra all'bumanità,e contra,a fi fatte 
vir E però bifogna,che babbi vn'animo difpofto a valerfi, fecondo chei ven- 
ibele variationi della fortuna gli commandano » e non dee partirfi dal bene po- 
tendo,ma faper’entrare nel male,quando è forzato . 

I! Prencipe de=cercar (empre di viuere, e di mantener lo Stato , SCimezzi 
farsno sépre giudicati honorcuoli,e da ciafcuno lodati. Perche il Volgo và pref= 
fo con quello che parece con l’aunenimento delle cofe. Et nel M6do non è fe n@. 
voigo,& i pochi banno luogo,quando gli affai non hanno doue appoggiati è 

Vn Preneipe dee hauerdue paure , vna dentro per conto de’ fuddici; l’altra dé 
fuori per conto de’ potenti eftermi : da quefti fi difende con le buone armi,e co” 
buoni amicize fempore,fe harà buone armi, harà buoni amicie femore faranno: 
ferme le cole di denrro,quando ftieno ferme quelle di fuori - 

Vo Prencipe, che vuolmantener lo Stato , è coftretto (pelo a noneflie: buo» 
no:perche quando il Popolo;i Soldati, è i grandi che fiano;de’ quali egli giudica 
hauer bifogno per mantenerfi, è corrotto; gli conuien feguice l'humor (uo; è fo=. 
disfarlo:& all’hora le buone opere gli fono nemiche + | 

Qael Prencipe che hà pr paura de’ Popoli » che de’ foraftieri dee far le For- 
tezze. Mà quello che bè più paura de’ Foraftieri,che de’ Popoli,dee lafciarle in 
dietro. Maa non voler’ hauer paura, Sa farfi ftimare, niuna cola è migliore» 
quanto far grandi inprefe;e dare di (e notabili efflempi. 

Ciafcun Soldato,& Huomo, benche fia gagliardo»e forse,diffende folamente 
fe Refo,e la vita fua;ma vn Prencipe;mentre fi moftra giufto,e benigno a tutti» 
è più intento all’altrui falute , che alla propria:e conofce che la faluezza de’ fuoi 
Popoli,è la ficurtà di lui Reffo; e dee allegrameie prender tutti quei rimedi) che 
la fortunase l’occafione le porge » 

Gli Prencipi poffono, per educatione,e per elettione:farfi buoni volontaria 
imente: onde la cofcienza propria,ò almeno la vergogna,poffono quello in-loro,. 
che non poffono le teggi in vna libera poreftà. Ma quado a vna mente ben com- 
pofta le leggi (eruomo, non per forza, ma per freno: quello veramente è degno: 
d'ogni honore,e fi dee riputat’eccellente » i 

Alli Prencipi,& alle Republiche,s’appartiene d’auuertiresche i loro Capita= 
niî Generali non cadino in fofpetto, e fe pure ciò anuiene, debbono;tagliando to- 
fto l’occafioni, prowedere, e riparar’a' danni, è alle rouine»che perciò poteflero 
topraftare a’ loro Stati. 

Gli Prencipi debbono hauer cura a non procurar' a fdegno i Vaffalli; ma fo- 
pra tutto vna moltitudine » ò vno vniuerfale : percioche vn tale impero è più 
precipitofo,e di maggior’ importanza, $c caufa effetti più prefti, c più pericolofî 
peri Prencipi 

Quelli.che amano,e quelli che odiano parimente»fogliono bonorare;e riueri- 
re 1 Prencipi loro; ma quelli per amore»e fauor naturale, & quefti per timore, e 
paura. Però il Prencipe fauio dee affatigare di procacciarfi , mon per alcuna di, 
quelle ftrade,titoli,taue, honori, € dignità che gli vogliono atcribWire 1 Goes 
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enza (uometito; ma arrendere a quelle attioni , chefiano ‘veramente degne di 
vere lodi ; e di grandiffimi-bonori » da douerfegli attribuire, non dalla molcitudi- 
ne imperita,e leggiera, ma da Huomini virtuofi che confiderino le fuequalità, 
e che.nop firmutino, come il più delle-volte:fà la moltitudine, andando dietro al 
fauore della fortuna. Perche la-werta virtù è quella ‘che conferma; e ftabililce 
gli fati, dalla quale vinta la fortuna; è forzata alla fine andarfene (eco in com- 
pagnias- i 

Non pati(conofolamente danno; ò vergogna, mediantella inabilità del vol 
g0;ò delia Plebe,i particolari Cittadini, ò miniftri delle Republiche', ma i Pren- 
cipiancera ,«quando per qualche neceffità toro fi conducono ad havere a far'e- 
fperienza dell’amoreuolezza; è abilità dell’Vininerfale. Cola che qualfiuoglia 
Prencipe dee grandemente auuertire,e ricordarfi,che fe ben'è vrile,e buono Pell 

fer'amato dal Popolose nondimeno; non fole:cofa da ‘Prencipe prudente, e (auio 
al non'hauere a farne efperienza ,, ma mecefTaria al certo ; a chi fi vuol mantenet 
ne gli ftati, e Mtabilire per li fuoi difcendenti ) effer di modo preparato » che oltre 
all'amor del popolo; habbia danari, prouifioni, efoldati da poterfì diffendere an 
cora con la forza. 

Non è cofa che nuoca più a’ Prencipi,ò alle Imprefe da farfi, quanto il cre- 
der troppo facilmente;e maffîme a coloro, che fingendo d’effer (campati da’ ne- 
‘mici ; s'ingegnano con le loro bugie d’ingannav’altri. Perche a chi prefta fede a 

cofi fatti huomini, viene nafcola la verità delle cofe,che è il più capital nemico » 
:che‘habbino coloro che defiderano, che l’Imprefe fuccedino fecondo i loto diffe. 
‘Enne le voglie loro. 

Non fi potendo fidat'i Prencipi l'vn dell’altro,rottofi frà loro il filo,e l'ordine 
della Giu&itia;e del diritto modo del viuere : è necefTità,che venghino alle forze 
dell’Armi,e che cerchino di moftrare l’vno dall'altro illoro ettore, ò per vendie 
carfi della fede rotta,ò per ridur per forza, al douere, & al debito della Giufitia 
chi ne fuffe vfcito fuori, e chi non faceffe quefto , diventerebbe non folo nemico 
a' Popolia lui fottopofti s ma a fe Refflo. Perche oltre al non diffendergli da gli 
infulti.sò da’ danni,che riceueffero, il Prencipe ne diuenterebbe in breue tempo » 
ignominiofo, e da poco; e (chernito da gli altri Potentati, che non fapefle, è po» 

tefle valerfi della riceuuta ingiuria per conto della fede a lui rotta ; perderebbe 
ogni (ua riputatione;e credito . 

. Piace più fenz’alcun dubbio s vn Prencipe c'habbia del Prodigo ; che dell’aua- 

te;e nondimeno douerrebbe effer tutto'l contrario. Perche il Prodigo è sforzato 

. afar’eRerfioni, e rapine : el’Auaro non toglie niente a niuno s oltre ciò fono più 

coloro,che pati(cono delle grandezze del Prodigo, che coloro che hanno benefi- 

cio della fua larghezza. La raggione è, che glihuomini può più la (peranza;che'l 

“ timore:e fono più quelli , che (perano confeguire qualche cola da lui, che quelli 
che temono d’effer’oppreffi. 

E cofa da Prencipe nudrirfi nelle fatiche, reggere, e non effer tetto , & ammi 
ni ftrar'il Regno più tofto co’l fuo Configlio , quando fia buono, che con quello 
d’altrije come diceua Vefpafiano,morire ftando'n piedi. 

‘Importa poco, che gli buomini di baffa fortuna în alcune cofe fi moftrino pie 
mi d’alterezza , & grandezza; &inalcunialtti vili, e da poco : mia i Prencipi 
d'importanza è ben gran vergogna » che nelleloroattioni di momento » fiano 
Gcenfati per fuperbi , dc altieti i Sc in quelle di manco portata, fiano cenuti 
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per leggieri;conciofia che’l Prencipe honorato pergrandezza, e per valore,nelle 
cofe gravi dee mofirar gran prudenza ;.e nelle licui, fermezza d’animo alto, € 

reftante.. î ol 
P Gli Prencipi fi governano ò per quello a che gl’inuita la' fenfualità, è per’ 
quello a che la raggione gli chiama. Se vogliono afcoltar la raggione, ba ta lo- 
ro tutto, quellosch'eiti pofféggono;ma fe vogliono feguitarl’apperito ; non è colà 
in quefto Mondo;che gli poffa:perche fi come è impoffibile a credete,che'fi pofs 
fa votar l'Acqua del Mare; così è impoffibile a credere » che-fe pofla (atiar l’ap- 

petito altrui di quello,ch’eglidefidera.» 

Tutto"l bene del Prencipe confifte în faper’eleggere il meglio: nelle profperi- 


tà:e la maggior ficurezza nell’auuerfità ;& faper diuidere’'premio frà i buoni $ - 


confiderando piùa’ feruitij de buoni,chealleimportunità de gli Amici. Perche 
ecluifarebbe più renuto fauorito:del Prencipe;. che gli procurò il beneficio, che 
al Prencipe fieMo;che glie l’hà dato. | 
Non furono trouati i Prencipi per far beneficio a loro , perche neffino fi (a@ 
rebbe meffo iu feruità grauifiima,ma per interefiî de’ Popoli,perche fufl&ro bene 
gouernati : però come vn Prencipe ha più rifpetto a fe;che a i Popoli:s.non. è più? 
Prencipeama è Tiranno + i 
Dico,chel Prencipesche fa mercantia,quefto non folo fà cola vergognofa,ma 
è Tiranno; facendo quello. ch'è officio de’ priuati,e non'ide” Prencipi:» c pecca 
tanto verfo i Popolisquanto peccheriano:i Popoli verfo lui, volendo: intromet= 
rerfiinquel.ch’è officio folo del Prencipe.. i 
Parechei Prencipi fiano più liberi, e più Padroni delle loro volontà, che gli 
altri Huomini;non è vero:ne” Prencipische fi governano prudentemente;perche 
fono neceffitati procedere con infinite confiderationi,: e rifpetti;; in modo-che 
molte volre cattivano iloro-difegni.i loro appetiti;e l’altre volontà loro,come-fe 
ne fono viftel’efperienze 
Vin Prencipe,che voleffe torreil credito agli Aftrologi;che fRampano i giudi» 
ci} v niuerfalmente,non haurebbcilpiù:facil'imodosche commandate,che quans 
do il giudicio loro per l'Anno futuro fuffe rifampato, & appiccato con'efò loro 
1] giudicio dell'Anno paffato, perche gli Huomini rileggendo’n. quello quanto 
poco fi fieno appofti del paffato,farebbono sforzatinon preAarfede al futuro, èc 
hauendofi dimenticato le bugie dell'Anno paffato:, la curiofità naturale; che 45 
banne gli Huomini di fapere quel,che hà. da effere; gl’inchina facilmente a:pie- 
flargli fede. i | 083 


;Poffono male gli Huomini privati biafimare » d lodare molio le attioni de» |» 


Piencipi, non.(olo per non:fapere le. cofe:come fanno;e per effere g'’inter M,& 
1 Joro fini incognitr,mà: ancora perche-la differenza È dall’hauerean vezzo” Cer) 
nello ad v(o de’ Prencipiy ad hauerlo aumezzo ad v(ode” privati; fà ancorche lo’ 
ftato,& i fini delle cofese gl’intereffi fuffero all’vno noti come all’attio:te‘confi-è 
derationi però fono molto diuerfe, e fi difcorrono le cofe con dinerfo occhio, 
e fi giudicano con diuerfo giudieio; & in fine,l'vnole mifura con diuerfa mifu=' 
ra dall’alrro.. boia 1 GNsist i 9, SEI, 
Platone criuendo;a-Dioncamicofuo)il quale s'era fatto Signore dî Siracufa» 
gli fece incendere »chefi ricordafie; S'egli voleua effet tenvto buon. Prencipeda 
ogn vno,bilogna prima.efér.teauro: da coloro, quali'erzno lati compagni fuot' 
mell'Academiad'Ashene;S i, gnali.non farebbono pes matawigliartme della fora ® 
suini ca "3 n È È una? 
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«cuna,nò della Vittoria, nè dell’ardir (o : bene.fi mera ui glierebborio s’eglicon 
tanta vittoria,con tale ardire, e frà tanta abbondanza di cole, fuffe per fapere v- 
fave la cemperanza;e la giuftitia,che conuiene al Prencipe'buono come fi vede 
dall'effetto è ch'egli feppe vfare percioche dicono, che quanto alla modeRia 3 e 
remperanza ivasegli.non portò mai altre Velti, nè volle che glifacefiè altroap-. 
parecchio per mangiare di quello , che gli foleua fare ; quando priuatamente vi= 
Ueua frà i uoicompagoi nell'Accademia fotto Ja difciplina di Platone. 
L’vfficio del Prencipe è, non pur maggiore di tutti gli altri Vffici Jdella Città, 
ma glicontiene in fe tutti,e fi come non v'è cola, fopra la quale egli non'habbia 
»autorità,così non ve n'è alcuna; Ja.quale eglinon poffa intendere, & ordinare 4 
auuenga,che l’v.fficio (uo fia più di apprenfione interioreschedi operatione elte- 
riore. La qual'appreafione può di (ua matura abbracciare infinite cole s non già 
come infinite,ma come quelle,che:fi pofono ridurre dentro da lei a pochi capi, 
a'quali | Prencipe (auio dee fempre por.mente ,.E perciò dee femprefar pro- 
. mifieni, ordinationi » clettioni disnagiltrati, e fimili altre cofe tutte generali, le 
quali s'egli voleffe particolarmente porre”n ‘opera,non farebbe bafante, così 
perche 1 particolati eiferdo infiniti non pofftonoda vn folo huomo per la loro in- 
finita eller'eTercitati,come perche conuerrebbe, che’ medefimo huomo fu fe di 
diuerfa natura, avuenendo del, Prencipe » né più, nè menocome fe autuenga del 
cuore nelcompofto dell'Animalefenza lacui virtù tutto che i membri nò pof- 
fono effercitare la loro operatione; egli nondimeno non potrebbe fare particolar 
mente. ciò,che effi fanno:percioche bifognando, che alcuno ve ne fia dititto , al-- 
cuno torto,alcuno fodo,S afpro,éc alcuno mollese delicatosfarebbe impoffibile, 
chel cuore poteffe vnire tanta dinerfità infe folo , e dividere oltra ciò (e mede- 
fimo per la diuerfità de’ rempi,de’ luoghise delle occafioni. Di maniera che oltre 
‘chel Prencipe fi metterebbe a cola impoffibile; auucerrebbegli etiandio che’n 
cambio di giouare,nocerebbe: e perciò non fi deelogorare fuora della parte,che 
tocca a lui folo,e che altri, che egli iteffò non la può operare. Ne peraltro Ti- 
berio ri(pondendo al Magifrato delle pompe, dife sche’! Prencipe della Città 
non era Confolesnè Edile,nè Pretore, ma haueua vfficio maggiore, edi piu fu- 
blime eccellenza:percioche a lui bilognaua confiderare;che i i miani non pote 
uano viuere fe non fiandauano ad ogni hota aggirando per li pericoli del mare, 
hauendo bifogno d'aiuti foreftieri,e che i gran cala menti, le grana ville, i bei bo- 
fchettinon erano baftanti per fe Rei a diffenderfi , ilche altro non volena dire, 
fe non attendere a mantenere,e conferuare la radice,e’l fonda mento dello Stratos 
1. Ilquale vfficio nontocca,fe non al Prencipe,&ca chi È padrone diefo Stato Et 
| perciò Augutfto » (fi come fi trouò în vn libretto dopò la motte fia (eritro di (ua 
mano)teneua per fe fteffo.conto del numero delle Prouincie, e de' Regni fotto= 
 pofti all'Imperio Romano sdella quantità de’ proprij Cittadini e Soldati: degli 
aiutische poteua trarre da’ Confederati: quante fuffero le Gabelle, e i tributi,e 
‘l’entrate publiche. Quanto le fpefese i donatiui;che gli conueniua a fare. Talche 
hauendofempre la (oltanza dell’Imperig fuo, quafi dinanzi gli occhi, poteua 
per mantenerlo , & ordinarlo valerfi delle forze fue a fuo arbitrio. Ilche fe mai 
..fi conueniente a fare;è neceffario farlo hoggi ; efendo la potenza propria difot- 
n dinata,e (cematase la foreftiera accrefciuta : e bifognando,che con vaa quafi af= 
fidua induftria;e prudenza fi fupplifca alle forze,che mancano perdiffenderfi da 
‘“\chibà voglia di porre queltanto che ci teftainsonina i 1 0 1 > i; 
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“Non è la più vera ; nè la più certa regola, per manterer buoni colotò ; che'di 
priuati diventano Prencipiî, quanto fare , che ritornino fpeffo con la memoriaa 
quello » che fotto vn’altro Prencipe è loro piaciuto se difpiaciuto » E perche la 
mutatione di baffa in alta fortuna fi vede pitin Roma che altrone » douerebbe 
€iò tanto più mouer quelli,che fon tirati a dignità,a far detta confideratione__s è 
quanto che allume maturale(percui folamente gli Htomini Gentili fi fon meffî 
a far bene)c Rato aggiunto” lume diuinozil quale non mancando da loro di vo- 
lerlo ricevere, balta per fare,che maggiormente conofchino,e con maggior pro» 
tezza operino Le cole buone + 

Nondene dar noiarad' vn Premcipe buono, chie i cattivi Cittadini gli vogliano 
male; percioche è impoffibile clie colui , il quale teme ami cofa;che gli porga ti- 
more ; frcome porgerà fempre huomo buono a:cattito , quando gli tocchi effer 
Giudice delle mali operationi (ue,ch'è wfficio del Prencipe. Ben conuiene che fi 
guardi non effer'odiato da’ buoni; percioche quefto più di tutro farebbe fegno 
ch'egli fuffe cattiuo;non potendol’odio nafcere in chi è buono,per rimor alcuno 
delle proprie operationi cattiue,ond’è confeguente,che'| differto nafca dall'odia= 
to. Però il Prencipe fe n'hà:da guardare’. i 

Sempre che'| Prencipe voglia confiderare pure vm poco l'officio fuo,conofcere 
ch'egli è pofto da Dio guardiano dell’honeftoy e del giufto : è per meglio ; effoè 
fattol’ifteffo giufosdi manierasche coloro, che vanno a lui,vanno alla Giuftitia;. 
la qual’effendo-vn bene,che appartiene ad'altrisviene’l Prencipe; come Prencipe 
a nonefferfuo,ma d'altruisanzi viene ad effer fi fattamente d’alrrui,che s'egli fi: 
toglie dalla cura loro ;-e mette infe folo ye ne’ fuoiappetiti il penfiero-, egli non: 
pur perde’ nome di Prencipe , ma conuetrte con difforme figura il Prencipato: 
nellapotenza d'va.dannofiffimo huomo privata .. . 

Quanto’l Prencipe hà maggior libertà dipoter fare ciò,che vuole :'ranto più: 
fi debbe sferzare diquellosche ricerca l’honefto. Percioche le Signorie,& i Pren- 
cipati fono tati rrouati per la falute de’ additi, e‘non per le voglie del Prencipe +. 
E perciò colui è vero Prencipe, il'qual'hà più riguardo al fondamento, percui è 
Prencipese. penfa.; e poiche'Dio gli hà conceduto lImperio,e feco l'abbondanza: 
quafi di tutti ibeni ».la maggior felicità (ua fia‘l-(apere e volere participarii con» 
quanto più poffa, riputando fi per gloriofiffima imprefa (quando poffibil fuffe) il: 
far beneficio atutti i foggetti fuoi,preponendofi con vna falda, e ferma delibera= 
.tione di volere nell’Imperio fuo effercitar più la beneuolenza,che la-potenza .. 

.  Comede leggi danno la regola del ben viuere alla Città, così i Prencipi danno» 
l’efempio dell'offeruanza di effe:perciò quando fi dice s-che’| Prencipe fia legge: 
viua,nons’intende folamente quanto alla intelligenza;e potenza del farla leges; 
ma quanto all’offeruanza:ancora, quafi Inferir fi voglia, che doue la legge infe- 
gna per:via di-precetto.il buo Prencipe infegna per. via d’operationi. Di maniera: 
che poffono ben tal’horale leggi feritte no efierpoffe in opera, come auuienein: 
queitanti luoghi,.doue non fono offeruate;ma non può già effler Prencipe alcuno» 
{conuenendo egli effer.di leghe viua, cioè douendofi veder’ inlui quello » che è 
feritto nella legge)fc non è pieno d’ottimi,&c bonataticoftumi:e perciò fi Socra- 
teammoniua,che | Prencipe non parla ffe mai di cofa » la quale non gli fufle ve-- 
duta operare nel.modo,.ch’egli ne pa rlava;sntè operaffe mai cofa,.della quale non: 
poteffe parlare»... , 630 PT da sora 
| Direliberamente al Prencipe, dou'egli manchi ne' luoi gouerni,, farebbecofa: 
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verfo di fe buona,ma noiofa al Prencipe il quale l’afcolta:& a colub che la dice; 
dinofa;conciofia cofa che l’vdirfi riprendere alla libeta,fia poco ancor grato alle 
perfone priuate. Dunque n6 è da ogn'vno il faperlo fare, douendofi acconciat le 
| parole fi fattamente,che’l Prencipe conofca nel dir tuo non meno amors;e riue- 
reze verfo lui,che volotà di dirgli in ciò c’babbia errato. Demetrio Falareo mof& 
fo da tale difficultà diffe a Toloméo,che leggeffe tutti i libri,i quali fcriuenano 
de’ gouerni de’ Regni:percioche quitîi trowerebbe (tritto di quelle cofeche niu- 
no hauerebbe ardire di dirgli, potrebbe fenza fuo roffore, né pericolo d'altri, 
fapere con molta chiarezza ciò che gli conueniffe di fare . 

Ancot che i Prencipi ponganoa (e medefimi alcune leggi , non'però vengono» 
a fcemat punto della loro autorità : perche alla fine l’oferuanza di effe Ri nella. 
propria loro'eletzione. Pretano nondimeno a’ Popoli per tal via grandifimò fo 
disfacimento : percioche a’ Popoli pare hauete vna certa parità co’! Padrone, 
ogni volta ch'e ancor nontieufi d’vbbidiv'alla legge- IRè d’egitto nehanenan 
molte fatte fopra di fe fteffî, trà le quali n'era vna gratifima » che facewnanò giu 
rar atuttii Magiftrati;e Giudici creati da loro di mai non far cofa ingiufta,bene 
che î medefimi Rè fotto qualunque preveto lo commandaffero loro. 

E@fendo i Précipiartefici del gouerno publico, né potrebbone:eff&rcitarl’vffi- 
cio lorosfe non:hauefferoscome hano gli Artefici.poteftà foprala materia; e i fit- 
bietti,intorno a'quali s'efercitano,nè mai vi potrebbono ìîmprimerquelle cofe,. 
che fi conuenigono per gouernargli bene.Vero: è,ch’è gran differéza dal dire,che 
bifogna che'l Prencipe fia potente per caggione del gouerrio; e diresche fia potete 
per caggio di fe fteffto:percioche fi come’| primo è naturale;cof’ I fecondo è fuor 
di naturase niére coueneuole'a Prencipe.E percid.il Regnose la Tirannide n6-G 
dicono'effer cotrarij:perche l’vno vfiforzase l’altro nò. Conciofia cofa,che’'l Re- 
gno ancor poffa-vfar la forzasaccioche gli Huomini viuano temperati» e fecondo» 
l'honefto-Onde (awiamente diffe Piatone;che quando’) Medico sforzaffe vn'am- 

‘malato a farciò, che conuenifle per la falute fua,che chiamafi&G pur violento, e: 
come piaceffe a coloro di chiamarlo,nGper rito né'farebbe eglimai;fe n6buono: 
Medico:vero È;che (e fî vedeffe;che’B Prencipe Reffe del continuo in sù la forza, 
farebbe vno de? fegni dell’effer’il Prencipato violento | Imperoche-ellanon:fi dee: 
vfare nè fenza bifogno ; nè fempre:;.nè tal gouerno farebbe come Padre snè per 
confeguenza i Popoli l’hauerebbono imrinerenza come figliuoli.. I 

Il Prencipe dee dar largo:campo a’ (woi famigliari di potet’arricchire,ma non: 
dee'già volere » che in far ciòlo Aringeano ad'vfare pure vna: minima: ingiulti» 
tia. Imperoche sper effer la Giuftitia » & il-Prencipato:vna cofa medefima_s 4. 
tanto fi viren'a-torre dell’effer del Prencipe quanto: dell’habiro della Giuttitia: 
‘gli fitoglie . Per fi fatta. maniesa, che gran'raggione farebbe'l Piencipe; quando: 

odealeuno de fuoisché lo pregadi.cofa ingiufta 3 s'egli difubito l'haueffe per ca- 
pital'nernico' s & afpramente ne’lcaftigale.. Mà perche fofe l’wfare cotantatti.. 
Bidezza gii parriamalagenole » è: per raggiondi'benenolenza»;- ò per qualche 
altro rifbetto: fi: douria almeno caftigarlo-con'generofità.;- e fargli conolcere, 
ch'effepiù:tofto » che far’ingiuftitia a’ preghi d’altrui . fuge pronto-a dar del: 

‘proprio’. Il che moltoben:fece Artaferfe verfo di. quel Cameriero; dal'qual’ef- 

*fendo ftato:pregaro: di cofa poco-conuencuole  in:quel cambio gli donò trenta. 

‘talenti, e: difflegli.che quello:,.che gli-donaua, per ligran Regni; chepoffedeua;. 

nono lafciana men ricco ;: ma fé concedutogli hauefie.quello.y.di che erazis 
fasi pregaro,. 
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pregato, ben l’haàuria lafciato men giufto. Lichenè per l'vno faceua, nè per l’al- 
trospoiche’l donatore hauria perduto’! titolo di vero Prencipese l riceuitore cor 
fua molta indegnità verrebbe ad haner ferito è Signor'ingiufo. i 
Alcuni-Prencipi'ò per la durezza della natura loro non poffono, ò per qual. 
chefiera opinione, che fi fonmeifi nell'animo, non vogliono credere, che i loro 
(oggetti babbiano a diuentar buoni, fe non vfando con loro’ rigor delle pene se 
perciò potendo ral’hora:conben picciola bumanirà ridurre.molti , etiandio de' 
principali,nella buona via,non fi rifoluono a farlo, come fè l’Humanità non c6- 
uenifle al Prencipato.. E put fi vede, che i medeGiui Prencipi, per far'1 Caualli 
buoni,vfano,e fanno vfar piacenolezza,e patienza infinitasdi maniera, che que- 
fti tali poffono effer chiamati benigni,e manlueti Prencipi.con le beftie,& afpri». 
e duricon glibuomini. Et fe rifpondeffero » che done co'-Caualli-altcamente fi 
procedeffe;faria va difperargli;nò. fe nc hantebbe:fetuito:fi può replicar.loro,che 
glihuomini ancora fano al medefiimo pericolo; & è. molto più datemerel'huo» 
mo diperato,che'ldifperato Cauallo., IRETILETA s} aziona 
Il Prencipe vero; ben prende l’effempio del fuo gouerno dal Padre di fami» 
glia;in quanto al finescioè, che l’yno, el'altro hà per finel’vtilità di coloro xche 
fon gouernati da lui;ma non puògià il Prencipeco' fuoi Cittadiniper acquifar= 
fil'amor loro viar'ilmedefimo modo; che vfa’| Padre di Famiglia co’ figliuoli» 
e’ nipoti:non perche’ Prencipe non debba haner? il medefimo defiderio » che. hà 
il Padre di Famiglia;ma perche la moltitudine degli buomini » ch'egli hà da reg- 
geresnon lo confente : percioche non è poffibilesch'egli polfa conucerfare dome» 
fricamentecontutti ,nè che atutti poffa dar'ognidi ammaeftramenti, & aiuti 
fecondo” bifogno, & ancora, ch'egli gioni conleggi.ò co’ gouerno al publico.» 
molto più,che i Padri non fanno a’ figliuoli : nondimeno gli huomini non guate 
dano mai a quello,ch'è commune, ma a quello, ch'è particolar di ciafcuno. E 
perciò vedendo alcuni Bauer più.Magiftrari, e viner più domefticamente col 
Prencipe, penfano » che que’ foli godano l’vtile dello Stato» E.non participando 
effi de’ medefimi bonori , eccomodi , non poffono amar'il Prencipe.» anzi fono 
huomini ranto ambitiofije maligni,che nom peraltro l’odiano a morte. Dunque 
il Prencipe, per buon che fia, conuiene che guardi ; St'afficuri la perfona.fua_s, 
quanto può,(lafciando dir chi vuole)che le guardie moftrin fegno di.Ptencipato 
violento; imperoche le guardie, quanto a fesogni volta » che’ Prencipe fia buo- . 
“nonon faranno già mai cattive, nè vieteranno» che i buoni Cittadinipoilano o- 
perar bene;mabeneimpedirannosche i cattiùi non poffino operar malesò fe pu- 
re l’operano,nonl’operano fenza pericolo > vali : 
Perche il piacere inganna gli buomini: & e fi pigliano bene, & fpeffo piacere 
“di cofe dannofe nonbifogna ; che’l Prencipe nel:farle leggi, e nel commandare 
guardi al piacere; ò difpiacere, che*l Popolo fia perpigliate di ciò,che farà com 
mandato;ma bafti a lui,che le cofe,le quali commandarfien buones& vtili al pu- 
blico;percioche’l piacere farebbe vna cattiva milura: e:fi vede, che gli huomini 
ferti non folamente lafciano’| piacere,ma vanno'ncontro a quello, che natural- 
mente difpiace » fe l’honefto lo ricerca » E perciòdella fodistauone de’ cattivi, 
non hà da tener conto’! Prencipe, s'egli hà autorità ; e forza da potergli coftrin- 
“gerc.non dico già, che non poffano, e non fi debbano accompagnar’alcune fodif- 
fationi popolari co” bifogni publicisma tale fodisfatione hà da proporfi per prin. 
cipale oggetto colui, che regge dei Di Aia Rab DE 0 
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GliPrencipiviolenti, fono per lo più fattitali dalla natura, e malcoftume /o- 
ro:nondimeno qualche volta i fudditi medefimi ne hanno dato grandiffima cag- 
gione:percioche effendofi frà loro trouati molti picnidi appetito diffordinato, e 
poco honefto, hanno vfaro male la benignità; e manfiretudine del Prencipe , e fi 
fono lafciari andar tant'oltre , che hanno rentato difar novità » di che’| Prencipe 

effendofi accorto ( per non effer cofa più malagenole , che trouarfede in tanti 
‘quanti bifognano;a voler'offendere vn'Prencipe buono ) bifogna; che fia diuen- 
tato terribile,e violento:percioche non può effer cleméte, nè curarfi di cofì fatte 
nature:e perciò Theopompo vdédo vno, ilquale gli dicea;chelo Imperio:Spar= 
rano era durato affai; perche i Re loro erano ftati benigni, e manfueti verfo î 
Citradini:rifpofesanzi più toto, perche i Cittadini fono ftati vbbidienti alle legs 
gi,& a” Commandamenti Reali. EEE , 

Il Prencipe dee grandemente ingegnarfi d'apparir buono:ò almeno non'cattis 
uo. Ilchegli verrà fatto:s’egli s'ingegnerà » che tal’hora fi vegga di lui qualche 
operatione di virtù, la quale non pofla effer’interpretara a mal fenfoy e maffîima: 
méte ne’ principij delia fua adminiftratione, accioche fe nel rimanente delle co- 
fesche opgrasnon ineriterà poi d’efier'amato » fugga almeno d’effer’odiato : pere 
cioche vna volta fola;che’ncominci ad efere ali’vniuerfale odiofo;per bene che 
faccia dipoi, fempre egli rimane odiato,&Cogni cola buona s'interpreta a mal fi- 
né, oltre che dall’odio:ne poffono nafcere grandiffiîmi doni ; ne fi può in modo: 
alcuno fchifare, che almeno non ne (egua maliffimo nome il quale dee ele 
fuggito da ciafcuno, ma da coloro maggiormente, 1 quali pofedendo tanto gran 

cofe quanio’| Prencipato,deono cercare di non poffederlo con vergogna. 

Noa è colala quale poffa far tenere più degno Prencipe del Prencipato, per: 
qualunque fa la caggione;che gliel’habbia poito nelle mani,quanto che gli ftu= 
di d’acquiftarfi mediante’! fo reggimento più dignità,e più auttorità di quello, 
ch'halicua prima;at che fare ti ricerca valore,e prudenza; doue l’effer divenuto 
padrone può effer naro (come affai volte nafce) dalla fortuna. ATA 

Sono alcune queltioni, per mio giudicio imperrinenti ,è come frà le altre È 
quella,la quale fi dubita (e Prencipe fi dee far più toto amico del Popolo; che 
de' Gentil'iuomini:perciochecon tal prefuppoftospare che fi voglia,che di Pré. 
cipu;e di tuttosei fi faccia membro; il che non conwiene nè alla giufitia, nè alla: 
dignità ‘ua. Imperoche fe’l Prencipe,come dice Arrftotile, vuo’! bauere; e fplen- 
dore,e forza *conuienc’habbia e Popolo, è Gentilbuomini;e quegli honori ; e 
quieti accarezzi; e cofi manterrà loftato con minor fatica; & con maggior fi- 
curezza,che perquelle vie non farebbe ; che da alcuno gli fon pofte innanzi pie= 
ne-di'fietezza;s di malitig)i - (001 ctriivna0 124 | Loi 8 

1l Prencipe haurà fempre quei Gentil’hiottiini dello Stato fuo fedeli;de’quali 
egli farà più conto,che non farebbela Città 3 quando ella fuffè libera : petcioche 
niuno cerca;ò defidera muratione, fe non per migliorare Je conditioni fiie. Né" 
perciò è buono! configlio di coloro, che confortano’l Prenci pe a douer’eleggere 
per confident fuvi folamente quelli, che fono di poco animnose di buono’ntellet= 
fo: anzi buò elespere ancora di quelli altris fenza che'dicono vna cofa ; la quale . 
conradice a is medeli mi: conciofia co fa che le perfonie di poco animo/noni mai 
faranno di buonwv'intelletto,fe non'forle delle fpectilitioni Riofofiche,e dote non. 
fi ricordî,nè cemidità,nè ardire .: Ma nelle Operationi cigili,tali (aranno fempre.. 
1 configli, quale farà l'animo di'coluiy chè configlia ? perciochie (è Arà timido Dart 
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timore non gli lafcierà mai vedere cofa honorata: (e fara troppo atdito,non vor- 
tà mai conofcere timore; ma poftpofto etiaudio’! configlio » il Prencipe non hà 
minor bifogno di chi effegui(ca le cofe,poiche fono cenfigliate;che del Configlio 
fteffo : de fe fono.malageuoli, efeguire non G poffono fenz’ardire. Dunque non 
dec’i Prencipe fuggi vn miniftro animofo , purche non fia pazzo ‘: :percioche 
quanto a farsch'egliami lo Raro, e fia fedele ; ftà in mano fua di farlo co’ benefi- 
Cij, e col tenerlo, come s'è detto di fopra ) intale Rima , che altro Prencipeno?l 
vi poffa tener più di lui. 

Se bene alquanti Prencipi dicono , che più fà per foro hauete appreffo di fe 
numero d'huomini fagaci che (aui , nondimeno ei s’ingannano grandemente , 
percioche come dice Agefilao; Alla dignità,8 al gouerno regio, non conuiene la 
fagacità degli huomini aftuti, ma la prudenza de’ buoni 3 e tutto che gli huomi= 
ni aftuti gionino in molte cofe,affai maggior’e il dannoschea lungo andare vien 
da loro,fenzache niuno buono hà caro quel gionamento;ch’è fcompagnato dal- 
l'honefto,ceme quelli,che (empre accompagnano l’vno conl’aitro,e fasino’) Pré. 
cipato tanto più degno » e’l Prencipe con molta (più raggione chiaro, & ho» 
norato. ( 

Dice Cornelio Tacito s che di rado auuiene ; che’ fauore, e la grandezza de 
privati appreffo de’ Prencipi,duri per tutta la vita loro.E ciò gli pare,che nafca» 
O perche i Prencipi fi ftracchino nel far lunghi, e continuati fauori : ò perche 
quelli aleri,hauédoli riceuuti tutti,nè reftando loro più che bramare, ficome Sa- 
tij.fe ne ritirano.E ciò dice con l’effempio di Mecenate, il quale nell’vitimo del= 
la vita fua fi ritirò dalla conuerfatione d’Augufto. Mà nel vero egli pare s che 
frà gli buomini virtuofi, e di giudi cio, non fi doueffero allegare caggioni sì fat- 
te: percioche quanto più alcuno hà riceuuto beneficio , più dee effer pronto al 
fernigio di colui , dal qual’egli hà riceuuto. Et il Prencipe dall’altra parte dee 
fempre defiderare d'hauere quefti tali appreffo di fe, e come vn’effetto, & vno 
teftimonio honoreuole del poter (uo, e come quello che hà bifogno d’bauer del 
continuo i miniftri pieni di fedeye di coguitione » fi com'era Mecenate, i quali 
l’aiutino al gouernare. 

Non è cola, nella quale il Prencipi più agenolmente cada;nè per cui rima nga 
poi che v°è caduto ; più infelice : quanto credere che fia lecito tutto quello che 
può. Conciofia cofa.che non prima confente a quefto penfiero » che di Prencipe 
buono diuenta cattiuo : e molte fono le cofe , che ve lo poffono farcadere; ma 
quella,che fà con maggior fia mileria,è quado quei medefimi,che gli fono d’ate 
torno » fi danno all’adulatione , percioche lo tirano a preftar fede a coloro , che 
l’ingannano: onde bifogna,che per neceffità rowmi . Io non chiamo folamente?1 
perdere lo ftato , ò metterfi’n trauaglio di perderlo : perche può auuenire , che 
Ja porenza dello Stato,e l’occafione de’ tempi lo falui (enza fuo merito; ma chia» 
mo rouina, e rouina molto maggiore, quando douendo; e potendo effer buono, 
egli vica condotto ad effercatizuo per la maluagitàdi coloro che men fare, & 
procurare lo dourebbono. Gran cofa pare d’altra parte’l dire : Hommi io a guar= 
dare da’ miei intrinfeci famigliari? Al che ri{pondo; che nò,quando fono miniftri 
Buoni; ma poiche fi {pelo di quelli,che (ono altrimente, de’ quali alcuno fempre 
€ fiato cattiuo » altri effendo ftati buoni fi cangia» non farà fe non bene guardar® 
alle Operationi di ciafcunose non creder” alle fole parole. Nè fi ria per non mos 
firar diffidenza, ond’auuenga che l’affertione fi (eemi in colorozi quali fi i 
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n'offeruati:imperoche i buoni non (olamente non banno a malesma per catiffi- 
mo tengono di vederfì offeruare,come quelli che non dubbitano;che quanto più 
farà cercata a dentro la bontà di loro;e la fede,piàne verranno ftimati . 

Occorre alle volte, che i Prencipi vogliono effer'honorati con piòfolenni ce- 
rimoniesche non fi conuiene al grado loro, nè forfe all’honefto; ma bifogna non- 
dimeno compiacerneli : percioche poffibil (aria, che negando le cofe friuole,e di 
niun momento, effi per lo contrario, negaffero le grandi» e falutifere al publico . 
Onde fi potrebbe imputare poca. prudenza» & a debiligiudicio, che fi ogliefe 
infiniti beni per non foltener'vn picciol male, quando però quel piccioio male 
non fia cofa,che appartiene alla religione,la quale conuien (empre, che fi man 
renga da tutte le parti (empliciffima» & candidifima. Però (arebbe in tal propo 
fito empio?l configlio di Demade Oratore , che a gli Aibenieti nel tenipo della 
loro Republica fù (alutare . Quefti vedendo, che gli AtenieG hanewano'o pen- 
fiero di negare. gli honoti diainiad Aleffandro Magno ; il quale dopòl'acquifto 
della Perfia fi facena chiamare figliuol di Gioue, diffe, che confideraffi:ro bene è 
che negando gli honori , del'Cielo ad Alelfandro segii non prinaffe loro di quei 
della Terra; ma ciò c'hò detto del compiacimento de’ Prencipi, noa è di quefltàa 
raggione » ma di quell'altra, della quale prefumono tal’'hora di douere ellere ri. 
conofciuti giufamente, e cioè di alcuni titoli , c dignità terrene, nelle quali fî 
può. paffare etiandio alquanto fpativil fegno, e compiacerneli,per potere con tal 
compiacimento tirargri più ageuolmente al beneficio commune. . 

Il fine del Prencipato,equello della virtù,vanno infieme, in quanto nè l’yno, 
nè l’altro hà per fine l’honore : imperoche non è honefto che cole canto eécel. 
lenti f'ieno a più difcrettione di chi le. voglia honorare . E perciò non è alcuno, 
il quale fia vero Frencipese vero vittuofo,che fi metta al gouerno, & voglia cl- 
fercitar la virtù,che per quello, ch'è di degno it loro; ma prima che gli Huomi. 

-ni quella dignità conofcano,bifogna, che v'habbin fatto lungo habito , conciofia 
cofa, che’l giufto reggimento, e la virtù:non vfin maidi (coprir la bellezza lord 
‘intrinfeca ad altruiz(in:che nono conofcano fermamente de (u01.E di qui nafces 
-che igioueni nò potendo hauere per la loro poca età lunghezza d'effercitio nel. 
la virtù: non:poffono conofcerta intieramente, e perciò la (eguono più per l’ho- 
nore,che nafce da lei,che per lei Rea. Onde Catonestutto che fuse ieuero buo. 
moy e nemico:d’ogni apparenza efteriore ; mofso da quefta raggione, difse , clie 
coluizibqualetogliena l’honore: della virtu,toglicua là virtit da” Gioueni. Et Ho. 
meto fù Achilleaccompagnato fempre da molti, e fempre honorato » E s'egli fi 
«vedesche non. manchino de? vecchi', i quali fegiitinola viruà folamente per ef= 
‘fer'honorati,forfe 6 puòrifpondere ;-chè-fe iorio vecchi d' Anni, fono giouani di 
‘vittù. Ma c6 tutto ciò no!fi dee negare) éh'ogni perfona ne ftimi l’honore, come 
trà leprincipalicofe da cialcuno defiderate »' Ben'è vero > che nella fuma è grin 
differenza , percioche i buoni fi compiacciono nell’honore, co mezzo della ca- 
gione;per la quale fi vegghino honorati;& la quale,benche loro ne feguifse biaf- 
mo.non lafcierebbono ancora di porre in opera . 

Si come l’efser huomo di poca fiima nuoce al ‘Prencipe più d’ogn'altra cofa, 

così più d’ogni altra cofa gli giouwa efser venerabilc,e da molto. Meraviglia non. 
| dimeno è confiderare in che modo pofsa efsere » che alcuni hauendo hauuto vi. 
tij grandiffimi ; fieno contutto ciò potuti rimanere honorabili. Il che è foste 
auu enuto per efser’ in noi oltra le virtù morali , molte altre qualità degne di ri. 
uerenza, 
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uerenza,fi com'è il fapere configliare,e reggere le/Città > drdinitge uidare gli 
eiferciti : vincere nemici e:Gmili altre colle qualifi poffono condutre a fine 
per via di fagacita; come di prudenza , efi può viare nel condurle quelle virtù 
naturali »che:s'affomiztiano alle morali; comel'ardir naturale » la beneficenza 
narucalesc laltre:conformia quete; dalle qualipofono feguire grandiffimi be? 
Bice niunoè. che nonwengadn prezzo quelli, che poffono far grandiffimi beni? 
Dee:cerro"] Prencip: buono:fecondolla:vera prudenzaze fecondo Te vireù morali 
efter buodo s ie.quali virtàon fi poffuno acco mpagnate con'vitio alcuno; ima 
pofto,ch'ci non:fia calesimpari almeno gli ordini ciuili, è milîtatizco’ qualizben- 
che i vitij nonfi poffono ricoprire, almeno fixfoftengono ) douefenza ell cade. 
rebbe d'ogni riputatione , e darebbe giuta cagione a triolti di fat difegno foptà 
la rouina figa,» 3360 Ig 4 04 e 20M) bi =a0 tè 01/9060 l'oma cut 
| Inogni:cofa; (come dir fi fuole.) nuoce’l:rrtoppò . Però quando va Prèncipé 
vuo! paffari termini, tirando à (e’| governo d'ognicbia setiandiò che impottib 
egli fi configlia male : perciochenggrava troppò fe feto nel fio pefosconuenena 
do haver curadituttes nè potendo vlaré:più diligeàza di quella; ché.asnatnra 
concede,bifogna che molte rimangano trafcurate; &ogni cofatrafcurata, ne'gli 
Stati partorifce danno » ma quel:che nuoce ancor'mottdià, :ch’églivfà maggior 
l’inuidia del (uo Prencipatose fà cheii Popoli medefimi ne fiano di.mala voglia} 
veggendofi torre quell’amminifratione) che dirittamente condeniua loro... Di 
maniera che tenuto;è Sauio quel Prencipe sche ciò che tocca 4° fuoi:Popoli la» 
(cia loro efequire,percioche mediante quella poca apparenza,l’Imperosché:effi 
effercitano,rimangono contenti, per niente.hanno l’effer minifri delle loro pro= 
price. punitioni. E quiui perciò Theopompo Ré di Sparta ; diffe alla moglie, che 
quanto egli haueua fcemato à (e Reflo di potetà;e cocedutola a’ foi Cittadini, 
‘tanto hauea accrelciuta la continuatione del fuo Regno: la quale continuatione 
non doucua eifer men cara.a’ difcendenti fuoi, che vnapoteftà inuidiofa, € peri= 
colofa,non è per dover durare lungoteinpo. sii. x Lodo inlo 

Sono affai Prencipi.i quali fi guardano d'occupareper:via di forza vno.Stato, 
«Che poi non baftino.a diffendere contra altro Prencipe maggiore; il quale vi pre- 
‘tenda raggione;ma pochi fono quellischericu@ano d’accettarlò.quandogli huo- 
mini propri) di quello Stato vien loro.offerto, corifidandofi in quella .vote.com» 
mune;che dice. Colui che accetrasè fempre a tempo didafciare. Ilche ben'è.yv.ero» 
che fempre è a tempo a lafciare , ma non già conle fedi conditioni a:fauot (uo, 
poiche l’haurà lafciato,le quali hauena prima-che 1 ‘agcettafe;:imperoche tuttii 
foggetti de gli Stati foliti a mirare in lui,fe neleuerinno; conofciuta l’ampoten- 
za onE quel Prencipe,c'haurà ricuperato. lo;Statosnom@lamente.fi farà più: di- 
—ligente in conferuarlo, ma {coperta l’auiditàdelmemito noniafcieràoccafione 

pet prouedere, che quello ch'egli fi mifeadaccettat fuoridi tempo; no'l.poffas» 
nell'auuenire accettar’anco in, tempo opportuno . ii ser. 
Non è poffibile, che’) Prencipe poffà vfar l’Imperio fuo con tanta humanità: , 
che quelli;a’ quali commanda ne-fodisfaccino del tutro-percioche nafconoamolti 
bifogni, e moltepefe per la conferuatione de gli.Stati, le quali douendo vfcire 
da’ fudditi, per neceflarie, e raggioneuoli ch’elle fianoy'effi (e ne rammaricano; 
non efèndo baftante ogni vno.a confiderare quanto minor danno fia fopportare 
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nuella picciola grauezza;, che corre pericolo d’hauer?vna guerra da’ nemici del 
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gapoter mantenere la (lia autborità., efarfi incontra: a .chi vuol’affalirio. Non 

è dunque da curat punto quefta forte di mala:fodisfatione.s ma fi hà da proue= 
dere a quanto bifogna; e fenza ri(pettos pur che ciò fi.faccia.con raggione; e fen- 

z'auaritiasimportado molto più;la publica falute;che ta.fodisfattione de’ priuati. 
Conuiene che'l Prencipe molto bene fi guardi ;. che;mentr'è troppo’ gelofo - 
dell’affecuratfi 3 non diuenti vna fiera. Il che fi dice.s percioche quando alcun, 
Prencipe voglia fofpettare d’ogni picciola cola, troueralla:(empre in ogni quali 

tà di perfone 9 attefo che non è alcuno:; che nel fuo grado non pofla far qualche 
offefa. Anziegli non dee pur temere di queili.c'hanno molto potere ; ne far-di 
quì giudicio', che one. fono Îe forze fia cotigiunta la mala volontà; ma fempre, 
$’hà da fondare)l timore fopra inditi} , che moftrino in qualche modo il voler. di, 
colui,ncl qual cafo-fe poi cercherà d'afficurarfisgiuftamente farà, E.pofto chela. 
gran potenza d’alcuno per (e fiefia gli foffe (olpettofa;etiandio (enza mancamen-, 
to di colui,ch'è potentesnon mancano ad vn.buon Prencipe modi buoni, & ho- 
norati da prouedere che non gli fi poffa far danno ; doue s'abbandona nella via 
della crudeltà,efce intutio del fentimento humano;e della Religionese acqui», 
fta odio,e biafimo immortale s 0... Ni gono. IR 
— Dourebbeil Prencipe fempre far di maniera,che i Popolicredeffero,che limi 
pofitioni, le decime; e tutti gli altri aggraui, che fi fanno da lui , fuffero:fatti per, 
neceffità loro. E ciò fi crederebbe agcuolmente; quando a qualehe tempo egli fi. 
“moftraffe loro cortele di qualch’effentione, ò faceffe alcun picciolo donatiuo , il. 
quale per piccolo che fuffe, purche fi faceffe opportunamente; farebbe atto a far” 
dimenticare tutte le granezze paffate + Il Simile gl’interuerrebbe nelle cofe di 
giuftitia , (e dopò molte ri gorofe effecutioni fi lafCiafie muouere ; Ò per prieghî 
d'amici;ò per qualche buona qualità dicoloro,c'hanno faliito a perdonar’adal. 
Cuno : percioche facendo cofi , crederebbefi , che non fuffe per natura amico del 
‘Sague,nè defiderofo di trarre fempre danari,& è cotume, che la maggior parte 
degli buomini fempte guardi alle‘cofe più frefche, nè rutti fon'atti a far difcori 
& olferuare con dritto giudicio’la natura delPrencipe. 00 | e 
"Non è veile al'Prencipé voler Caare d'ogni Città,e Protincia,ch'egli habbia. 
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Og; ettasegunalmére ogni cofa sma'dettefi far ticapito di quello, che la Prouincia,' 
Ò per hatura'ò per induftria è abbondante, nellealtre hon moleRtarla;;percioche! 
gli buomihi mai non's'aggrauano di dar parte di quello, ch’abbondano , nè d’el- 
fercitarfi in quello,oue fono prattichi. Perefempio,fe la Terta è ricca e mer= 
cantile;voloniferi fi fecano d'fGlmenitio di danati:'ella è pofta in luogo di ma- 
rina;ehtomini di Nate, s'è fettite,di vettoudglia:fe è militate, di foldari ; delle’ 
Quali:cofe tutte nonditinero hè bifogno”l Prencipe in vatij rempi,e pitò a fio ar- 
bitriosin ruttele file occafioni valerfene? done facendo Altrimenti, ogni ben pic- 
ciolodifaggio,che fi dia loro m ciò che non hanno; diri fatgli operare quello, che 
non fanno,da lot caggione di affliggerfene ; & igeuolmente gli toglie da quell’a=- 
piore,e da quella riwerenza;che fon’obligati a portargli. 
Sempre che tù ti voglia fat'incontro alPrencipe per'tirenerlo,quando egli hà 
già prefo Finipeto nel corfo d’alcun’appetito poco raggionenole, benche ti mo» 
Uefse”! defideriodella fra falure , porti pericolo è che con Pvrto ron ti getti per 
terra. Ma quandolafciaro’ furore, coinincia‘'a caminare più ripofato; tu ti puoi 
ficuramiente tenere;e quefto auuedimento è buono eriandio con ogni qualità di 
petfona;ma ottimo co' fuperiori ) e Potenti benche non fiano Prencipi, e gioua 
«MSM, 1 LI FIR DISRO CIECIRUSII GIORIRA OIIARA molto 
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molto ancora con quelli, che per natura fono iracondi : perche l'vno per fa po? 
tenza;e l'altro per l’iracGdia fempr'è furiof(o nel principio,e da dou’effer temuto, 

Il Prencipedee miràr quanto puòiche tutto quellosdi che ha bifogno lo Stato 

fuo.fi tragga del medefimo Stato. TI che fe non fi può, e pur gli è bifogno valerfi 
de’ Pacfi foreltierisdee in maniera ordinarfi con loro,che è con qualche commo- 
do; ch'cffi all’incontro ritraggano da lui, ò per altri rifpetti non habbiano i fore- 
ftieri minor neceffità di (ouuenirlo, ch’effo habbia da effér founenuto da loro,fa- 
cendo diligenza d bauer'almeno per due Anni ripolto ih Cafa quello è di che hà 
bifogno dalle cafe altruispercioche l'apparecchio di due Anni baffa preffo a poco 
per foftener’ogni malvagità di fortuna : e chi rrafcuraffe quefta prouifione , per 
doverti fav'alla diferettione d’altrui , male la faria ; & 1! por mente a ciò , non è 
officio de” Magiftrati, ma dello (tell: Prencipe. Percicche fi come a lui tocca» 
rebbe propriamente’ | danno , andando"! male a ferire la radice del'o Stato : così 
tocca a lui prima parimente ripararui.e non folo lalciare venir'addoffo. 

Il Prencipato non comporta,che due;ò più di diuerfo legnaggio habbiano au- 
torità pari,fempre che fuor di loro nun fiano fofpetti tali,che baltino per ritenere 

gli vniti : percioch'effendo la dignità dell’Imperio circa quelle cole, che fono'n 
fommo » non patifce’n quanto a fe diuificne ; oltr’a ciò nafcono ad ogni bora di- 
uerfità d’accidenti,i quali fanno diuerfità di pareri. Et hauendo ciaicun di quefti 
congiunto co'l parere’| potere , è neceffario; che temano del potere l’vno dell’al- 
tro, e per confeguente ciafcun di loro penfi di douerfene afficurare , e perche 
non banno chi poffa prometter per loro,non fi poffon’afficurare, fe non col mez- 
go della rouina dell’vno , cuer dell’altro . ip 
uando occorre domandare alcuna gratia al Prencipe, la qual’egli nieghi, fe 
colui che l’hà domandatg,può con moltrarfi mal fodisfatto dar fofpetto al Pren- 
cipe, che ci fuffe per farne a qualche tempo rifentimento , glie ne feguirà gran 
danno. Moftri dunque di contentarfi d'ogni ben debole cagione,la qual’il Pren- 
cipe gli alleghi , perche l’habbia negata » e s'ingegni di fare, chel Prencipe tenga 
per certo, ch'egli refti perfualo » che la negatione fia nata per ogni altra cofa, che 
per non amarlo, e non hauer voglia dicompiacerlo . Percioche a quefto modo 
mon folamente s'a Nicurerà di ogni pericolosche. gli (opraftaffe ma renderà il Pré- 
cipe difpofto a ricompenfare con altra occafione la gratia » che prima gli hà con 
animo etiandio poco amico negata + 
uel Prencipe fi mantiene con molto pericolo, fotto”! dominio del quale co- 

toro,che fitrouano,non credono effer ficuri,fenzala rouina di lui;percioche do+ 
ue molti fono sforzati a temere» ne auuiene , che l’vfio conofce la. temenza nel 
vifo dell’altro : il che mette frà loro tanta confidenza » che non è efterto cattiuo 4 
del quale non fi poffi dubbitare. Non perche quelti cali poffano fare fempre con- 
tro'l Prencipe quello che fempre vorrebono j ma perche effendo tale l'infabilità 
delle cofesche può porgere molte occafioni a fauor loro:fi può tener per fermo è 
che non farebbono per fuggirle,quando s'apprefentaffero . 

L’effere Prencipe chiaro di fangue , porge al gouerno grand’ornamento» ma 
mon quella ficurezza,che fà la potenza: all'acquifto della quale fempre hà da por 
mente chi gouerna ; percioche quanto al legnaggio » affai è illuBre colui prelo 
de’ fuoi Popoli s il qual’hà potere di tenergli (oggetti. È percidi Romani dette= 
to’! titolo della Maefta dell’Imperio al Popolo, nel qual'era fondato tutro’l po 
res loro » che (e al legnaggio haueAtro riguardato , owero alla ar Meo 
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rebbono dato al Senato. Cofì te mpre,che ne’ buoni Scrittori delle cole iKoima- 
nefi parla di deliberatione fatta dal Popolo. ouero dal Senato, fi dice, 

Populus inffit, Senatus cenfuit, Maieftas Populi , Senates auitoritas . 

E che ciò fuffa etiandio naturalmente ordinato, guardifi nella parte rag- 
gioneuole della propria anima noRra + nella quale efèndo più potenze diltia- 
te con merauigliofa regola ; & effendone vna che configiia » vna che giu- 
dica, e vna checomanda ; le due prime per andar (peculando » & confideran- 
dolecofe, pare chemeritalfero d'effere tenute maggiori , efendò la (peculatio- 
fie perfe cola nobiliffi ma : tuttavia perche la Prudenza coimmanda » fù tenu- 
ta, & è petlafua poretì (perdircosi) commandatiua ; più degna delle alcre 
due. 

Nons'acquiffa nome di Sauio, e di prudente Prencipe, per fapere quello,che 
fi debbe operare, ouero che fia per riafcire  percioche l’vno è più tolto vfficio 
d’Indouino; e d’Aftrologo » che di prudente; & l’altro d’huomo ; il quale sà più 
{peculare, che operare. Ben s'acquifta all’hora,che preuedendo le cole future, ei 
s'arma contra’n tal modo,che quel che pofono nuocere;fi fchifano; & le buone, 
&z' veili,conageuolezza fi confeguono. Troppo altrimente larebbe’| numero de' 
prudenthe de' Sani,fe baftaffe l’anziuedere,e conofcere quello,che fi douefit fare 
fenza metterlo’n opera . | 

Quando il Prencipe ftà fofpelo di fare , ò non far’alcuna cofa ) ogni ben pica 
ciola raggione, ouero autorità, che. gli fopragiunga ; è atto a farlo rifol. 
‘mere. Percioche la fofpenfione nell'animo è come vna bilancia , la quale» 
per la partita del pefo non può pendere, nè dall’vao lato, nè dall'altro. : non- 
dimeno, perche ftà in bilancio è può per ogni picciola cofa, che s'accrefcas 
dali’vna delle parti effer moffa. Ec è perciò gran prudenza, ò piùtofto gran 
ventura mandar’à trattar cen loro , mentre fitronano in così fatto dubbio » 
auuertendo però , che quando io dico d'vn Prencipe, c'habbia l’animo fofpe- 
‘fo, nonintendo di chi fia dital natura: percioche quefta forte d’huomini non 
conclude mai nulla ; ma io intendo di quelli , ch'operando volontieri, re- 
ftano nondimeno fofpefi per le raggioni, che dall’vna parte, e dall’altra gli fi 
imoftrano eguali . i | 

Non poffono folamente i Prencipi, ma gli huomini ordinari) ne' luoghi pu- 
plici, e nelle conuerfationi domeltiche , far (empre la medefima accoglien- 
za, Òdi parole; ò di vilo, che fi conuieneaciafcuno .. E perciò fi dee hauer 
‘ difcrettione, e confiderare, che fono molto fpeffi gli accidenti, che poffono 
diuertire l'animo dalle cofe, che piacciono, e defiderano. Onde non s’hà da 
fare nè alia prima; né alla feconda molta confideratione , è conclufione , che 
colui, chethà fatto accoglienza è tuo modo » habbia alienato l’animo da vo- 
lerti bene : percioche quefti giudici} (ubiti folamente (on fatti da gli huomini 
iracondi, € di poco merito , e fortuna ; da’ primi perla impotenza, da gli aleri 
perla debilità loro , per cui fi danno quafi fempre a credere d'effer difprezzati 
da ogni vno. | 

L’effere Prencipe benigno , e di natura facile sè cofa ottima, quando fap- 
pia ancora non eflere ne benigno , nè facile a rempo : percioche la benignità 
continuata è dannofà, ancora che a quefti medefimi ,a° quali tu vorrefti , ch'el- 
la fuffe veile : conciofia cofa, che niuno fia » il quale cue fperi di trouar’ageuol- 
‘mente perdono, per ogni picciolo appetito » nontrafcorra a peccare si; perciò 
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bifogna fare di maniera che per quefta facilità: i buoni non pofsano douentarcate 
tini.,nè i cattivi peggiori : &ilrimedio vero è ,, che la benignità fimefcoli com 
qualche feuerità s accioche gli buomini poffino credere di lui quello; che fi dice 
del vino dolce » il quale quandosi fa Acete,e più. forte dell’Aceto ordinario + 
Cofi ogn'vno farà auueduto » nè fi meterà a: fallire »fe qualche neceffità nonlo 
fringe : alla qual neceffità fi può (empre hauere qualche rifpetto fenza danno: 
vniuerfale; percioche niuno piglierà effempio'mai di far male da errori commef- 
fi per neceffità”?: ma'fi da quelli, che per propria compiacenza , È volontà.faran= 
no ftati fatti di maniera che può il Prencipe alcuna volta perdonare ficuramente;- 
facendo-diftintione da vna perfona» la quale peccato che hà.vna. volta, nom fia: 
dopo l’otrenuto perdono-per andar piùoltre nel male , eda vn'altra »la quale fe: 
le fi perdonalfe, pigliarebbe occafione di far peggio .. 


x 


Nelle cofe.che il Prericipe hà da commandar’ è Sudditisdee fare più confidera= 


tione alla loro raggione sche alla fua poreltà: & ifoggetti per lo contrariosquan= 
do fi veggono commandare:dal Prencipe , deono hauer. più ringnardoalla pote- 
ftà di lui, alla' propria raggione. Percioche fel (uddito pone inanzi al Pien- 
cipe con troppa’mportunità la raggione potrebbe fargli credere, che voleffe»» 
quafi tacitamente diminuirgli | potere . Onde farebbe ageuol'cofa inimicarfelo 3. 
in cambie di perfuaderlo :doue fe producerà per via di riverenza lo trowerà tane 
ro piùbenigno , e placido vetfodi fe; quanto della (ua parte , egliancora:moftre= 
sà di donar’ alla gratia quello,che li viene per giuftitia » i 
Quel Prencipe,che lafcia , che alcun fuo miniftro pigli donni d'importanza da: 
vn'altro Prencipe-, fa grandifimoerrorespercioche potendofi'( come dà il Mon 
do) variarle confidenze, e-:mutar le amicitie, son può quel Mimftro s'è fede- 
le i quefto » nonefser’ ingrato a quell’alrro.: e s'è grato à quell'altro come. fi: 
mantenerrà egli fedel’ à:quefto è Intutti. i modi. è con: poca dignità. del Pren- 
cipe è > “pa 
Perche al Prencipe è necefsario: valerfi alcuna fiata de gli buomini , che fe nom 
fono del tutto: catiui , fon’almen:non buoni (che de’ cattiui affatto non fi deesva- 
terjmai. fe gran'neceffità non lo sforza ) bifogna chie penfi chie rali huomini mai: 
non gli babbino da efler fedeliper via dell’honefto perche’ penfarebbe’ n: vano : 
auuenga che fentiffe vfcir da loro parole honefte è e vedete alcune operatio ne »» 
ch’andaffero al bene .. Conuicne perciò , che fegli oblighi » e faccia fedeli: com» 
mezzo ,-ch'è proprio loro; cioè conl’vrile; e con l’ingegnare:fi clieconofchino da: 
gli effetti di non poter:fperare maggiorcomodità da ‘altri, che dalui. Perciochie: 
fetrouaffero da altri quell’vrile che da:lui non vedeffero,come fperar:porrebbo= 


no’n.vna volta rominare .Màacciocheibuonida altra parte non fi fdegnino dii 


vedergraditi coRoro: dee’! Premcipe deftramente fare » che1buonicenolcano »» 
ch'ilbifogno publico » & non l’elettione , òla volontàlfua dcio lo aftringe .. Onde: 
benche tal’hora fi:veggano agguagliati co' cattiui neli’vtile :: ncn per tanto nom 
faranno! mai nella confidanza» & nella domeftichezza» pareggia con. loto: le: 
quali-due cofe fono.molto maggiori. e da: buoni: cenuti’n maggior conto». che: 
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‘ Benche il Ptencipe babbi tal'bora: degli uomini cattini, acciochie l’aiutino xd 


conofcere, &.caltigare gli altri fimilistutra:via déeandare con tuta: confidera. 

rione natricchigli, e fauorirgli; cliemon s'habbia à vedere, quefti fiano ‘apprefi. 
° <> e . ti E . NÎUN e_L » ca 

fo dilui’n miglior grado che i buoni ».ne.bà è defiderare piùrofto fotto quel dpa- 
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sainio la fottuna deglihuomini maluagi;che quella de’ virtuofi,e difcreti. 

‘Se il Principe è inclinato.al.fofpetto , & hà intorno amici d’animo’nuidiofo, e 
maligno, fempre gli metterano’n odio qualunche fi fiahuomo di valore, e bene- 
‘merito apprefo di lui, nè farà poffibile,che ne fcampi: percioche quello;che nelle 

altre cofe fuol.giouare,ne gli frati nuoce: poiche tanto poffono effere, & afcritte, 
8interpretate a male da chi lià l'orecchio fecreto del Prencipe, le buone opera- 
fioni, come lecattiue. | 

Non è dubio, che l’vn Prencipe ingiuriato dall'altro Prencipe naturalmente 4 

efecondo vna:certa giuftitia Humana fuol defiderare di wendicarfene;mà non pe- 
1Ò dee tanto trafcortere’nquefto appetito, che non confideri (e fia meglio cerca» 
ge più vofto d’hauer'bonefta fodisfatione della offefa che meterfi*n vna Guerra li 
gas dubbiofa; alla quale feguitando la Vitoria, fia di poco vtile. e.dipoca Jodes 
mì la perdita di bialmose danno gridiffimo: etanta più.che effendo’n poteftà (ua 
«cominciarle Guerre ; ftà in mano poi del moderatore fiaperno”] finirla; e nafcono 
femapre nelle Guerre maggiori, c più pericolofi accidéti di quello,che.s’erano po» 
tuti prouedere , Mà quando pure, ò neceffità ò volontà muoua’| Prencipe a 
farla:dee recordarfi, chetutto che ella fia fottopofta alla fortuna , può tuttauia 
effer ui più; e meno fotto pofta,fecondo ch'gli ferà più,e meno preparato alle tane 
ge se tante cofe, che vanno è porer reggere vna lunga è ordinata Guerra. 

Si come i priuati deon’'hatiere gran confideratione > mentre che cercano di far” 
yn picciolo guadagno ; è di rifcuoter vn debil.credito, di nonlafciarti tirar tams 
coltre nè con le parole, nè con i littigij, che conuenga con loro non poco perico= 
fo delle foftanze se della Vita, far più rima della gara prefa , che del credito; cofì 
il Prencipe dee hauer cura,che nel voler far'alcuno debole acquifto, ò nel vole» 

re controppe rigore mantener’'vna delle fue cofeben picciole , non perda , ouer 
ponga’n pericolo le grandi,percioche auiene molte volte , che gli Huomini non 
penfando andare,fe non fino a vn certo termine, caminano è poco è poco tanto 
amanti » che fitrouano ben fpeflo fenza voglialoro nel mezzo d’vna grandiffima 
Guerra: la quale quanto più è fuori della for'intentione , tanto porta feco mag. 
gior'incommodo;e pericolo. Onde bifogna fempre ricordafi,che le riffe lono( co- 
me fi dice ) fimili al fuoco , il qual’è in poteftà fia d’ accendere , ò nò nel princi» 
pio; mà poi,ch'é accefo , Sc hà prefo punto di campo» impoffibile è fpegnerlo 
fenza ronina. 

Prencipe grande, e Popolo bellicofo non pofiono domandare Pacead vno fuo 

memico fenza intaco dell’honore 

Gli Prencipi, e loro minift rià guifa di Stelle deuono vigilare perquei,che dor= 
mono » e per renderfi capaci de loro negotij, ne deono parlare fpelo 3 é con più 

d’vna perfona, pet non impegnar' al giudicio d’vn folola falute di molti: deuono 
confultare come facca Aleandro Severo Imperadore, il quale co’ i (ui Capitani 
coufultana le Imprefe, co” Giudici le pene, & i‘premij , con gli huomini pruden= 
tigli effempi, che fi doueano feguitare; o fuggire » c con lì Pontefici le cole del= 
la Religione. 

. Dopo, che vn Prencipe poffiede qualche cofa d’vn’altro , acquifta con la rag- 
Zaiti dell’Armi ò d'altro , benche nemico titolo; nonè bene configliato à ren- 
erla. | 

La parola d'vn Prencipe ofefose il grafpo d'vua, chepiglia gli vccelli; mà il 

fuo giuramento è.il Velo di Patrafio, che inganna gli buomini. 
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Cofi è permefbal laddiro di mormorare dvn Prencipe» contro li Dati}; € 
Gabelle, che gli pone, e delle quali fi fentogiauato, come contro le rempefte; 
le pioggie » e lc malignità de’ tempi. 

1) Prencipe deue elser fempre come quella Verga viggilante , che vidde’l Pro.. 
phera ; è quello Scettro.. Egittio ; c'hauea vn’occhio : per dinotare » che’l Pren. 
cipe è obligato d’inuiggilare fempre fopra i fuoi fudditi. 

Vn Prencipe, che entra frefcamente in vno Stato dentro al quale gli fpirità 
non conf(pirano egualmente all'auanzamento del fuo feruitio : mon fi dee 
fare de gli nemici di fuori » nè [aftringere i 'fuoi vicini à twibare li fuoi 
fiati. i 

Non è cofa ragioneuole , chel Popolo habbi cognitione delle qualità neceffa- 
rie alfuo Prencipe, affine che non riconofca i mancamenti , c cenfuri le (ue at» 
coni. | 

1} Prencipe » che regna crudelmente » non potrà regnare lungamente 3 
e quello ; ch’ètroppo bliono » e troppo dolce » non potrà regnare ficura» 
mente + 

Gli Principi fi feruono de gli huomini ; come fi feruonoi Contadini delle 
Api » che dopo hauerne tratto! Miele, e la Cera, le cacciono col fuoco » e 
con'l famo » | 

Egliè gran prudenza » ebuon gouerno d’vn Prencipe , di tracciare, e como 
perare nello Stato del fuo vicino delle amicitie , delle volontà ,. delle dino. 
tioni. 

Vn Prencipe legitimo nel (uo Prencipato ,non può , né deue tollerare alcuna 
impertinenza ? mà deve procurare di faper' il Cuore dell’Anima de’ fuoi nemi- 
€i, fc amici ancora + pi i 

- Gli Prencipi (i (eruono de’ Traditoti » fino che dura l’vtile del tradimento, co» 
me del fiele» è del veleno di qualche Bellia velenofa : perciò nonfi deuono maî 
fidare di perfona,ch’è ftata’'nfide'e alla fua Patria è 

Vn Principe; per grande , che fia invn Armata nop deue penfare fe non ad vb. 
bidire » & è feguitare, nonà condurre, & à precedere: perche quefto non tocca 
fe nonal Generale . | 
.  Nordeue vn Prencipe perdere alcuna occafione di far vedere à foreftieri la 

grandezza del fuo Stato per dar lo occafione d’ammirarl» € mantener li tudità 
‘nella rinerenza,che gli deueno. 

Gli Principi quanto più fono grandi » tanto più tengono bifogno delle aficria» 
ni de gli buomini. 

VaPrencipe affalrato da vn'altro Prencipe più potente non può far'il maggior 
errore, ne gouernarfi peggio » che ricufar la Pace, & ogni accordo » fo 

Non vi è Prencipe, che per ficure opinionis ch'egli habbia della Vittoria , deb. 
ba efser lodato di ricufare le conditioni di vna honoreuol pace . 

‘Gli Prencipi deono procurare,e promuouere con ogni loro potere il progre[so 
della Religione : perch’effendo Religiofi faranno fempre piùtemuti , più preg» 
iati. br 
n Gli Prencipi fono molto fenfitini nelle offele, e delicati: e perciò quando dif 

fimulano le offefe fatregli, all’hora manco perdonano + fi 
è: Il Prencipe , ch'è liberale nel giocare » ftretto nel donare » incertonel par- 
lare negligente nel gonernare , affoluto nel commandare > difoluro nel viuere 
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diffordinato riel mangiare ; e poco fobrio nelbere,nonlo chia maremo altro che 
vitiofo;ma farà crudele,e vendicatiuo,tutti lo chiameranno Tirano: percioche, 
come dice Plutarco», non è chiamato vno Tiranno per la robba ch'ei piglia, ma 
pet le crudeltà ch'egli vfa. 

Dice Califtene,che a’ Prencipi fi deono perfuadere poche cofe, e quelle poche 

iano buone, e conbuone parole dette. |. AA 

» Quattro fono le cofe,sche mantengono vn Prencipe nel fuo Stato,e che più gli 
appartengono : cioè, Animo per patire, Cuore per donare, Gratia per pagare, dc 
Clemenza per perdonare. Tutti li mancamenti fi poffono,e debbonfi perdonar al 
Prencipesquando in lui (e ritrona Clemenza per rimettere | ingiurie, e liberalità 
per far mercedimemozia per gratificari feruiggi, e patienza per patir'i trauagli» 
€ le fatiche. 

Cofi come furono neceffarie le leggi humane,furono ancora neceffarij i Pré- 
cipi,& i Gouernadori:quali tenendo.in fe la perlona,& autorità di tutto’ Popo- 
lo.le poteffero fare:& haueffero potefià per cafigar'i trafgreffori.Il che procede 
dalla Prouidenza di Dio.Quindiauuienesche l’Apoftolo parlando del remporale 
Prencipese Gouernadore fcrizendo a’ Romani,dice. Il minifro di Dio è vendi. 
catore delle ingiurie,e caftigatore di-colui che fà male. Il medefimo dice l’Apo- 
ftolo fan Pietro : Siate loggetti per rinerenza di Dio non folo al Rè,ma ancora a 
glialtri Giudici , e miniftri mandati da lui per caftigo de’ rei,c lode de’ buoni: 
percioche quefta è la volontà di Dio. i 

© Auanti ogni altra cofa il Prencipe debbe confiderare che dalla Élettione de 
fuoi Configlieri efcese.pende l’honore;e l’vtilesò l'infamia, è ruina (ua; e del (uo 
Popolo. i | | | 
Il Primo giudicio » che fi fuol fare fopra’l Prencipe ; e della (va fofficienza » è 
della ripuratione di quelli del fuo Configlio: perche quando fono faui).e fufficiè- 
tipuò conferuarfegli fedeli,e lealisma quando non fono,nò fi può afpettare buo- 
na riputatione nel Prencipe, poiche erra nel principale ; e colui che erra in quel 
sche importa più, è quafi neceffario » che’ntutte erri.Percioche, così come cor- 
rompendo’ forgitore , ò vene d’vna fontana ) necefariamente tutta l'Acqua fi 
guafta : dello fieflo modosjcorrotto’! facro Configlio, tutto’| gouerno è errato; e 
così fi vede, che tutro’| Popolo accordandofi infieme, quando vuol lodar’alcuno 
di buon Prencipe, fubito dice , che hà buoni Configlieri apprefo di fe : e fe frà 
quelli è alcuno di fingolar virtù,(ubito comparifce in piazzasdicendo; il taleò il 
tale hà le talise tante virtù, e conciò ne rimane’l Popolo molto fodisfatto . Pel 
contrario,tutti mormorano, e fono di mala voglia. Se s'imprende alcuna Guer= 
ra, dicono tutti, non habbiamo huomodi Configlio » il tale Rè ha” tali huomini 
per far Pace,& altri accordi;tutto’l Popolo trema,e mormotasdicendo,noi pati» 
reino;e faremo gl’ingannati.poiche non habbiamo buon confi glio » | 
Habbia il Prencipe buon Configlio, che quantungue erri, non è alcuno, che’l 
creda : è bauendo vn Configlionon tale ; quel che conl’occhio veggiamo ben 
fatto,no'| crediamo, ò penfiamo che fia Rato à cafo; ò che gli nemici lo lafciaro= 
noche già lo trouiamo fattose che no’l fapemmo guadagnare . 
Per hauer'il Prencipe buoni Conglierisnon folamente cofegue buono fuccefo 
nelle fue Imprefe , ma ancora ne acquifta honore, e credito appreffo i fuoi, egli 
firanieri:da’ fuoi è amatose riuerito,percid;e da gli Aranieri temutose da tutti in 
conformità lodato fingolarmente 
Da I D 3° Pen 
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Pentì 1i Prencipe,che gli é neceffario.più vnbuon Configliero, che’ Pane che 
mangia:e quefto accioche poffa vdire la verità; perche la verità femplice, e fpo= 
gliata non poffono i Prencipi vdirla per caggione della moltitudine de gli Adu= 
larori,che per ogni banda gli circondano;ma dire queta: verità,corre pericolo dî 
perder la fra riputatione , & autorità , dc efer ftimato poco’l Prencipe , fe ogni 
huomo'ardifce a ditgliela,perehe non è benesche ogn’vno glie la dica + 
Il Prencipe » che hawerà Imperio in molte»e diuerfe Provincie, deve eleggere 
Configlieri di tutte quellese non d’vna;ò di due folamente: e così facendo,haue=: 
rà buon gouernoy& conferuarà i fuoi Popoli contenti, & facendo d'altro modoy 
guafterà ogni cofa ; perche i Popoli fi rifentono di vederfi difcacciati-dall’ammi- 
niAratione, e gouerno principale, poiche non veggono tel Configlio aleun'huo= 
mo delloro Paefe. Penfano (e non fenza cagione) che’l Prencipe gli ffima poco, 
ò che gli Hiabbia come per Schiaui, ò che non fi fida di loro; ecési il primo genera 
odio.il fecondo cerca libertà;e però fanno congiure;e chiamano Prencipe Biraniz 
il terzo gli dàanimo,& ancora oftinatione contra’l fuo naturale Précipe. È per- 
ciò banendo”l Prencipe COfIglieri di tutte le (ue Prouincie,cioè nativi di quelle è 
potrà meglio,e più facilmente proueder’a tutto quel che facefle bifogno . | 
Il Prencipe di raggione è perfona publica, e però non fi deue far particolare 
contra raggione. E natiuo Cittadino di tutre le Prouinciese Terre non fi faccia: 
Airaniero di (ua volontà. E Padre dituttisnon è bene;che fi moftri Padregno dale 
cuno,mon dandogli caggione perciò + 
Afcolti il Prencipe con atrentione,e volentieri tutte le informationi.& accue 
fationi,che gli faranno date in fauore, ò contra i nomati; ma che niuno creda,re= 
mettendo ogni cofa al fio efamese prowa .. Se fono accu fationi d'infamia, per= 
fi°1 Prencipe,che poffono effere verese falle penfi che fe ono buomisi maligniz 
malitiofi, inuidiofi, ignoranti, fciocchi, appaffionati sche lo poflono fallamente: 
accufare;e non singanni 1 Prencipe con dire,me lo diffe von Duca, vn Cardinale, 
vn Padre Sato,vntale;ò.vn quale: perche dietro la Croce vi ftà il Diavolo afco» 
fo.Voglio direche tutti famo huominhe pe famo ingannare.& eficr'ingannati 
però no’l creda, e cometta ciò (fe’l calo il ricercaffle) alla giu Ra Inquifiuene , 
giudicio del fuo Tribunale.Se farà in fauore del nemate.dicendo efler fufficiente: 
peril tal carico,meno] creda,nè lafci di crederlo;ma lo rimetta al luo efiame» 


SIGNORE, E TIRANNO. Cap. PI 


_Obbiamo fapere ; clie intorno al nome del Rè, fecondo la varietà delle na» 
D tioni »-così fi nominano con vari; modi i loro Prencipi;e Signori : cioè gli 
Egitijgli chiamavano Faraoni » i Bithint Tolomei, i Paribi Atfadici yi Launi 
Murrani,gli Albani Silui;i Siculi Tirannne gli Argivi Re. 

ll Primo Rè del mondo dicono gli Argiui, che fù Faraone, & i Greci, ghe fù 
Codorlaomorre : qual di quefte due opinioni fia più vera,fallo colui:folo , ch’è 
fomma verità... | 

Ne’ pafati tempi l’effer Rè non era dignità » ma folamente era vno certo vfa 
ficio,fi.come hora:trà noi è vno Rettore, ò Gouernadore della Republica : di 
moda che ogni Anno fi: prouedeva dell’vfficio di Rè, che reggeffe».come hora fi: 

rouede d’vn Vicerè,che gouerni +.’ pi sb 

Plutarco nè libri della Republica.dice » che nel principio del Mondo » PONE 

quelli 
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quelli,che governauano,erano chiamati Tirapni;mà poi che vidde la gente quaa- 
ta differenza viera dagli vniàgli altri:ordinarono trà di loro che I Cattiul Go- 
ueruadori fufferochiamati Tscanni ,.e che ibuoni fichiamadero Re. 

Il ritolo di Rè è dedicato è perfone degne » e che fiano d’vulità, c gionamento 
alla Republica; percioche di altro modo non merita elser chiamato Récolui s 
che non fa ben governare. i , 

aando Iddio cominciò a farcafas e che ordinò la lua Republica nella Terra 
de gli Egittij, non gli volle dare Rè , che gli gouwernafse, mà Duchi che gli di- 
fendeffe : cioè; Morsè , lofuè Gedene, Gethe, e Sanfone» equefto fece Dio 
peti (cufarglidinompagare 1 tributi & anchora perche fofferotrattati come fra- 
telli, enon come Vafsalli. 

Dutò il nomedì Ré trà glitHebrei fino al tempo del grande Helì Sacerdote: 
fotto"! governo del quale gl° Ifraeliti domandorono va Reé,che gouernafse leloro 
Republiche »:c combatte ie nelle Guerte loro; È all'hora Iddio diede a loro Saul 
Rè, & quefto contra volontà fua: dimodo che l'witimo Duca.d’Ifracle fà Heli, 
«& il primo Rè fù Saul. 

Al principio, che Roma fi edificò, e chei Romanicominciarono è deminar 
il Mondo fubito crearono Rè,che gli reggefero,e Capitani, che gli diffendefsero: 
& all’vitimo trouaronfi tanto male con quella forte di gouerno, che non foppor- 
tarono più di ferre Rè,& eriandio gli parue efsere fiati fettecento.E perche da gli 
Augurij.intefero , che quefto nome di Rè era confecrato alli Dei, commardaro- 
no i Romani, che tra lero fufevno , quale fi douefle chiamare Réè, ancorache 
nonfoffe Rè; e che quefto tale folle’ Sommo Sacerdote del Tempio di Gioue? 
di maniera , che haueua”] titolo di Rè; e l’officio di Sacerdote + 

Ancor che trà i Siri, Afficij, Perfi,Medi, Greci, Troiani, Parthi? Paleftini , GC 
Egittij furono molti Principi Ilufrifimi nelle Armi, e molto comendati nelle 
loro Republiche: mai il titolo d° Imperadore non hebbero, né di efso fi honora- 
cono. Inqnei tempi antichi, & inquei fecoli d'oro, gl’huomini buoni,e Prenci- 
- pi Illuftri non metteuano"! fuo honore intitoli vani, mà nei fatti Eroici. 

Il titolo d’Imperatore i Romani lo portarono al mondo; i quali nonlotroua- 
gono già per i Principi loro,mà fi bene per iloroCapitaniGenerali: di modo che’n 
‘Roma non chiamauano Imperadore colui, ch'era Signor della Republica mà 

quello ch'era Capitan Generale nella Guerra . 

Haucano in cofumei Romani dieleggere ogni Anno nel mefe di Gennaio 
tutti gli Vfficij del Senato: & in quefta elettione ne eleggevano prima il Semmo 
Sacerdote che eflî chiamavano Rè , dopò quello’] Dittatore, poi’ Confolo, poi"! 

Tr ibuno del Popolo; poi lo Imperadore, poi | Cenfore, e poi lo Edile. Si può da 
quefta elettione raccogliere chequel che hora è dignità Imperiale,all’hora era 
folamente vn°Vfficio , quale nel mefe di Gennaio cominciava, e pertutto De- 
Cembre compiua. 

Dopo la giornata notabile di Farafaglia, nella qual’il magno Pompeo fù vinto 
elo Inuitto Cefare rimafe vitoriofo, venendo poi la Republica Romana in ma- 

no di Cefare, fà da Romani pregato ; che non volefie pigliar il titolo di Rè , poù 
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che da loro era cofi odiato è mà che ne pigliale vn'altro qual pitù li piacefse » (o= 
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compiacere è Romani di modo ; che qnefto Gran Principe fùil Primo Impeta? 
dore del Mondo 3 e che lafcio poi come per heredita quefto titolo abbracciato, e 
‘collegato all’Imperio . . 

Iddio diffe à Moife fel Popolo ti domanderà vn Rè daraglielo + mà guarda be- 
ne , che quefto tale Rè fia nato nel Regno,non habbia troppo Caualli, non ritot= 
nil Popolo’n Egitto, non habbia molte Donne ; non cumuli molti tefori ; non fia 
fuperbo, e legga nel'libro del Deuteronomio + Volendo dire; che foffe natiuo del 
Regno » cioè, che fuffe Ebreo Circoncifo,e non Gentile : perche non volea,che 
quei che adorauano vn folo Dio , fuffero gouernati da qualli, cheinmolti Dei 
credevano. Che non habbi molti Canalli accioche non (penda i danari della (ua 
Republica in fpefe (uperflne , e vane, tenendo gran Corte (uftentando gran falla 
di Cauallisperche al Principe Chriftrano miglior Configlio farà dar’ viuere à poa 
chi buomini,che rener molti Caualli : che all’yitimo il Ré hà da render conto e 
raggione a Dio de’beni della (ua Republica noncome Padrone, mà come Tuto- 
re, Che non permetta da far ritornar il Popolo”n Egitto ; cioè, che non permetta 
la Idolatria;né che fi ferwa al Rè Faraone: perche il noftro Sommo Iddio vuoles: 
che lui folo dobbiamo adorare come Signore s e tenerlo per noftro Creatore + 
Vuole,che non habbia”n fua compagnia molte Donne » volendo dire , clie debbafî 
contentare:con la Regina fua conforte, e non mefcolarfi con altre : percioche î 
gran Signori più offendono Dio peò locattiuo effempio,che danno; che per le col- 
pe, che commettono. Gli HifRorici lodano affait Magno Aleffandro > Scipione 
Africano, Marco Aurelio, il grande Augufto, & il buon Troiano , quali non fo- 
tamente non sforzauano le Donne libere, mà ne ancho quelle,che pigliauano per: 
fchiaue volenano toccare } e però raggioneuolmente fono lodatìi , e tenuti per: 
buomini virtuo ; petcioche più grand’animo bifogna hauer in refiteral vitioy 
che per occafione tu troui apparecchiato , che non È per andar à combatere con: 
vno porentiffimo effercito . Gli commanda anchora Iddio, che non veglia cumu= 
lar tefori,cioè, che nonfia fcarfo, nè avaro perche quefto è Vfficio di Mercadan- 
te ; cioCil guadagnare; mà quello del Rè dew’effer ildonare. Più vien lodata.la: 
magnanimità;e liberalità del Grande. Alefandro, che {na potenza nel guerreggia» 
re silche vedefi chiaramenten quefto, che quando fi val lodare qualcheduna s. 
non fi dife è potente come fù Aleffandro,mà dicefi è liberale come fù Aleffandro.. 

I gran Signori per loro potenza fono temuti,e per quello che donano fono ama: 
ti:perche finalmente niuno và dietro à loro per la loro buona natura,ma ben cre- 
dendo;che fiano liberali. 

‘uefta differenza e frà il Tiranno » & il Signore, che il Tiranno con tutto chie: 
fia (etuito nulla fi cura d’effer’'amato » mà quello ch'è vero Signore; e fauio, più: 
prefio vuol’eller amato,che feruito certamente che la raggione: percioche quella: 
perfona quale mi dà il {uo cuore , non mi denegeràla robba + vii d 

Non è via piùfacile, nè più ficura di accendere,e di prouocat’i Popoli contre'l: 
Tiranno, che rinfrefcare bene nella memoria loro lepene » e licontinvi tributile 
grauzze. i VARIA di 0) Lie, 

ll Tiranno , che non difprezza la gioria bumana » dura gran fatica à dar.l 
governi, elceglicre fra fuoi-le perfone stenendo (èmpre che dì buoni nen  patifea: 
danno grane se dattili infamia publica . Qtefto eralo Stato mifero di'Blberioy 
mon bene conofciuto da lui nà Auuertimento pretiofoa’ Regnateri» 

Quel Tiranno cheteme di qualche principale » e va‘orofo Signore; che palla. 
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pretenderé nella Regia, e non habbi forza; ouero occafione d’eftiaguerlo : moftri 
bel vifo d’amarlo ; e di dargli carichi honorati, mà difficili, e pericolofi s onde 
pofsa fperare,ò di vincer l’imprefe mediante l’altrui valore ò di perdere li diffi. 
denti , leuandofi la (pina dagli occhi : l’intentione è accorta ma fpolgita di vera: 
charità, e d'humanità veflita di fewerità, & impietà. 

Ne fauori , e charezze non vfate , domeftiche; e (ubite, che fà il Tiranno,non 
pone mai buona fperanza; mà temi,e guardari,efpecialmente chi è (uddito Vaffale 
lo, & è grande. | 

il Tiranno afturo (atia le (ue male voglie, e fa le {ue vendette con più colorati 
modi di raggione;e di giuftitia, così nganandò il imondos mà non it Ciclo:e qua» 

do haurà dubitanza d’alcuno,e'vorà arriuar’ al fecreto del animo fio; non fi deue 
moftrar cangiato’n modo alcuno ; mà deue carezzario ; affidarlo ; fi che conti- 
pui! viuer vfato: perche’n varie occafioni fi fcroprirà il (uo Cuore . i 

Il Regnatore ; c'haue abbatuti , e mortii (uoi rubelli, non cerchi più oltre» 
auuenga s che la fama dicefse » che da qualche Vafalo ; è Familiare dilui foffero 
Rati aiutati , e favoriti, e di configlio,e di danari » che à lui bata vincere, e gua- 
darfi dall’odio vniuerfale . 

Il Tiranno;che vuole leuarfi’l Recco da gli occhi, cioè rimover'alcuno , che gli 
dà noia;ò fofpetto s và cercando le occafioni, egradifee, ecredeà chi gliele:dà , 

e (e pur nonle trova,ne fà nafcer'in tatti i modi in fino cò gli honori,e con le pope. 

Può tanto il timore de’ Prencipi Tiranni;che i propri, Magiftrati,e Con figlie- 
ti (uoinon penfano fe nona fe effi. 

Era Tiberio a viti}, e fceleratezze tarito immerfo » chie cominciauano: ad ef- 
ferglipena , e (upplicio. Onde ben difse quelfanio, che (e la mente de’ Tiranni 
aprir fi poteffe: dentro loro fi vedebbero vari) laceramentie ferite. 

L’empio Tiranno può ben dar piacere al corpo;e folazzarfi.ne Giardini,mà nò» 
hà gia mododi ripolare se quietar l'animo trito, e maluaggio.: il che tal volta. 
è sforzato à diuolgare , e confeffarlo da fe Reflo.. dii pila 

Ben fi potrà chiamar inigao Tiranno coluische fà morit la Madre, (olo perche 
pianfe’l figliuolo codénato a morte;che nomfi può già oRare alle materne vifcere» 

Gli Prencipi Tirannicome nori timinont riti antichijnè leggircofi a modo lo- 
ro mandano fottolcpra ogni cola, per adempite je voglie loro + | 

It timore del Tiranno lo fà rioluere è gli inganni , doue teme non: giouar la: 
forza:c però fà eftrema diligenza di fcopriri'animo.tuo,cioè;fe ti contenti del tuo: 
fiato,confidera gli andamentine modi cuoi non cercare d’intenderlo da chi cOuer- 
fa reco, & con raggionar reco di varie cofe,e ponetti.pattiti :.però (en vuoi,che' 
t'intenda, bifogna che ti guardi con grandiffima diligenza da’ mezzi ch'egli vfa, 

‘non vfar termini c'habbiano è darfofpetto: » guardando:come parliretiam com 
gl’intimi tui,e (eco ragionando, e rifpondendo di forte,che non:ti: poffa cavare ,.il 
che ti riufcirà fe ti prelupponi fempre quel obbieto;ch'egli quanto puòti circon= 
wiene per fcopritti. a 
- Vno buono Cittadino; & Amatore della Patria, non'folo: dee trattenerfi co’l 
Tiranno per fia ficurtà,perch’è in pericolo quando è hauuto:in fofpetto;mà an- 
cora per beneficio-della Patria:perche gcuernandofi cofi glivien’ eccafione. co” 
torifigli , e sonopere di fawworire melti.buoni; € disfauorire inolti mali ;.é ancRti: 
cheli biafimano fono pazzi perche ftarebbe.frefca la Città,e loro.,.fe0) Turanno: 
“non bavele actorno altri che triBi » ì i 
: < E ce È St mn 
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Il Tirinno fi sforza di fartrè cofe per mantener” il fuo Stato,l’vna fiaccarese 
tener l'animo debole de’ Cittadini : percioche chi è di poco ardite } non fi lieua 
mai contra'| Tiranno , L'altra procacciare, che Cittadini più potenti viuono it 
idifcordia frà loro: acciò che effendo vniti,mon cofpiraffero contro di lui. La ter. 
zasin tenergli difarmati,& inotio:perche chi non può,nè sà nulla; non ardifce, 
nè penfa d’affalir chi può molto. 

Chi baue autorità,e Signoria,puòd ancora eftenderla fopra le forze fue. Per. 
che i fuditi mon mifurano a punto quel ch'egli può fare; anzi immaggin andofi 
molte volte la fua potenza maggiore che non è, cedono à quelle cofe;alle SOLA 
Prencipe non gli potrebbe coftringere. 

Vn Rè non è altro che vn'huomo allenato nelle delicatezza, ecome fi fuol 
dire nelbambagio, & vn'huomo c’hà bifogno di gran numero di Miniftri , e di 
Sernidori. Alquale,fe li (ono feuati i confueti (eruitij,fenza dubbio affai meno è 
potente degli altri , cenciofia che non fia auezzo , e confuero ad effercitarfi nè i 
piedi, nè le mani e le altre parti del corpo, anzi a viuer' in otio ; &ci Rè fanno 
meglio commandare;che operare. 

Homero chiama Gioue Padre , per caggione della Regia poteftà , la quale i 
Gentili teneuano che fuffe pofta in lui fopra tutti gli huomini , e fopra gli altri 
loro Dij:hanendo per fermiffima conclufione, che’l vero Rè fuffe vero Padre, 
€ doueife hauer cura de’ fudditi fuoi, come’l Padre hà cura de’ proprij figliuoli » 
e quando egli non haueffe rale opinione , che in niun modo porefte far” opera- 


rioni Regie,né fodisfar’ a’ Popoli. Vfauano oltra quelta fomiglianza del Padre s - 


vna raggione etiandio honorata per il Rè, e dicenano,ch’efendo il Rè pieno di 
fofficienza;e (uperando di bontà tutti i buoni , non veniua ad hauer bifogno, in 
quanto a fe di nulla, e perciò non haùeua Caggione di attendere a fe fefo ,màa 
coloro folamente ch'erano gouernati da lui » ingegnandofi di far in modo» che 
con l’aiuto del (uo gouerno effi ancora abb6daffero della Beffa bontà,e delle cofe 
medefime;e chi non era dicevano efler Prenci pe d'autorità folo, e dinome, non 
già di meriti. Imperoche quel Prencipe;il qual niente attende alla falute de’ Po. 
poli,e caggione quanto a fe che vadano in ruina,e doue hì da effer’in&romento 
alla felicità & al bene;fi dimoftra con effetto tutto’l cotrario,e’n vece d’ottimo, 
fi fà degnedel titolo di peffimo. 

I Ré Spartani mentre dimorauano nella Città, poco più autorità haueuano 
de' privati Cittadini , percioche faceuano ogni cofa in compagnia de’ Magiftra- 
ti, mà quando erano nella Guerra commandauano foli : e dall’arbitrio loto di- 
pendeua ogni cola, nel qual propofito fi può credere , che Licurgo , Sauio fopra 
tuttii legislatori, fe haueffe conofciuto che fuffe raro bene etiandio ne gli effer- 
citi raffrenare l'autorità del Rè|, l’haurebbe fatto , & aggiunto loro compagni $ 
conliquali haueifero confultato la Guerra;mà perche quando gli eferciti fono 
a fronte,ogni picciola dimora bafta per torre vn feliciffimo fucceffo » e darlo al 
memico:pensò quel fauio Rè non effer bene, che venuta l’occafione, s'attendef= 
(e'l parer più d’vno » nè da più d’vno i Soldati afpettaffero d'effer commandati. 
Però volfe,che accolta la poteftà in vn folo; e tolta viala concorrenza, e l’inui- 
dia che tiene di(cordì gli vguali, vn olo guidaffe ogni cofa:percioche in tal gui- 
fa l'effercito veniva‘adeffer rutto d’vn pezzo', e (ubbito ad vbbidire con tutta la 

forza doue’| Capitano commandafle . Gli Atheniefi non hauendo quefta legges 
fecero in molti ederciti duese più Capitani Generali con vguale poreftà ; e fem 
prene 
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pre ne perderono;quando poi imparato hebbero a loro fpefe,fecero vn.folo, e ri= 
mafero per lo più vincitor:. 1 Romani fimilmente per hauer due Confoli ne” 
cafì dubbiofi,e di pericolf; furono sforzati di crear” il Dittatore, ma che dico io 
degli ftati ordinati , non è Republica fi licentiofa , nè rantoa gonernar Popoli 

male vfa,che nella Guerra non crei Capitano fe n’hà de’ (iroi , fe nonne hà ; che 

non ne pigli alcuno foraftiero : percioche così hà infegnato l’efperienza , e fatto 
vedere,che le cofezle quali nella Pace fono ftate gouernate da più d’vno, l'ha ne 
gli eferciti((e più d’vno l’hà voluto gowernare) diftruttee rouinate. 

Non per altra caggione fi dice » che non è differenza da i grandi Signori, a gli 
huomini privati,mentre che dormono : fe non perche i Rè mancano inquel té. 
po d’operar cofe Regie,di maniera che non è il dormire propriamente, che fac= 
cia mancargli d’effer Rè , ma il non far l'operationi Regie > e così quello che fi 
dice del (onno; fi potrà dire con verità d’ogn’ impedimento, il quale renga i Rè 
fuor dell’vfficio loro. Io:non dico, che non debbano, dt effi,e tutti gli altri,che ef 
fercitano Magiftrato,pigliarfi ral’hora qualche ripofosma dico ch'è graridiffima 
differenza trà'l pigliarlo;per poter meglio ritornare alle fatiche,e pigliarlo fenza 
hauerconofciuro firacchezza, e (enza hauet'altra fodisfatione; che d’appagar 1’ 
appetito : perche quefti rali non poffono dire di pofeder'il Magiftrato ma d’in- 

ombrarlo ; anzi per dir meglio , d’effer nemici del Magiltrato. E però diceua 
i Padre di Stilagosilquale fù vn grandiffîimo Capitano , che quando ei non 
effercitaua la Guerra,non conoftewa differenza alcuna da lui a coloro,che pre- 
ftauano cauallia vettura. Dunque imparino i Preticipise grà Signori,e da que= 
fto effempio,e dalla raggione ftefà,che quando ò per diffetto loro, ò per vna ve- 
ramente iniqua adulatione de’ loro (eguaci fi tolgono da fare ciò che deono, fi 
tolgono dall’effer Prencipi,ne più defiderato loro , ne fatto da qualunque fi fia. 
ben capital nemico,maggior male di quefto . I 

. Dimandato Plinio Hiforico antico ; qual’Huomo è quello , che sì goder la 

ace. Rifpole. Fù fempre commun prouerbio tra” Greci sche quel Rè era Rè, 
Qua! mai non hauea vifto Rò,e che coftui haueria faputo goder la Pace. 

L’vfficio del buon Signore»è d’auuertir i Giudici,che i delitti gravisfanguino» 
lenti,atroci,e (candalofi,per niente debbiano rimediarli per denari: perché im» 
poffibile , che gli Huomini vinano ficuri nelle Città , ne in Campagna, fe nelle 
Città non v°è sferza,forca;e coltello. 

Ariftippo Filofcfo, pregando vna volta Dionifio , il Tiranno; per vno fuo a+ 
| mico» e non l'hauendo farro la gratia,gli cadde auanti , e baciandogli i piedi ; lo 

pregaua. Per lo che fù da ogni vno riprefo; dicendogli, che non era conueniente 
ad vn Filofofo,moftrarfi così vile,& abbietto: egli a lui rifpofe. N6 hdio la cole 
pa,ma Dionifio,c'hà l’orecchie ne’ piedi, 

Arifudesil quale per le fue molte virtà:s'acquiftò il nomedi giufto, chieden- 
dogli Dionifio Sitacufano Tiranno vna figluola per moglie » diffe. Più prefto 
vorrei vederla morta,che maritata ad vn Tiranno . i 

Dimandata vna Vecchia da Dionifio il Tiranno:per qual ca ggione frà l'altre: 
donne lei fola pregaffe Dioper la vita di Dionifio . Rifpole » effendo tu (iccelo 
affa1 peggiore di tuo Padre, io temo s che imilmente fucceda vno Tiranno pege 
gior di te. 

Effendo dimandato Anaffimeno Filofofo , quale di tutti gli Animali faficil 
Più difficile a caftigare.Rifpofe, Il Tiranno + 

| Diman 
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Dimandato Antiftene; perche cazgione il Manigoldo preferifce il Tiranno 7 
Riipofe. Perche’ | Manigoldo ammazza i trifti,& il Tiranno ammazza i buoni. 

L'antico Filofofo Crifippo effendo dimandato ; quali qualità partoriva vn 
Signor Tiranno-Rifpofe.Il Tiranno non offerua la Giuftitia a modo; non tiene 
la Bilancia dritta;è corruttibile per doni , e per prefenti , è acciecato di continuo 
dall’irase dalla paMone;opera infolentemente:diffende i malfattori per adheren- 
ze: e finalmente tuttii Tiranni raturalmenie fono de’ fuci parteggiani : vfano 
tutti i torti,etutte le ftranezze a’ liberi: opprimono i fadditi con le grauezze : 
trauagliano le perfone viriuofe : querelano volontieri iletterati : fauorifcono i 
fcandalofi:fanno fpalla a’ ladroni:guaftano i Statuti delle Republiche : disfanno 
gli ofdini antichi,e Santi : hanno in odio le leggi de” Superiori: amano la libertà 
per (e foli:tengono gli Amici per feruidori,& i feruidori per fchiaui:fono faperbi 
nel commandare:infolenti nel caftigare: temerari) nell’effequire; & finalmente 


ò che fono innamorati a morte del vitio,e delle fceleragginisò che le (celeraggi- 


ni,& il vitto muoiono dell'amor loro. x 
Dimandando vn gran Signore ; come potefiè fare lhuomo per diuentare vn' 
eccellente Signore le fù rifpofto. Se telo fignoreggiando , egli appetiti alla rag- 
gione foggiogando . ù ; 
Gli Prencipi fenza figliuoli nonhanno materia di perpetuar la Tirannia ; e. 
fignoreggiano più boneftamente non effe ndo i fuiati dalla virtù per amore de” 
figliuoli ì ; 


i ì 


‘Si come le penne dell’ Aquila mefcolate con l'altre pentie deuorar fi fogliono,. 


così è pofta ne’ Tiranni vna natiua forza di fempre affliggere.& ifpogliar la mi- 
fera plebe di maniera,che ancora morti rubbano l’altrui anidamente . 
I Tiranni tolgono ad altri la libertà.& a loro fteffi la ficurtà : e perciò di loro 
fù f(empre acerbo?! fine; e di ciò ne fanno fede Aleffandro Fedeo ; Dionigi Sira- 
‘ cufano,Falari, Agrigentino, Nabida Calcedonio,& altri infiniti Tiranni. 
Cambife Tiranno;e Seueriffimo Rè, fece fcorticare, ancor che fuo amicifli- 
mo , vn Giudice che giudicana fecondo i premi}, e non fecondo la raggione : e: 
fatto coprire della (ua pelle la fedia giudicialevi faceua poi sù feder? il figliolo 
del defonto a giudicare. Quefto medefimo Drencipe ; fopra del proprio fèggio: 
Regale haueua a gran lettere d’oro fcritti quefti verfi. 
Il Ré con gran rigor dee offernare , 
Perche non vddi mai Zoppa la legge » 
Che conr'ellas’inchina s ò torce vn poco , 
Honeft,nè razion non han pis loco . 
‘La Gloria che li Prencipi,a li fauoriti loro, e tutti gli altri gran Signori hanno 
da tenere,non confifte nell’hauer pofto infieme molto teforo;ma folamente nel- 
‘Yhauerfi faputo guadagnare molti feruidori. vi, 
Falare Agrigentino, Dionigi Siracufano, Catilina Romano, e Iugufta Nu- 
midiano:quefii quattro famofì Tiranni,non mantennero,e Regni,e li Stati loro 
con virtudi c'haueffero,ma folamente con i gran doni di effi davano » fi che pof- 
fiamo bendire che non è nel Mondo pietra , nè mano fimili al teforo » pofcia 
che col donarlo i buoni diventano grandi.& li Tiranni fi foftentano . 

Il dominio;ò Principato Politico farà legitimamente di colui,alquale l’haurà 
dato immediatamente Iddio,come fù dato a Mosè fopra’| Popolo d’Ifraele, & a 
Saulle prime Rè dall’ifielfo Signor'eletto » ouero per i meriti fuoi o : è 

RELIOO GACEUIOT I Di c’haurà 
——_——_—— — 


. 


ci è “ie, dg da > h î i 
DiEugenio Raimondi: | 6n 
c'haurà riceutito la Signoria da perfona talexche per l’iReffa ftrida paffando, fae 
rà ftata eletta,capo;e fuper'ore a gli altri» come fù eletto Gioféffo da Faraone. 
E per l'oppofito,quelfarà dimandato propriamente Tiranno; il quale con mez. 
zi illeciti; ò di violenza d’Arme;ò di prattiche ingiuftese difdiceuoli haurà occu= 
pato il dominio, ela libertà d’alcuni per (e telo. Né folo in quefto confifte la 
differenza tra’| Signore,e'l Tiranno,ma le parti dell’animo virtuofo, & il reggi- 
mento honefto.& giufto,conftituifcono vn Signore ottimo,come per lo.contra» 
rio,fecondo San Thomafo nello libro de Reginzi ne Principum , vien confiituito 
vn Tiranno da’vitij dell’animo fcelerato.e dal modo di gouernaresiniquo;acer= 
boe difpietato + | e 
Proprie faranno d’vn Signore la Religione circa le cofe diuine,& EccleGafti= 
che,l’honeftà ne’ coltumi, la verità, e la fede ne fui detti, la magnanimità ne! 
seRisla coRanza ne’ fatti, l’offeruanza nelle leggi, la cura ne’ ftudi j. le maniere 
gentili,amorcuoli pie,e cortefi co” fuoi (udditi , la difcreta prudenza nelreggere 
la giuftitia ne’ giudicij,e nelle (entenze,che procedono da quello: e fe la bellezza. 
€fterna del corpo, fufle con quella dell’animo congiunta ; effe farebbono vn Sis - 
Suore in tutto,e per tutto honorato;e gloriofo . ; 


REPYBLÌÎCA,<E REGNO-\ Cope DIST est 


Que non è foggettione,non v’è Signore:doue non v'è Signore,non v'è leg- 
D ge: doue non v'è legge, non v'è giuftitia: doue non v'è giuftitia , non v'è 
pace :doue non v'è pacese guerra continua:e dou’è guerra continua;è impoffibi- 
le,che duri troppo la Republica. 

Dimandato il Diuino Platone » perche caggione ne? (uoi libri delle leggi ag- 
grandiua tanto i Lidi,e riprendeua i Lacedemonij. Rifpofe.Se lodo i Lidi,é, per- 
che mais’occuporono in altro , che incoltiuare campi : e fe riprendo i Lacede= 
monij,é,perche mai (eppero altro,ch’acquiftar Prouinciese Regni. Per tanto di- 
co,ch'è più felice il Regno doue gli huomini han le mani piene di calli per arare 
nel folco » che quello doue gli huomini hanno ie braccia rotte da combatrere__s 
con lalancia. | 

Effendo dimandato Alchimene figliuolo di Telecro, inche modo fi potrebbe 
ottimamente confernar'vn Regno. Rifpofe. Quel Regno fi conferuerà perpe- 
tuamente,S ottimo,nel quale non fi farà corto di robba. 

E ffendo dimandato Teopompo Rè de’ Lacedemonij ; in che modo il Regno 
fi poteffe ben gouernare e lungamente mantenere. Rifpofe.Che ciò fi potrà fare 
con due foli ammae@tramenti : l’vno de’ quali era ; ch'egli communicafle i fuo 
defiderijcongli amici:e l’altro, che non permettefîe > che fuffe fatta ingiuria ad 
alcuno de’ fuoi Cittadini . 

Quella Republica è perpetua, fenza gelofia di repentina caduta : nella quale 
troua’| Prencipe vbbidienza,& i Popoli trovano amote nel Prencipe. | 

Ancora effendo dimandato quel gran filofofo Cafficdoro; Qualcofa fi ri- 
chiede alla conferuatione d’vna Republica. Rifpole. Acciò fia ben gouernata 
vna Republica,le bifognano cinque cote,cioè. Ch’ella fia fedelmente amata,vi» 
rilmente diffefa , abbellita di Nobiltà, ornata ad vtilità, e gouernata con piu- 
denzas. i dt ao 

Quel Prencipe de’ Filofofi Ariftotile anchor lui die, che fei cole sip ne» 
celflarie 
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ceffarie,e richiedeuano per effere ben retta vna Republica;cioè «Sacrificij,Giu= 
dici), Armi, Ricchezze, Arti, & Elementi» i 

Mal’auuenturata € quella Republicase veramente catrica di molte anguftie» 
done’! reggimento de’ Gioueni € tanto trifto ; che tutti fofpirano per defio, che 
tornino i Vecchi. 

Quello » che gouerna la Republica , e commette tutto’! gouerno a' Vecchi s 
moftra effer'inbabile : e colui ; che la fida totalmente a’ Gioucni , è leggiero : e 
colui,che la regge per fe folo,è prefontuofo;e colui,che la governa con cOfiglio: 
d’altri,é Sauio + | ita 

E fendo dimandato vn Thebano filofofo , con quali cofe fi mantiene la Re- 
publica. Rifpofe. Non può pericolar’vna Republica, ou’è Giuftitia per i poue- 
rise caftigo per i Tiranni : pefose mifura nelle colesche fi vendono per l’vfi della 
vita ; e fopra tutto fe v'è molta difciplina per i gioueni è e poca amicita per È 
Vecchi. 

Dimandato Pantheon Filofofo da Circidaco Rè Tebano , che cola egli potea 
fare per gouernarbene la fua Republica de Tebe. Rifpofe così dicendo. Volén= 
dotu,che' tuoi Regni fiano ben gouernati,È i Popoli vivano anco quieti;fà che 
î Vecchi gouernino la Republica , e che i Gioueni vadino alla Guerra , e che le 
Donne attendano a filate:altrimente facendo, la perfona tua hauerà travagli, c 
la tua Republica incorrerà in pericoli. i 


Non è cofa,la quale facilmente più ruini la Republica, che far nuove leggin e 
romper gli antichi coftumi. 


. 


Non vi fono Republiche più perfe, nè più rouinate, che quelle , nelle quali fa 
gente viue con gran libertà:jperche la libertà, cuero la natura della libertà, è, di 
effere da molti defiderata,e da pochi bem'effercitata . 

La finale rouina d’vna Città, è, quando tutti vogliono effere vguali nel répo 
della Pace:e nel tempo della guerra è difcordia trà loro . 

Molto male fi pronoftica di quella Città,la qual'ha bifogno di molti Giudicis 
e di molti Medici: perche l’vno procede dal diffetto della propria virtù, e l’altro 
baue origine dall’otio,e dalla Crapula è | 

Fu veriffima quella fentéza del Diuino Platone,che diceua. Gioifcono quelle 
Città.di cui hanno Imperio i Filofofi;ò i LPrencipi di quelle filofofano. 

Diceua Solone » che’n quella Città s’habita perfettamente: nella quale erano 
honoratigli huomini virtuofise caftigati i vitiofi . 

Quella Republica è gloriofase fortunato è il Prencipe che n°è Signoresdow'è 
giouentù da fatiche,e vecchiezza per configli. 

La vera gloria delle Città è e delle Republiche, non confilte nell’ampiezza 
delle to inla fertilita del terreno ; ma nell’effer'abbondante di buominîi 
virtuofi . 
°. Effendoil Popolo Romano feparato;e difcordante al Senato, per non volere 
gollerare la Militiase tafando efo Senato come otiofo: Menenio Agrippa fi fe= 
ce innanzi, orando;frà l'altre cofe diffe.'Altempo paffato le membra parendo 
loro chel ventre fteffe otiofo,feco fi fdegnarono:e più ilpafto non li volea por= 
gere. Ma/fenterdofi poi a poco le forze mancare,conobbero'l ioro errore, com- 
prendendo che’l ventre era quello; chel paffo digerinase pefcia per tutte le mée 

bra’! (omminiftraua. Così il Senato,& il Popolo Romano, hauendo infiemedi 
prefente quafi vna fimil differenza, per la difcordia infermano,e per la concore 


Li 
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dig peffono fanarfi. Però auuercite Cittadini miei quel che voi fate. Il Popolo 
vdito quefta fauola.,, tanto ben'accomodata » fi riconciliò benignamente: co'È 
Senato. | 

Aleandro Magnoeffendo dimandato , inche modoegli haueffe in fi breue 
tempo ottenuto lo Impero di tanto Mondo. Riifpofe. Co’ Configlio, conl’Elo- 
quenza,e conla difciplina militare » : 

Ammirando è il giudiciore l’antiuedere de gli huomini Sauij.dicewano alcu- 
ni:hor fono ridotte le cafe de’ Romani al ficaro,poiche Cartagine è etintasegli 

Greci meffi in foggetrione. A’ quali’ Sauio Scipione Nafica, quafi a guifa d’O- 
racolo,rifpofe. Anzi hora fiamo noi veramente ingraniperiglio, che nonci re- 
fiano più auuerfarij, b'emuli da cemere; e rinerite .. Il qual’antiuedere, quanto: 
fuffe diuino, le infolenze, la corru:tione, le difcordie, e finalmente la rouina di 
quello inwittiffi no Popolo,tofto il dimoftrarono . 

- Non fi puòchiamat’infelice quella Republica, che fiorita lungamente viene 
ad baffezza:perche queto eil fine delle cofe humane; né fipudimputare infeli» 
cità l’effere fottopotto'a quella legge,che è commune a tutti gli altri. Ma infeli= 
ci fono quei Cittadini , a’ quali fia datola forte nafcere più prefto nella declina= 
rione della (ua Patria,che neltempo della {ua buona fortuna . PI 

Pare chel fegno della Città, la qual meriti di viuer libera, e non ftar foggetta. 
all’Imperio'altrui.fia’l poter (oltemere:vna Guerra foretiera cOle proprie forze » 

E percideffendo:gli Acheniefi accufati da' Siracufani di due cofe , l’vna di non: 
voler loro più vbbidire,come facetrano prima:l’altra di volere,che Athene vbbi- 
differo molte Città vicine.le quali haueano conle forze loro occupate. Si (cula= 
tono condircalla primasche la Vittoria di Marathona hawea moftrato,che nom 
folamente erano atti a diffendere fe medefimi ) ma tutta la (Greciaanchora : Sc 
alla feconda, che le Città da loro occupate eran di quelle,clre non potendofi dif- 
fendere da gli Efferciti, chele affaliuano 3 erano:caggione della rouwina di loro 
ftefle,e delle Citrà vicine;percioche dierano‘a prima giunta occupare,ò fi accore 
dauano co’ nemici: di maniera; che fi poteuano per giultitia coftringer' ad vbbi= 
dire'achi le poreua diffendere ye da chi poteva dubbitarfi di ricevere offefa per 
colpa loro;non potendofi pure chiamar Città;e come non poflono chiamare né i 
Caftelli; né le picciole Ville, perche non hanno potere d’effercitare per fe mede- 
fime;e fenz’aiuto d'altri tutte le operationi ciuili,nella guifa che cowiene; cue’l 
ritolo di Città fi voglia per raggione» chein'fomma è di baftarea diffenderfi © 
fiefla da chi penfaffe offenderla, e può confeguire dentro di fe'7e fra’ fuoi Citta- 

dini quel fine,ch’è più nobile,e più condecente frà le compagnie de gli huomini. 

I verobene di ciafcuna cola yla quale fia parte d’vn’alera è non confifte in fe 
ffefa,ma hà il fondamento'in quell’altra;di cui effa è parte.E perciò que’ Citta. 
dini.i quali non: fanno per fe Reffi conofcere;checiò che hanno-di benc in parti 
colare ftà potto-fohdato:nel ben'publico della Citrà, all’hora lo conofcono,qua. 
‘do'occupato lo Stato»fi trouano:[cacciatifenz'hawere donde aiutarfi, è doue pole 
fano: fermati piedi:cofì d'altra parte, menere lo Sraro fe mantiene » fe bene loro? 
interniene qualche (ciagura particolare, poffono tuttawia' (perare di poterfi conì 
l’aiuto del'publico ageuolmente ribauere. 0 0 ; 

Quanti debbono effer glirbabirarori d’vna Cinà, la quale fi:poffa veramente: 
chiamar Citrà;fi confidera in due modi» l’vnoa rifpetto di:fuori'y l'altro di den 
tro:queldi fuori nalce dalconfiderare la potenza de’ vicini el MmiGo de gli” 
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liaomini, da’ quali poffa efer’ affalita; percioche bifogna , che fiano tanti all’in- 
Contro,chic batino per diffenderiì. Quel di dentro fi confidera hanendo riguar- 
do al gouerno.ilqualesò effendo popoiare,done ogni vno partecipa vgualmente 
dello Stato Ò hatiendo Cittadini feparati dal Popolo, bifogna, che'n tutti i modi 
pon fiano di moltitudine infinita s accioche poffano infieme conofcerfì, che fe 
Pvno non fapeffe,che fà l’altro,mai non potrebbono far buona elettione di quer 
Magi@îrati, che non fi mettono alla forte. È già le fete; 1 giuochi, iConuiti pu- 
blici furono anticamente tronatne frequentatu(oltra la prima intentione di ren- 
der gratie à Dio, e fipofarfì dalle fatiche ) per bauer' eccafione ritrouandofi in- 
ficmie allegramente.di porerfi molto più intrinficamente conofcere. Verò è, che 
cofì fatta cognitione femplicemente non bafta , fe non vi s'aggiugne la terza; la» 
qual’è,chei Cirtadini fiano buoni: percioche i non buoni non fono mai per fare 
(cela de’ buoni.& eleggerlia’ Magiftrati, 

Dice Platone; chie le vere Republiche fono quelle; nelle quali tutte le parti 
della Citcà fono ricenute al gouerno e che dotte quefto non fi faccia,non fi deo. 
no chiamare Repub'iche , ma babicazioni folamente di Città, nelle quali vna 
parte di Cittadini venga adeffer fecna , & vo'altra padrona. E perciò a volere 
che fi chianii Republica ; bifogna pigliare l’eltremità di due gouerni, da’ quali, © 
quaficome da radice, hanno origine tutti gli altri gouerni, e mefcolandogli in- 
ficme, fare che fe riduchino a certa mediocrità. Eridue gouerni fi poffono pi- 
gliare da’ Perfì, e da gli Atheniefi , l’vno de’ quali andaua troppo al Prencipato 
d'vn (0lo, l’altro alla troppo licenza di molti. Anzis'è veduto nella medefima 
Grecia,che Argo,e Meffene non fi perderono per altro, fe non perchei Ré loro 
prefero troppo autorità : E per contrario Sparta fi mantenne ; perche i Rè loro 


volontariamente fe la (cemarono , & incommune pofero )’ Autorità Regia coll . 


parere di venti otto Vecchi tratti della Nobiltà Spartana : li quali nelle cofe di 
è x s È) N x ? - 
momento erano di poreftà pari a’ Rè, e parendo con tutto ciò a' Saui loro Rè, 


‘che etiandio con quell’aggiunta l'autorità Regia rimaneffe di foperchio larga ; 


v'accrebero per maggior freno la céfuara de gl’Efori,e coli vére ogni parte della 
Città a partecipare del gouerno publico: pcioche fi eleggeua il detto Magiltrato 
de gli Efori per via della forte da tutto’ Popolo; e così effendo’l Regno Sparta 
mo ridotroalla mediocrità,pot è non pure conferuare fe medefimo,ma efler’aliuto 


‘ tal’hora ditutra la Grecia +. E che in Sparta quefto mefcolamento fuffle ben fat- 


to,fi conofce,perche mentre fi confidera la poteftà,che gli Efori haucuano,pare 
efter fiata popolatiffima : e chi guarda l'autorità del Senato,pare effer Rara Re- 
publica di Ottimati, che poi mira la dignità Regia,per effer fiato giuft Mfimo;dc 
antichiffiimo Regno. ha 

Quelli cheha nino] gouerno della Republica, debbono porre diligente cura » 
accioche non vi-s'innoui cofa alcuna di quelle , che fon’ordinate per l’ammini- 
firatione publica, ancorche'] mowimento, € la cofa,che fi muta fia picciola; e dî 
poca ftima:non petche di tutte le cofé picciole,confiderandole verfo di fe,come 
picciole, non fe ne debba tenir conto; ma perche ne fon’alcune ; le quali effendo 
nel principio picciole , peffono tuttauia con danno vniuerfale , crefcer a gran- 
dezza fmifurata. Perciò vi.G debbe tanto più por mente , quanto pare » che gli 
buomini fono foliti a pigliar’ i piccioli errori » come da (cherzo, di maniera, che 
auanti che fe ne vegga’| danno,banno pofto le radici gagliarde,nè è più peffibile 
fucllerle. Diquefto ricordo Platone fi vale per la Ginnaftica , € PT 36 (eri 
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Mì Arifotile nella Politica, 10 prefe per vna delle più importanti caggioni , che 
pofla far mutatione nello Stato , come ageuolmente fi conofce per gli eflempi, 
ch'egli medefimo ne rende. va; par 

Quando vn [tato grande habbia dato credito fouerchio a molti de’ fuoi Citta» 
dini. per la diverfità delle Prouincie , e lontananza frà loro, fiaconuenuto, che 
molti habbiano dimorato affaidi fuori,e che bauendo comandato molto tempo» 
fiano auuezzi,a fignoreggiate,è impoffibile che poffino,titornati nella Città,vi- 
uere del pari cò gli altri,e che nò pongano quella indu@tria per vincere i fuoi me- 
defimi,che hanno pofta nel vincere,e commandar' a’ Popoli foraftieri, e cheno 
s’empia la Città di (editioni,e di Guerre. Alche douendofi rimediare;h&no dato 
molti faui,n6 è effere fe non vp partito folo, duro nelvero verfo di fe, e malage- 
uole da metter inopera » e ciò è dar il gouerno a vnfolo : petcioche vn folo può 
reggere vna Città cofì fatta , nè aleri che vro può andar bilanciando’l poter di 
molti,e mantenergli,.che non végano a Guerra ciuile.Et indare cofi fatti rime- 
dij è fuperiore il Prencipato alla Republica 5 percioch'efendo nella Republica 
molti egualmeare grandi,fi vano per molte raggioni foftenédo,e temporeggiado 
I’vnl’altro fino a tanto , che alcuno trà effi, ò di maggior valore ,.ò di maggior 
fortunastoglia per forza,e con rouina di molti l'autorità publica; ela poga in va 
folo:il quale vogliono,'che etiandio, che non hauef@e eredi,per beneficio publico 
egli fieleggefte, es’adotaffe vno.erede-perche né potrebbono i Cittadini a patto 
alcuno mantenerfì liberije conuerrebbe » che di nuouo fi veniffe alla Guerra» € 
face fero con rouina è e co’ fangue quello , che pacificamente fi può fare per e- 
lettione_y» i 

Quando nella Città fitrouano hbuomini induftriofi e che quafi a gara l'vno 
dell’aitro fi vengano eccupando’n diuerfi ederciti]), è cofa vtile al publico, & al 
priuato : percioche per le gabelle fi mantiene ricco’ publicoy& i priuati ricchif 
fimicappre@lo egli fi fugge l’otio caggione di tanti mali. 

Perche la Republica è l’ Amminiftratione della Città, bifogna che no fia par- 
te détro di lei,che refti fenza efflere amminiftrata,come non dee effer parte alcu- 
na nel corpo viuente , che non partecipi della Vita : e perciò fù di meftiero , che 
mella Città i Magiftrati fuffero molti,no conuenendo, che’l Magiftrato maggio- 
re,ancorche fia di fuprema autorità, habbia particolar cura di tutte le cole; per- 
cioche faria ftato bifogno,che verbi gratia nello fato popolare il Configlio.ch'è 
Magiftrato maggiore, fuffe fato fempre occupato in vdienze, ne perciò haueffè 
potuto vdirenon che rifoluere tante cofe,di quante hà bifognola Città. 

In ogni Republica; doue gli buomini fuffero tutti buoni fi farebbe a gara per 
ricular’i MagiQrati. Percioche non è alcuno, il qual’efendo ficùro di douere 
effer ben gouernato ( che altro non vuol dire sche riceuer gionamento da cola- 
ro, che gouernano ) s'eiegge d’occuparfi ne’ negotij publici , lafciando quelle (0- 
disfationi » che fanno trar colore, che fono eccellenti nel confiderare, Sc offer. 

uare gli effetti meravigliofi della natura, e di Dio. Ma per lo contrario nel- 
le Republiche, cue glihuomini fono per! lo più ambitiofi, e cattini, deono 
queipochi, chefon buoni, non pure non ricufare i Magiftrati , ma cercargli 
per tutte le vie, che non contradichino alle leggi : percioche fuggendo di far 
quefto » lafciano cadere la Città , e loro medefimi nello maggior (upplicio». 
- che fi pofa imagginare , c quefto È di vederfi pofti fotto l'amminiftratione de’ 
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Le Republiche non fi gouernido cò l'appetito d’vno folo., ma co'l confentî= 
mento di molti;prouedono con più moderatione,e con maggior rifpetto;che non 
fì il Prencipe,nè fi partono mai sfacciaramente(come {peo fanno cMi)da quel- 
lo.che hà qualche apparenza di honefio . di Li 
Le Deliberationi delle Republiche nonricercano rifpetti baffi e privati : nè 
che tutte le cofe fe riferifcono all’vrilità ; ma a' finieccelfi, e magnanimi s per i 
quali fi angumenti lo fplendor loro:e fi conferui la riputatione;la quale neffluna 
cofa più (pegne, chel cader’inconcetto de gli buomini di non hauer'animo sò 
‘(poffanza di rifentirfi delle ingiurie » nè d'efier pronti a vendicarfi scola fomma- 
mente loro neceffaria, non tanto peril piacere della vendetta, quanto perche la. 
penitenza di chi le offende fia tal’effempiora gli altri che non'ardifchino a pro- 
uocarle se cofi viene inconfequenza congiunta la gloria con vrilita:e fe deli. 
berationigenerofe,e magnanime nafcono anco piene di com oditàe di profitto.- 
E da temer molto più vna potenza grande vnita tutta infieme , che la poten» 
vza di moltis la quale fi come hà i mouimenti diuerfi:, cofi.hà diuerfe, c difcor= 
danti l’operationi.. # i pin ù 
Le Republiche fi guardano da’ pericoli grandi in cafa con l’induftria, con l’a-. 
nimolibero-in configliare , co’ non effer foggetti alla libidine , con l'vbbidir'alle 
leggi,e fuori'co’l giufto Imperio,conlamanluetudine,e con l’accarezzar le gen= 
‘tisamminifirando giuftitia. Maquando i Cittadini feguitano l’auaritiaye la luf. 
furiase che’ publico è pouero »-& il prinato è pieno-di ricchezze se che l’ambie 
tione poffiede tutti i premij della virtù non è merauiglia fe vanno inronina +. 

E proprio d’ognibenregolata Republicasordinarche tutte le caufe;òla mag 
gior parte di loro,fe fi potrà;fiano abbracciate,c decife dalle leggi : più tofto che: 
lafciate ad arbitrio dello giudice» Percioche pochi: fono coloro » c'habbiano» 
buonfentimento ;. fi che poffino ordinar leggi, e far retto.giudicio nelle cole: 


dubbiofe, conciofia chele leggi per l’vfo lungo delle cofese per la molta confi=- 


deratione,fi riducono alla perfettione ; ma il giudicio dell’huomo», per fua natu 


ra piegheuole 5. d all'odio dall'amore, fi guafta; e corrompes fenza l'appoggio» 


della legge». (Id iaia 
Due cofe fanno vna Città ficura:, e danno a coloro; che la gouernano lode. 
&honore: L’vna quando è guardata da piùpotenti; e conferuata con la diffefa:: 
YValtra (e iGouernanti fon'infemecongiunti inamicitia co’ vicinisfenza i quali: 
non fi pudliberamentecondur.levettouaglie, ele cofe neceflarie dall’yna partes. 
e dall'altra:liberamente:.. SIAS OG 
Colui,che occupa vno Statosdeeguadagnaril fauore de? (oldati co'| premio,e* 
‘co doni,la gratia del Popolo.conl’abbondanza della Città, la benenolenza del- 
l'vninerfale conta dolcezza dell’otiose della Pacese poitirat’ a fele facende del: 
vecchio gouwerno;quelli de’ Magiftrati;.&: iniemel'autonità delle.leggio 
Quella Republica doue fi rrouagiuftitia per ipoucri. caftigo per gl’infolet= 
tije Tirannispelo; c mifura nelle.cofe, che fivendonoperl'vfo della vita huma= 
nasdifciplina, & effercitio ne’ gioueni, poca avaritia ne' vecchi non potrà mati 
pericolare.. 


L’Armi;le leggi.il culto diuinosin vna beh regolata Città, non fi poffono mad: 


(épararefe non cò difttutrione d’alcuna di effe: percioche vnite infitme li men- 


engono:reggendofi.l’vnal’altra:, edifciolie che. forio ,.quella.che peranuentu rai 


fanza le die compegne,parcua per (e fteffa fofficiente,cade rofto fe non è fouue=. 
Di - © e “ nbta;onde: 
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mnuta;onde bifogna c’habbiano le qualità di trè Vfficij dell’anima dell’Huomo; 
icioè del veggetatiuo, del fenfitiuose dell’intellettino, i quali nonhanno a far trè 
‘“Anime,ma vna fola atta all’operationi ditrè potenze, e fimilmente non varran- 
no mainalla nella humana perfettione,fenza’l reciproco aiuto » 

Quando le Republiche fono ben'ammini frate leperfecutioni de gl’inuidi, 
che noi conlenofire buone opere ci tiriamo addoflò è rielcono a maggior no- 
fira grandezza . Perch’effendoconftrette dal -vero indurre officio contrario alle 
loro molle; fanno fopra di noi quello » che’ corpo sù la palla , che quanto più ne 
‘percuotono,tanto più neinducono a balzar’in sù; e però in luogo d’abbaffarne » 
Ci effaltano.. | k 

L'Amicitia della Republica fi dee conferuarpiù toto’n publico,che°n priua- 
toslafciando Rar'il far prefenti ad alcuno:perche con pericolo fi compera da po- 

chi quello,ch’è di molti. ! 

Le Republiche ben'ordinatenon vfano di comportare,che i loro confederati, 
«che fi fono portati bene nelle loro occafioni con loro ; fiano abbandonati ne’ lo- 
to bifogni. 

‘*Quandonella Republica alcuno prende nome di fingolare in qualfinoglia 

materia , quantunque colui vi fia dentro ignorante ; e difficil cola a (puntarlo + 

Perche gli huomini naturalmente s’împegnano delle prime impreffioni,le quali 
Anuecchiate non fi poflono cofi ageuolmentefpiantare. 

Le Republiche grandi fon’vfate di non folamente volere,che i loro cofedera- 
ri, Amici non perdino alcuna cofa,mà ch’eglinò ogni giorno accrelchinose fi 
facciano maggiori ne’ fauori,nelle grandezze;e negli honori . 

Nelle Republiche auuiene quel medefimo, che finol’ accadere a’ corpi hu- 
mani » de’ quali’ appetito mal regolato.è cagionide’ diffordini, onde poina- 
(cono l’ infermità contrauagli , edoloridelcorpo ; e dello Animo ’nfieme « 
Così auniene » che vna certa fenfualità ( perdir così ) hà prodotto» e produce 
molti differti nelle Republiche. | 

Neduna Republica ben ordinata non cancellò mai i demeriti co’ meriti de’ 
fuoi Cittadini. Mà bauendo ordinato i premi) ad vna buon’ opera, e le pene ad 

| ‘vnacattiva: & hauendo premiato alcuno per hauer ben’ operato ; fe quel tale 
‘opera poi male, lo caftiga fenza riguardo alcunodell’ opere fue buone. Perche 
fe ad vn Cittadino;c® habbia fatto qualche cofa illuftre perla Citrà;fi aggiugne, 
oltr'alla ripurarione. che quella tal cofa gliarreca vna audacia;& vna confidenza 

. di poter fenza rema,far qualche opera non buona:diuenterà inbreuetanto ’nfo- 
dente, che fi rifoluerà ogni viuere ciuile» 

Le Republichesche furono ben’ordinate,dando l’autorità per lungo tempo,vi 
poncuanocerte guardie , che icattmi;à chi roccaua tal autorità,non poteuano 
vfarla male, & in quefto cafo non gioua che la materia non fia corrotta, perche 
vna autorità affolura,corrompe ’n breuiffimo tempola .materia,e fi fa partigia- 
mi, Amici,& è queltale non nu oce effer pouerosà non hauer parenti, perche 
Je ricchezze,e gli altri fauori,gli corrono fubito dietro. ‘ 

La Republica può più cofidar invn Cittadino » che da vn grado fupremo di- 
fcende à gouernare vn minore. che ’n colui, che dal minore afcenda al maggio- 
‘e: perche non può credere ragioneuolmente à coftui:fe non c'habbia buoni 

‘ -huomini ’ntorno: i quali fiano di tanta riuerenza;e virtù, che la nouità di colui 
Pola eler con l’autotità loro;e co lconfiglio moderata. I 
| ana F.2, Lapiù 
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La più cattiua parte c’habbia vna Republica debole,è l'elfere irrefolutar pere 
che tutti i partiti ch’ella prende; gli piglia per forza,e (e fà alcun bene ; lo fà per 
forza , € non per prudenza; percioche ta fa debolezza non la Lafcia deliberar 
mai dou’è alcun dubbio; e fe quel dubbio non è cancellato da vna violenza sche 
| fa fofpinge,ttà fempre fofpela . ; 

Vna Republica ne gli ordini fisoi,dee vegghiare, che i Cittadini( ott’ombra di 
‘bene, non poffano far male, e che habbiano quella riputatione, che gioni, e non 
nuoca alla liberrà (ua . | Ng 

La riputatione d’vna ben'ordinata Republica ficonferua con la neutralità » 
co'l non entrare in leghe con alcun Prcipe,co'€l flar'inamicitia co tutti, e tener 
tutti in fperanzasco"l faggir'ogni occafione di patir danno;è ingiuria da qualun= 
‘que fi fra,co'l trattenier molti Capitani di valore;e d'efperienza,co”l far buona 
\a militia da terraye non abbandonar quella da mare, col conferuar l’amore,ela. 
fede de’ popoli,e co’l dar’ a’ Nobili glihonoti, &agl'ignobili molte comodità, € 
co’l dar finalmente ad ogni vno ficurtà,e giuftitia.. i 

E dinofo a vna Repupl. il tener cole cotinue offefesfofpefi,e paurofi gli ani» 
mi de’ foggetti : pche gli hbuomini comiciano a dubbitar d'iiauere a capitar ma 
le,ga(ficurano'n-ogni modo da'pericoli,e diuérano meno rifpettofi,e più audaci 
a térar cole nuoue. Perchè neceffario è né offéder mai.neffluno;dfar tutte l’offefe 
da vatratto,e poi afficurar gl’huomini, è darli cagione d’acquetar l’animo fuo» 

Vna Republ.picciola n6-può occupar Città, nè Regni,che fiano più validi,e 
più groMfidilei. E fe pure gli occupa» le interuiene come a dUAlbero che hà più: 
groffo| ramo;che'l piede;che foftenédolo cO fatica, ogni picciolo véto lo fiacca. 

uella Republica ch'è ambitiofa,non può hauer la maggior’occafione d'oc= - 
cupat’vna Città , è vna Pronincia ..ch'effer richieta di mandar gl’Efferciti fuok 
alla diffefa di quella. i Al: 

Di tutti gli ftati infelici:è infeliciffimo dilo d'vna Repub.ch'è ridota”n ternzi=. 
ne,che n6 può ricener la Pace;ò (oftener la Guerra.Alqual termine fono ridotti: 
coloro, che dalle conditioni-della Pace fono troppo oftefi , & volendo far guer- 
ra,conuiemrloro,ò:gettarfi in preda di chi aiuta, ò rimaner preda del nemico - 

Fia ifegni , da’ quali fi conofce la potenza d'vno ftato 7 l’vno è il vedere com” 
egli viue co° fuoi vicini: perche quando fi gouerna di mode:che i vicini per ka- 
uerloamico, fi fanno fuoi penfionari); all’hora è certo fegno; che quello tato È 
potente:ma quando i detti vicini(anchora che’nferiori a lui)traggono da quello» 
danarisal’hora è gran fegno della fua debolezza. | 

Debbonoi Cittadini; che nelle Republiche fanno alcuna imprefa in faure, 
delta liberràsd:in fauore della tirannide » defiderar’ilfoggetto, di effi hanno, e da 
quello giudicar la difficultà-dell’imprefe loro . Perche tanto è difficile, e perico- 
lolo1 voler far libero vn Popolo »che voglia viuer feruo » quanto è far (eruo vm 
Popolo,che-voglia viuer Hbero + i 

A tener’vna Republica com violéza » c8uieneche ffa proportione da chi sfor= 
za quello ch'è sforzato : e qualunque volta vi fia cofi fatta proportione ; fi può 
credere,che quella violenza poffa durare ; ma quando’ violentato è più forte dî 
colui che violenta;fi può dubbitare che queta violenza ceffiognigiorno» —— 

Vna R epualica quando comincia dar'vn grado ad vno Cittadino fondandefi 

sù la fama; sù l'opinione e sùl’opere fue,non fi fonda male ; ma quando poi glà 
eflempidiuerfi , e moltide’ buoni portamenti.lo fanno più noto, fonda meglios 
perche’n tal cafo non s'inganna male AS Doue 
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Doue fi delibera altntro della salute della-Patria , non vi dee cadere alcu na 
«confideratione di giufto,nè d’ingiufto, di pietofo; nè di crudele ; di lodeuole, nè 
d'ignominiofo,anzi pofporto ogni altro rifpetto , fi dee feguire al tutto quel par- 

ticosche le falui la vitase le mantenga la libertà. e” 

i La Republica ben'ordinata,dee volere,che lo ftudio della Guerra s’vfi ne’ te- 
pidi Pace per effercitio,fe ne’ rempi di Guerra,perneceffità,è per gloria,lafcia- 
dola vfar per parte al publico folo. 

— Nelle Republiche le cofe buone fubbito che fono dette,generano fofpetto non 
meno che le natuaggie Onde bifogna,che colui che vuol perfuadere cofe dano» 
fe cò inganno,muoua la moltitudine . E colui che dice cofe gioueuoli, mentédo 
fimilmente,creduto fia, nè poila alla (coperta folamente giouar' alla Republica 
fna » sS'eglicon tali fintioni nonl'inganna . Perchechi alla fcoperta fà beneficio 
alcuno alla Città , fubbito vien'in fofpetto di non voler occultamente per qual- 
che via riguadagnare quel medefimo.. 

Nonè cofa alcuna , che più facilmente mandi foffopra le Republiche; e gli 
Stati,quanto è il mutare ad ogni cenno, ò voglia del volgo ; il modo di goierno 
diquellisquafi come priui di gente; fluttino fempre fenza ripofarfi mai, fi come 
intetuiene al Mare,quando è in preda di diuerfi venti. 

Coloro , che fperano vna Republica poffa effer’intieramente vnita, afidi 
quefta peranza s'ingannano. Vera cofa é,che alcune diuifioni nuocono alla Re- 
publica,& alcune giouano. Quelle nuocono;che fono delle fettese da” partiggia» 
niaccompagnate. Quelle giouano, che fenza fette , e (enza partiggiani (i mant 
tengono. Non potendo adunque vn Fondatore di Republiche prouedere, che né 
fiano nemicitie in quelle; hà da proueder’almeno; che non vi fiano fette. E però 
fi dee (apere,come in due modi acquifRano riputatione i Cittadini nella Città;ò 
pet via di publichi,ò per modi priuati. 
:Niuna cola è tante degna di vn’ottimo Prencipe, dò d'vna Republica ben’or= 
divata.nè più vtile a vna Prouincia,che l’edificar di nuono a huoe 
mini fi poffino , per commodità della diffefa,ò della coltura , ridurre. Perche fi 
rende’è Paefe vinto più ficuro al vincitore, e riempie di habitatori i luoghi voti, 
c mantienegli huomini bene diftribuiti nelle Prowincie : percioche moltiplican- 
doui gli babiratori,nelle offefe fono più pronti e nelle diffele più ficuri . 

Quella Città, ò Republica, che con le fette più che con le leggi G vuol man- 
tencre,come vna fetta è rimafa1n ela fenza oppofitione, di neceffità conuiene, 
che frà fe medefima fe divida: perche da quei modi priuati non fi può diffende- 
resi quali effa per fua falute, prima hauea ordinati. i 

Le Città ben'ordinate a & amminiftrate fotto nome di Republica, variano 
fpeTo i governi, Mati loro,non mediantela liberrà,e la feruinù (come molti cre- 
dono)ina mediante la feruità,e la licenza +. Perche della libertà folamente"l no. 
mesda miniftri della icenza che fono i popolari; e da quelli della (eruità, che fo. 
no i nobili; è celebrato, defiderando qualunque di coftoro, di non cflere, nè alle 
leggisnè a gli buomini fotropofto.Vero è,che quando pure anuiene,che per buo- 
na fortuna della Città,frga in quella vn Sauio,buono, e potente Cittadino, dal 
qualefiordinino leggi, per!e quali queti bumoride Nobili, e de popolari fe. 
quietino , ò in modo fe reftringano » ò che male operar non poffîvo : all’héra è; 
che quella Città fi può chiamarlibeta ; e quello Stato fi può giudicare Rabile, 
efermo , Perche fendo fondato fopra buone leggi; e buoni ordini, non hi 
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neceffità della. virtù di vn'huomo » come fanno gli altri, che le mantene 


Sogliono le Republiche;il più delle volte, nel variar ch’elle fanno dall’ordine;. 
veniral ditfordine : e di nuoto dipoi,dal difordine trapaffar’all’ordine » Perche: 
non'effendo per natura le cofe del Mondo ferme; coin’amicano alla loro vltima 
perfettione,non hauendp più da (aliresconuiene che (cendino; e (cefe,ch'elle fo- 
no, e preuenute perli difordini all’vitima balfezza : non potendo per, neceffità 
più difcendere s conuiene che faglino; e così (empre dal bene fi (cende al male; e: 
dal male fi (ale albene. Perche la Guerra partorifce la quiete » la quiete l’otio.y: 
Vorio il difordine,il difordine la rouina ; e fiinilmente dalla rouina nafce l’ore. 
dine,dall’ordinela virtù, dalla virtula gloria;e la buona fortuna. Qade fi è da 
prudenti offeruato,che le lettere vengono dietro dell’Armi,e:che nelle Prowin=, 
ciese nelle Cictà,bafcono prima.i Gapitaniche i Filofofisperche hauendo Je buo». 
ne, ordinate Armi partorito Vittorie, ele Vittorie quiete s non fi può la for, 
rezza de gli armati animi, co’l piùonefto otio » che con: quello delle lettere cor- 
rompere, nè puòll’otio:co'| maggiore »e più pericolofo inganno che con quefto;. 
nelle Citrà ben'ordinate, entrare. Vengono per tàtole Prowincie p_quelti mezzi 
alla rouina:doue peruenute;egli huomini per le battiture diwentari fauiritorna= 
no'all’ordine,fe già da vna forza ftraordinaria nonrimangono foffogati.. 

Quando vna Republica muoue guerra a vn Prencipe, ella dee prima guare 
darfi di non effer’ingannata cole parole del (uo:nemico. Oltre a ciò. debbe ordi» 
nar lefue genti,fi che poffino far reGtenza agli empiti (uni, Ca quei pericoli ». 
che repentinamente le fopraueniffero - Terza deecleggere huomini prattichiy & 
prudenti, i quali Riano come fentinelle;attenti;e viggilanti albene della Repux 
blica ,efagacemente ogni cofaintendino e con gran prudenza prouegghino'+ 
Quarta , conferui l’amicitie de i circonuicini Prencipi , dando fauor’ a coloro: 
che n’haueffero bifogno: Vitimamente,(criua a’ maggiori Prencipi.del Mondo» 
configliando comloro le cole occorrenti » | 

Il Popolo, ela moltitudine;che non preuede’futuro,fenteye vede prima i pes 

ricoli,ch’ella glihabbiaimagginati, ò penfati; ma:gli huomini eccellenti,benche' 
antiuegghino:1 pericoli non poifono'nvna Republica: popolare, nè ardifcono* 
farui-prouifione.Perche,come dimorano i pericoli,e confortano,che fi rimedi»: 
fubbitodicono:, che fi: defidera Guerra ».e fanno leggi € prohibitioni:di fi fatta 
maniera,che chi voleffé prouedere alla:falure delia: Citrà,non'glirefta:via a po- 
‘terlo:fare:onde nafce,che non:facendo ‘alcuno prouedimento.itempi volano; ma’ 
quando. pericoli.fonoprelenti,e non'fi-poffino fuggire yall’hora pieni di paura: y 
configliano quello;clie fi.lia:da fare. i H ig 

Due cofetono:in-vna Republica: y.lequali i benche perefferto -e nomi fiano 
dolci, nondimenofpeffe volte fono-ftare:caggioni allegrandi ye nobili Città sidi; 
gran danno: e quelte fono-la:Pace,& il riftringere la (pela del dinaro:nell’vrili» 
tà publica. Perche i pericoli pofti‘Îdalontano;-è dinanzi a gli occhi;è non'fi:veg= 
gono ».ò (efono vedati:mentre »-che troppo fi compiace ‘al.non fpendere »O'allaè 

Pace ».cofi gli fimiamo poco».che quafiprima fiamoindotti in'ogni cuidente' 
pericolo ;.clie vogliamo pronedere allo (pauentofo nome di Guerra: ancorche; 
fiamo in manifetto danno per fuggir l’odiofo nome della:fpefa «. ME Ter 

Ogni ben'ordinata Republica debbe‘andar’adagio a bandir fuori di calase:ma-; 
dar'in eMlio rohuomo, che per la (ua vis, e per il fuo fauore,, d'co' (ui mes 
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defimi,ò co' foreftieri, può'eticr’ abbracciato da’ fuoi nemici» e che le può più 
nuocere effendo bandito;che non le poteua giouar'effendo’n Cala . 

Non folo alle Republiche s maa gli buomini privati ancora ficonwiene_y, 
‘quanto più fiorifcono di forze, tanto più procacciarfi quelle cole che alcuna 
volta poffino loro tornar'vtile ; accioche quando ne vien'il bifogno; habbiano 

.diffefada porerfi faluare . Mii t4 

La Republica non è altro che vn corpo;il cui capo è il Prencipe. E comede] 
dolor del capo fi duole ruttol corpo,perche tutta la fua infermità fi fpande per lo 
corpo,ch’è fottopofto al capo s cofì l’infelicità del Prencipe fi diftende per tutti 
coloro;che gli fono fottopotti : perche egli non può efler'afflitto , ch'ella non fia 
‘afilitta,nè allegrosch'ella fi doglia,nè felice (enza la felicità del fuo Capo. Però 
Ja Republica faccia (peffo oratione a Dioyche per fua pietà fa confetui. 

La Republica non patifce , perche”! Prencipe fi dia {paflo, e piacere; ma $'egli 
Jatrafcura nella giufitia; nell’abbondanza del viuere e nella tranquillità de 
foggetti,Ìnon merita (cufasperche’| diletto particolare lo fente egli folo;ma il pu- 
blico danno è commune ad ogni vno. 

Vna Republica vien grande, non perftar'inotio, torrompendofi nelle delitie, 
non penfando a’ pericoli, che le poffono fopraftare; ma per effer gouernata; do- 

‘mese quando bifogna,da huomini Saui,e[perimentati,e prudenti } 

Il contrario de principali,l’ Auaritia de” Magiftrati,e la corruttione delle leg- 
gi.lonotrè cofe,che corrompono ognibuona Republica. de 

Come la Republica è vno corpo folo, cofil’Animo d’vnofolo la dee reg- 
Bered , chegy | 

© Nella Republica nella fede vacante souero Interregno conuiene di chiudere 
li publici Tribunati;e guardar folamente,che non fi (uegli qualche riuolutione: 
Perlo che è buono tenir tutta la gente occupata nell’effequie del Prencipe » c 
poinelle pomipe del fucceffore. i 

Cinque colei Lacedemoni facenano offeruare nella loro Republica ; che gli 
erano infegnate ogni giorno;e ché l’offeruafferosle quali per publico proclama'n 
luogo eminéte della piazza le manifetauano in tal modo dicendo. Quella;che'l 
Senato di Licaonia commanda, è, che dobbiate honorar gli Dei : che portate in 
patienza l’aunerfità:Che fiate vbbidienti a Cenfori : Che vi affuefate a trauagli: 

E che non douete ritornar dalla Guerra,fe non è morti,ò Vittoriofi 4 

Inniuna cofa poteuano i Lacedemoni patire nuoue inuentioni nella loto 
Republica. Per il che, Tipandro, qual'era in quei tempi il maggior Mufico del 
Mondo , hauendo in vno iRrumente di Mufica meffo vna corda di più, gli rup- 
pero l’ifirumento,e lui bandirono.. 

Lattantio Firmiano dice ; che la Republica de i Sicionij durò più che quella 
de’ Greci,Egitij,Lacedemonij,.e Romani : perche in fettecento, e quarant'anni, 
non fecero niuna Prammatica,nè ruppeto niuna legge. | 

Le vfanze antiche d'vna Republica,non è giufta, nè ficura cofa volerle tor di 
fubbito, hauendofi quelle a poco a poco introdotte - Così anco le confuetudini, 
che non toccano nella fede,nè offendono la Chiefa , nè (candalizzano la Repu- 
blicasnon fi deono tor via,nè alterarle:perche’n quella cafa doue habita qualche 
nonità,vi fi trova alloggiata la vanità + AR È 
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On fi chiama Città quella;che hà:gran numero d’huomini habi tatorisma ff 
b bene quellasch’è fornita di tali Cittadini, che baftino a bene, e bearamente 
viuere, percioche la Signoria fi mantiene conla prudenza, e co?) valore, e colui 
è ch'è buono huomo; ebuon Gouernadose » e bono non pud.effere > chi non è 
prudente Ls. i ‘ 
Quel Cittadino, che comincia a maneggiar le col della Republica ; viua (e 
condo’ coftume vfato de gli altri Cittadinise s'accomodi alla loro natara; e coa 
. apte,e prudenza s'appoggia quelle cofe ; che fogliono apportar piacere, e‘diletto 
al ’opolo,e perle quali fuol'efer prefo : accioghe cofi facendosentrando in Opi 
nione di valorc;e.di fede,s'acquifti autorità . 
Sempre nelle Città , quelli , a quali mancano le ricchezze, hanno invidia a 
buoni, inalzano i cattivi, odiano le cofe vecchie, bramano le nucue,e per l'odio 
che portano alle cofe loro ; procurano di metter foffopra?l tutto; e (penfierati fi 
pafcono diturbamentise di (edizioni, efendo facilméte la pouertà ficura da ogni 
danno,edifconcie.a. 4: - 
Quelli, che pei 10 intelletto ; confiderando le riechezze, e la potenza de gli 
Stati altruisnon fi meravigliano della potenza,nè della ricchezzasma ammirano 
Te buone forme de gli osdini di quelli Stati, fotto a” quali fiorifce la porenza;e ta 
.Ticchezza :.e defiderando buon reggimento alla Città,fofferifcono.il Prencipere 
fi guardano di non offenderlo mai né co’ fatti,nè con parole,per non irtitarlo +, 
Tutticoloro.; che vogliono deliberare ye rifoluerfi fopra le cole importanti, 
debbono confiderare,fe quellosch’effi intraprendono a fare, e per dou'efét'veile 
cAalla Città,& hongreuole a fe fieli, e facile a riufcire;ouero non molto difficile, 
Debbono i Prencipi egli huomini Savi, prohibire , che gihuominifeditiofi . 
non conturbino i Popoli quieti. Perche quando’| Popolo fi follena,fidefta’| defi 
«derio delle ricchezze.crefce l’avaritia,cade da fe medefima la Giufiitia;i cattivi 


preuagiiono,i buoni fono tiprefi.: e finalmente ciafcuno fi gode di viuer’ in pre» 


giudicio de gli altri per incaminar'i fatti (uoiali’ytile proprio . 
I Sudditi fono molto più contenti d’bauer’il Prencipe appreffo . che lontano... 
Perche volendo effer buoni,hanno-più-caggione d'amarlo,e volendo effer catti= 
wi più caggione ditemerlo. Oltre a.ciò ne (egue vn'altro bene, che chi volete 
afalirlo Stato , fià perciò molto più dubbiofo : e fe pur fi. rifolue , difficilmente 
«può viuere,percioche la prelenza del Prencipe opera ne glianimi di chi l’vbbi- 
difce molto più viuamente , che non fa la memoria conla prelenza sche fi hab» 
«bia del fuorviuére.: 
Come la di&tributione de” Magiftratise la deliberatione delle leggi, dipendono 


dall’arbitrio di pochi,cfflendo all'hora i Cittadini intentiimon al beneficio publi=. 


co,sma alla cupidità,& a’ fini priuati, (ergono le fetreye leconfpirationi partico» 
ari,con le quali.fi.congiungono le diuifioni delle Citra,pefte,e morte certiffima 
delle Republiche;e de gl'Imperij. 
<. La Plebe per fua natura è cupida fempre di cole nuowe, la quale facile ad elî 
fere ripiena d’errori vani » e di falle perfuafioni ,fi fefpinge all’arbitrio di chi la. 
goncira,come fi fofpiuge al (ofiar de Venti l’onda marina. 
Si come da vn Giudice incapace. & imperito non fi poffono afpettare fentem 
ide) ge rette: 


0) LN dé % 
‘DiEugenio Raimondi. 73 

ze rette: cofi da vn Popolo;ch'e pieno di confufione; e d’igaoranza non fi può 
afpettar non per cafoselettione,e deliberatione raggioneuole,e prudente . 

I buoni Cittadini. quanto al Gouerno della Republica,debbono torne quan» 
to ne è dato loro da gli buominise dalle leggi, e ciò non arreca loro né pericolo è 
nè Inuidia , perche quello;che l’huomofi toglie , e non quello,che all’huomo è 
dato;ci fà odiare. E queftine haueranno molto più di coloro, che volendo la 
parte d’altri,perdono la loro:& auanti che la perdino,viuon’n continoui affanni. 

Nonè dubbio alcuno , che la continoua feuerità altrui efafpera glianimi no- 
ftrisma fi come la troppo indulgenza paterna lafcia Mradat'i figiuoli a vna vita 
licentiofa , e difobediente : cofi ‘a (ouerchia piaceuolezza dvn Prencipe guafta 
1 Cittadini, & i Soldati fuoi , & è caggione ancor di maggior danno , quando è 
vfata con perfone di grado. Percioche i Capiconl’ottener le. cofenonlecite 4 
s’impadronifcono della loro Ammini&tratione ; Ga poco a poco ancora del fu- 
periore: el’infolenza loro può far peggio, che quella deila moltitudine , eTenda 
aflai facile’Iconofcere oue piegano più perfone raccolte infieme , fi com'è mol- 
to difficile la notitia del fecrero di vna fola. 

Gran differenza è hauert'i fudditi difperati , ò hauerglimal contenti. Perche 
i primi non penfano ad altro;che a mutatione di Staggia) cercano con ognk 
pericolo, & i fecondi deliderano cofe nuoue, ma uon'eccitanoligccalioni, ma a- 
fpettano;che venghino da perloro . LA race "rag ! 

La Piebe non ha mezzo alcuno : perche quando ella non teme cerca di fag 
paura adaltri,se quando ella reme,ali’hora fenza pericolo fi lafcia maneggiare. 

Colui è inutilese poco amorcuole Cittadino , che per qualunque caggione fe 
ritrahe diperfuadere a gli altri,quello,che'n fe medelimo fente etere il beneficio 
della Republica. I i 

Il dubbitare della gratia del (uo Signore , ancorche l'huomo non habbia falla» 
to,é cofa commune a molti. Né bifogna,che quel'timore,che {&i hà del Padrone, 
fia attribuito a viltà d'animo, at ineno aleggierezza dinatura : perchela diuer 
fità del defiderio notro caufaro dalla dinerfità degli accidenti ( mentre l’opera-. 
tioni manifeftano ardire, e coltanza) dee eler riputato fegao di perfona animo» 
fa,c cofante. ; ; | x i 

Quel Popolo, ch'è vfo a viuer'nferuità pofto'n libertà; è fimile”n tutto ad 
vna beftra Sa!uatica, che fia fata nudrita’n vn ferraglio sla qualpoilafciara per 
forte libera in vna Campagna , nen efendo v(a a° palcerfì, re fapendo doue__s 
babbia a faggire,diventa preda del primo,che cerca d’incatenaria» 

Sidee prefuppore per vna cofa veriffima , che vna Città corrotta , che viua 
fotto vn Prencipe, ancorche quei Prencipe con tutta la ua firpe fi (penga $ non 
può ridurfi libera « Anzi conuiene, che i'vn Prencipe fpenga VPaliro, e fenza la 
creatione di vn nucuo Signore, non fi poffa mai : fe già la bontà dell’vno infie= 
Ime con la fua molta virtù nona reneffe libera ; ma quella libertà durerà tanto 
quanto la vita di lui. CIRO "su 

« Non può vn'buomio effer ditanta vita; che gli bali’ tempo ad auuezzat 
bene vna Città lungamente vfa male. EB s’vnodivnalunghiffima vita $ ò 
due fucceffioni virtuofe è non la fpingono a riua 3 come vndiloro vien meno » 
rouina » fe già con molti pericoli , e con molto fangue nonla faceffe rinafcere + 
Perche coral corrattione; & coli poca artitùdine alla vita libera, nafce da 
vna inegualità , che fitrouain quella Città, e voleadola ridurre a termine __y 
cf | wguale 


«= 


Il Nowiffimo Paffatempo 
vgua'e, è neceffario v(ar grandiffimi &raordinari), i quali pochi fanno, e vo: 
liono vfare. ; 
> Pjarone vuol che l’vfficio pelbuon Cittadino confifta in quattro cofe , cioè. 
Che fia prudente nel difcermere (a fine delben commune ) le cole prefenti,& 
preuedere lefuture. Gino nel diftribuire a ciafcuno fecondo i fuoi meriti. For- 
te nel vincer'itimori,che impedifcono l’operationi della virtù. Et temperato ne” 
fuoidefiderij . | ; 
ando vn Popolo fi conduce a far quefto errore , di dar riputatione ad vn 
folo,che batta coloro, ch'egli hà inodio, e che coftui non fia fauio, auerra fem- 
pre:che diventato Tiranno yattenderà infieme co’l fauor del Popolo ; a fpegner 
fa nobiltà , né fi volterà maiall’oppreffione del Popolo , (e non quando haueria 
fpento del tutto la Nobiltà. al 
Coloro;che difegnano ch’vna Città faccia grande Impero;fi debbono conagni 
induftria ingegnare d’empierla d'habitatori . La qual cola fi fà indue modi, per 
amore,e per forza. Per amore,tenendo le vie aperte;e ficure a foreftieri,che di- 
fegnaffero d'habitarui. Per forza, disfacendo le Citta vicine , e conducendo gli 
habitatori nella (ua Girtà» | 
Quelle Città,che fono vfe a viuer liberesò coluete a gouernarfi pet fuoi Pro-: 
uinciali, fanno cemaltra quiete contente fotto vn dominio ; che non veggono » 
che fotto quello,che veggendo ogni giorno» par loro ch'ogni giorno fia rimpro- 
uerata loro la feruitù. Ù, i 
Non fi dee porre (peranza alcuna nel volgo ; perche non hà Rabilità , è fer- 
mezza, è rimembranza de’ riceuuti benefici), anzi fi volta fempre per ogni mi. 
nimo , e fubbito accidente » applicando tuttauia l'animo avquello che d'hora in 
bora gli Gi rapprefenta dinanzi, come cofa vtile, ò diletreuole , non bauendo ri- 
fpetto al paffato, nè al futuro . Anzicome Peftia irraticnale » và dietro a quella 
fola apparenzadi veilità,che'n ogni infante, è momento di tempo;fecondo i bi- 
fogni, ò le voglie, gli fi apprefenta innanzi a gli occhi s è a qual’altro fenfo fi vo- 
lia os. i 
Infelici fono quelle Città , c'hanno contra l’ambitione di chi le vuole oppri- 
mere,a diffender la libertà loro; ma molto più infelici quelle, che fono con l'ar- 
mi mercenarie,& infedeli, neceffitate a diffenderfi . 
E vfficio di buon Cittadino , che fi conferui a beneficij della Republica, e 
| guardifi,.che non nuoca fenza frutto alcuno. E non dee lafciar’alcun detto,ò fat- 
to opportuno perla falute della Patria, fe ancora non fi potefè altramente, che 
per il fuo fangue,conferuare . 
uando vn Cittadino,perfitadendo’l publico bene, non fi moftra appaffiona» 
to nell’attenderealben priuato ; facilmente inclina gli animide gli alcoltantia 
tutto quello;che vuole. Ma quando co’ perfuadere'l ben publico,par che accen- 
ni aqualche privato cominodo » ò fuo proprio » non piega così facilmente chî 
l’afcoltane 
Io tengo;sche quella Città, che partendofi dal negotio; fi dà all’otio; tofto ro- 
uini, e che quegli buomini viuono ficuriffimi frà tutti gli altri, ch'vfando le 
leggi prefentiyancora che fuffero manco buone,fenz'alcuna contentione, gouer- 
nano fenz’alcuna gara;ò contefa la Republica .. i sd 
A me pare sche le Città maritime fiano molto più fimili alle Naui , che alla 
Tertasperche banno in fe vaa-continua,e grand'abbondanza di MEO Mì 
Quello 
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quello,che fi raccoglie de’ fruci della Terra, e dell’opere, e dell’induftrie de gli 
Artifti, è più ficuro ; e dura lungamente. Per queta caggione gl’Imperij degli 
antichi perla maggior parte erano.lontani.dal Mare, e però crebbero; e duraro- 
no affai e . i 

Quel Cittadino; che vuot'efertenuto giufto, bifogna, che (appia diftribuire 
ogni cofa a ciafcuno; (econdo i gradi,ò le dignità; e che (appia diffendere le con- 
(uerudini,e gli ordini della Patria, oferuar le leggi, & effer mendico nelle cone’. 
crouerfie,e ftar fermo alle conuentioni . | sa 

Lo emendar'intieramente icoltuni d'vna Città, il proueder'a’diffordini; 
il rimediar’agli (candali, il leuac via gli abufi ; i’eftirpati viti , il conferaac’'vo 
Popolo,& a virtuofa vita; e felice ricondurlo si com'è cofa di molto maggior” 
importanza;cofi è fenza dubbio più lodeuole;e molto più gloriofa . " 

Nello intereff@ della falute publica » ogn’vno debbe dir! fao parere. Perche 
doue fi vede vna imminente rouina,tanro hi ingegno! Nobile;quanto”! Plebeo:s 
poichela narura infegna a ciafcuno la conferuation della Vita. E che mette in 
bocca i ricordi; c le raggioni, coli al dotto ; come all’indotto ; perle quali fi può 
faluare. ! 

La Città deue effere riccasma gran differenza è da eferla Cictà ricca;a effet” 
i Cittadini. Quando fi poteffe fare farebbe da prouedere sche i Cittadini non 
fuffero nè troppo ricchi,uè troppo poueri:ma haueffero faculta mediocre . Per 
cioche dalle molte ricchezze nafcono defiderij di cofe nuoue ; fi come nafcono 
ancora dalla Pouertà, non parlando però di quella Pogertà volontaria, la qua!e 
nafce da zelo di religione, perche è Santiffimas madi quella , ch'è fuori del no» 
ftro volere. Gli Artefictancora non prima dinentano ricchi, che l’arte ne pati- 
fcese fe fono poueri,per li molti aiuti,che vi bifognano; non fanno l’artificio lo» 
fo buono ; ne fegue appreflo , che'nfegnano a’ figliuolis &c a’ difcepoli imperfer= 
tamente. } 4 SD) 

Il Popolo minuto ; perche non hà intelletto da comprendere la raggione delle 
cofese di fapere ciò,che fi voglia l’honeftoò il commodo publico : fà a guifa de 
fanciulli, i quali vanno imitando maggiori d'età; c però fe vede,che i maggiori 
di (e remano segli ancora teme: e (e vedesche s’adirino , s’adira egli facilmente : 
E cofi feguirando fempre i fentimenti d'altri ; ninna circofanza ha in fe Bello» 
Oltre a ciò il Popolo viue fecondo?) fenfo,1ilquale vì ben (pelo mutandole vo- 
glie dall’vn’eftremoall’altrose di qui fi vedesche qiei medefimi, che hieri"] Po- 
polo hà fieramente perfeguitati , boggi mutando per qualche accidente l’odio’n 


| compaffione,cerca d'aiurar'ose farfi nemico di chi cercò d’offendergli.Così now 


è fauio alcuno;il quale Gi fidi del tutto nel Popolar fauore ; nè di lui fi va glia; (e 
non quanto bafla per foftenere certi primi impeti della Foriuna;e pigliar tempo: 
a raccorrele forzese proucderfì d'aiutosco’l quale non folamente fi diffenda poi 
fenza’| Popolo;ma poffa etiandio bifognando tener’il Popolo a freno; quando è 
per compaflione » ò per beneuolenza d’altrui  ò per qualunque altra:caggione ; 
penfi fecondo la fua poca fermezza di rivolrarfegli contra + 

Quando s'è lafciato pigliar’autorità al Popolo è fi può fperare da lui gran 
diffimi aiuti : e remer d'altra parte grandiffîmi danni ; percioche hà: grane 
forza per lagranquantita degli buomini ;. i quali concorrono infieme + non 
perche quei medefimi vagliano particolarmente tatito ; ma perche congiunti , 
fanno a guifa delie (pese gocciole d'Acqua »nella concauità della Terra : cus 

I i ali fine 
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al fine partorifcono vna groffifi na vena» . ITER Rene 

Tutti i Popoli fono della medefima natura,che fono gli sfacciati, i quali noti 
banno mezzo frà il timore l’audacia;e fempre fon’'accompagnati ò conl’vna ; 
dconlaltra di maniera,che Ò temono, ò fanno temer'’altri,quando hanno for- 
se da fartemere.fono crudeliffimi, quando remono vilifimi. Elacaggion'è, 
perche doue non può entrare virile d’animo; quivi n om è poffibile', ch’entri ge- 
nerofità,la quale fola hsuendo confideratione all’hamanità, & alla fama,vfa di 
effere tanto più benigoayauanto elia è in più autorità fopra gli altri. Ma i pufil- 
lanimiripieni fempre di timore, mai non veggono tanta ficurezza che bafti: on- 
de fpogliati d'ogni humanità, mai non fi fatianodel far male. - + FERA E 

- Mofira Platone,come da piccioliffimo principio cominciaffela licenza sfre- 
nata della Plebe contra i Nobilisonde nacque poi lo Stato popolare:percioche la 
plebe ne’ primi tempi non era partecipe de” gouerni » ma fpontaneamente vbbi- 
dina a” Magi@rati,&c alle leggi:cominciando poi ne’ Teatri,e nelle feRe,dow'era' 
folita di fat chera;non pure rallegrari più di quellosche conueniua;ma adefcla- 
imararditamente,e farapplaufo conta voce: e quelle cofe,che le piacetano,nom 
altrimente,che fe acutamente,e rettamente baueffe faputo giudicare. Sopporta= 
rono i Nobili quefto primose picciolo giudicio nelle cofc da giuoco:e ne fegui a 
che venuta la Plcbe in opinione di (e Relfa,non fi trattenne;che volfe gnco POT= 
rel firo giudicio,ne!le cofe da vero ; fi come interniene per lo più,che non fi to= 
fto prefome alcuno d'effer’atto a giudicare, nen e fendo, eb'egli ne douenta 
sfacciato se fatto sfacciato, crede fapere, & hauer forza, né più rien conto del (a= 
pere, né della forza altivi, anzis'accrefce nella sfacciaraggine tanto avanti, ché 
difprezza leleggi;ilgiuramento,È& il medefimo Dio. i 

Sono alcuni Cittadini di buona mentesi quali, pur che fi provegga al'bilogno' 
della Citrà;rimangono fodisfatti;e però fi contentano,che qualungue Cittadino 

fia atto a pronederla,lo faccia e con loro infeme,e fenza. Ma ad alcuni altri ciò 
nob bafta, e bene hanno defidetio, che la Città vada profperando , ma vogliono 

effer foli quelli,da’ quali elfa riceue la detta profperirà.} primi fon’ottimi Citra= 
dini, perche banno per fine principale’! ben publico. I fecondi non fon buoni,an- 

corche moftrino con honefto defiderio di voler'aiurar la Patria : percioche non 
è raggioneuole il voler’effer foli a far ciò;anzi è neceffarie.che coloro,che fi met 

tono'n cofi fatti appetiti, impedi(cano ogni vno, il quale fia atto a gouernar be- 
ne,che è cola empia, € nafceda radice di peffima ambitione, dalla quale vengo- 
no poile innidie;le malcuolenze,& ogni diabolica operatione : di maniera,che 
nè configlisdoue fono quefti tali,non fi contradica alle cofe propoftesperche elle 
non fiano buone; ma benche fuffero ottime, è hauere obietto di conitradir'a gli 

buomini. Ariftide » perche vedea Temificele vago di contradit'a tuteri pareri 

fuoi,accioche la Republica non ne patifle, faccua per vn’altrò proporgli, né cus 
raua,che altri ne riporta ffe la lode. Son'alcuni,i quali fanno ancora effi"! mede= 
finso;che AtiRide, ma con altro fine ; percioche trattandofi tal’hora alcuna cola 

pericolofa » vogliono ftare'n fl ficuro, e la fanno proporre ad altri ; e s'ella vien 
prefa bene, fi fcuoprono, ma sella rielce male; fi celano; e fchifano afutamentre 

la maledicenza,& il danno;che ne poteffe venir loro » 

Gloriatti di pon hauer mai fatto cofa contra alla Patria + nè contra ad alcun” 
altro:niente conviene ad huomo gèntile, e valorofo; percioche egli può haucre 
ip ciò non pochiffîma fatica molti compagni. E ricordar fì dee, che’! valorese la 
virtù 


t 
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virtà vera noti confiftono folamente nell’aftenerfi dal male ma nell’operar’il 
bene. E quelli ancora che dormono,non fanno male ad’alcuno . 

Si come tu dei volere nella tua Città effer pari d’auttorità a gli altriscofi ti dei 
ingegnare d’effere loro (uperiore di meriti, percioche cofi facendo , nonti man- 
cherì mai nè honoresnè Amicitia. Percioche nel vederfi,che tu ftimi la Patria; 
verrai ad effer’amato, e nell’effer conofciuto virtuofo farai honorato . E chi sà 
ben congiungere quefte due cofe infieme , oltre la riputatione , che n’acquifta » 
viue vna vita beata:percioche’| più degli huomini,fe hanno l’vna,mancano dele 
Paltra;e pochi fi veggono,che noncerchino più tofto d’effer fuperiori d'autorità, 
che di merito:la qual’autorità quando fi trotnano hauere, vfanla contra i propri] 
amici,e fi fanno in contegno etiandio con loro , quafi remano non fraudare (e. 
fteffi,conuerfando del pari.È (e trovano alcuni fenza virtù,e enza intelligenza, 
tanto fciocchi,che fi ftimano infieme co’) grado hauere riccuuto la virtù el’ine 
telligenza:la qual forte d’buomini è da effer fuggita a merauiglia,come di quel- 
h,ch'effendo fenza giudicio » e volendo tratto tratto far pompa della loro autho» 
rità,peruerfano,e:difturbano ogni qualità ciuile. : 

E quafi impoffibile che quei Cittadiui, i quali nella Republica hanno gufta- 
to dolcezza del commandare , vogliano dipoi ridurfi ad egualità con gli altri: 
percioche oltra ch'è pericolofo farfi eguali coloro,contra de” quali s'è vlato Im- 
perio,dura cofa è ancora vederfì diventare di (uperiore compagno; e perciò que» 
fti taliinvna Citrà diuifa,fempre che veggano, che fe voglia riformatla Città è 
- mon lo conuertiranno mai,fe non fono sforzati,ò ingannati. 

Li Cittadini principali» i quali non ricufano i Magiftrati minori della Città ; 
moftrano che l’equalità ciuile piaccia loro, di che acquiftano gratia grandiffima, 
& appreffo i Cittadini mediocri , & appreffo del Prencipe Reffo, percioche a gli 
vni pare,che non fi (degnino di cofasche fia loro commeffa:a gli altri pare di po» 
tere con dignità foftenere mediante l’honorata compagnia la mediocrità loro. 
Oltra che in ogni cofa; per picciola che fia, può chi è eccellente dar’alcun faggio 
della virtù (ua , efendogli etiandio maggior lode l’effer tale, che polfa dare ripu- 
tatione alla cofa,che fi operasche riceuerne da lei. È 

La Città che viue lungamente in otio, ariuginifce, non altrimenti che faccia 

il ferro:onde fempre clelia fue moleftata,correrebbe pericolo di reftar vinta. 
Non è dubbio , che fe l'occhio è di quello,ch’è fatto (olannente , perla comodità 
del corpo;e del fenfosche l’effempio dell’arrugginire come’ ferro,farebbe vero; 
ma fel’otio è virtuofo,& conueniente a vna Città ben’ordinata,e doue l’hone- 
fto fia bauuto per fine,in tal’otio non arruginifce,anzi per li effercitij virtuofi fi 
fà più bella; né è da dubbitare , che’! medefimo honefto che gl’induce- a vivere 
temperatamente , e con giuftitia : & infegna loro gli atti della liberalità , e della 
magnificenza , non gli debbe indurre fempre che’) bifogno venifit , ad vfare ope- 
ratone di fortezza;e tanto più, che le Città ben’ordinate auuezzano i giouani a 
gli ordini,.& effercitij militari , così perche potrebbe venir loro occafione di far 
Guerra; come perche i Giouani, per tale effercitio diventino più robufti > più 
agili,e più fani . i 
Quella Cittàche hà i vicini,i quali fiano di forze minori a!le fue,quandonon 
“gli poffa occupat’ in vn fubbito; dee ingegnarfi di tenergli ben fodisfatti, & affi- 
curati:percioche per fi fatta dimoftratione di buona volontà fempre gli faranno 
quafi come Vaffalli , dove fe faranno moleftati ; ricorreranno a chi gli pofla dif. 


fendere: 
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fendere:e coli doue s'hauea vn vicino debole, fe ne verrà per poca prudenza ad 
bauer'vno, il qual’à lungo andare sò le.torrà lo Stato, ò letorrà in continuo (0- 
Sperto di perderlo. gnilta i 

I Popoli vfatia militare,Sc armiggeri lontani dal timore,e dal nemico cRer- 
no: non guerreggiando aliroue ; per emulatione di gloria, riuolgono le Armi 
contro fc ftefi.Quanto queto fia vero:lo dica il bello,e porentiffimo Regno dî 
Francia,che fenza Guerra non. conofce la Pace,e non la ftima. 

Quel Cittadiao ; che moftra curarfi poco di gradi sede gli honori della fita 
Patria,e gli rifiuta:parmi ch'egli commetta fallo grande : prima, perch’effendo 
di valore toglie l’amore douuto alla Città, e pone’l Prencipe in fofpetto : poi fi 
fa (coprire per (uperbo,& altiero . | 

Chi và regolando, & ammaeftrando i Popoli,fubbito farà odiato, & in btene 


fimato ; e chi gli rende fciolti, e licentiofi ; fubito farà amato » Sc in breue di- 
fprezzato, 


Vogliono hauere le Cittadi il Cielo téperato, Fiumi naui 
tileslargo Territorio,e Terre attorno ricche, e forti. 

Francelco Petrarca, a propofito della IncoRanza de’ Popoli, diceua così. Se- 
reno di Verno,Aura d'Eltade, quiete di Mare, Stato di Luna, Amore di Popoli» 
fe fi hanno a comparar infieme,darò la palma d'inftabilità all’viuimo, 


gabili, Terreno fere 


GOVERNO, E GOVERNATORI. Cap. IX. 


No Imperio nuouo nonbene ordinato , nè prudentemente gouernato : più 
prefio aggraua , che faccia più potente chi l’acquilta. E niuno già mai fi 
portò bene in gouernar quel Prencipato;il qual'hà malamente acquiftato. 
Quelli che maneggiano vno Stato libero:debbono haner'a mente due Precet- 
ti di Platone , l’vno ch’effi diffendino , e guardino l’vtilità de’ Cittadini, dima. 
niera » che tutro ciò,che ef: fanno ; riguardi a quefto fine, mettendo da parte i 
commodi loro. L'altro,c’habbiano l'occhio a tutto’) corpo della Republica;ac- 
ciò che mentre hanno la cura a vna parte,non abbandonino l’altra:perche fi co» 
me la tutela,cofi il governo della Republica fi dee trattar’a beneficio di coloro» 
che fono raccomandati, e commefl),e non a quello di coloro,a’quali è c omeffo. 
E pioprio carico del Magi@trato, intendere, ch'egli porta, Sc effercita la per 
fona della Città,e che dee manteneril filo decoro; e la {ua dignità, feruar le leg- 
gi.e ricordarfi di qualle cofe, che fono commeffe alla fede fua, & vedere non (0- 
lamente quelle,che fi fàjma proueder’a quello,che fi dee fare: procacciando non 
ameno di prouedere,che la Republica dopò la morte fua fia rettamente ammini 
ftrata,di quello ch’egli la governi viuendo. 
Si dee auuertire da coloro che gouernano , che mentre perdonano a coloro 
poco (celerati, mandano in rowina;& in difperfione tutti i buoni: perche veden- 
do che’! male hà remiffione » non poffono fperar punto,che’l bene poffa cfîler ri= 
«conofciutoda loro;arzi creduto di far’acquifto co’ mal 
mini del bene operare. È 
Se il fuperiore hà voglia di punire, ò védicarfi d'alcuno,n6 lo faccia precipi- 
rofamére, anzi afpetti’| tépo, e l’occaficnesla quale séza dubbio gli verrà dima- 
niera,che fenza (coprirfi maligno,ò appafionato, potrà fodisfar'al fo defiderio, 


Ingegnati di non veniv’in mal concetto di chi è (uperiore nella Patria, nèti 


fidar 


esfi partono da’ veti ter= 
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fidar del buon Gouerno del viuer trio ; ma fia tale, che tu non penfi a douetli 
capitar nelle mani; perche nafcono infiniti , e non penfati cai d’hauer bifogno 
dilui,& è conuerlo. | 

‘Bifogna che i Gouernatori (eguitino più la fotanza, che l'apparenza delle 
colesmifurandole più con la prudenza,che con la volontà,e non preftando mol. 
ta fede a fe medefimi ; perch’è fomma infamiaa gli Stati s quando l’impruden- 
Za è accompagnata dal danno. 

Non menohà principio vn Regno dal Rè, che'l R é dal Regno : perche’ Rè 
dà leggi;c gli ordini al Regnose non il Regno al Rè. Le mercedi;i donizle guer- 
tesle Pacisle punitioni, & i premij, procedono dal Rè al Regno, non all’incort, 
tro:perche folamente alla Maeftà Imperatoria s’appartiene di commandare, dC 
alla Republica di vbbidire. | i 

L'huomo nondebb’effer” più follecito a nefun'alita cola, che a cercar chilo 
configlia gouernar bene la Republica, & a manteneril fuo Stato con giultitia» 
La qual cofa non fi dee fare con parole; che (pauentinio, nè con operesche (can- 
delizzino,ma con dolcezze.che inanimifchino i cuori, e con buone opere,che gli 
edifichino:perche’l cuor generofo non può farrefiftenza, (e chi glicommanda;è 
di buona creanza. | 1 v 

Differo alcuni Sauij.che quando la Republica elegge vn Gouernatore;debbe 
auuertire » che fia ftaro almeno per dieci Anni alla Guerra: perche quel folo sà 
confetmar la defiata Pace ; il quale hà con la fperienza conofciuto le fatiche del- 
la Guerra» i MRO br 

Chi hà cura d’vna Città c’habbia da effer'affediata, è combattuta,dee far po- 
tentiffimo fondamento in tutti quei rimedi}, che allungano’! tempo ; € ftimar” 
affai ogni cofa,che roglia il rempo,quantanque picciolo alnemico:perche (pelo 
VD giorno,vn'hora di più, porta qualche accidente;che lo libera. i 

. Coloro;ch'effercitano i Magiftrati publici, e principali , bifogna c'habb'notré 
€ofe. L'vna, cheamino lo Stato della Città. L'altra, che habbiano autorità cofì 
fatta, che fia baRante a sforzar gli huomini. La terza, che fiano conofciuti per 
perlonegiuficse di valore. Ma bifogna auuertite,che volendo quetti rali fi gno- 
feggiare,e commandare;è neceffario,mentre fon gionani,che imparino adefler 
fignoreggiatine commiandati da’ più vecchi. LR 

Preflo a' Roinani pi primi gradi. della Città nonfi danano; fesona chi chie» 
deva. Queft'ordine nel principio fit buono, perche hondomandauano fe non 
que? Cittadini , che fe ne giudicanano degni , e lo hayerla repulla era ighomi- 
piofo;onde per efferne giudicati degni,ogniuno operava bene. 

Quando gli antichi Gonernatori di Stato, vedevano la Republicatranquilla, 
« in buono effere,trotanano qualche cofa (quantunque -finta)accioche i Citta» 
dini.temeilero sperche con queltimore v eniffero.a farti più folleciti; e più (re- 

gliati alla falute loro. Conciofia che effi fapeuano,che'] differtowniuerfale degli 


huomibi;é di anegghittirfi volontieri,e di nonmetrerfi mai pervolontà alla via. 
dell'induRtriafe. non quando la neceffità glicoftrigne» ii a 
A voler gouernar tacitamente; e ficuraméte ogni Stato,nd È co {a più neceffa- 
tia,che baner notitia ne difegni de' Prencipi graridi,e del modoch’effi hanno di 
poterli efequire.Perchel’Huomopuòcéferuartiin pace cG-chi'egli giudica,che 
l'amicitia gligioui. E può prouederfi, (incafo di qualche difturbo;) dinon pa- 
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Pigliar cura d’hauer'à gouernar Città con violenza, maflîmamente quelle che 
fov'anezze a viuerlibere,è cofa difficilese faticofa: e fe non fci grofflo d'arme,nò 
le puoi reggeresnè commandare + 

Va Gouerno, non è altro, che tenere dî modo i (udditi , che nonti poffino ;-ò 
debbano offendere. Quetto fi fà,ò con afficurarfene in tutro;togliendo loro ogni 
via di nuocetti,ò con beneficarg!i tanto , che non fia raggioneuole , ch'effi bab- 
biano a defiderare di mutar-tortuna. 

Gti buomini groffise d’ingegno più tardi,gouernano meglio le Città,che non 
fauno gli afutise di ceruello.tuegliato . Perchei Sauij vogliono moftrare di (a- 
per più delle leggi, efter (uperiori a gli altri d'Eloquenza ; delle cofe deliberate’n 
commune, come coloro , i quali non poffono in cofe maggiori dimoftrar la loro 
prudenza:la onde (pelfe volte apportano grandiffimi danni alla Città. Ma colora 
che non fi confidano nella prudenza loro ; fi ftinmano da meno delle leggi , e non 
effendo baftanti a ribattere il parlamento di chi ben raggiona,anzi efendo ottimi 
Giudici, più tofto ch’emuli di chiangue fauella , il più delle volte felicemente 
gouernano le Città loro . 

Nel Gouerno della Republicayogni huomo confeffa,che fi debbe batter mag- 
gior riguardo all’honore,& all’vrile. Perche fi come la Citrà è di gran Rimase ri- 
putatiane,cofi la fede debb’effere candida;e fincera. 

Quando i Nobili gouernano vna Republica , quel Gouerno non può elfer fe 
non buono, e maffîmamente quando effi gouernano con amore , & banno l’oce 
chio al bencommune. Perche effendo i Nobili liberi dalle occupationi mecani- 
che,poffono hauer l'animo piwraccolto se voltato al maneggio della conferua- 
tione dello Stato. Ma quando per contrario,i Nobili hanno l'animo accecato da 
qualche paffione, ò corrotto da' donatiui,. all'bora andando la Giuftitia in roui- — 
na,non fi può mai trouare nè quiete, nè tranquillità , e maffîme tornando quel 
Gouerno in danno del Popolo,& in vergogna del publico . 

Neffano huomo che Gouerna, e regge altri, può hauer più bella;nè più hono- 
rata ricchezza che la virtù,e la giuftiuua,e la grandezza dell’animo . Lequali € 
farà alcuno che le babbiasbauendo infieme gran numero d’amicise di perfone fi- 
datesnon può fe non effer ricchiffimo, nè può mancar di perfone, che fi rallegri- 
no conlui nelle profperità , e di chi nelle fortune auverfe Saurfti, l’aiuti, € 
foccotta» è‘ 3 

Chi gouerna Popoli s echi amminiftra Giuftiria , fi guardi dall’altrui mani, 
perch’è impoffibil cofa ; che’n quel giorno » che la robba gli comincia a crefcere 
in cafa,non fi fcemi la GiuRitia. 

Come il fine de” Mercanti è il più delle volte il fallire , quello de’ Naviganti 
fommergete:cofi fpe flo di chi lungamente governa il fin'è capitar male + 

Appreffo gli Antichi è lodato,& è veriffimo |'rouerbio . i 

°° Magiftrati s virumoftendit . Sa 

Perche con quefio par: g ne non folo fi conofce per il pelo che fi ha', (e l’huo» 
mo è d’affai, è da poco; a per la poteftà , e licenza fi icuoprono l’affettioni del- 
l’animo,cioè,di che natura l’huomo fiasperche quanto altru: è più grande,tanto 
manco freno;e rifperto là a lafciarfi guidare da quel.che gli è naturale. 

Chi hà da gouernar Città , ò Popoli » e li voglia tenir corretti , fappia che or- 
dinariamente bafta punir’i delinquenti è foldi quindeci per lira , ma è neceffa- 
rio punirgli tutti , che in effetto fia cafìigato ogni delitto, ma fi può Pa faz 

qualche 
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qualclie mifericordia: eccetto idi cafi atroci :y) che bifogna -dar'efempio.. 
Thbeopompo Ré de Lacedemoni, domandato » inche modo’l Regno fi po- 
tell ben gouernare , e lungamente mantenere:, rifpofe, checiò fi poreuafare 
con. due foli ammaeftramenti , l'vno de' quali.era, ch'egli communicafie i {uoi 
defiderij con gli Amici:l’altro sche non permetrede sche, fufte fatto ingiuria ad 
alcuno de’ fuoi Cittadini. Il primo diffe:perche man efendo.mai fato Ré cofi 
grande»e cofi prud ence,il quale (comedice’l Prouerbio) non habbia hauuto bi- 
fogno di Configlio , e non effendo’l più ficuro configlio di quello ; che nafce da 
gli Amici,e non potendo efferdegno dell’Amicitia Reale, fe non folo colui, ch'è 
intendente degli vffici] Reali,potewa effer ficuro?| R.è, che-communicando con 
gli amici;harebbon voluro,e potuto configliario bene; e.per confeguenza non gli 
farebbe (taracelata cola alcuna di quelle,che porno e der'à gionaméto:d.della 
periona.ò del Regno. Il fecondo poi vale ranto,quanto vale’l Regnare: percioche 
abbraccia tutta la Giufticia Ciuile;;anuéga che all’hora i Cittadini no riceuano 
inigiuriaschenoa pur non fono offe@un quel modo,che Gi chiaraa ordinariaméte 
offendere,ma quando noa riceuono fecondo gli ordini della Gittà, c del Regno 
alcuntortoin quello,che fi diltribuifce (econdo f meriti ele qualità di ciafcuno: 
percioche tanto fi reputano gli huominia ingiurias c.tanto vengono a remore 
per non effler davo loro quello , che dirittamente fe li debbesò honore , ò.robba,; 
quanto:perefer tolto doro quello, che! poffiedono: di maniera yche nonfù. meno 
bella,emifteriofa.la rulpofta; che quelo fauio Réfecea colgis:iche di ciò lo do- 
mandava, chefi fuffa la data (alla moglie. .di cui Ariftotile fà, fi honorata men- 
tione; egli.diffeyche per far più durabilela potetà Regia 3, eglil'hauca ridotta a 
minorporerza» Of ounis) Lato toritn | i srt 
di buon gouerno s'intende efferquello s ch'è fattova: beneficio di coloro, che 
fono gouernati,& il cattiuo a:beneficio di coloro;che gouernano . E per queta 
caggione fi chiama buon Prencipe:colui, che hà prima cura de” Popeli,che di fe. 
Il che bifogna nondimeno che:fia intelo:con difcrettione: percioche-quando A 
dicesche’! cartiuo gouerno È quello,che hà prima cura di (esche: de” Popoli,s’in- 
tende in quelia cura di (eschexfogliono ordinariamenierhavere gli huomini foliti 
ad amare più il fenfo, che l'intellerro' E quando i Prencipi-fanno queto , il go- 
verno non può effer buono .. Ma quando l’hauercura di fe Refo và in quella 
parte di (cxla qual'è miglior nell’huomo : non folamente non fi dee fare la diffe- 
renza detta di fopra,frà il buonoye.cattino Prencipe ; ma: fi dee credere, che non 
fia ne il più fermo y nè il pui eccellente Gouerno di quèilo : percioche e dendo 
fondato in fe medefimo, viene fondato in vna fodifima-cofa:non fi potendo al- 
cuno'torre naturalmente da (e fftefo. Oltra.ciò non può hatter'alcano buona.cu- 
ra di(e;s'eglimon ponc in fe lecole,che fono delturto bunne sc le cole del tutto 
buone;fono le virti,le quali ancor che babbino'l fondamento in.fe fee, mondi- 
meno fono {empre in giouamento alcetuisdi maniera »che.l’huomo buono non 
può hauer cura di (e medelimo,ché non habbia cura e di (ese degliakiri.. Màil 
cattiuo Prencipe feguitando’! fenfo, fi priwa della virtù, S: amando l’abbondan- 
za delle cofe,che fone fuora di lusse poffedure da aleris non le può hauere.fe non 
le roglie,e togliendole non ne poffono nalcere fe non male fodisfattioni,e cattivi 
fucceffi . E perciò non può il cattiuo Prencipe hauer cura di fe medefimo., che 
#a0n rouini, egli altri. TRIS 1a deere 
Dicono alcuni che non fi può ben reggere vno:ftato; fe colui che lo regge » 
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rioni vfa qualche fewerità con quellische fono retti : efeperlocontrario'egli rom. 
hà qualche timere di loro; percioche queft’vitimo fà il Piecipe più diligente _s 
2 guardarfi , € quel prinio rende.i foggetti più, confiderati nell’offeruanza delle 
legge de gl ordini della Città-Ma l’vnase l’altra diquete cole è baona.s'ellaè 
mezzanamente vfata , che quando colui» che regge hauefie ad effer d'ogni co») 
fa fo(pettolo » qual'maggior’infelicità pudaccader'ad buomo? c fe quelliziiche 
fonretti trowaffero inognicolarigidezzascome non entrerebbono in: manifeta: 
difperatione ?. ‘ pi % aci i) ong 
* Sonoalcuni, iquali tutto chefiano pofti al gouerno»y non fanno; che cola fia 
ffato. Onde imagginandofi;che lo:ftato fia quel Paefe,che pofftdono. per non la- 
fciar gua@tar le Ville,&c i Palaggische vi forio;fanno ogni cattino partito con:chi 
gli affali(ce mafe fapetfero ; che lo fatorvero è il'Gouerno » e l'autorità della. 
Città:noti farebbono quello; anzi bauriamo del continuo dinanzi ‘a' gli occhi 
quella autorità; la qualerchi conferua benche perda le Ville, & i Palaggizage- 
wolarente (e neriffota finita , ch'è laGuerray folo:che la Città & fia mantenuta 
contrala forza delnemici. 00 di fi HIrapuengitte:} nici 
Quando il cattito Gonerno hè cominciato a pigliar piede per poco impedi= 
mento di coloro,che fi rrouano:fuperiori di forza,quei pochi Cittadini,che fono 
intelligenti; c di buon nome, ancor che fitrouino coneflî al Gouerno; non ba- 
ftano per foRtener'ildifferdine. Onde quel Governo non ferne loro ad altro.ch'® 
riccuer biafino degli altri errori. Intanti-che fi tronano:in vno- fiato olrra mo= 
do-infelice» percioche fe contradicono* dou°è già la voglia,e’] potere imcontra- 
rio,portano pericolosche i (tivi medefimi no gli rouinano.Se (tanno quieti;bifo» 
gnasthe fiano trafporrati infieme tutti» dowe'l.cattino Gouerno gli farà per por= 
tare:di wianiera che vésannrad'bauere nell’arbitrioaltini l’honor Jorose la vita. 
Tathota fi fanno:da queische gouermano' errori grandiffinti, e ci maraui glia» 
mo poi de mali effetti,che ne (eguono;doue meratri gliare duuremmo; quaie:ne. 
feguiferode’ buoni. Era gràdifimo;e potétiffimo to Stato Romano,& i Batraui 
non potevano;ancor che fuffero- Popoli ferociffimi, Sc angariati da’ Riomani, no 
vbbidic' all’Imperio loro. Ma nonpertanto non:veniu ay che i Gouernatoridi 
quella Prowincia mentre ffauano'i due Imperatori diuifi +eccombatrenazo 1 
fieme,renendole forze Romaneoccupatealerdue;e con diminutione affai della: 
propriagrandezza;attédere a porre grauczze fopragrauezze,& andac'accrefci= 
do la: mala fodisfatione:in:quei Popoli: doue anzi. diueuano rimaner conrenti' 
delle vecchie e contenerfi dalle nuoue;fino atanto che l’Imperio & fuffe riunito» 
Nonfolamente nel'Gowerno delle Cafe; ma: imque! dell’entrate pubiiche; bi 
fogna frà le altre molte, hauer due:confiderationi, l’vna:di tot. via lef{prfe (per 
chiesper picciolech'elle fiano», percioche:chile-muleiplicaà capo d'Anno cono» 
fce ageuolmente l'in gano,chefipiglia quado:pare:che fpendédo poco-per woltas 
di quel poco:non fia da tener conto». L'altra è cananifrutto:de] Paeledatutrele: 
parti:che fipuò;enonfar'a guifa di molti, i quali n&folamtrenocauano quatro: 
po fono,ma.diquell o; chebanno:cauatospigliano poco gioia mento 3 ò'nomgo- 
wernandolo,come dowerebbono;òlogorandoiorintemposche non'dounerebbono. 
Per far'elettione buona:-delle perfone:che deono effer’elerte a’ Magiftrati mag, 
giori,bifognarebbe preluppotre» chela. Città fee male echepesogni picciolo: 
errorssitgual potefle far coluische hèda foftener'il Ma giffrato:»-cila fu@fe per ri+ 
«cere grandiffimo-danno ; peicioche’nval.cafo non s'andarebbe compiacendo:chii 
1 non.me» 


DiFugenio Raimondi!: 83 
mommetita fey ma fi cercherebbono fempre huamini (ufficienti; e dî valore,non 
s’hauendo men bifogno del-valotese della fufficienza nella Pacesche nella Guer- 
ra:conciofia cola».che la Pace dimaturafua trafcurara» lafci caderla Città quafi 
infenfibilmente ingrandiffimi difordinis i. quali poi fono feliti di fcoprirk.in 
tempo + cheldoue prima chi faputo gli haueife antiuedere » farcbbe tato ageuo! 
cofa (chifargliy;nonfi pofono dopol-con molta induftria, etiandio da medefimi 
‘huomini valorofi, Sg intendenti rimediare. i 13 1099 
Certa cofa è che labuona;ò-cattiua maniera di coloto,che fono in Magtftra= 
ro,molto rileua per farpiù,e men’afpro ciò,che fi dee CoOmandare: tuttauia fon” 
alcuni Magifrati fondaticon leggi tanto feuere y:che da niuno poffono ‘effer’el- 
fercitati (enza di(piacere da coloro,contra de’ -quali.s’effercitano.. E perche i più 
confideran la perfona,c n6 il Magi@traro,ne auniene;che molti fi danno a.crede- 
tre,che (ubbito che la perfona fi toglielTe,:ceffarebbe la (euerità.del Magiftrato. É 
con tal’opinione fi mettono,etiandio:c6 pericolo di fe ReMi,ò cercar di mutarla: 
ilche poi Bann'ottenuto;e pofta in altrui la medefima poteà,trouano;che colo- 
ro,ne’ quali s'è trasferita,l’vfano con l’ifteifo rigorey:che faceuano quegli altrise 
conofcono d’hauer murato le perfonesma non il gouerno. Di manierasche bifo= 
gna a coloro,che non vogliono ingannarfi, che prima,-che pongan l'animo a far 
mutatione,confiderino molto bene,fe'| Magiftrato;ò le perfone, ò tutti e due’n= 
fieme l’offendono. Etinteforciò bene, vadino poi mutando quello folamente » 
ch'è lacaggion del danno } accioche dinuovo non :cafchino in quel medefimo 
malesouero in affai peggiore,dal quale credettero liberarfi . I 
Aicuni Magiftrati fono, iquali'hauédo douuto wfare-grandiffimi rigori verfo 
coloro,che cé:metteunan peccati cStra do Sratoshano acquiftato autorità, e gene= 
ratotimore di (e appreffo tatti i Cittadini. Ond'è nato cal’hora,che defideràdo i 
Prencipi,ò le Republiche, tor via della Città qualche.altro vitio , ilquale tocchi 
‘alla lela Maetà,ne habbiano dato la cura al-detto Magittrato,ouero-egli per'fua 
‘grande aurorità,fe la fia prefa da perfe; il che:da principio è ftato giudicato per 
| ben fattosma atépo lungo:s’è poi veduto,che ‘hà portato nocumento. Percioche 
fi fono pofti gli hiomini in diiperatione * attefo , che fi come quella feuerità di 
caftigare ; la quale nafce da cofa , che ogni vnothà per cattiua, genera lode; cofî 
quell’altra s:che fi mette a voler far il medefimo per caggione de' viti) meno 
eattiuische alcuna volta più (ono commeffi per fragilità humana,che per habito 
vitiofo;non facendofi diftinrione da peccato a peccato , ma menando ogni cola 
a vn piano,genera vn’adio cofì fatto nell'animo de’ Cittadini,che quafi fempr'è 
caggione » che con le prime.occafioni 5 le quali fuccedonosda poterne venire fi- 
<«curamente all’Armi, leuafivn Magiftrato alla Republica neceffario, e peraltro 
da tutti defiderato;e rifpettato » i I 
La diuerfità degli buomimi fà la diuerfità de fini, ela diuerfità de" fini fà la 
diuerfità delle Republiche, e la diverfità delle Republiche fà diuerfi ordini y 
ediuerfeleggi, Je quali fi comeconferuano la Republica , cofiji Magiftra- 
‘ ti fatti dalla Republica conferuano leleggi facendole vbbidire. E perciò non 
‘ conuiene, che i Magiftrati fi diano, fe nona buominidel medefimo ordi- 
ne, e che habbiano i medefimi fini : perciochealtrimente non le farebbo- 
no offerua re ; anzi per l'autorità è che porta feco”) Magiftrato non la fafcia 
‘ rebbono di pigliare ogni occafione» la quale fi paraffe loro dauanti, per fa 
danno allo Stato» ° CR) 0 jap 
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Coloro,the eletti a qualche Magiltrato bonoreuole » vogliono, che’ Magie 
ftratu (ubbito gli faccia ricchijnon eftimando di poter mantenere la dignità lore” 
feriza gran facuità ; Imparinoida Focione > ilqual’effendo a’ {uoi tempi] più:ri= 
putaro'di Atbene + el più da tutti adapetato:ne' maggiori MagiAtrati; fùnondi- 
mico pouerifimo, nè dell’eflere ftaro tante volre Capitan Generale;inè ditane 
te Vittorie confeguite riportò altro premio ».che’| ben:fare ; imagginando, che la 
pouertà non folamente non fuffe cattina ; ma che a lui doue ffe efer' ornamen® 
to, € far tetimonio della fa bontà. To nomdico» che potendofi bauer'vna di. 
gnità con que’ commodi, che fogliono hauere gli altri, ella nen fi debbia pà 
gliare, ben dico,che coloro i quali per hanerla mestone di perdere ciò , che pro» 
priainenteye principalmente conuiene a quella dignità, fanno cela dehuomini > 
j.quali poco conofcono Pvfficio loro : S a moltiidi quefti tali, che fempre fisla- 
mentano di non ricevere da altri fecondoila dignità de’ loro: gradi » fi potrebbe 
domandate fe effi hanno dato'al grado quello; che gli.fi.conuiene,che fia in. loro 
potetà ibera:dipotergliela;dare per moftrarfi degni ditalgrado .. Hche fe non 
Yhano-fartosnon-hannoconde lamentarfi (è gli altri pagano: nel medelinzo modo, 
che fi: pagano-effi teli. Anzi alcuni di loro deono render gratie a Dio, & alla 
patienza»di chi effendo Padsone,f contenta dilafciargli in. vna-dignità .che fia: 
cofì malconciaze cofi.malitrattata da.loro » Ù sUrt 
Avcor.che fi.chiamino Cittadini della medefima Repubdlica-quelli c'hanno: 
3 frà loro poretà eguale + nondimeno è Stato:conueniente , che fecondo i l'oro» 
erdini bov'alcuni commandino, bor ybbidifchino + E tutto che'i. commandase: 
fa fondato fopra ‘buone e vereraggioni::. nondimeno è ftato giudicato » che'l. 
tacerle a’ particolari.Cittadini fia” meglio fempre ». fi perche ogorvno SAUEZ= 
za a credere + chel Magiftrato.non fia-per commandare ». fe. non cofe honefte »- 
fi pernoneffere alle volte la raggione cofi ben chiara:, che ogn*vno fia atto: 
a:capiria.» Però s'aggiunle alkMagiftrato infieme conl’auttorità:di porter com» 
mandare, la fotza: di poterti: far. vbbidise «: altrimente fariano nati troppo» 
grandi, incouenienti». fe. i (udditi,, &.i Soldati haueffero potuto domandase: 
il perche nelle:cofe,che fuffero loro. ftate commandate da' MagiQtrati;e da’ Ca- 
pitani+che fi contanoeffiancoratrà Magiftrati », nè l’effecutione.fi farebbe_ss: 
mai.farta, è nontardi,. ò.con-poco»frutto». € con.minor riputarione., per nom: 
dire del'cartiuceffempio» e de? pericoli.varij., e.diuerli,,a: quali il ben publico: 
fi farebbe fortopoft: 0". 
Chet: Magiltrati homfi debbonodarenel le Republiclie, nè perlungo tempo; 
| nè perbreue troppo s.la:raggione lo-moftra = percioche’l.lungo tempo toglie.la: 
fperanza a.glialtrische per: meriti cipretendono,e rende quell:,.che ammini Bca 
no infolenti per lo piùse dà.loromateria(fe fono-d’animo ardito) di:penfar’a cole: 
puoue:. Il breuetempora pena dè.fpatio d'impatare ciò, che far fi debba, non che: 
pur di metterlo in effecutio ne». da | 
Quando fi poteflero bauerbuomini al: gouerno delle Città i quali infieme 
conl'effer buoni fufferoancora d’ingegno acuto e fottile «farebbe meglio cor 
to,che bauerlifolamente bnoni,.edintelletto mediocre 3 ima perche fon pochi.al 
Mondo; quali vinanodifciplinau, e non fi lafcino cadereynel differto,che por- 
geloro la naturazi fottilise d'ingegno acuto non feno perciò buoni al Gouerno s: 
‘come quelli, che menfonoattna.confernare'equalità ciuile » € perche l'acu= 
tezza dell'ingegno paocede da colera, vengono ad elfer per natura acendì DI 
* | onde 
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vide poca cola vuolea fargli aditare , (enza.che partendo loro difaper’aflai, mal 
 wolontieri conuengono.co) parer di-colore sche hanno'n minor’ opinione. La 
doue quei che fono di mediocre intelletto, conofcenti d'hauer molti eguali di 
fenno,e per la buona natura loro, laquale. tende al fiemmatico foppottano com- 
imodamente gliaccidenti, che (oprauengono » e fempre che fitrouano in vno 
Stato ordinato con buone leggi :( come quelli. che per fe non fono atti molto a 
farne)le mantégone lungo répo. Ma ciò tuttauia s'intende per lo più:imperoche 
trà quefti ancora ne.fono ftati degli ambitiofifimi,iquali béche habbino hauuto 
l'ingegno di mezzo:hano nédimeno hauuto i defiderij gagliardi,e maffimaméte 
fe gli è loro tocco d’effer Mati allevati riccaméte; e cò fauore;delle quali cofe:s è 
nudrita in loro vna certa arroganza,.& audacia maggiore bene fpeffo,che.ne.gli 
altri.Conciefia.cofa,che effendo la materia,della quale quefti (ono compofti più 
groffa, e più dura., vien’à far’ 1 defiderio; e l’appetito in loro più:fermo,.e.imeno 

«atto perla groffezza fua a conofcere i pericoli, 4 a vietargli. 

Hanno alcuni veramente ingegno , e fanno molte.cofe.; ma-perche noncre- . 
«dono, che altri poffa fapere a par di loro,non fono.buonii Magiftrati anzi cado- 
no in due manifeftiffimi errori. Iliprimo de’ quali è; che fi lenano”n certa (u- 
perbia odiofa., parendo loro d’auanzare di gran lunga gli altri. Il fecondo è, 
che mentre fi credono » che non fi pofla amicare a quelche penfano , diuentano 
‘ negligenti, nè vengono a.fare tutti.quei preparamenti ».che fe ricercano alle co- 
fe, che'mportano. E perciò fi tiene., che colui fia Sauio da douero, ilquale. non 
folamente.sà ; ma crede, .che molti altri fappiano niente men di lui ; percioche 
contal’opinione egli prowede , e perconfeguenza mai non è colto alla (proue- 
uedutas. 

Pare che fia fato conceduto dalla natura a ciafcuna conditione d'buomini 
qualche bene in cambio diqualche diffetto,.ch’ell’habbia dato loro. Percioche a 
chi ella hà dato la tardanza nel cominciare, par che habbia dato poi l’eftimatio- 
ne neli’operare.In.tanto-che bà contrapefato la negligenxa con la perfeueranza. 
A quelli,che fono di natura veloci,e che per la impatienza loro fi muouono a far 
le cofe faor di tempo,hà dato l’ardite,co’] qual’hanno alcuna volta operato cofe 

merauigliofe : nondimeno ogni vno di quefti etremi e vitiofo ne’ Magiftrati .c 
mella cura delle cofe publiche;percioche non bifogna nè girtanto innanzi alle 0c- 
cafioni, ch’elle fi paffino , nè Rartanto a mouerfì, che a pena fi giungano. E 
«ciò fia detto quanto a-quelli, che operano per inclibatione di natura è percioche 
quando fi opera per prudenza, alcuna volta è bene l’effere veloce è & altra vol- 
tatardo. 

Chi hà Magiftrato » non dee in guifa che fia; riceuer doni : percioche non 
può vn'animo ben coftumato riceuergli, e non fentir nafcere in fe defiderio . 
di douerne effer grato ; il qual defiderio.entra naturalmente nel giudicio ; € 
lo guafta, & emiraui per certa via nafcofa è fiche etiandio volendo altri, non 
fe ne può nè accorgere, nè guardare. Alcuni fi (cufano condire : Io non 
piglio prefenti da alcuno , ch’io non veggia prima chiaramente, ch'egli bab- 
bia raggione. Ma néèciò è bene imperoche lafciando andare, che fia cofas 
malageuole bauer quefta cognitione prima che la fentenza fi dia, douendo la 
Giuftitia eferla più dritta, la più chiara, e la più cata operatione , che fi 
faccia trà gli Huomini , e douendofi fempre far giudicio trà due per- 
fone » le quali fono di contrario parere, deue’l giudicio non pur'in fatti, 
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ma conl’apparenza ancora leuar'ogni ben picciolo fofpetto di tuttele private 
affettioni. Appreffo venendola Giuftitia-dell’ Autorità, e poretà publica & ef- | 
fendo’| Giudice Miniftro publico, non dee voler’obligo priuato; altrimente egli 
wienca voler far mezzana la Giuftitia del fuo proprio intereffe.... a 
Tiberio: haue imparato con l’efperienza,quanto graue,pericolofo e foggetto» i 
finalla fortuna il pefo di gouernar’ogni cola» uit | | 
Vna Republica » che fia piena di ciuili contrafti, altro medicamento' non hè. | 
per le (ue diffenfioni,fuor che’ gouerno d'vinfolo.Ilche quanto fia. vero la efpe» 
‘rienza ne’ fecolinotrilo può atteftare + ò 

Teneua a vitai (uoi Miniftri Tiberio Celare» e lafciando le caggioni ; che lo? 
mouenano, come nonmami fefe a me parcofa non cangiarli (pefio ; perche de' 
feruidori vecchi fi comofce la virtu, & il valore: onde altri può valerfi di quella; 

e fepur qualche vitio haueffero guardarfi da quefto . Et il contrario auttiene’ 
con nuowi feruidori & oltre a ciò Ja lunghezza del tempo partorifce amore, che’ 
condifce ogni cola. S'aggiunge a tutto quefto l’effempiodì quel povero lepro!o s 
che:circondato dalle mofche:, non lecacciaua da doffo e ricercato perche cofì. 
faceffe;tifpofe Io lo fò,accioche quefte gi à ripiene del'mio fangue ; non'mi tor 
mentino più ranto, quanto farebbono le nouelle fucceditrice finbonde, e non fa- 
volle. Hqual'efempio può efferaddatrato agli Vfficiali delle Prouincie; e delle’ 
Terresli quali haueffero già empira la borfa del fangue de udditi; non venifero» È 
poi gli altri fucceffori a far del'reftosa che Tiberio forza hauea l’occhio. 

E ben fatto:per piacer’al Prencipe » di non fpender mai tutta l'autorità che fe” 
riceue,e (pecialimente pregiando , èt effaltando.altrui » Perche quefto' modo di' 
fare al Prencipe in fegreto farà grato »: fe bene fe ne doleffe , © moftraffe bellat 
mente di dolerfene. 

Ne-gouerni non fi menino le mogli;che nella Pace inducono pompa, e lafcii - 
viase nella Guerra pigritiase codardia; nè poffono aiutare comla forza, nè con la? , 
fatica» aggiunge; che fea loro già mai s'allenta la briglia:, diuentano crudeli » 
fuperbesambitiole,vaghe di poteftà,e di gloria. | 

A gouerni di Pace farebbe meglio:, che'l marito menaffe (eco lamoglie : pero 
che chiunque è columatodi viuer frà le Donne , non ne sà far fenza e s'efce: 

\dalla dtittura più-per gli affetti propri),chie per l’altrusecon'iminor farica fi.pone” 
freno a queltischie a quegli». i 

Ha molta:raggione il Prencipe dolerfi de’ Senatori, e de' Magif@trati, quando» 
gettano] pefo del gouerno (opra:di.lui:x 8 maflime di que’ negocij; che toccano» 
a:loro*.. DIS In 

La voglia grande del gouernare,muoue alcuno a lamentarfi del gouerno; ma 
perchie ècofa troppo ghiotta, € troppo defiderabile l'hauer Imperio:fopra gli ale 
tripochi fono;anzi'veruno lo:credé +. i 

Tuttele Ciîtà-fono rette (&è lo fato loro) d dal Popolo;ò da gli Ottimati, > 
dal Prencipe; nello fato de’ quali bifogna fecondare la:natura di chiregge. Pios 
curifi danguedi'conofcerla’con fotrile accuratezza .. 

Labramadigowernare  Sceifer (olo no-[oftiene;nè Amicitia, nè Parenteza 
nletiandio lamemoria di:chi fi diede; òri aiutd'ad'acquiftarl’Imperio. Quefto» 
Politico Documento è più volte feritto da Cornelio Tacito, nè può! far fede a: 
cutti;ma benlo moftrò con'effetto dal principio dell’Edificatione di Roma, Ro» 
mulo; con:Remo fuo. fratello ». spaoa | pg SR 
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 Douei più gravi Senatori, a' quali toccarebbe l’effere i più modetati Giudi= 
ci principiano fenz'altra diRintione dì luogo ; di tempo;e di dignità a far l’accu- 
fatore aperto : non farà altro rimedio ; che dilungarfi dalla Citra , e dire con 
Vergilio.. Eufugecrudeles Terras ,fuge littusauarume 
‘ Ifocrate diede vn precetto fopra ad ogni altro al {uo Rè che vedefle di non 
effer manco buono di quelli,che fono fotto la fua vbbidienza . Dalla quale opi- 
nione è Dionifio Alicarnafe, dicendo, che queftalegge della natura è commue 
memente ad ogn’vno,che tutti i buoni fiano (uperiori a manco buoni. Douendo 
‘dunque i (udditi imparare efempi dellabontà ; e della virtù da’ principali Go» 
mwerni » che fono loro pofti come vn lucido fpecchio auanti a gli occhi 6 come 
wnd viua Idea de gli Atti,& operationiloro, è cola fommamente neceflaria, che 
fiano amici della virtil, & accompagnati con la bontà, che fi ricerca per inftrui- 
te,dc edificare i loro foggetti. 85 SI 
Debbono 1 Gouernadoti, fopra tutto, effertornati di Sapienza, di Giuftitia, di - 
Fedeltà, di Charità, di Religione, di cotumi integerrimi, per dar faggio di-loro 
bonoreuole, e condecente al grado; -& alla dignicà, che tengono fopra gli altri.. 
Gli è neceifaria la.(apienza , perche Platone dice , ch’ella (ola è caufla di fare be- 
niMlîmo lecofe.che fi fanno. E Cicerone dicesch’ella è la Mae@tà, & l’arte della 
‘vita. La onde vn Gouernadore Sauio farà Rimato degno di perpetuo reggi» 
imento,e farà la falute di quelli, che fono fotto’! (uo gouerno.. Et.fe in. cofa alcu- 
‘na fi ricerca faggio della fua fapienza ; Io giudico + che l’occafione principale 
fia nel fapere reggere con pace » <& vnione la moltitudine alla fua prudenza 
:confidata.» ©“ ; 


| Bifogna,cheî Gouernadori fiano giuRi,e retti,fe vogliono introdurre, e con- a 
4%. 


feruare la Pace ne’ loto (oggetti : perche non fi può mai viuer’n Pace, quando fi 
vede, che’ Rettori principali s'vfurpano per loro î beni della Republica  diffen= 


dono fouente i trifti,e malfattorisfauorifcono i ghiotti,e fcandalofi, calpeftano i . 


metriteuoli, e virtuofi  perfeguitano ingiuftamente i letterati , mantengono in 
piedi con tucti i sforzi gl'ignoranti , negano l’vdienza a gli accufati > n6 rifpodo- 
noa chi chiede giufitia,ò fauore fRancheggiano iniquamente le perfone ; priui- 
leggiano capricciofamente i minimi,deprimono infolentemente i maggiori,fon' 
acerbi con chi s'humilia,fono infidi con chi fi traccommandasfon'altieri-con chi 
gli corregge, (on’oftinati (opra?| tutto in opprimere i (udditi, danneggiargli , tra- 
magliargli,cercar nouità contra di loro, accertar’informationi ftolte, querele in- 
giuftifime,relationi indegniffime del grado;e del gouerno loro. 

‘Il Gouernadoredeu'effer fedele, perche cofi effendo meriterà tutti gli honori 
del Mondo ; ma per contrario non farà vituperio » chenon meriti vn Gouerna- 
dor'infido , il quale perfidamente trauagli la Republica; s'approprij l’vniuerfa- 
le,faccia frode ne’ maneggi.commetta inganno ne? libri del gouerno (criua quel, 
ch'è falfose leui quel, ch'è vero, aggiunga i debiti, diminuifca i crediti, vlurpi"l 
fuo a’ particolari , danneggi i beni , che non fono fuoi,vfi per fe fteffo ogni cola » 
neghi a’ fudditi anco’| vitto neceffario alla conferuatione della vita, € finalméte 
per congregar danari, diffipi, (pianti i luoghi del Governo proprio:e fe potrà dir 
dicoftui più di quello,che dice Seruio di Curione;ch’egli vendè Roma à Celare 
per ventifeimilla Scudi, perche per accumulare , è ammaffar danari per fe folo, 
non vende ma getta, non getta, ma firugge ; e fprofonda’l bene della Republica 
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Eauenano.i Romani ne! mezzo delle loro Corti la Cafa delle Gratie:_, ? 
wolendo fignificare; che a tutti gli huomini, e fpecialmente a’ Gouernadori era: 
neceffario far gratia . & appiacere a tutti ». & effere prontiflimi a' feruitij ne” 
bifogni .. i | c, 

Licurgo;per far'i fuoi Cittadini hbumanisgli auezzò a penfare di non.efler pri- 
uati,nè viner'in modo alcuno da perfone priuate;.ma.che penfafero eller come: 
le Pecchiesche fanno ogni cofa a vtilità commune . ù 

“Alli Gouernadori è neceffaria la Religione interiore, & efteriote, fi.per bene: 

ell’animeloro, come per l’effempio buono, di che fon debbitori in tutti gli Attà: 
publici,doue accada (coprirla. Quindi-diceua Quintiliano, che chi hà.nel cuore: 
la vera Religionesopera ogni cofa bene .. 7 

Aleffandra, veramente Magno , moftrò quanto la Religione fuffe neceffaria: 
a' Rettori,e Gouernadori,quando ingiuriato da vn (uo feruo;il quale fugginel 
P Afia; ch'era va luogo, doue per Religione ogn'vno era faluo: ferie a Megabie. 
ro;che egli lo potena hauer fuori dell'Afilo , glielo mandaffe legato ;.ma fe non: 
poreua.lo lafciafe Rare fenza fargli violenza. Deue perciò vn'ortimo Gouet= 
nadore effer’'amicodi Dio, e Religiofo » e diuoto , pereffer’egli vno fpecchio 2» 
uantiagli occhidel Popolo;8 l’efemplare delle atrioni di tati buomini, che rif 
guardano in.lui:perche cofi facendo.» faranno amati da’ Popoli, & riucriti come- 
qmunemenreda.tutti .. 

Chi vuol’imparar’ì gouérnar Bene vno Stato » l’è dibifogno primieramen» 
teagouernar le fella : perch’è impoffibile» che fappia ben gouernar Ja Re- 
publica quello». che non sà gouernare ». nè amminiftar la cafa, nè la perfona; 
fase. | 

Platone ne fisci libri de Republica configliaua gli Atheniefi, che'l Gonet= 
madore » il quale doucano eleggere» fuffe giuftò nelle fentenze che; pronuncia[. 


| fe; chediceffe la verità.in quello che parlafe : & fulle coftante in. quello». 


che interpretaffe :. tutto ne’ (ecretiche fapefle ; Sc. liberale in quello che_s 
densaffe.. . 

Vno.de' maggiortravagli.c'hanno quelliiche gouernano le Republiche, è,che- 
non folo fono giudicati di quello che fanno ;. ma di quel che penfano. :. non. 
folo delle cofe che fanno da fenno, ma di quelle che fanno per. burla.;. di ma- 
niera che tutte le cole ch’cffi non fanno con feuerità, le giudicano con vani» 
tà.. Plutarco dice nella.fua-Politicas che gli Arheniefi notauano Cimonide ». 
perche parlaua forte. L Tebaniaccufauano Panicolo;. perchej (puraua trop- 
po.. LLacedemoni diceva di Licurgo, chie porraua la tefta bafa quando. cami= 
naua.. I Romani biafmauano Scipione perche ruffaua quando dormila. Gli 
Yticenfi infamaunano Catone,perche mangiava con tutte due le maflcelle .. I ne 
miciîdi Pompeo.mormorauano di)lui,perche fi grattaua con.vo dito folo.1 Cage 
thaginefi Annibale ». perche andaua dislacciato .. E Silla: infamava Giulio.Ce» 
fare perche fi.cingeua male. Quali mormorationinoniprocedono. da. altro.s, 
cliedallo farloro otiofi.. Raggioneuolmente fiaurebbone potuto lodare Ci 
monide » ilqual vinfe.la battaglia a. Maratona: Panicalo: vifcartò Thebe ; Li. 
curgo che riformò il (uo Regno : Scipione, che vinfe ..e fotromife Carrbagine,. 
e foftentò Roma; Pompeo.che augumentò l’Imperio : Annibale che fù d’im- 
fnartal’animo ; & Giulio Cefare; che gli parena poco effer Padrone ; Sé Domi- 
matore del Mondo... © / UU Hog; 
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Non fenza gran!mifterio volle Iddio, che i (avî Gouernadoti fuffero Sauij;"e 
che fuffero ancora nobili: percioche la fawiezza lenza nobiltà è vna cola di gran 
pefo.& la nobiltà enza (auiezza è cola molto impropria » & ignorante effer’ vn' 
Huomo gouernato da vn'altro c'hà gran fcienza » & niuna nobiltà , è vna cofa 
intolerabile : & effer gowernato-ancora da vno c'hà gran nobiltà, & niuna pru- 
denza,è cofa infopportabile,& penofa è S 9 

Il primo Gouernadore,che gouernò la Republica di Dio, fù il manfiueto m8- 
sè;il quale volle Iddio;che fuffe nodrito,&c alleuato nella Cafa Reale del Rè Fa- 
gaone, per le mani della Principeffa (ua figliuola : accioche’mparaffe’nche ma» 
miera doueffe tratrar'i buoni, & punire itrifi. i Cn 

All’Huomo s che dominar fi lafcia dalla colera, dar non fi dourebbe'l gonerno 
della Republica:percioche,fi come nelle artioni del Gouerno alcune cofe occore 
rono,che caftigare, dc altre, che dilimular fi debbono»potrebbe effere che di tal 
maniera gli fi commouetfe la colera,che’n vece di perdonarc;e diffimulare l'in 
giurie,ei fi metreffe a far rife di nuouo » 

Dimandato Crifippo Filofofo, per qual caggione egli nonfi deffè a gouernar 
fa Republica. Rifpofe.Perche s'io faceffi male:difpiacerei a Dio:e facendo bene 
difpiaceri a gli huomini. Ma Sidonio (uo Difcepolo con bellifima argutia ri 

.torfe quefta fentenza » dicendo. Anzi vi douerefti dar'è tal Gouerno: perche 
facendo bene» voi piacereti a Dio s S facendo male » piacerelti a gli Huo= 
mini. 

E fendo dimandato Platone dalli Cirenei , Popoli della Grecia,a voler dar lo# 
x© qualche legge per Gouerno della Republica toro » Rifpofe. Eder difficile a 
dar legge a genti fi ricchese tanto fortunare,& opulenti, com'erano effi : perche 
ordinariamente le Città, che fagliono in poco tempo » douengeno infolenti, or» 
gogliofe.e difficili a quietarfi;.& non effer più ficura., 8 (uperba cola dell’Huo= 
mo pouero fubbitamenze arricchito + 

Coloro» che hanuo: carico di Republiche , più debbono:confidarfi nelle lore 
©pere,che nelle loro parole:percioche la gente commune;e plebea è più inclina 
ta a feguitar quello che vede,che a creder quello cheode. A 

Non già per effer gliEuomini acuti, & aftuti, per quefto (ono migliori al 
gouerno de’ Popoli i percioche’l buon gouerno non.idepende dalla fagacità ma 
dalla bontà. fa 

Gli buomini , che gowernano:le Republiche ,.&i fi mettono a gouernar’i Po- 
polisdourebbono effer molto Sauij in quel che fanno , & molto dotti inquel che 
giudicano:perche la (cienza, dc la efperienza, fono due colonne; chefoBentano 

la Republica. i 

Tuttiidifpiaceri ,.2 i diffetti fi poffono ceprit’incolzi, che gonermaseccetto 
T'ignoranza:perche s'e (celerato, è fcelerato per fe folo ,mal’i gnoranza del Go 
wernadore è peftilenza,che finifce in lui, Sc'ammazza molti, auuelena tutti , die 
fpopola le Città, (caccia gli Amici,fpauenta i fudditiycondanna fe fteflo, e fcan» 
delezza gli altri. 

Dimandato vn'Huomo Sauio,8 Vecchio, $ molto efperto nel Gouerno, da 
Plinio. Governadore d’vna Pronincia nell Afia : qual cola douefle fare per: 
amminiftrarbene la Giuftitia. Rifpofe'lbuon Vecchiodicendo + Fa prima» 
di te medefimo Giuftitia ». fe vorrai effer buon minifto di quella : perche!» 
&uon Giudice hà da gouernare » & mifurare la Republica. conla Verga dritta. 

baite della (ua. 
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della (ua vita. E fe vorrai effer verio gli Huomini dritto, e vero Dio chiaro s € 
netto : guardati di effer prefontuofo neltuo Vfficio, perche i Giudici; &i Go- 
uernadori fuperbi , & prefontuofi, fpeffo fi slargano con parole, e paffano la me- 
fura delben’oprare. | SS tai 

Alli Gouernadori delle. Republiche gli è molto neceffaria la virtù della Pa. 
rienza: perche se'l Giudice parlerà fempre con mifura, c diffimulerà l’ingiurie ; 
che li fono dette,potrà ben'abbaffarfi,Ìma non per quefto cafcherà . ; 

L'arte del Gouernare non fi vende ne’ Rudij publici , ma fe trroua conla Pru= 
denza.fi diffende con la fcienza,& fe conferua conl’elperienza. 

Effendo richiefto Catone Cenforino dal Sacro Senato,fe gli pareua fe douef- 
fero crear'Vfficiali, Annali Manlio, & Callidano. -Rifpole. Iononammetto 
l’vno, nè approuo l’altro: perche Manlio è molto ricco ; &Callidano è molto 
pouero,& nell’vno;& nell’altro è pericolo,veggendo per c{perienza, che gli Vf- 
ficiali molto ricchi fono vitiofi,& i poueri bifognofi . 

Colui ; ilqual'hà carico del Gouerno d’vna Republica, gli fà bifogno d’hauet 
natura manfueta : di maniera, che doue vederà pufillanimità , faccia buon ani- 
mo:doue vederà buon Cuore, e buon'animo;dene lodarlo : doue vederà mal re- 
capito, deue prouederlo:doue vederà diffolurione, deue caftigarla : doue vederà 
qualche neceffità , deve fouuenitla ; doue vederà fcandalo ; ò queftione » deue 
fmorzarla:doune vederà conformità,deue conferuarla : done vederà fofpettione, 
deue farfì chiaro:dowe vederà triftezza » deue rimediarla : & doue vedera alle- 
grezzasdeue temperarla. tia) 

Sono eftremi pericoli , che gli Huomini ; i quali han carico di Gonerno; che 
fiano molto frettolofi è ò molto tardi ne’ negotij ; ma di quefii due , peggior'è il 
frettolofo : perche (e per deliberar tardi;fi perde quello, che £ può gnadagnate : 
per lo determinarfi tofto, fi perde’l guadagnato . E perciò feguono molti danni a 
gli Huomini per effer fubbiti : perche d’effer’il cuor mal patiente ; e trouarfi il” 
giudicio folleuato,feguono all’Huomo i turbamenti. i difpiaceri,i mutamenti,le 
contrarietà,e le vanità;le quali cole fanno perdere la robba, & pongono”n peri- 
colo la perfona. 

| Intendendofi ; che vn certo Gentil'huomo cercaua d’hauer'il Gouerno d’al- 
cuni fieri popoli,diffe.Sc molta fatica fi fente’n reggere vna picciola Cafa,quan- 
to maggior fatica fentiraffi hauendo a reggere tanti ceruelli è 

Batro di Dalmatia domandato da Tiberio per qualcaufa egli tante volte fi 
fufle ribellato,e tanta ftragge a’ Romani hauefle dato. Rifpofe. Voi medefimo 
Cefare ne fiere caggione ; perche voi a° voftri greggi non date per cuftodi Pafio- 
ri,Ìma Lupi voraci, Onde diuinamente diffe Piatone, che conuien’hanere grand’ 
auuertenza , come fieno nodriti , dc affuefatti i Gouernadori, & Commeflarij 
delle Città;e de’ Pacfi, a fine che a guila di Carri affamati, non diuentino Lupi» 
e diuorino’l gregge . 


RAGGIONE DI ST 4000. 02. x. 


7 E Confulte importanti nelle cofe di Stato, fi fanho fopra cinque fubbietti : 

attorno a’ quali :] gouernante difcorte, cioè, ò fopra l’entrate d’vn Poten- 

tato, è fopra la Pace, ò la Guerra, ò foprala guardia della Prouincias'ò fopra le 

vertouaglie da metter, ò da cauarfi in detto Prenciparo;ò fopra le leggi ; SORIA 
e quali 
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fe quali cofe,colui che confulia, non può farlo bene, fe nori Bi intera nouria, & 
fe non è ben'informato di elle, e delle circotanze ancora , fopra le quali bauerà 
da dav' il configlio, 0 | MAT 

- . Grande imprudenza;& pufillanimità(doue fi tratra della (alute del tutto)ba- 
urer'in confideratione la indegnità,& non (aper sforzar (e medefimo ad antipore 

tela confideratione dello Stato alla propria volontà. 

, Molti concordano;ch’è miglior lo Stato:d’vn folo quando è buono;che quel- 
lo di molti,ò di pochi quantunque buoni,cof concludono;che quello di vn folo 
più facilmente diuenta cattiuo; che quello di molti, & quando è cattiuo, è peg= 
giore di tuctise tanto più è cattiuo quando và per fucceffione. Perche rare volte 
auuiene,che ad vn Padre buono,éx fauio» (ucceda vn figliuolo.come egli. Però 
verrei.che i Politici m'haueffero dichiarato (confiderate tutte le conditioni.&c i 
peticoli):quale habbia più a defiderar’vna Città, è di cader fotto”) gouerno di va: 
folo,ò di molti, ò di pochi. | Tea | 

Si come?l Medico buono quando hà da curar l’infermità di qualche membro 
particolare,conuiene;c'habbia cura,che quel medicamento non nuoca ad vn'al- 
tro membro : cofì l’Huomo di Stato dee fempre ricordar’al uo Prencipe quelle 
cofe,che feruono alla Republica perla (ira confernatione. 

Si come i Naviganti hanno per guida la Ba®Mla, & la Traniontana, e che tal” 
horay(e vanto torcendo la via, non perciò petdono del tutto la guida loro : così 
nella materia delli Stati ; è neceffario hauer per guida , & i primi fondamenti, il 
Conofcere;e penetrar.la natura, &i fini dicoloro sco quali s'hà da trattare__s+ 
Perche aqueflto mado l’huomo refferà rare volie ingannato ; e fenza quelto 
fondamento fi camina a calo;e tutte Je diligenze che fl fanno,fono vane. 

La via de’ maneggi di Stato , quantunque douef'effere alquanto più aperta » 
hawendo a riceuere maggior numero di perfone : nondimeno ella nel principio 
(peroche fi richiede molta confidenza ) hà diffi.il’ingreffo ; & conuiene molto 
più l’efferni chiamato » che profontuofamente ingeriruefi dentro. Se l’huomo 
non ne fa profeffione,non è conofciuto,nè riputato (afficiente: & (e la fà; la pro- 
feffione dall’vna parte è odiofa » dall’altra ancora è dannofa al proprio giudicio» 
È chi fà quefta profeffione,molte volte difcorre tanto,che trafcorre;& fi forma 
miolte propofitioni falfe : & finalmente è riputato da’ Sauij, come que’ (oldati 4 
chebrauano’ntempo di Pace. | 

La notitia delle cofe di Stato, è ricercata da’ Prencipi con vari} modi. Percio- 
che chi la procaccia per via di riporti» chi per difcorfis chi co’ mezzo di fpies Sc 
chi pet difpofitioni di queto, è di quello ; ma nonè la più certa via, che quella 
degli Ambafciadori,& lpecialmente di coloro; che ò per grandezza del (uo Pré- 
cipesouero per fua propria virtù, fono’n reputatione. Perche trattando fempre 
con grandi, & ponderando diligentemente i coftumi, le parole; il configlio, & il 
valore,& le maniere d'ogn’vno,& del Prencipe (pefo:poffono con maggior fon- 
damento» che non fanno gli (crittori de (ommarij de’ riporti, faperlecofe pafa- 
tesnè come efploratorisattender folo'alle prefenti: maconcerra confideratione 
di quelle,& di quefte,far giudicio delle fature.. 

La Giuftitia di&triburiua , nel viwer politico, vuol’effer regolata. con propor= 
tione geometrica,cioè; fecondola qualità delleperfone : altramente non è Giu 
ftitia, fi come fi vede, che la pena dell’Infamia ad vno ignobile è poca pena; adi 
un Nobile è grandiffima». Però quei Miniftri > che procedono ne’ meriti, e de- 
TOEtITI» 
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teriti , ne fauori s & disfauori de” Nobili con vna ella mifura $ non hauendo 
confideratione alla diuerfità, che vi hà meffo frà l’vno, & l'altro la natura, &la 
Fortuna » che non gli poffono mutate ; chi non muta la natura, &i coRumi di 
tutto! Mondo,l’intendono malamente. Perche i Nobili fi difperano,vedendo- 
fi abbaffari al pari di colorosche fono inferiori : & gl’ignobili efflendo trattati co- 
me Nobili,diuentano infolenti. da 

)uando fi dà caftigo generale ad vna Terra, cuero ad vna Prouincia».gli huo 
mini della quale fiano per commune incorfì in qualche errore di Stato , bifogna 
che ne Gano molti , i quali non habbiano fallito, nè perciò dourebbono raggio- 
neuolmente fentir parte alcuna del caltigo . Nondimeno è tanto neceffario per 
publica conferuatione dar tal volta efempi di gran sbigotrimento , che egli non 
fe ne può far di meno:& in tal cafo bifogna andarfi confolando co’l vedere,che’1 
mal che fi fà a queRto,& a quel particolare;i quali nol meritauano,venga com- 
penfato co’l bene,che l’vniuerfale ne riccue + 

L’huomo di Stato è cofi amplo,& haue qualità cofi alte,& eccellenti,che po- 
chiffimi fono colori,i quali fono degni d’hauerne?] titolo. 

1l nome di Huomo di Stato a colui folo appartiene;il quale non ha men mac- 
chiato la (ua riputatione per Atto alcuno d’infedeltà : & che hà perfetta cogni- 
tione ditutre le cofe , e che’ntutte le occorrenze fia di fingolar'intendimento s 
non reputando gli altri Ignoranti,nè prefuma di faper’egli folo ogni cofa;che ca- 
mini fempre col medefimo paffo né mai fi fcofti dal buon fentiero. Nelle fue 
opinioni non deue ammettere cola , che fenta di sfacciataggine , d'Adulatione 4 
né di ficuolezza di (eruità. Deune poftponere i fuoi privati intereffi al comodo 
publico. Niente deue rifoluere con faftidio,con difpetto,con colera;ò con trop- 
po celerità . Deu'hauere l'ordine ne? difcorfi, il giudicio nelli (critti, la fincerità 
nelle opinioni.la coRanza,& la fegretezza ne’ Commandamenti; la diligenza; Sc 
la felicità nelle rifolutioni . È 

Huomo di Stato della Perfettione neceffaria a configliar'vn gran Prencipes 
ò ad aMltere al Gouerno d’vna potente Republica;è impoffibile trowarfi:e per- 
ciò ammirabile è quello;che hà eccitato’n tutti la merauiglia,e che non può nel- 
la fua per fettione effer meffò in paragone con Huomo del Mondo ; perche deue 
hauer' vn buono,& faldo giudicio. o i 

Bifogna, che vn’Huomo di Stato conofca quanto vale’! fuo ingegno, è fin do- 
ue può arrivare : perche ve n'hà di quelli , 1 quali più che fono inalzati , meno 
comparifcono ; & altri , che per parer qualche cofa non vogliono efféer polti in 
Inogo cofì confpicuo: Percioche i carrichi,& i negotij dilcuoprono gli huomini, 
tale glibà,che quando non gli paueffe,ne faria riputaro degno. | 

Non ogni Huomo è atto , & fufficiente ne gli affari di Staro:perche non bafta 
cheammiri nelle Provincie ciò , che v'è di notabile, è di compiacerfi di quello » 
che più diletta. Importa'| confiderare, come fono gouernate in Pace e'n Guer- 
ra:com'è feruito’| Prencipezil che confiftono le fue forze,ciò che gli manca: co- 
me fonno fabricate,munite, e guardate le fue forrezze:come trattiene la (ua mi-. 
litia,e doue può effer’affaltato, è (@rprefo : s'eglibà più legna per rifcaldar’il {uo 
forno,che biada da mandar'al molino . L'ignoranza de’ negoti) ftranieri, & do - 
meftici,non gli è nieste meno vergognofa, che quella del Medico , quando non 
cono'ce’ temperamento del corpo umano: ignoranza la quale conduce i Pren- 
cipi a’ precipitofi difegni con tale celerità), che fanno fpeffo la Guerra a Te 

i pe lit quali 
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liziquali doùrebbono chieder ta Pace . Nonconuiene; che trauaglirto fpirico del 
fuo Prencipe ; riferendogli tutto ciò è che fente dire dilui; nè che’nfiammi it (uo 
fdegno.:coniro quellische ne parlano cori pregiudicio' della:fua (alma « Noò déue 
hauer qualità. communi; ma: vna grande integrità purgata d’ogai auaritia: Vna 
modeftia grande: vna e(quifita babilità : vna viggilanza incredibile : nemico:del 
luffodelle nowitae delle difbtutioni » Non déue rimetter’i negotij.al giorno! fe- 
quente:deuc.moftrar'a tutti ne gli intrichi, che le premono molto, il medefittto 
volto,che facena ne maggiori contenti della Corte. Iltumore nonlo dee (go= 
mentaresperche non deve elfer folito di temere, fe non nelle occafioni giufte, &e 
apparenti: Conl'ifteffa, che.dà ilmaleydeue dar’il rimedio. Dene dal vdienza 
fenza faltidio, fenza confufione , e fenza impatienza»: La Grawità la deue vfare 
fempre, & addolcitfe con grand’affabilità; percioche cofi gli magnanimis'appae 
gano;e fi contentano di buone parole;le quali non ifcorticano maila lingua,& fi 
ributtano.con:l’afprezza. Quei; che 6 dimofirano difficili; & faRidioG,che non 
afcolrano con attemione;e patienza, e non rifpondono;che in colera, diftriggo- 
no ii feruitio del Prencipe , ch'è obbligato ò di vedere, ò d’vdire per fe medefie 
mo,& col mezzo de’ (uoi Miniftti. Deue hawer mira di non precipitar’i [uoi 
Counfigli, e deue (apere fopra di che e come bifogna dare: e ricufare di dar'il 
«Configlio al uo Prencipe. Quando tratta con li ftranieri; dee moffrar (empre 
il fuo animegenerolo : mai deue lodare la vehemente pafione del ricercare sò 
del correggere del paffato : dee prevedere le cole d’auuenire : deu’effer Audio: 
fo, & intelligente dell’altrui intelligenze, pesche quetto è dî notabi] profitto al 
fuo Prencipe;deve (pender la vita in feruitio del (uo Prencipe, ilquale non deue 
mai abbaadonate,e deue faggir la Guerra,& conferuaria Pace. 


LEGGI, E LEGISLATORI. Cap. XI. 


1 come fono alcune leggi fatte tal’hora per altra caggione, ‘chie perche’ vitio 
S fi punifcazcofi fon'alcuni più.tofto caltigatiy perche ricewino danno , che per 
‘vogliache s'habbia, che la legge» la quale gli condanna,s'offerui, Tiché fi conofce 

ageuolmente quando fi vede, chenè il Prencipesnè i fauoriti lafciano quel vi- 
sio, il quale caftigano inaleri : & quindi nalcoho cattiuifimi effetti in tempo» 
che altri non lo credeolire che è cola per fe;di (celerato effempio. 

Vna delle cole s alle quali”! Prencipe faio debbe bauer l’occhio è sche i fitoi 
*Gouernadori giudici non acconlentino sche nella Republica loro fi rompino le 
«antiche teggise vi s'introduchino coumi nuoni. &, foraftierisperche’l Popolo è 

tanto vario, è leggiero, che ogni giorno vorrebbe hauer’vno nuouo Prencipes e. 
‘muiar nuoue leggi. Li i a 
Si vede nelle differenze, che trà Cittadini ciuilmente nilcono, & nelle ma- 
fartie, nelle quali gli Huomini incorrono, effer fempre ricorfi a quei giudici}, ò 
a que’ rimedij, che da gli antichi fono fiati ordinati . Perche le leggi ciuili non 
fono altro,che fententie date da gliantichi Giurifconfalti . Et la medicina pari- 
nente non è altro , che e(perienza fatta dagli antichi Medici; fopra ta quale;i 
Medici prefenti fondano i loro giudici }-Nendimeno nell’ordinarla Republica, 
‘nel mantener gli Stati, nel gonernat’i Regninell'’infituir la militia, nell'ammi 
«niftrar la Guerra;nel giudicar’i Sudditi,& nell’accreleer l’Imperio,non fi.trova, 
«nè Prencipesnè Republichesnè Capitani,nè Cittadini,che ricorrino a glieffeme 
pidegli antichi, tion) ne | | 
< Gli 
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‘GixHuomini non fi accordano mal a vna legge nuoua s che riguardi vs@ 
suono ordine della Città, (enon è moftrato loro da vna necefTità , che bifogoi 
farlo;& non porendo venirquefta neceffità fenza pericolo,è facil cola che quel - 
la Republicarouini avanti che ella fi: fia condotta a vna perfertione d’ordine 
retto il): È 4 pie ? TT hi 
“Tutti coloro;cheraggionano del vinerciuile se tutte l'Hiftorie fono piene di 
èfempi che chi difpone vna Repablica , 8cordinaleggi iù quella , è necellario 
cheprelupponga tutti gli Huomini cattivi , & c’habbiano fempre ad effler mali» 
gni,ogni volta che ne baranno occafione : & quando alcuna malignità ftà oc- 
culta intempos procede da vna occulta.caggione è che per nonficifer veduta 
efperienza del contrario,non fi conofce,ma la fà poi fcoprir'il tempo» ch’è Padre 
deivero, | iS triole 
* Gliordini, & le leggi fatte invna Republica nel fuo nafcimento quando gli 
uomini erano buoni,non fanno poi a propofito quando fono diuenuti cattivi 
.E fe le leggi variano in vna Città, fecondo gli accidenti non variano mai ò rare 
volte gli ordini fuo1. La qualcofa fà che le nuone leggi non batano ; perche gli 
ordini che fanno faldisle corrompono + | 
Nel Gouerno d'vna Città libera » owe non fia vn capo, che fia veramente fi- 
gnore;ogn’ vno è foggetto alle leggi; ma nella Monarchia non è loro obbligato» 
ma tutto ciò chea lui piace diuenta in effetto legge. Ilche può egli fare, Ò per 
lettere,ò per fottofcrittieni, Ò per decreto,ò per parole;ò per editto;ò inqualun- 
que'altro modo. E fi come’l Padre di famiglia puòda fuo piacere alterar gli or- 
dini, ch'egli conftituì in cafa (ua: cofi’|Prencipe hà tutta quell’authorità (opra i 
fudditi,ch’egli vuole,& poi tanto più grande,quaco è più libera la fua poteftà. E 
maggiormente ancora,perch'ella s'eftende fopra tutti i principali delle Cafe, ef- 
fendo le Litrà il tutto,& le Cafe vna parte del tutto. , 
«Quando fi dice, chela volontà del Prencipe è la legge ; non fi dice quanto ad 
ogni cola che gli venga voglia di volere ; ma quanto a quello, che dee volere . 
Perche le leggi hanno ad effer pofte per conleruare, e far migliore la natura del- 
la cola; perla quale fi pongono; & non per fecondare l’appetiro di colui , che le 
pone;fi come non può il Calzolaio dar la forma alle (carpes che vuole, & vfaril 
cuoio nel modo;che piace a luljma bifogna;che le dia, e che l°yfi (tcondo che ri- 
cerca la grandezza;e aggiatezza del piede, per cui è trovata la fcarpa, chequane. 
do fi faceffe altrimente s non farebbono leggi, ma commandamenti, ne gli (a-. 
‘rebbe Prencipe,ma perfona che haueffe potere : & vanno veramente in confee 
quenza fempre; e fi corrifpondono infieme il Prencipe » le leggi, e'l Popoloben 
gouernato » Però douell Popolo fà bene, quivi fono buoneleggi e dove fon 
buoneleggi »quiui è buon Frencipe: di maniera, che drittamente fi conclude » 
che'l Prencipe non hà volontàlibera di fare ciò che gli piace, maidi fare ciò,che 
‘convienealben’efler di colorosche gli fono dati in gouerno + 
Dicono che la legge fia vna pleggiaria » & vna ficurtà vniuerfale , la quale i 
Prencipi fanno a’ Popoli per l'offeruanza de’ patti,& de’ coftumi,che fi conuen- 
gono offeruare trà loro,i quali (enza lei, non cofi di leggiero farebbon’offeruati » 
È la caggione dell’offeruanza nafce > perche fubbito ch'è fatta la legge» può il 
Prencipe far'oferaar’a forza ciò che'l dritto vuole; che fia offeruaro » Hehe lela | 
raggione (ola dentro da noi poftasbaue fe poturo farlo,non faria fata neceffaria 
la legge + Vien'adunque la legge a fare » che gli Fluomini , dee Ta VO= 
a Cero, 
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lefeto. mantenganfi 'val’aliro le promefle;e fe rafirenino da tanti e.tanti non 
conueneuoli appetitisclie del continuo gl’incitano a far male. si pi ts 

è L'hawer buone leggi, è nato (come’l Prouerbiodice) da’ cattiui coftumi, € 1; 
cotemi catriui niente altro fono , (e nom vlo di vitijcontrari) alla virtù : ilqual: 
vfo perch’hauea fatto neli’Huomo impreffione cofî grande; nè prieghi, nè per> 
(uafionierano baftariti a fare 5 che:fe ne poteffe rimowere : fù neceflario aggiune! 
gerui,l'’authorità delle leggi,la quale mediante la penagli ridufe alla virtàl; e di 
quì diciamo e@er pocafatica al Prencipe fapere » quando ne dee. porre alcuna: 
nutona,e ciò, che ella debbe contenere:percioche all’hora folamente ne:dee por= 
realcuna nuova; quando vede, che qualehe vitio non fi pofa tor via fe non con 
la pena. Nè Gidee fdegnar®il Prencipe di prouare fe alcun'altro rimedio v'è mess 
novfeuero della legge : percioche’l buon Prencipe non fà volontieri male a’ (Uoi 
Cittadimi,evorrebbe.che ruteii Popoli fuoi fuffero buoni fenza forza. Quello; 
che poiideecontenere:la legge, tia virtù, Sola dee contener'in modo;che e co= 
pofcasche’ lizelo;e defiderio dell’honefto;moniintereffe;nt fodisfation’alcuna pri 
sta è faro caggione di.farla porre retofipofta non'folamente hà poteltà , ma 
tiuerenza,doue alerimente parrirebbe la rinerenza.e rimarrebbe la porefta folas. 
ne haurebbe più nome dibuona legge,ma fi chiamarebbe cattiva. , 

| Grandifferenza è trà le leggire quelli,che fi chiamano Mtatuti,owero Decretiz 
liguali.curto che Giano fatti offeruare come le leggi » nondimeno parte poffono 
effer buoni,parte/catciui: doue la legge fempre conuicnes che fiabuona; percio» 
che venendo quefto nome di leggesda leggitimo;aliro son è che giufto;e cofi O 
pudedfere legge,fe non giufta  Alche.s’aggiugne» ch’effendo fatte leleggi perco= 
feruat'i buonizi buoni confenrar non fi pofono conle cole cattiue . 

«(La principale intentione della leggesnon hà da effere l’infegnare la caggione » 
perche la legge fia pota.E quefto fi piglia dall’e(feimpio del Medico, il quale no 
è chia mato dallo infermo; perche gli renda raggione del nale, ma perche lo (a= 
ni,banendoegli bifogno di (anità,& non di dottrina. Nondimeno; perche’| Pré. 
cipe dì le leggi a buomini;i quali hanno capac ità di fapere ciò, che conuenga al. 


bene publico, dee come Padre; non folamente far noto”l fine della legge; mala; | 


caggionesperche cella fia pofta,accioche fappiano,che’ fuoi Commandamentinò. | LL. 


meno fon pieni diraggioni,che l'Imperio, Ben'è veroyche quando l'humanità 


x 


col vfara non gioua » può il Prencipe conbuona: fufa vfar l'Imperio :1mpero- + 


che l'ufficio fiso è di mouer'intutti i modi i fwoi Cittadini al ben fare» 
Quantungue ogni cofa creata cerchi naturalmente la fia conferuatione,none 
dimeno la cerca poiche ella Èereata : percioche nompuòcercare di mantenerfì s 
fe prima non è ereata;di maniera» che’ mantenimento vienbene ad eiter necel= 
(ario allacofa ma contutto ciò non'è parte eflentiale d’efa +. Però niuno fi ma- 
tauigliivdendo.che leleggi,le quali fon'il mantenimento del Prencipato non fia= 
rio parte efentiale di lui : percioche elle fi fanmo,poiche’| Prencipato è in piedi. 


CA 


Conciofia cofa,che le leggi (come dice Ariftotile ) debbonoeffer'accomodate 


alla Republica,e nona Republicaalle leggi.E da quefto nafce,che quelle leggi, 


che fono buone in vno tato non fono buone in vn'altroy hauendo ogni ftato la 
funa (petie.dì Giuftitia moltodiuer@a da quella degli altri Stati : e ponendo ogni 
no di lorole fue leggi fecondo?! (uo gufto. Onde non pudefler legge commune 
frà loro, che:penfano:, che l’equalità frà Cittadini fia cofìgiufta s ifche fi.penfa 
mello fato popolare: e frà quegli altri»che penfano;che fia l’hauere della robba . 

Sino SELES Hche 
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Ilcehe amuiene nellb:ftatoide’ ricchi, audertendo però, cheioparlo:di:quelle lega 
giscon cui fpropriainente:fi mantengono: percioche quanto alle leggi,che fanno? 
rifperto particolare alle cofe priuate, accioche’| traffico; e la conuerfatione Gi 
pofla mantenere con Giuftitia , elle fono quafi le medefime per tutto. Ma le 
leggidello ato fono fatte folamente per quelle perfone yche:fono confidenti ala 
le:ftato/Onde a rali lolamente:fi danno i Magiftrati; ele cofe publiche im.go») 
uerno;ancorche fufero nella Cittàdegli aterni quali per:bauet miglior qualità: 
meritaflero di governare più di loro. E perciò nella mutatione degli Stati; ‘la: 
prima confideravione; che fifànegli Huomini Sauij è mutar quefta. forte dî 
leggi, efendoci.moiti eisempijsche per hauernelafciato alcuna; ò per negligenza 
tollerato.fi fono riperduti gli Stati, | ° cielo, fe (eV sf 
Se le leggi non rengono conto , che altri erri co’ penfiero; nalce perche non 
vf{cendo adeffetto ; non viene a dar’al publico.nè danno ; ‘nè efsempio cattiuo ,° 
che è quello, à che le leggi hanno confideratione , e perche elle principalmente 
fon fatte. Dell’animo ferutatore è Giudice Iddio,.ilquale dà poi degno caltigo»s 
ouero degno premio; fecondo;che troua 1 Huomo efsere,.ò virtuofo; è virtuofo: 
dertro di le fielso. pui Li DOddIi i PROG 
Qua ndo fi toglie alcuna leggess indebolifcono le altre: percioche paré;che egli 
polsa perar da egn’vno; ilqual fi troua offefo da qualche legge» chela fi polsa 
parimente tor via;e cofì le leggi vengono a perdere quelle authorità; e quella ri- 
uerenza, che’ Popoli fono di portar loro.obbligati, iquali Popoli hanno a credes 
re fermamente; che nella Città non fa cofa migliore delle leggi. E perciò fono: 
da efser biafmati,efuggiti da’ Piécipi certi ambitiofi;) quali fubbiro, che:fi veg= 
gono fauoriri prefso di loro,tanto hanno voglia di moftrarfi fuperiorisalle leggiy 
che come prima pofsono; fi danno a farne delle nucue, Ka volere riformarela 
Città. Doue farebbe più vile, e/aloro, & al publicbattender’ad'ofsernarite 
vecchie. Ariftotile fa molta confideratione fopra di quefto 1 percicche | auendo 
la maggior parte delle leggi più fandamento nell’vfo, chenella reggione, & non 
efsendo cofì fempre capacii Popoli della raggione,come dell’vfo poftosancorle 
leggi patifcono qualche diffetro i nondimeno elle s'hanno più prefto a fcpporta= 
reschetentardimutarle. i >». ; 38 il Ire 
L’autrorità delle leggi dev'efser fopra gli Huomini; non contra gli Huomini, 
Sopra gli Huomini, petcioche dowendo-efser corretti da loro's hà dibifogno di 
forza da poterlo fare. Non contra gli Huommi,perche perde’ neme di legge; & 
fichiama violenza; Sc'ancora che la legge babbia anche ella bifogno di forza,co- 
me s'habbia la violenza,ella non però l’vfa fe nona gionamento d’altri, doue 14 
violenza l’vfa per vtile;fodisfatione di fe Rrefsa . Onde fi vede, che non la forza, 
“mala forza mal’v(ara è cattiva: percioche altrimente la Giufitia farrebbe cat- 
tina, hauendo'bifogno di forza per cofitinger coloro, che non la vogliono!vb. 
bidite. >” HOT | tro gba | si 
E molto meglio non farle leggi.che-fatte che fono;il Prencipe non ficcia dilit 
genza , perche elle fiano ofseruate. Imperoche mentre Ja legge non è fattas4 
ancorche alcuno commetta quello,che men deuria, la fà nondimeno con vp tale 
che di rifpetto;e con penfiero, che quando la-leggelo vierafse, egli fe n'afterreb- 
be. Ma poiche la legge è fatra; (e non fi punifcono le cole fatte in contrario; elce 
a poco a pocodell’animo il detto rifpetto , è entrani in (uo cambiola licentia, 
talche non è freno,chebafti per tenerla;nè moderarla.. Ber N $ i 
b on 
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Nonèalcuno, che quad» coinin generale de ca.tiui coltumi de li Huomini di 
non fe ne do' ga,e non detideri, che vi fi ponga frean. Mà quando poritPrencipe » 
velo pone;e Rabilifce alcuna legge » la quale caltighi chi erra : quei medefi ut») 
che moMtrauano defideraria, bialimansieta legge i& ibPrencipe; né pofono ar 
patto alcuno quiecarti: e la raggione forfe può effer quella ; percioche’n gene-y 
ralea ciaicuno piace’ Lbeney & difpiaceli male è & in quella generalità avn.ci. 
corre alla mente fe non ilvitio , iiqual'efendo permatura odiofo a.tutti , Cia 
-. (cuno defidera che fi cattighi. Ma quando fi vien poi particolarmente. à dit'il ; 
tale deu’effer caltigato , all’hora non fi confidera più quel vito, mà la pete 
fona, la quale deu’effer caltigata, e-fecondo che queta g'arma più, è. me= 
no, coffe ne fa il giudicio: e.vedendo » che vn'amico fia per fofferire pena» 
ò vergogna, fentiamo più la compaffione » el’amore, che la forza della raga 
egione , e dell’honelto « ° | 
Molte cofe fono, le quali:fe fi voleffero vietare per legge.pazzia farebbel tene 
tarlo,come d'altra parte’ i non prouederuiin grandiffimno danno. Percioche fa- 
cendoleggi fopra cofe picciole, le quali fonoagai s ne fegue sche per la piccio= 
lezza cile fono fpeffe volte non obbedire, echi s'auuezza a non vbbidire leleggi 
picciole s ageuolimente incorre poi ancora meltadifobedienza delle grandi: one 
de'l nome delle leggi; ilquale deureffer’appreifo degli Huomini riuerendo, e ter 
ribile., nerimaneipreggiato a fatto .. Quinci.gli Antichi lafciarono l’auuedi- 
mento di quelle cole picciole a’ padri; a’ maeftri, Sca maggiori d'età,e diri. 
fpetto,e che à loro Iteffe'ldarei primiricordise matener'i gionani in quelle bel. 
lese conuencuoli vlanze, delle quali nom parlano le leggi.elle quali nondimeno 
fono di tanta confiderazione, che quando fono tate oferuates hanno dato {co- 
me dice Platone ) grandi na ageuolenza all’oferuanza delle leggi, & hanno 
fatto,che la Città fi fia conferuata felice,ma:quando fono fare trafcutate, è ha- 
no rovinato la Città , ò hanno hauuto bifogno di leggi lunghe, e rigorofe, per ri- 
tornar gli Huomini all’honelto.. i Iena | IÒ; 

Si dicesche nò è authorità, nè forza; la quale più. induca.i Popoli all’offeruare 
la legge, quanto vederesche’i Prencipe, & il legislatore fieffo,fia"l primo adiof- 
feruarla: imperoche cofi per loro d’effertrattati da Compagnie nonda Seruise 

«ciafcu' Haomo,per aitiero,e.nobile che fia,fi vergogna di voler'effer (uperior'à 
quelli;a i quali] Prencipe medefimo non difdegna di farfi pari. fois 

Le leggi giufte con troppa feuerirà , econ troppa afprezza fono dannofe tal’ 

. hora, non meno a’ buoni ; chea' rei Cittadini sconciofia cofa che pochi fiano 
quelli, che poffono viuere con tanta innocenza, che non efcano, quando che fia, 

»dell’vbbidienza d'alcune d’effe.. La qual cofa da Solone.confiderata « lo indul- 
fealeuard'Atbene le leggi di Dracone, il quale (come in que tempi firaggio- 
mata) non parea che con l’inchiofiro simà col (angue.l'baueffe (critte , punendo 
-dipena capitale ogni picciolo errore» Ilche fevn Prencipe voleffe boggi fare, 
moltratebbe di voler credere fecondo gli Stoici, che tutti i peccati fufero egua- 
li. Et oltte à ciò conuerrebbe;che per necefità cadefe nel nome ; cuero di cin- 
dele,ouero d'imprudente : dicrudele,fe vedendo’l danno manifefto, volefe non- 
dimeno feguitare oftinatamente nelia pena rigorofa della legge. D'impradente 
fe.douendo corregger fi venifie a confeflare egli ftello d’hauer commandato co- 
fe fenza configlio,e (tuz'banerni hauuro quelle confîiderationi,per lc quali fuffe 
potuto ftar faldo,e non mutarfi. 0 ni " 
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La quantità delle leggi dà più tofto fegno di confufione , che di buon'ordines 
nercioche poco numero balta per fargli Huomini buonisogni volta, che con ef- 
fetro (i oferui. Mà alcuni Prencipi (ono caduti inque'errore per poco auuedf. 
mento;e per molto defiderio, è fretta, ò diciamo ambitione » c'hanno hauuta di 
proueder à troppo cofepervia di legge. Alcunialtril’hanno fatte concattino 
animo;e per difegno di valerfi de” Magaftrari,e del publico ne gli appetiti priua- 
ti. Ond'è conuenuto;c’habbino fatto legge di ciò, che poteffè particolarmere of 
fender coloro;de’ qualitemetrano;ò i quali odiano, ilche nalcendo per molte; 
e diuer(e caggioni; e (pelle volte frà loro contrarie: e quello, che era anco peg= 
giore»fuffero fempre più atroci, che non' erano i delitti,per rimedio de” quali da- 
vano’ nome d’hauerle pofte fecondo:quel' detto del Profeta . ì 
7 | Finguntlaboreminprecepto. 


To non voglio hora confiderare; fe vn’Huomo fenza comparatione di alto afte 
fare, e che folo fia di maggior fapere , che tutti infieme; poffa ; contradicendo È 
Cittadini, rompere le leggine gliordini della Patria, per far vrile alla Città, ela 


fendociaffai argomenti pet cialcuna delle,.partà. Solamente io voglio narrar'it 
modo ,. co’ quale alcuni valeat'Huomini dopò hauerle per publico beneficio. 
rotte,fi fono faluati, & hanno:raffrenato l’impeto de’ Cittadini loro auverfatii.. 
È qual modo è Raro veramente conueneuolea” ottimi Cittadini, artefo che __s 
fe bendellavira loro Gitratrawa,mon:però vollero: { come fanno quelli, ch’ope- 
rano per propria ambizione ) ricorrerea’ nemici della Pattia, è con l’aiuto: 
degli amici metterla Cittainrowina “ anzicomparendo dauanti a” Magiftrati 
parlarono di modo ,.chie vergoguandoficiafcuno:de” prefenti di veder vn tant > 
bene nd pure séza premiosma.pofio in dubbio della pena,fprezzarono; e riprefe® 
ro gii Accufatori,e lodarono, & magnificarono gliaccufari. Sono di queffa co- 


fa frà glialtri Due bonoratiffiimi effempi» l’vno di Scipione » il quale chiamato 


arendercontode’ denari. (peli nella guerra, comparue in proua degli Accufa 

tori fuoi dawantial Magiffrato, e folamente diffe. ,c°hauendoincofi fatto giore 
no finperato Cartagine gli pareua più tofto giorno darendergratie a Dio, che 
atrender’à volerfaperelefpefe, che s'eran fatte imfuperarla: e da quelle pato 
Tereftando sbipotriti glraccufatoris egli ffefflo inviandofi verfo il Campido- 
glio, fi (egmitaro:da tutto”l Popolo» egli accufatori foli, e (cherniti rimafe- 
ro. L’altroefemgio È d'Epaminonda ,. ilqual'accufaro,. perch’egli pure nom 


fe n'era tornato:con Vefsercito è Thebe:,. liavendo fornito’l tempo del (uo: Ma=. 


giftato , anzi banca feguito: di commandarghi+ Rifpofe, comparendofimil. 
mente dauanti al Magiftraro » ch'egli era contento; per ta difsobedienza ; della: 


quale weninaaccufaro » che lo facelsero:morire» folo che'n vna Colonna: pi= 
blica fe fcriuelse:» che’ntal’atro: di difsobedienza, egli hauca arfo’ paefe dé — 


Sparta loro nemico. ilquale per tempo di Cinquecento Anni niuno Thebano: 
haueaofato:d’afsalire : Hauca pofto: in: pace: Mefsene ftara Ducento Apni in: fe- 
ditione * haueavnitLinfieme i Popoli:d' Arcadia ; e finalmente hauea pofto: la 
Grecia inlibertà . Perciochetutre quefte coleerano feguite nel rempo, che: 
egli fuor dell'ordine loro » e fenziauthorità publica dauea commandatoal. 
Vefercito . Hche vedendo?! Magifiraro, e ridendofi: de: gir Accufatori, mor 


pur degno di raccorre È partita: per liberarlo » ma rutti fe nî andarono è | 
d è 


La warietà de’ tempi richiede mutatione delle leggi ; le quali il Prencipe può | 
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porre, è rimouere , (econdo'| gufto commune » penfando fempre al meglio. È. 
perciò la Pragmatica è profitteuole > doue non è la vecchia vfanza ; ma in altro 
paefe queita buona pianta farà fempre, ò mal piantata ; ;ò mal coltivata». & 
vfatae . ; 

Il Prencipe dia per poco tempoli Magiftrati, che pendono dal fuo arbitrio 4 
acciò fia poca l’offefa di riprouati da lui, e più torta la (peranza direftar con. 
folati. Perche quanto più s'allunga’lrempò de’ Magiftrati , tanto più G (corra 
l’aurboricà delle leggi: perche l’Huomo perla dignità fi rende altiero,S fuperbo 
per ordinario . | 

Come tofto fi fanno certe leggi : coli fenza molta lunghezza di tempo fimu- 
tanoò fi dimenticano. Però quando fifentono alcune leggi,che non difendono 
li fopraRanti , e la baffa gente nonle piùò fchiuare, fi può credere facilmente , 
che non peraltro fieno fatte, che per empire la borfa : Impercioche con le leggi 
‘ancora fi vergono mefcolande gli humaniaffetti., onde riefcono tal’hora appat- 
fionire,î nociue: E doue nafcone.pochi errori,poche leggi bifognano ; la molti. 
tudine delle (celeraggini tira a fe l'infinità de’ precetti. 

Le leggi fono buone,& hanno'l fuo vigore, fecondo l’arbittio,e la poffanza di 
chi regge:benche le leggi non fono quelio,che fi può,mà ciò che fi deue; perche 
quanto fi foftiene con la forzastanto con la forza fi perde. 

Se tu conofci,che vnalegge non farebbe offeruatasnon la-daresch’altri fi guar- 
derà d’etrare,ò lo farà con più fegretezza:remendo almeno,che non fia vietato; 
ma fe dopò effer fatta la legge fi mancade di punir'il fallo , non rimarrebbe più 
nè freno,nè pena,nè vergogna» | 

Le leggi hanno regola nelle cole pafflate,perche le future fono incerte: onde le 
pene deone ven re dopò gli eccellìi. e non prima . E doue fi può farconle leggi » 
non coruiene vfarl’Imperio;ò l’arbitrio,. 

Sette farono gl’Inuentori , che diedero le leggi nel Mondo, cioè, Moisè, che 


diede la legge a gli Hebrei , Solonea gli Atheniefi, Licurgo a' Lacedemoni, 


Afclepio è Rodi, Numa Pompilio a' Romani,e Foroneoa gli Egittij. 

“Gli antichi Iurifconiulti ordinarono per il gouerno della Republica fette forti 
di leggische effi chiamauano Ius. Cioè,Ius gentium,Ius Ciuile;Tus Confulare, 
Jus publicum ; Ius quititum , Ius militare , &c Ius magiliratam. Ius gentium 
chiamarono gli antichi quando toglieuano , & occupauano alcune robbe, ò fa- 
coltà , quali non haueuano Padrone. Ancochiamauano Ius geatium diffen- 
ter la Parria , é& morir bifognando per la libertà di quella, farigarfi per hauer 
più degli altri, Sc effer Rimati più degli altri. Chiamauano fas gentium, per- 
che'ntacti i Regni, e Popoli Greci, Latini, & Barbari, queto modo di viuere 
s'vfaua & offeruaua . Ius Ciuile chiamanano il modo,& ordine,ch’ordinarono 
gli Antichi per formar’yna lite, cioè citare, rifpondere s'accufare, prouare, ne- 
gare, allegare ; relaffare, (ententiare ; &c eflequire : accioche ogn’vno otteneffe 
per via della Giultitia quella,che per forza gli era tato tolto. lus confulare 
chiamauano quelle leggi , che i Confoli Romanitràloro., e per loto reneua- 
n0,cioè fino come daueafi etendere la fua preminecaza , che veltimentidouea- 

no portate » Che compagnie doucano tenere » doue fi douéano congregare__3 è 

quanto vi doucano fare , che cola doueano trattare ; in che guifa doucano fta- 

tes è fino a quanta facultà doueano hauere . Si che queto Ius confulare non 

feruiua adalero che a' Confoli Romani , quali habitauano dentro di Roma_s» 
i oi (Gila perche 
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perclic avchor che fulero i Contoli in Capua ; non gltera conceflo poter vines 
re,comequelli del Senato di Roma. lus quiritum chiamarono le leggi; e Pri. 
uileggi, che teneano i Gentilhuomini Romani, quali habitauano nell’ambito 
di Roma, & ancor'altti che godeuano del priuilegio de’ Gentilhuomini Roma 
ni. I Gentilbuontini&%Cauaglieri Romani iafieano quariro nomi ; qual fi 
rono quelti; Patriti}, Veterani, Militi; & Quiriti . I quai quattro nomi fecondo” 
la'varietà de’ tempi gli furono impofti. Sichelus quititum chiamauano lalis' 
bertà, che teneano-'Caiaglieri di poterfi (edere ne” Tempi}, e non poteano fe 
fer prefi per debiti,e che non pagauano glialloggiamenti,nò la biada quale@man- 
giavancilorò Caualli per viaggio,e cadendo in pouertà; etano fpefati del pù» 
blico Erario: poteano far teftamento fenza teltimonij, non poteano effer'accue 
fati folo che'n Roma ; non pagauano Tributi ; e poteano fepellittà in fepolture 
alte. Di'rutte quefte preminenze non godena niun’altro Gentil’huomo »le 
non quello ch'era Gentil'huomo Remano . Tuspublicum chiamauano gli ore: 
dini;e conftitutioni; chetra toro, e per loro ciafcun Popolo patticolarinente ha» 
Uca; cioè, di che maniera doueano riparare le mura delle Città, confernar le: 
Acque, milurar ie frade,edificar le Cale, proueder gli materiali, tener magaz- 
zenidiformento., raccoglier le monete,metter l’angarieyouertanfe;e far le iem= 
tinelle di notte nelle Città tutti quefti ordini fi chiamauano-Hus publicum_o 3 
pricheogn'vno te faceua, «Sc oferuana. Ius militare chiamauano te leggia 
qual furono!fattredagli antichi Romani, perquando vn Rè rompeffe guerra 
ad vn'aliros'percioch'efiì voleanonello loro governo effer Satj;c nelle guerre 
cauti, di maniera che le leggi di Ius militare, erano inche modo publicatiano* 
ta Guerra; conferinatiano la Pac&3 metteriano tregue, fariano gente vpagaria= 
nolellercito, ordinariano lefentinelle;'fatiano le foffe, dariano gli aifalti ; effe 
guitiano il di della giornata , ritirariano gli efferciti , rifcuoeeriano gli prig= 
gionieri, € mionfariano gli. vincitori. Quefte leggi fi chiamano Ius milità= 
restche vuol dise l’authotrità de” Gauaglieri , qual'non feruiua-ad altro , che in 
dav’ordine a quei ; che feguinano la Guerra; & con loro arme diffenderanno la 
Republica. 2a So ) 1 ie ES 

Quando qualche Preticipe  d aliro Confolo de’ Romani facenta alcuna legge 
pfata al Senato 7 & vrilealla Republica, eta confietudine intitolare, è nomi» 
‘mare quella tale legge dal nome dell’Indentore di quella, accioche ne’ fecoli 
futuri fi fapele chi firquello , chela fece; & in che tempo la fece. E perciò 
quella legge . che frda Cefare fatta , ditener le Porte aperte quando ci man- 
‘giaira, fù chiamata Cefarca. E quella che fece Pompeo nel dar tutore a’ Pu- 
‘pilli Orfani , fù chiamata Pompeiana « Quella che fece Cornelio d’intorno it 
diuidere de® Campi, fù chiamata Cornelia. Quella che fece Augufto, che non 
‘fi mettefitro tributi, faluo che in beneficio della Republica , fa chiamata Au 
gufta. Quella che fece il'Falcidio, che niuno poteffe compeiare la dote della 
moglie d'altri» fù chiatriara Faleidia . Quella che fece it Ditratore Aquilios. 
che nons'ammazzafle niuno Romano dentro di Roma , fù chiamata Aquilia » 
Quetla che fece Sempronio-Cenfore', che nino potefse privare dell’heredirà il 
figliuolo , fenonincafoc'hatiefse fatto tradimento all’Imperio Romano, fù 
chiamata Sempronta + 0 | INI RE SA 
Licurgo fù il r, che diede leggealli Spartani, che dopoi fi chiamanano Lace, 
“demoni;cioè innanzi di Solongse di Numa Popilio. Efendo dique egli pet 
VECCHIO, 
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vecchio » fecechiamar’a fe tuttii principali Huomini del Regno , e come rutti 
furono infieme alle porte del (ao Tempio, tali parole loro diffe. Molti Anni fo- 
no ch'i0 sò, che voi vi dolete di me,e delle mie leggi» affermando con giura» 
mento,che fono troppo afpre per offeruarle,& incomportabili da compire;e che 
nella morte mia haueranno fine te leggi,& il datore di quelle infieme. Voglio 
per quefto io andar’ali’Ifola di Delfo ; e confultare con Apolline, fe le dette mie 
leggi tono giuRte,onero ingiuffe, & vi giuro per queto medefimo Iddio » ch'io 
ftarò obbediente a quel, che eflo medirtà ; e tutto quello ,.che mi commanderà 
compirò. Conuien adunque , ò Lacedemoni » che tutti voi infieme habbiatea 
giurav'in quelto Sacro Tempio » che fin ch'io viuo ) è morta ritorni dall’eterno 
lidi Apoiline , non reaocarete lesleggi ;.c’hauete giurato , & offeruarete tutto 
quello,che | buon’iddio vi dirà. Compiute quefte parole, tuttii Lacedemoni 
giurarono cutro quello, che Licurgoli domidò,e fecondo i Capitolische cò cli 
loro fece: e quello che in loto fil più lodenole è ; che non folo lo giurgrono, Ma 
anco l’offeruirone. Fù adunque itcafo,che Licurgo da buomo da bene; e cauto, 
volfe egarlise &ringerli con quel giuramento: percioche l’intento fuo d’andare, 
e di non tornare mai più,c cofì fù,ch’egli morì nell’Ifola di Caudiasanticamen- 
te chiamata Cretase cofi firemafero le leggi per fempre confermate da lui, e da 
quelli giurate. Aqai baueriano voluto i Lacedemoni, che’l buon Licurgo fufle 
tornato a loro , nonranto per vederlo, quanto per vicir del giuramento, ma il 
buon Filofofo avanti la morte fila prowidde d’vna Cafidi piombo groifa , per- 
che fubbito dopò morto,lo getta fero dentro’! mare. Degno veramente è Licur= 
go dilode;per volertuorbando dalla fua Patria, acciò la Republica retafle alle 
buone leggiobligara. Anco i Lacedemoni fano di lode degni;percioche cofi fer 
mamente guardarono giuramento fatto scome fe Licurgo fuffe fiato d'ogn’ 
hora viuo.Le leggi dunque fono quelte.Ordinò Licurgo,& commandò,che tut= 
Li montse pratise cafè,e poleMoni fi doueflèro partire, & egualmenre diuide- 
resaccioche non vi futfero degli Huomini tanto ricchi,che diuentaffero tiranni, 
Quero tanto poueriche fi lamentaffero. Ordinò, & commandò, che (e qualche- 
duno fufiè vitiofo, & pigro in co'tiuar le-(ue pofefioni , e Campi, che queto 
non li potelle vendere.ad vn'altro , (enza vendert anco fe Bello con quelle , per 
efter (chiauo . L'oro, argento,bronzo,ftagne,e piombo, tutto volfe,che fufse de 
d'empijidone i loro Dei erano venetati:folamente fi riferuò il metallo del ferro, 
con il quale quei del Regno porelsero arar'i Campise refilere a’ loro nemici. I 
fanciulli quai nafteuano mates, roppiati, gobbi,mutisorbi.(ordi,e guerci, com. 
mandawa a' loro Padri, che gli facnificafiero : percioch’egli diceua , che nella_s 
«reatione loro, ò che gli Derhaucano hauuto poco cura ; è che la natura banca 
fatto fallo, Eranotrà loro prohibitii Conuiti , dicendo ; che'o fimili luoghi gli 
Huomini per lo troppo bere perdeuano’! fenno,e per lo troppo parlare perdeua- 
no la gratuità, e la fanità per troppo mangiare. Permettevafi nelle nozze man- 
giare nove perfone'nfieme,e non più,in riverenza delle noue Mufe; ma ciò era 
con tal patto , ch’efendo a tauola ; coluiche fi (entiffe parlare » non li dauano da 
bere vino;onde che volendo bere del vino, bifognaua loro tacere. Le Vigne non 
de piantanano per bere del Vino,effendo fani;fe non per medicazfiquando s'am- 
mmalauano:di maniera, che trà loro non fi vendea’l vino nelletauerne, ma nelle 
fpetierie,come cola medicinale. Teneuano (chuole,doue1 fanciulli imparaffero 
a leggere,e non tencoano fludij , douc potefferoimparar' ad eller Filofofi ; pers 
i LITI VISTO sa G 3. cioch'efk 
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cioch’effi diceuano, che quei,che doucano gouernare la iua Republica, non bia 
fognaua che fuffero di quelli.che leggeuano Filoiofia, ma di quelli,ch’effercita= 
uano gli effettrdella Filofofia. Se qualche Artefice foreftiero veniva alla fua 
Republica,bifognauali effercitare l’arte fua, fecondo l’antica conftterudine della 


Terra,e non fecondo quello, ch’effò fapeua, e s'egli volea tentare di far qualche 
puoua arte , ò inuentione mai più vita trà loro quella fi fatta arte condennaua-. 


noe lui mandauano”n effilio + Cinque cofe gli erano infegnate ogni giorno , che 
offeruaffero;quale per publico proclama in luogo eminente della piazza le ma- 
nifeRauano, in tal modo dicendo. Quello;che?! Senato di Licaonia commanday 
è,che dobbiate honotare gli Dei: che portiate in patienza l’anuerfità : che fiate 
obbedienti a? Cenfori : che vi affuefate a’ trawagli, eche non dovete ritornare 
dalia guerra,fe non ò morti; ò vittoriofi. Intuito vn' Anno non poicuano vefti- 
re più d’vna Tonica nuota : e fe a qualeh'vno era bilogno di veftirfene yn'al- 
tra, conueneuoli di dimandar licenza per farla, e moftrare con che cofa la vole- 
ua comperare » Di tempo in tempo vifitauano i Cenfori le cafe , e fe per modo 
alcuno trouauano’l pane mangiato da’ Topi, ò formento marcio »ò veftimenti 
guafti dalletarme,o della carne puzzolente, Èc altri fimili cofe , che fuffero dan 
nificate:non folamente etano di ciò ripre fi, ma fcorreggiati nella piazza; perche 
elfi diceano » che meglio farebbe Alato con quelle cofe fonueniri bifognofi ; che 
lafciarle perdere. Fù dimandato Licurgo,perche hauca bandito i Bagni dalla (na 
Republica,S probibito gli vnguenti, rifpofe + Perche i Bagni indebbolilcono le 
forze.e fimagrifcono i membri; e gli vnguenti fonorifuegliatori de” vinij. L'Am- 
bra,il Zibettoslo Storace, e tutte le cole odorifere erano tra loro probibite , di- 
cendo,che cofì grande infamia era per vn'Huomofentire di qualche odore , co- 
me ad vna Donna? malviuere. Fino che gli Huomini prendeuano moglie, 
che fufflero in'etàdi trent'Anvi, mangiauano in piedi , e dormivano fepra le fo» 
glic di canne : per vietargli,che non diventafiero golofi;& vitiofi nel mangiare, 
e pigri nel dormire.Il vitio pefimo era trà loro tanto odiato,ch'efèndo qualch' 
vnodi tal peccato accufato,non gli roglienano la vita, ma a. perpetua infamia lo 
condenaauano.Gli huomini vecchi haucano autborità didomandar a' Giove» 
ni.dondeandauano; & a che farcse fe a far qualche buon'opera andauano , li la- 
fciauano paffare:e fe al contrario, potevano riprenderli ; e fargli tornata dietro. 
Se qualche Giouine commestea qualche difloneftà in prefenza di qualch’Huo- 

mo vecchio » e che non lo riprendeua, e probibiua, catigauano’l vecchio, & af 
giovine perdonauano. Quello; che fi ritrouana commettendo qualche gran de- 

btroslo mettenano fopra vna mole alta,ch’era nella Piazza,nella quale infelice. 
miente finiva la fua vita:perche effi dicemano,che l'ammazzar'vno co'lferro,era 
cofa inhumana;malafciar morit'i cattivi,cra cola giufta.1] figlivolo,ch’akPadre 
era difobbiente.era all’hora punito,e dopoi de’ beni paterni prinato.Quando vr: 


gionine era a federe,& vn vecchio paffaua olire,conueniva al giouine leuarfi i 


piedi,e ltar fermo fin ranto,che’l vecchio pa fTaua,& anco accompagnarlo egli 
n'andaua folo;e fe qualch®vno in ciò era.innanertente, 1 Cenforilo caRigauano» 
e quei dela Republica lo vilipendiauano; tanto grande era la fraternità, e com- 
miunità rà loro + che non folo ciafcun di quelli era Padre de (noi proprij figli- 
noli, Padrone de’ fuoi Sernidori, Signore de’ foi fchiaui ;.ma il (so vicino era 
‘tanto. quanto egli fteffo:di maniera,che P’vno l’altro fi cotimadano;e nodriua- 
noiloto fieliuoli,e ficoltinauano i loro Campi. Quando alcuno - ala fi Di 
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fera al Padie fuos ch'alcun’Huomo vecchio l’hauefle riprefo, c caltigato, fi te- 
nea grand’infamia al Padress'egli di nuouo non tornava a caftigarlo: percioche; 
fecondo ch'effi diceuano , più fede fi douca a’ capelli bianchid’vn vecchio , che 
alle lamentationi d'vngiouine. Permetteuafi frà loro far furti l’vn l’altro, non 
già perche le rubberie gli piaceffero, ma per fargli Huomini acuti,ecauti; ma 
fel ladro rubbando era pigliato,come publico ladro lo puniuano. Ei voleano; 
chequei c'hauean della robba fu ffero cutiofi in guardarla, e che’ ladro fuflè in- 
geniofo inrubbarla : e feinciò ambidue erano di poco ingegno » voleano che 
T'vnolafaa robba perdeffe;e l’altro pagaffe quellosche rubbaua . 

In Roma era vna legge, laquale chiamauano Profapia, che vuol dire lalegge 
de’ lignaggi,per la qual'era ordinato,e commandato in Roma, che venendo fo- 
pra i Confolati competenza nel Senato,eccedeffero,e precedeffero a tutti gli op- 
poficori quei,che dufcendeffero dellignaggio de i Silui, e Torquati, e Fabrici] : € 
ciò fi facea cofisperche quefti trè lignaggiin Roma erano più antichi,i quali di» 
fiendeano dei Romani molto valorofi. 

Eca anco vna legge’n Roma, che tutti quei,che difcendeffero da’ Tarquin:}s 
Scattri,Catilini,Fabari,e Bittini,non poseflero hauet’vfficio nella Republica, nè 
habitar dentro del cerchio di Roma : e quelto ordinarono per rifpetto del Rèé 
Tarquino & il Confolo Scauro, & il Tiranno Catilina » & il Cenfore Fabato, e 
e per il traditor Biztinio, quai nelle loro vice tutti furono molto inhonefti , e ne 
loro gouerni molto fcandalofi . 

Lattantio Firmiano dice, che la Republica de’ Sicionij durò più » che quella 
de Greci, Egitti]. Lacedemonise Romani:perche'a ferrecento e quaranta Anniy 
non fecero niuna Prammatica,nè ruppero niuna legge + i 

Trà gli Acheniefi era vna leggesche non haueffe luogo nella Republica quel- 
loi quale pretendeua hauer'intere®e n quello,che confi gliana. 

Nelle fue leggi Licurgo commandò;che niuna perfona hauefe ardire di por- 
tar'ad vn'altra, alcuna nuoua cattiva ; ma che’l patiente la indovinaflè, 0 per di- 
fcorfo ditempo la intendete. 

Diodoro Siculo dice; che trà gli Egitti) era vna legge, che niuno Ré dopò che 
gli nafceuano figliuoli, nè niuno vecchio,che paffaua feffant Anni , non haueffe 
ardimento di fabricar Cafa.fenz’bauer prima fatto per fela fepoltura . 

Dracone comandaua nelle fue leggi  ch’ogni Huomo ; fe non full qualche 
Bambino,qualch'Huomo vecchio, ouero qualch’inferino,e che gli fuffe proua- 
to ftar'otiofo è ecaminar vagante per il fuo Reame , che fudè lapidato publica 
mente,cuero datali vn'altra crudelmente. Commadaua ancora;che fe vn'Huo- 
mo.riceuca qualche beneficio da qualche fuo vicino è e che dopoi andando’! 
tempo gliprouaffe effer Raro ingrato di tal beneficio riceuuto , che fuffe fenten- 
tiato a morte. Diffe Piatone ne' libri della fua Republica , che le leggidi Dra- 
cone non furono (critte con inchioftro come le altre,ma con fangue bumano + 

— Solone Salamino commandònelle fue leggi per fpecial Decreto , che niun' 
Huomo , nè Donna douefle piangere nel mortorio d'altri, ma in fimil cafo di 
mortorij , ogo’vno piangefè il uo danno ifteò , fenza cffer'aiutato 2 piangere 
dal fno vicino,nè amico. Commandò anco;che fe qualche Padre non hauefie in- 
i fegnato al fuo figliuolo qualche arte mecanica » nella quale potefse efsendo gio- . 
wine guadagnar'il vinere , che’ n quefto cafo il figliolo non false obbligato a fa- 
Bemtav'il Padre elsendo vecchioe = TTT x 
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Nel tempo, che Tarquinio il Superbo regnava in Roma, regnaua anco in E 
gitto il Rè Amafi il quale per editto publico commandò ; che niuno Intuttol 
{ao Imperio tele otiofo; nè banefè ardite di viuere delle fatiche d’altri;-fotto- 
pena, che | Huomo.chenon voleffe lauorare,.nè Imparar qualche arte, fufie pure 
biicamente fruftato nella piazza ; € poî sbandeggiato dalla (ua Republica. Per 
intendere quelto buon Rè Amafi quali fuffero quelli, che lattoranano ; e quai 
ftauano otiof, conmmandò intusro)l (uo Regno, chei primi giorni di ciafcunî 
‘comparire alla prefenza de fuoi Gouer- 


Anno. dontefsrotutti i (noi Vadalli 

nadori ordinari) a dar raggione di fe Refo ogo'vnodoue facea refidenza, e di: 
che cola vinea , fotto pena che quello, che non mofraffela (va poliza d’hauew 
comparto quell’Anno, e rigi&tratofà, gli fue tolta la vita, ò che abbandonafie 
la vita. 

Quel Signore merirerà fomma lode, & honore. che manterrà intiolabilmen- 
tele leggi impofte. e publicate da lui. E quefta fù la caufa, dice AgoRino Santo: 
nel s.lib. della. Citta di Dio, delia profperità de’ Romani, e che l Imperio loro:(i; 
conferua fà lutigamente . offerando:gli ordini della Republica se della militia 
rantofaldamente , che fà va miracolo adoro, & voftupor'à gli altri. Valerio: 
Mafimorecita l’efempio di Torquato » c'hauendo commandato, che niffuno: 
vicilfe fuori de freccati contra’I nemico» e pugnandocontra’| {uo precetto il fi- 
gliuol proprio.volle piùprefto,che moriffe quantunque vIincitore,acciò 
rete dirfi,sche fuffe permefiv a’ foldati Romani difobbedir® alle leggi d 
tani oro împofîe.. 

Dicena Arcefilao., che fi come done fono molti Medici » fono ancora molte 
malattie:cofi vue fono molte leggi,fono ancora;ouero fono frati molti vi tb, per 
chel vitio nafce prima della legge. i 

Anacarfide Frlofofo compatraua ingegnofamente le leggi de gli Huominialle 
tele de” Ragnareili , dicendo, che fi:come quefte i minori Animali ritengono, & 
alli maggiori cedono :.cofi quelle, i poueri, & i déboli coltringono;.i ricchi.&i 
potentilafciano paifare.. 0 

Quel grande amatore di virtà Tolomeo Rè d’ Egitto raggionando vnigiorno 
con fette Ambalciadosi delle più floride Republiche del (uo tempo + gli diman= 
dò, pregandoli, che ciafcuro pronunciaffe trè leggi delle più perfette, c'haueffe- 
ro nelle loro Republche. Rifpofe 1’ Ambalciadore de’ Romani, dicendo . Not 
tenemo-i ‘Fenipij.in gran rifperto e riverenza : Obbedimmo grandemente __s 
a noftri Gouernadori , ecaltigamo feueramente i trifli,. e’ malfattori. Quel 

lo de’ Cartbaginefi rifpofe. Nella Republica noffra, i Ni bili non ceffano dé 
Eombattere , i Picbeil d’affatigarfi, & i Filofofi.d’infegnare. Quello di Sici= 
iari(pofe. Nella noftra Republica la Giufitia è integramente offtruatasy 
fi negotia con verità e tutti fi tengono vguali. Quello de’ Rodiani rifpofe 
# Rodi i Vecchi fono honefti + i Gioueni vergogrofi » ele Donne folitarie, e 
dî poche parele . Quelle d'Arhene zifpofe. Nella nora Republica non ficon=. 
fente:» che i Ricchrfiano:partiali » nè i poucri otiofi + e quelli che gouernano 
ignoranti .. Quello de’ Lacedemoni rifpole . Appreffo di noknon regna invidia » 
perche tuttifono vguali; nè regna attaritia s perche tutti ibeni ono COmMMUNI : 
ntanco vi regna l’otio perche tutti s'affaticano + Quelli de’ Sicionij rifpole . 
Nella nofira. Republica non fi permette, ch'alcuni facci viaggio » per non ap- 
portar coe n uoueal ritorno + c che non fiano Medici; che Papato 
50 i Zar iiani, 
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zar i fani; ne Dottori , che prendano la diffefa delle Caufe , e Procefli. 

Non v'è legge più giulta, che far fentircon efperienza a gli fteffi inventori 
quel tormento.c'hanno trouato per vecider gli altri. 

Catone detto il Cenforino diffe nelibri deli’ Arte. Inofri maggiori cofì ten- 
nerosè pofero per leggesche il ladro in doppio, c l'vfuraio in du e deppij conden- 
nati futfero . 

Dimandato Alcamene Fisliuolo di Telecro » perche non haueffe voluto ac- 
cettar’i doni offertigli da’ Meffenij : Riîpofe. Perche (e io gli haueffi tolti, non 
haueria pofluto hauner Pace conle leggi. | î sig 

Quel gran Prencipe de Filofofi Aritiotile nel Primolibro della {ua Politica», 
È anco nel primolibro de’ Segreti, volendo manifeltar’al Mondo la grandezza» 
& vtilità delle leggi,ferifie . Che fi come’ miglior di tutti gli Animali è ’Huo- 
mo,perche fi gouerna conlategge: cofi frà tutti gli Animali quell’Huomoè più 
peffimo;ilquale vite feparato,cioè fenza legge;e fenza giuftitia. Volendo inferiv” 
il buon Filofofo, che la difraitione delle leggi è la diftruttione delle Città; con- 
fiderando che l’inuidia genera la detrattione,la detratrion l’odio;l’odio l’iracone 
dia s Tiracondia ia repugnanza , la repugnanzala nemicitia » la nemicitia la 
guerra» la guerra la difolutione delle leggi, e la diffolutione delle leggila ruî= 
na de’ Popoli s e l'eferminio delle Città. E che ciò fiall vero. Chi frena iPo= 
policoniumacife non la legge? Chi tiene’! freno alla pazza giouentà fe non la 


legge? Chi tringe'l morfo a° rubbelliè Chi catiga iladri? Chi probibifcei (cam. 


dali? Chi vieta i rumori? Chi porgela quiete a tutti, fe nonque’alma: € 
Sactofanta legge? Anzicon l’imperio delle leggi, i Decreti de' Padri vanno 
innanzi , la Gruftitia troua luogo » la raggion’ha la fua parte ; l'innocenza è fi» 
cura, Paudacia de’ proterui è conculcata , la potenza de’ faperbi è atterrata» 
Phumilta de’ poueri è riconofciuta » la Charità è abbracciata, la virrù è fauo= 
rita» l'honor' è in preggio, e la fama fale gloriofa in Cielo. Ma perdir me 
glio : lalegge è ornamento dituttri Regni, ilfingolar prefidio ditutcii tati, 
ilpriuulegio della fiducia , la prerogatiua della ficurtà , la falute de' Domini}, 
la vita delle Republiche, l’anima dituetii Popoli, la Pace de fudditi, la dif. 
fefa de’ miferi, l'immunità della Plebbe , il nutrimento delle. genti, ilgaudio 


degli Finomini , ta Cora de’ Languidi, la'Femperie dell'Aria, la Serenità delb 


«Mare; la fecondità della Terra» ela vita beata +e felice del Cielo. E da ciò fi 
moffo anco a dir'il Dinin Platone neltuo libro delle leggi. Che le leggi non 


poflono efler fenza il lume di Dio conftituire : e tutte le arti bumane. ele difci- 


pline procedere dall'humana prouidenza ; ma la legge folamente da Dio per 
mezzo dell'Angelo + i | 

Erain Roma vna legge moito offernata è, ch’ogni Cittadino, il quale gode- 
ualalibertà Romana » poiche fuo figliuolo haueffe fornito dieci Anni , nom 
lolafciafie andar vagabondo : perche fi coftumana in Roma, che i figli. 
uoli di fi buoni Romani fino a gli Anni due latrauano , fino a: quattro li 
nutrivano in delitie , fino allifei leggenano , fino a gli otto (criueuano e 


fino a’ dieci fudiauano Grammatica ; paflati li dieci Anni i Giovani haue= 


nano da pigliarfì in qualche vfficio, è è darfi a gli Studi}, ò andar’alla_s 
Guetta; accioche non andaffero per Roma otiofi. Ordinando; & commane 
dando in vna legge delle dodeci Tauole, ch’ogni Cittadino Romano, c'habitz» 
sia nei Circuito di Romasattendefte a caRtigar’il fuo figliuolo, E poiche haucrà 
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‘pafsari gli Anni diecisfe per auventuta’i giouineito per non efsercaftigato, c6a 
metterà qualche mancamento,fia punito non meno’) Padie,che'i figliuolo: per- 
che niuna cofa più vale a generar'i viti) nel Popolo, che quando 1 Padri fono 
tralcorati& i figlinoli arditi. Anzi diceua vn'altra leggesche fe paflati gli Anni 
dieci il figliolo fatà qualche mancamento , il Padre fia tenuto di mandarlo a 
crearin vo'altro Inogo,ouero da ficurtà,che’l (uo figiiuolo farà pacifico; non ef- 
fendo cofa giufta, che per lafciar goder'il figliuolo, al Padre.il Popolo fia tutba- 
to perche tutto’ bene della Republica confifie nel conferuare i pacifici, e cac» 
ciare quegli,che fanno tumulto. 
* Dicena Ciceronenello libro delle leggi,circa niuna cofa più fi (uegliarono gli 
antichi Romani,&cofferuorono nelle loro leggi,chea prouedere, che i giouani , 
& ivecchi non Beffero otiofi se tanto durò l'honore della loro Republicans, 
quanto nonlafciorno andar'i giouani vagabondi per Roina:perche quella fola fi J 
può chiamare Città bep’auuenturata,doue tutti godono delle loro faticheseche 
niuno vive dell’alirui fudore . 
Tra tutte le leggi offeruate dal Senato Romano , cinque di effe n'erano con 
gras diligenza ofseruate. La prima era, che nop fi confentina inRoma, chei 
Sacerdoti fufsero difsonefti: perche doue fono difsonefti i Sacerdoti, gli è fegno, 
che i Dei fono fdegnati con quei Popoli, La feconda era; che non fi permettena 
in Roma;che le Vergini Veltali fufsero difsolute : perche gli è cofa giulta,che la 
Verginestaquale (pontaneamente hà promefso in publico d’efser buona, fia fatra 
viuer cata contra (ua voglia in publico, & in fecrero. La Terza non fi confen- 
tiua in Roma; che gli vfficiali fufsero ingiufti:perche niuna cola atterra più to- 
fto vna Republica,fe i Giudice non tiene dritta la bilancia. La quarta è,che non 
fi confentiva;che i Capitani, i quali doueano andar’al!a Guerra fufsero codardi: 
perche non è altro fimile pericolo, nè infamia vguale a quefta. quando fi com. 
mette l’efsercito a perfona » che vuol’efser la principale nel imandar gli altri alla 
Guerra, el’vitimo ad entrar’in battaglia . La quinta era; che non fi confentivas 
che gli Huomini.i quali baucano catrico de’ fanciulli,fufsero yitio: perche non 
è cofa più monfiruofase di maggior f(cantlalo, che’ MacRtro de’ fanciulli, fia di- 
fecpolo de' vitij. 
Wn Sauio de’ Garamanti difse quefte parole ad Alefsandro Magno.Faccioti 
1 a fapere, ò Alelsandro, come le noftre leggi fono poche, ma al parer noftro fono 
buone:perche habbiam'ordinato, che i noftri figliuoli, non facciano più leggi di 
quelle, che noi Padri loro habbiamo lafciate » perche le nuoue leggi fanno fcor- 
dare i buoni coftami antichi, Et babbiamo anco ordinato a tutti,che fi veftano 
d’vnpanno,e fi calzino d’vn modo.e ch'vno non fia meglio veftito.ch'vn'altror >» | 
perche la varietà de veftimenti caufa pazzia trà le genti . Et habbiam'ordinato, 
chela Donna Rin accafata co’ Marito fin tanto , che gli partorirà trè figliuoli : 
perchela copia de’ figliuoli fà l’Huomo anfiofo;e fe la Dona partorità più che 
trè figliuoli; fiano facrificati alli Deianantigli occhi di quella. Et anco hab- 
biam'ordinato,che tutti gli Huomini, e le Donne procedino con verità:e s'alcu= 
no farà trouato inbugia,(enza trowargli altra colpa.fia ammazzato per la bugias 
che hà detto; perche ad vn'Huomofolo bugiardo bafa ruinar’vn Popolo. È di 
più habbiamo ordinato , che niuna femina » viua più di 40. Anni; egli Huomini 
fino a’ so. e (€ vinendo più, fiano facrificati alli Dei: perche gli Huomini pen 


fando a douer viuere molti Auni,facilmente diventano vitiofi. 
ORESTE 


Di Eugenio Raimondi. I 07 


x 


GIVSTITIA,EGIVDICI. Cap. XII. 


I come in vna fabrica d'importanza , e maggior pericolo quando cade vna 
pietra dalle fue fondamenta,che cinquanta tegole dal fuo colmo:cofi è mag- 
gior Colpa dilfobbedir’vna volta alla Giuftitia,che commetter cento errori con= 
trala Republica;perche habbiamo veduto , che fi fono molte volte leuati (cane 
dali d'importanza in vna Republica per vna picciola difbbedienza. ti 
Sono alcune cole è le quali non fono buone per fe ftelle è ma per caggione di 
certe altre : fi come per ellempio , niuno defidera,che gli Huomini fi ferifcano #° 
accioche’i Medico habbia occafione di fanargli;nè che litighino infieme,perche’l 
Giudice habbia darla fentenza ; nia fibene poiche fon'ammalati, S in di(Cordie 
frà loro,fi defidera perfona,che gli guarifca, & accordi. Danque?! Medico, e 1 
Giudice vengono ad effer'honorati per neceffità, non s'hauendo bifogno di loro, 
fe non per necefficà,nè fi potendo moltrare"l peggior fegno in vna Citrà.la quale 
fia pofta in buon Atia, quanto il vedere , ch'ella habbia bifogno di molti Me. 
dici,e di molti Giudici: percioche dimoftra dall’vn lato l’intemperanza de’ Cit. 
tadini, & dall'altro l’ingordigia, che hanno di torfi la robba , e fuperbiarfi l’yno 
l’altro. DI 
Hauer appetito retto,& hauer troppo appetito.fi contradicono : percioche ef- 
fendo il retto cofa modetata,& il troppo immoderata,non poffono conuenir'ina 
fieme. Onde colui, che fi mette a voler’vna cofa con troppo appetito,non può 
giudicare rettamente ciò ) che gli conuenga di fire : conciofia cofa, che a ben 
giudicare fi cerchi la prudeaza : & a quefta non può farl’vfficio (uo , doue l’ap- 
petito non fia retro , nè retto può eflere ; fe non s'è fatro rale con buton'habito ; 
di maniera,che portando lHuomo a fe medefimo ranto amore,quanto fà,gcane 
di(fima fatica è citrarlo, che non erriin quelle cofes delle quali tiene aflai conto. 
rinci ogni Sauio Huomo in quello, che gli occorre d’imporraza»ricerca | con- 
figlio degliamici: & i Prencipi Savi) (empre hanno voluto haner'appreflo dilo- 
ro Configlieri . i 
La opinione di molti,che coloro, che fempre fiano ftati broni , fenza protiat” 
loro medefimi, come fi faccia a far male, non polfono efitr coli buoni Giudici è 
come quellizi quali quando che fiasfono tari effi ancora vitiofi. lliche non è ve - 
ro : percioche fe alcuno ha dafofpettarei mali alirui fecondo la coniettura di 
quelli,ch’egli proprio hà fattiapparirà ben'afturo,e cauto,mentre ha da fare con 
gente fimile a (e; ma quando babbia a fare con huomini buoni, apparirà pazzo » 
veggendofi; ch'egli diffidi di loro in cofe » dote a niun modo farebbono per eric» 
rc: perche non può la malitia bauer forza di conolcere & fe medefima, e la bon- 
tà fe bene per contrario la bontà ha forza di conofcere,d fe medefima, tc la ma- 
litia. Oitra ciò i buoni fono sforzati a voler male a’ catcini doppiamente, & co- . 
mea quelli,che.fono per fe fteffi odiofi,d( come a quelli,che danno fempre im- 
pedimento a’ buoni.E perciò dandofi’ gouerno della Giuftitia a' buoni non oe 
lamente non lafcieranno di conofcere i cattiui,ma non mancheranno di diligen= 
za per faresche non poffono far danno,nè a coloro,nè adaltri. — 
Dicosoalcenizi rei Huomini divenuti buoni,cffere migliori fiudici, che co- 
lorozi quali feronbuoni fempre. Di che non fi può dire cola nè più falla, nÒ più 
empia, percioche cofi conwerrebbe, che oga'vno,il quale voleffe lapere ciò, che 
\ i fufle 
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fuffe Peffer buono, doueffe prima per necefficà efter faro cattiuo . Non debbia: 
mo dunque pa: [Ilci dall'opinione » che dice , che’! verogiudicio del bene nafce 
dall’habito buono il qual’auezzo a compiacerfi del bene, fenz’alcuna fatica 
fubbito,che fe gli appreienta’i male, non folamente non io conoice, ma l’abbor. 
rifce, come cola che diftrugge’l bene, di maniera, che non occorre, che i.buoni 
provinola ma itia inte Refli per conofcerla, ma afiai, che la veggluno inalirui; 
percioche (e fuffe vero è che non fi porefiero conolcere1 contrat) (enz'hauergli 
provati farebbe] medefimo in.tutti.Onde non potrebbe ancora | Huomo nobi- 
le intendere ciò,che fuffe nebiltà,fe prima non fulle ftaro plebeo. È perciò è ve- 
riffima la fententia de' matematici,quando dicono;che’l retto giudica te mede- 
fimo;e l’obliquo: e quell'altra fimilmente che dice,che'è vero da 11 modo non fo- 
lamente di far conolcer fe fteffo , ma di poter 'infiesne rilpondere a tutti gli ar= 
gomenti,quali fuffero addotti da altri per farcreder la bugia . 
I Giudici anticamente per le Città della Grecia erano obligatisprima che fa- 
ceffero alcun giudicio, dar'il giuramento alla Dea Yefte , come a Vergine. la. 
uale non baurebbe fofferto d’vdire fentéza mé che fimiie alla candidezza;e pu- i 
rità fua. È perciò grurando diceuano,che giuftamente;& veramente, per quan- 
to fi ftendewano le forze loro ; farebbono per giudicare. Er quell’aggiunta » per 
quanto fi fendenanole forze loro , faceuanla per moftrare la difficultà del giu- 
dicio , rifbetro alle tante circotanze ; le qualiaccompagnauano ia cofa. Onde 
promettenano ; che fe non fuffe ftata ritrouata da loro la Giuftitia cofì intiera , 
come fi farebbe convenuto , farebbe almeno ftata ritrouata per quantole forze 
loro s’eltendeunano . 
E neceffario,non dirò conueniente , che vn Giudice habbia vna mente incor- | 
rotta,e vergine in tutte le cofe,che vitiarlase contaminarla punto;perche non bi-; 
fogna,che per danari fi corrompa,per timore fi pieghi, per paffione fi moua, per 
ignoranza fallisperrifpetto pecchi,per pietà peruertifca l'ordine della giuftitia in 
modo alcuno . 
7, Recita (quantoa’prefenti communi ) Santo Antonino vn’effempio faceto 
A d’vno Giudice,c'hauendo riceuuto vno Vitello per prefente ad vno, & afl’inco- 


tro bauendo il fuo auverfario apprefentato alla fua moglie vna Vacca : mentre. 
nel giudicio contendeuano le partie che’] primo diceua;fauellino 1 Vitelli, e di- 
cano s'hò raggione ; ò nò: rifpofe egli ; il Vitello non può efler'vdito , perchela 
Vacca grida più forte. Della qual cofa fi cana quanto i prelenti vagliano a pet= 
uertire i giudicij.e le fentenze di quelti;& di quell'altro. È 
Non dee piegarfi meno’l Giudice per timore ; perche l'equità bà da preuale= 
-- readogni forte di potenza , neffluno hà da (pauentarfi ne’ giudici) per minaccie | 
d'altri. 
Il Giudice deu’effer fempre viggilantee follecito : perche nelle cafe de' Giu= 
dici più fono quelli.che entrano a guardare,che non fanno a pegotiare + 
L’effer Giudice è vfficio honorato » ma infieme con quefto è mplto noiofo: 
percioche niuno ha compaffione di lui, (e ben s'affatica » e tutti dicono male di 
lni,fe fi ripofa. PARATI i P 
Nelle cofegraui,& ardue,non repugna alla prudenzastiè alla colcienza com» 
municarfi’| Giudice con i fuoiamici fedeli. Con quefto però , che quefti non 
fiano aficitionati , né appaffionati,perche quiui s’accofta più l'ingegno sdoue la. > 
volontà hà più forza. Dial modo deue conuerfare » pra tticare, PALarA spa 3 
gliarfi 
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gliarfi‘con i fuoj amici famigliari, ch’ogn’vno creda di configliarlo » ma non di 
comaantarlo, i i | 
Non deue il Giudice mai tifpondere afpramente , nè con'colera » conquelli 
che verranno a negotiar con lui : perche fe non fi partono da lui con fperanza 
d'efler bene ifpeditizalimeno non è honeRo,che fi lamentino della rifpota. Nelle 
parolemelle correfie, & nelle ritpolte che farà, trattarà ogn’vno fecondo ricerca; 
la (ua conditione,e ciò non facendo;ficunillo loderanno per huomo giufto, tz ale 
trilo noteranno dimal coRumato. Dee anco procurare di effler benigno; pie« 
rofo;pircceuolese ben vito : di maniera che deue più Rimare la bantà ch’effercie 
ta,che l’autborità che tiene. Non bifogna che fia furiofo, noiofo, bravo, & affo- 
luto perche i Giudici hanno obbligatione di comportar’infinite ingiutie,ma non 
banno però licenza di vendicarfene di niuna. 
1l buon Giudice dene renere rettitudine nel gindicare , nettezza nel:viuere s 
preftezza nell’efpedire , patienza nel negotiare , & prudenza nel gouetnare_s: 


lequalicinguevirtàfono in fe ranto honefte , e neceffarie ; che non gli apporte= 


rà tanta vtilità bauerle quattro, come paralli di danno mancasgli vna delle 
cinque. | | 
)uattro cofe fano neceflaricin vn buon Giudice, accioche con verità pofla 
effet chiamato giufto,& non Tirannoscioè,che afcolti conpatienza,èc rifponda 
con prudenza»fententii con giuflitia,& efeguifca con mifericordia . Il Giudice 
che fi vedrà effet’impatiente nell’afcoltare, vano nel rifpondere, partiale nel 
fententiare, e crudele nell’effecutioni: queto tale nen merita effer Giudice, ma 
piùtofto merita:efter giulitiato. | 
Santo Agoftino ferilendo a’ Frati del'diferto ; dice O quanto facil cola è il 
giudicaresma che cofa tanto difficile» amara è tornar'indietro,e riuocare quel 
che giù vna volta è faro giudicato. Per quefta caggione’ Giudice, che hà da 
giudicare non hà da effer fanciallo, nè infipiente; e (enza fenno; ma auempato» 
evecchio,prudente, caflo, e temperato, in tal maniera , che nel fuo ftaro a tutti 
paia,che fia fale della Terra, e luce del Mondo, che cofi quelto tale non potrà 
ignorarla giuftitia» 
+ All’hora'i Regno de’ Romani.perfenerò per molti , & lunghi Anni in pacifica 
quiete, e ripofo; quando permeffero'che régnatfero i Sauij, e vecchi Huomini; 
ma tofio; che fentitono»,. che gouernafiero gionani fenz’efperienza » & lenza 


> lettere, comequelli, che non conofcesanola Giuftitia : furonofatti riceitaceli 


perfone:e cofi perderono la Giuftitia,& infieme’l dominio, & Imperio;che nel 
mondo bancano» : : 

Dipinfevn Pittore. in Roma anticamente fa GiuRitiain forma , e parere 
d’vna belliffima Donna,faluo chela formò (enza occhise (enza mani. Et volen 
do vn (ao diftepolo fupplire a quel difetto, cominciando a far gli occhi le ma= 
ri dell’imagine,fopranenne il Maeftro, e non fenza grande riprenfione, & ira il. 


‘ contradiffe dicendo:fe la Giutitia haueffe occhi per vedere, e mani per pigliar: 


denarhella veramente farebbe vna abbomineuBdie,e gran ladrona . 

Vn Piltoiefe chiamato da due litiganti per Giudice.& arbitro d'vma foro lite, 
prese dall’vno vno vafelio d'oglio, con promeffa di dargli la fentenza in favore : 
ciò prefentito l’aliro,gli mandò incontinente a Cafa vn Porco ben grafflo.pregan- 
dolo ch'egli voleife esfergli favosele. Hor' il buen Giudic@fencentiò in fauore di 
quel del Porco. liche intefo l’auuerlario corfe fubbito verfo di lui,edolédofi della 

| fede 


® 
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fede hauuca » é del premio a lui mandato $ Il Giudice riracolo da patte gli diffe + 
fappi frarello.che venne in Cafa vn cerro Porco,ilquale trouado il tuo vafello lo 
Tupps;€ VErsò l'oglioralche Io mi fono di tedimendicato;ma non dubbitare,che 
vn'alcra volta ti ritorerò + E | 

Il Rè Filippo, Padre d’ Aleandro Magno, efendo Giudice nella caufa di due. 
Huoinini cattiui,& vitiofi: fententiò,che l’vno fi douelle fuggire quanto prima 
di Macedonia,S l’altro doueffe corrergli d@erro. sti. 

- Camillosquello il quale;per le fue virtù, fù detto vn'altro Romulo , hauendo 
pofto l'affedioà Fal:rio in Tolcana,vn certo Pedante Greco; facendo vn giorno 
fembiante di menar'i fuoi (colari fuoridella Porra a (oliazzo » gli conduffe a po- 
co a poco nel Cainpo di Camillo ; e quiui condotti; a Iui addiritofi , sfacciata- 
mente diffe,che gli menaua il fior della gioventù di Falerio:onde che s’egli rice - 

cuaqueigiouanetti infua poreftà,prelto mediante loro harebbe la Terra al (uo 
commando. Camillo Rupefatto di tanta iniquità di quel Pedante;aborrendo pet 
natura iliradimento,pensò a far’vn'atto egregio:cosi fuillaneggiando quel tra. 
dicore.gli fece legare le manidi dietro, e dietro fartogli frappar'ipanni, il diede. 
in preda è quei nobilifimi fanciulli, commettendo loro , che fruftandolo per il ‘ 
camino con verghe, a quella foggia il rimenafero nella Terra. Hot Faleriani 

veggendo comparire vn fi fatto fpettacolo , & inrefo la bontà» e la Giuftitia di, 
Camillo, diedero incontinente sè, & la Città al Popolo Romano. Onde nobil. 
mente dille Cicerone. 

Iuftitiam omnium virintum Reginam effe. 

Diceua Salomone, che non Gi debbe giudicare mai vna perfona, ò vha caufa 4 
fe nons'odel’vnae l’altra parte : e perciò (oleua quel prudente Aleffandro Ma- 
gno (dico prudente infino ch'egli non mutò, è non corruppe con la troppo pre- 
fperita la (ua egregia natura) quando qualch’vno gli accufaua altri,chiudere in- 
continente vn’orecchio conla mano ; dicendo , che lo voleua fernar'integro al= 
Valtra parte» 

Dimandato vn Thebano, per qual caggione in Thebe l’immagini de’ Giudici 
fe dipingono fenza mani,& con gli occhi bafli : rifpofe. Non per altro, accioche 
ta Giuflitia non fi debba corrompere da’ buoni,nè piegar dal volto delle Done. 

In quello che miniftra la Giuftitia, bifogna,che fe ritrowi buon fenno per fen- 
tentiare,buon’antiuedere per parlare, buona diffimalatione per (offrire, c buon 

‘confeglio per difcernere , buona intentione per giudicare » c buon’ animo per 
effsguire . 

Effendo dimandato vn Filofofo,quali,& quante cofe fono quelle,che poffono 
corrompere in Terra la Giuftitia:rifpofe,efiere Cinque,cioò Amore,odio, prie- 
ghi Timore,c Prezzo. i vali Ri for 
“Cinque viruù deue bauere il buon Giudice » cioè, Retto nel giudicare, Netto, 

nel viuere, Prefto nell’e(pedire » Patiente nel negovare , & Prudente nello go« 
Mmernare gs. > i su 

Due cofe dee hauere fempre vit Giudice auanti gli occhi , cioè , non giudicar 
la robbamnè punir per vendetta . ; i i h 

Ii buon'Giudice den’effere come amoreuole Padre;a’ pupilli,e come compaf- 
fioneuol Madre alle Orfanelle,fe vuole,che 1 ddio,più che Madre, e Padre babbi 

ditui pietade:perch’eglimon è altro che vna legge viua,che parla,e dice fecondo 
la legge (critra, 
he ; . L'vfficio 
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L’Vfficio del buon Giudice è, diffender'il ben c6mune; procurar per l’Inno- 
centi,(ollenare per gl’ Ignoranti, caftigar’i colpeuoli, honorat'i Virtuofi, aiutar 
‘gli Orfani,adoperàrfi per i poueri » raffrenar gli auari, humiliar gli ambitiofi, & 
finalmente dar’àtiafcuno quanto fe gli deue per Giuftitta , e priuar di pofle fo 
quelli,che pofeggono affai contro Giuftitia . PILA 

Il Giudice,che nonlegge mai, che mai non Rudia, che nonapre mai libri , che 
non fà mai in cafa fua;che giuoca’l giornose la notte và fuori, com'è poffibile» 
che tenga vera Giufitia? Non può hauer maggior’affanno nella perfona » nè fi 
vede vguale (candalo alla Republica, che quando il Giudice, ilqual’hà da giudi- 
care tra’ virtuofi,che tenga compagnia co’ vitiofi + | 

Vitio intolerabile è nel Giudicescondelcendere a tutto quetlo,che fe li dima- 
da;ma è anco gran rigorofità,non voler far quellosche fe li prega .. 

A molti s'obliga schi à giudicare, & gonernare molti s'obliga : perche s’egli 
è giufto,è chiamato crudele:s'egli è pietolo,î poco filmato: s'è liberale,è chia- 
mato prodigo:(e guarda alla robba,è detto pufillanimo:s’egli è animofo,è chia» 

«mato inquieto:s’egli è graue dicono ch'è fuperbo:s'è affabile,dicono, ch'è.vano: 
s'è quieto,dicono,ch’è Ippocrito;e s'egli è allegro,dicono ch'è diffoluto . 

E Regola infallibile, -e dall'humana malitia inuiolabilmente offernata ; che 
colui, ch'è più sfacciato a commeeter’vno eccelfo enorme ; è più crudele per lo 
medefimo errore în dare crudelfentenza. 

Biante Filofofo folena direseffer meglio giudicare frà due nemici che frà due 
amici:percioche di quefti (e n'acquifla vno nemico,e di quello vn'Amico. 

uel gran Prencipe di Filotofi Ariftotife, diceva, che non fi deuegià mai far 
giua:cio nel confpetto dell’obbietto deletrabile: volendo dire, fe pr lrsalcona 
cofa ricca;ò bella cafcaffe in qualche colpasouero delitto,guardifi nolo il Giu- 
dice di non hauerla,nè tenerla prefenteal tempo,ch’ei vorrà pronwnciar la fen- 
tenza; percioche porrebbe egli molto ben'effere » che la troppo compaffione gli 
facelfe offulcar l’intellettoscuero la raggione. i 

Molti Giudici fono quelli, i quali publicamente danno vdienza, c pochi però 
fono quelli » che intieramente amminiftrano la Giuftitia : e molti ancora fono 
quellische fanno Giuficia ad alcani,ma molto più pochi queli?, che fanno Giu» 
ftitia a tutti g&neralmente:li che non fi dourebbe fare,nè meno confentire; per. 
cioche n6 è homefto,che la legge vadadone il Rè vuole: mache il Rè vada do- 
ue la legge viole. 

E ffendo vna fiata dimandato-vn Sauio; come doueffe vn Giudice finceramé. 
te giudicare. Rifpofe. Giudichicon fermo penfiero di effeè fubbitamentedì 
Quello ftefo giudicio feueramente giudicato . E dimandato vo'alrra volta, che 
cofa fufle efixr fifcale,diffe. Egli è vn'efi&rnemico vniuerfale delia Patria . 


AMBASCIARIE ET AMBASCIADORI. Cap. XIII» 


Li Ambafciadori fono gli occhi, e le orecchie degli Starise gli altri Miniftri 
fono gli'occhiali del Prencipe ; ma guai a quel Prencipe s che tal’hora non - 
wede fenza occhiali. i did 
E molto meglio mandat’imvna fpeditione vn'Ambafciadore, che fia Huomo 
«di communal prudenza; che due valentiffimi Huomini infieme con la medefi- 
ma autorità a. "ei 
S Ancer 


nb 
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“Ancor che vn' Amibaiciadore babbia commi ff nedai Prencipesdì concludere 
alcuna cofi» turtrauia non'dee pigli rfitant. authorità , che la Commiffione di+ 


uentitemetità, òlicenza , & inaffimamente quindo nel maggior delle cole è 
qualché puntiglio che poffa dar danno ali’'bonore detluo Piencipe,ne! qual calo. 


VAmbafciadore nondee ratificare , daccertar cofa alcuna fenza farne di nuouo. | 


quifatoril fuo:Signore i Mi 

Quando i Minifiri,che (ono mandati altrone;ò c6 nomé dA mbafceria, cuer 
con altro titolo, portano con effo loro ripuratione, non folamente trattano I nes 
gotij con dignità, mà al Prencipe fuo acquiltano ancora gran lede. Doue per lo, 
contrariosquando fono perfone di poco conto, fanno teneri Prencipe, che man» — 
dati glihà è di pocogiudicio e altro, al quale fono ftati mandati, ò [e ne fde- | 
gna, Ò fe he ride; ecosìin canibio del'a benevolenza sche fi doueua introdurre 
pertal mezzo sò conferuare frà 1 due Prencipi, (e ne riporta odio ; € bialmo al 
Miniftro : del qual’odio ; e brafmo il principale îfte fo hà la fua parte» € fe__s 
qualche necefficà non vi fi mette di mezzo s non fi conclude negolio , che poflì 

ftarbene. Be Spe SR 

Ancor cheil Prencipe dia ad alcuno de (uoi Minifti piena authorità di come. 
cluder'alcun partito conaltro Prencipe nondimeno fe’l tempo lo patifce, non 
dee’| Mini®ro fabbito vfare tal’authorità ; mà obbligando in quanto egli può 
Valero Prencipe dee pigliar conneniente fpatio di far'inrender’al uo, che s'obbli= 
ghi. Percioche oltra l’efrquefta via molto fituraatiAmbafciadore sfempr'è 
honoratif®imaal Prencipe » e può interuenire; & gli fia di grandiffimo giova» 
inento, quando nuova occafione glifopragiunga da murar parere» perche può 
farlo (enza pregiudicio dell’Authorita,che eglibauea dara al Miniftro + 

Si vede in Comelio Tacito,per la cOrefa,che nacque trà Epiro.& Prifco, che 
quando’| Senato Romano era per mandar’;fuoi Ambafciadori a’ | otentati fo= 
reftieri; bauca'ncoftume di ercargli per forte; tutto che gli Oitimati babbiano 

er loro proprictà di dari Magiftrati per eletrione : ilche dà tanto maggior me= 
rauiglia, quanto che lo Stato popolare» il qual vfa di erear i Magiftrana fotte a 
cieca gli Ambafciadori per elettione , acciò chela forte non cadefle fopra qual 
chc ignorante » il qual’havefle con danno:publico a trattarle facende y'delle_os. 
qualieflo non fufse capace. Mà fi puòforfe difiendere, ch’efsende lo fiato degli 
ttimati 5 qual’era quello del Senato Romano; vna feelta d’Huomipi tutti va= 
Jorofi, & intendenti, benche fufse tra loro dinierfità dal buono al'migliore : non= 
dimeno efsende rotu buoni, niuno pericolo 6 correua ; come nello fato popo= 
fare, fe fi fulsero meffi alla forre. Et Ariftotile dice , che gli Ottimativfano di 
proneder frà loro,per via.della Sorte a molte cole come i popolari fanno , pere 
che viene ad efsere quali vna equalità di meriti , quale lo Stato popolare ricer= 
ci,tutro che ve ne fia di gran lunga certi pù merzenoli de gli alert. 

Gli Ambalciadori che feruono di lontano,] Prencipe, rimarranno perlo più 
con poca rimuneratione, rifperto è coloro 3 i quali tb pari grado feruono alla 
prelenza,e pareria nondimeno; che doucise elser lo contrarie ; per la [peia e di 
faggio; che fopportano nello fiat lontani dalle Cafe loro : e ia raggiene par che 
fia, perche ogn’vno fi move più da quellosch'ei vede, che da quello,ch'egli ode, 


conciofia cola, che di ciò » che s'opera dr lontano‘, fi lenta per lo più 1) fatto lola- È 


n 


ment; mà di quello , chealla prelenza fi opera non (olamente fi vede li fatto s 


: i A PN ! da Pa ei” A 
anzi fi veggono infieme tutte le circoltanze, che accompagnano, le quau olue 
gi ene, che dans" SM 


sole 
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akiè danno fempre più (pirito , € aggiogiappare azaal farto s fono tal'hora vera. 
di fe cofi belle, che non meno fi fRimano cli'itedo fa:to.. Apprelo venendo le 
rimuneratieni;eé gradi del crefcere conle occafioni, che pet lopiù non afpetia- 
mo tempo, elle fi poffon più ageuolmente ottenere da chi è prefente: È auiene 
‘etiandio ben (peffo,che"l Prencipe, quando ben volelle afpettare colui, ch'e lon- 
tano;è impedito di farlo: e cofi i men degni acquiftano cole » che non fi potendo 
‘poi tor loro fenza ingiuria yi più degni vergono ad hauergli per la lontananza 
foro,defiderate in vano. 
Vennero Ambafciadori à Roma mandati da’ Printipali de Parti è chiedere 
Venone per loro Rè, it qual'era il maggiore de' figliuolidi Fraate. Paruca 
Cefare, che il farlo gli fuffe henoreuole, e magnifico, e lo mile in ordine, 
& ornatolo di ricchiffimi doni lo diedeloro . Perche ottengono ageuolmente 
gli Oratori quelle Grarie è che paiono al Prencipe arrecar a (eeffo veilità , @& 
magnificenza. 
Non è maibene ditrapaffare le Commiffioni date dal Prencipe,perche"l me- 
rito.& il valoredell’obbedienza frà nella ua Virginità: oltreche'l Minitro non 
< può penetrare l’intentione , egli (ecreti del Regnatore ; laonde penlando’| mini 
@ro di farbene,gli può riulcire malese colpa di gran falla. i 
E (tato da tutti i rempi molto hoporato,e fauorito l'Vfficio d' Ambafciadore 4 
& bene con gran raggioneimperoche l’Ambafciadore è quello, che rapprefenta 
Ja petfona del {uo Prencipe : e s'egli fi diporta come gli conuiene, è doppiamente 
‘apprezzato, e tenuto il doppio , vfando prudenza nell’efplicar le fue Amba= 
fciate; accortezza nel fauorir la parte del (uo Prencipe; deftrezza in guada= 
‘.gnar la beniuolenza de’ Regi eftranei;(apienza in comprarti la gratia della Cora 
te ; fottigliezza in penetrare i fecreti diquellasfede in dichiarargli al fuo Pren- 
cipe con modo:grauità in mantener la riputatione delfuo Signore; (plendidezza 
in farlo tenire vn Cefare ; magnanimità in farlo fimar potente : dc in fomma 
‘apparendo da ogni parte virtuofoper proprio honore , &c interefle del [uo Sie 
NOS 


D ACE, ET GPERRA- Cap. XIF- 


(NVella Guerra è giuRa,ch’è neceffaria,e quelle Armi fono pie,nelle quali né 
refta altra fperanza, che nelle dette Armi. E quella Guerra è giuffa, che è 

commandata dal Prencipe , ò per conto di ricuperar quello, che s'è perduto) à. 
per di ffenderfi dall’altrui ingiuria. Quella poi è infelice,& iniqua Guerra,nella de 
qual bifogna,che?l vincere fia priuato,e che’ vinto diuenti Rè.. 

È Nelle cofe della Guerra nafcono da vn'hora all'altra infinite varietà : pe- 
tò non fi dee pigliar troppo ardire delle naoue profpere ; nè troppa viltà dell’ 
auuerfe : perche fpeifo nafce qualche mutatione; onde fi dee per queto im 
parare, che quando s’apprefenta l’occafione, l'Huomo non la perda, perche du- 
£a poco. 

I modi della Militia prefente, fono diffîmili dalla virtù degli Antichi, i 

. quali non fubornarono i percuffori, ma rileuarono al nemico s'alcunans 

{celeratezza fi trattaua contra di lui, confidando di poterlo vincere con la 
virtù. 

Nelle Difcordie, cne' tumuki, quegli hanno (rimpre più forza ) e più pol. 


Le fanza; 
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fanza,che fono frà tutti gli altri (celergi@ingi. Nella Pagg,e nella quiete vaglio 
no molto quelli,che"di buone;e fodenolidi(cipline rifplendono + i 

Ogni Stato dee hauerdefiderio di Pace, e farne dimoftrarione con l’opere, e 
conle parole ; ma con tutto ciò dee moftrarfi negli apparati ilitari .bellicolo 
percioche ja pace non armata è debole. Nè paia contradittione frà 11 voler Pace, 
& armarfi : poiche non effendo cofa più amica dell’otio;e della Pacesche la (ciÈ= 

za;e lafpeculatione a gli Antichiparue communemente,che l’immagine di Pal. 
fade,ch’è la Dca della Scienza;fi figuraffe armata . di Ù 

Si come è cofa più che derta, chele Guerre fi vincomo cone prewentioni, & 
conle diuerfioni + cofi èanco-veriffimo, che colui ha cattivo cenfiglio ,. che fà 
proprie,fenza cuidente neceffità,le guerre d'altri. 

Le Guerrefì fanno con:l' Arme de’ Soldati,e co’ configlio de” Capitani. Fan» 
nofi. combattendo sù la campagna non coni dilegni,che da gli Huomini impe= 
citi della Guerra fi notano sù perle carte, ò fi dipingono co’idito,ò con.vna bac- 
chetta nella poluere .. 

E grantemerità il deliberare d’entrar’imvna Guerra > perla quale, fucce» 
dendo auuerla, habbia:a participar più, che per rata parte di tuttii mali » 
e (uccedendo profpera s non s'babbia parte alcuna » benche minima » de” 
beni è NICO: | 

La neutralità nelle Guerre degli altri È cola lodeuoleze perla quale fi fuggo- 
no molte moleftie ; e pelle, quandonon fono fi debolile forze, chetu babbia da | 
temer la vitrosia di ciatcuna delle parti rperche.all’hora.ti arreca ficurià,e ben: 
fpello la grandezza ioro,facoltà d'accrefcere il'uo Stato è 

Nelle Guerre fatte communemente da molti Prencipi contro ad vn-folo,fuo- 
le effer maggior lo fpauento che gli effetti»perche preftamenie fì raffredano gli. 
impeti primi,cominciando preltamente a nalcere varietà di parerbche indebbo= 
lifcono fràloro la fede. 

La Guerra in Cafa è molto più difficile »e perieolofa, che fuori » Percieche 
le diffefe fi fanno più facilmente fuori, e da lcntano » che in Cala; ma fe elia è in. 
Cala non è fano configlio farla difcofto s innanzi che fi pegnala vicina ». e pro- 
piremaaiità i LIE RITA A 

La prima lode nella difciplina militare, confe più nel nom fi opporre fenza 
neceMtà.a? pericolie nel'render con l’induftria,con la parienza,e con.l’atti,vani. 

i difegni degli aunerfarij;che nel combatter ferocemente è 
La Pace è defiderabile,e Santa,quando afficura da’ (ofperti, quando noaugu=o 
Vo menta’i pericolo, e quando induce gli Huomin a poterli upolare, & allegerire 
dalle fpefesma quando pattorifce.eftetti cOtrarip;e Guerra perniciola, (asto neme - 
infidiofo di Pace,& peftifero. veleno fotto nome ditalutitera medicina + | i 
Rifogna, chie colui, che moue vna Guerra, fia icimpre preparaco,e lofpefosdr — 
intento:con l'animo adegniaccidente»ò calo, che naica, & andar prouedendo a 
tutto:quello,. lie occorre. È per fuo piumo ipicnioscee auuertire di nÒ.la mouer 
ingiuftamente,e protredere di non .eiter folo,confide rar Contra qual Porentaro la 
moneeMiminarie forze degli Auuerfan);& fue,&.di coloro ancora,che potreb- 
bono vnirfì conl’voa partese con.l'altra + si Di 
Non È cofa più.pericolota,per conto di qualfiuoglia Potentato; che la Cotela 
ò della precedentia-di piùvCapitani xd il mandar'ad vna Impreia-i fuor Soldati 
fenza:capo: 1 corciolia che l’importanza della Guerra. è hauer' RASSRO > Che, 
appia è 
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fappia commandate , & i minuttri che vogliano vbbidires e metter'adefferto 
le cofe commeffe loro. Perche tolta via l'yvna, d'altra di quetecofe, ne na- 
fce vna confufione» atta non folamente a mandar’ in diffordine qualfiuoglia o 
e@fercito s ancora che valorofo, ma qualunque altra cola fi fia che fuffe mag. 
giore_s- Lit 

Nelle Guerre, il più delle volte, nonè altro la bucna fortuna d’vn Prencipe 
vittoriofo,che"l mal configlio, e la dapocaggine del (uo auuerfario ; e però diffi. 


- cilmente è vinto colui, che fà conofcer le forze fue, e quelle del nemico » Oltre 


a ciò, vale più la virtù de’ Soldati, che la moltitudine: e più giona alcuna volta 
fito,che la virtù. i 

Colui,che farà nella Guerra più viggilante a offeruar'i difegni del nemico, e 
durerà più fatica adeffercicar le fue genti : incorrerà in minori pericoli, e potrà 
più fperar la Victoria; ma bi(ogna faper ben conofcere nella Guerra l’occalione, 
e pigliarla,perche gioua più'che nefun'alera cofa. 

GliHuomini, il ferro, idanari , & il pane fono'l neruo della Guerra. Mìà di 
quefti quatrro,i primi due fono più neceffarij. Perche gli Huomini, & il ferro 
trouano i danari,&z il panesma i danari, & il pane non trouano gli Huomini , & 
i) ferro cofi facilmente è 

E cofa certiffima ; che la Guetta tira dietro a fe molte difficultà, & grandifi- 
me fpefe,le quali fono caggione di molti mali. Percioche perla prima, vota’! 
Prencipe di danarise l’indebbolifce; effendo”l dinaro né feto il neruo della Guer» 
ra,ma di tutte le altre attioni dell’Huomo. Appreffò coltringe ad aggrauar tanto 
i Popoli con nuoue,& afpre effattioni,che gli genera odio eltremo,dal qual’ogni 
Sauio Prencipe fi dee guardare. Perche l’odio de’ Popoli è la radice della ro- 
uina de’ dominanti. I 

Il nutrimento dell’effercito,fenz'alcun dubbio, è il danaro. Quefto dà mifura 
ad ogni cofa;e fi conuerte in ogni cofa.Però diffe quel Sauio antico,che’Capita- 
nisi Soldati;l’arme i Caualli, egli Aromenti, l’Artiglierie,ma noni danari,erano 
fimili ad vn Corpo,c’haueffe teBta,braccia,collospetto, gambe; e piedi, ma non 
ventre. Perche fi come’! ventre dà nutrimento al Corpo » coli i danari danno 
foftanza all’effercito. E quel Rè di Sparta gli chiamò neruo della Guerra. Per- 
che fi come i nerui danno il motoal corpo;così lo danno i danari all’effercito. 

L'intentione di colui, che fà Guerra-per elettione;ò per ambitione , dee effar 
‘d’acquiftare;edimantener l’acquiftatose di procedere in modo.con ea, cli'egli 
fi faccia riccoye non impoucerifca il Paefe,e la Patria (ua. 

A voler ch'vno effercito vinca vna giornata » è necelfario farlo confidente di 
maniera;ch’egli creda douer viuer’inogni modo; & a farlo confidente , bifogna 
armarlo,& ordinario bene,S: operare che fi conofchino l’vno cé l’altro. E que= 
fta confidenza;ò quelt'ordine,non può nafcere, fe nonin quei Soldati che fono 
natie villuti infeme. Conuicpe anco;che’l Capitano fia Rimato di qualità,che 

confidino nella fua prudenza , e fempre confiderano » quando lo vegghino ordi- 
nato » follecito., animofo, e che tenga bene, 8 con riputatione la Maeftà 
del fuo grado. La qual fempre manterrà ; quando gli punifca degli errori, e non 
gli affatichi in vano,e che offerui loro le promeffe, e moftri facile la via del vin- 
cere,& nalconda,& alleggerifta quelle cofe , che poteTero moftrardifcofto i pes 


7 Ficoli. Le quali cofe osferuate bene; fono gran caggione, che l’effercito confida » 


& confidando,ottiene la Vittoria . 
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Ancorche l'ufar fraude in ogni attione fia deteftabile ; nondimeno nel ma= 
neggiarla Guerra, è cofa lodeuole, e gloriofo : & è lodato tanto coluì , che con. 
fraude (upera’l nemico,come colui che lo fupera con le forze. 

| Quando non fi può confeguir'alcuna cofasbifogna confiderare fe ciò nalce da 
proprio diffordine» ò dal poter de’ nemici. Se nafce da’ diffordini, che fi.poffone. 
emendare, fi dee farlo. Se dal poter-de’ nemici, che procedono dalla buona via, 
bifogna mutar’opinione s e far' il men male.. Ilche verrà fatto, quando s’anticie 


pi vn poco di tempo nel confiderar lo ftato proprio ; e. che fi voglia difcender’ a? 


partititaggioneuoli, e giufti «. 


Fra le molte caggioni del male ch’arreca al Prencipe l'effer.difarmato » l’vna. 


è, che lo fà difprezzare , perclîe da vn’armato ad vn difarmato non è proportio» 
ne alcuna: e la raggione non vuole, che chi è armato obbedifca velontieri, a chi 
è difarmato, eche’ldifarmato ftia ficuro trà feruidori armati; perch'effende 
nell’vno (degno e nell'altro fofpetto > non.è poftibile; che operino bene ina 


ficme__s e- i 
Quando il Prencipe è coneffercito , & hà ingouerno moltitudine:di Soldati, 


son dee curarfi del nome di crudele. Rerche fenza quefto nome.non fi tiene vn* 


effercito vnito,nè difpofto ad alcuna fattione . 

Ne” particolari della Guerra regna più la fortuna, che:negli altri delle at- 
tioni bumane.. Percioche ogni arte. c'habbia’l fofpetto alterabile, è à qual. 
che modo fottopofta alle occorrenzefortuite, ma più la militare per le diffi 
cultà grandifime ;. portate dalle. varietà de’ cafi, che fono nelle frade, ne & 
ti, nelle fraggioni; nelle inequalità dell’Aria , e nell’ infermità. ne' dana- 
si, nellevettovaglie., nelle monitioni, melleartiglierie, nelle battaglie o » 


nelle fpie.» nelle guide è ne’ Corrieri , ne’ Miniftri principali ; e ne’ propri] 


Soldati .. | 

La militianon può effer'vfata perarte fe non da vna Republica, è da vnus 
Prencipes c.l’vno, el'altro di quefti quando fia ben’ordinato s non confenti mai 
ad alcun (uo Cittadino,ò Suddiro,che l’vfaffe per arte. 

Non fi troua la più pericolofa: fanteria che quella ch'è compofta di colo- 
ro, chefanno la Guerra per:arte : perche tu fei forzato, ò è fare fempre 
mai Guerra, ò à. pagarla fempre .ò è. portar pericolo che non fi tolganoll 
Regno. Ma-fe. vnRè vuol viuer ficuro, dee baner le fue fanterie. compo- 
fte d Huomibi,. che quando è tempo di guerreggiare, volontieri per amor 
fuo vadino .a quella, .c quando vien poi la Pace , più volontieri fe ne ri. 
tornino a: Gala» "Conciofia che’l fine di chi vuol farla Guerra; è di po- 
ter combattere conogninemico alla Campagna ; e. di poter vincere vna gior. 
pala è. f 
« Le:Arme. indoffo a* [uoi-Gittadini , è Sudditi , date dalle leggi; e dall’ordinie», 
non fecero mai danno s.anzi fanno fempre vtile, c fi mantengono le Citta più. 
immaculate: mediante quelle Arme, chefenza.. | Fiona 
.. Il fuggirescherare volte, è.non maifalua altrui, dimoftrala viltà dell'animo; 
ela ftaltitia.di chi fimette a° pericoli della Guerra. 

«Le publiches e. particolari-accufe facilmente fi poffono:fpegnere; ma la: 
Guerra vniuerfalmente prefa. da tutti ad'inffanza d’alcuni particolari (non fa- 
Iena qual fiala rinfcita di quella) non fi può facilmente abbandonar con 
AONOrE è of di Spa ; 


La Guerra \ 
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La Guerra rare volte riefcein quel modo,.che vien difegnata » Perch’ella bi 
‘troua per fe medefima molte cole oltre alle occorrenti, € però. colui.che in c{- 
|, faècoraggiofo, fitroua ficuro; mà chiteme in ella, commette grauiflimi er- 
Y7, tori. 
Vinto vr'effetcito è vinta Ja Guerra:; mà vinte le Terre, e lafciando .intiero 
»effercitosdiwenta la Guerra molto più viua. Percioche quell’effercito,ch'é.in- 
:tiero, può ricuperar le ‘Terre »le qualicome fi tengono in mano.. non è perciò 
vinta la Guerra» 

La tiufcita della«Guetra è dubbiofa » edalle-picciole cofe fi vien’alle:grandis 
«e molte fi fanno per ira, e la minor moltitudine temendo » fpeffo hà vinto! 
numero grande ; ilqualenon ftimando i nemici ynon.hà tenuto conto dell’ordi- 
manza. è 

Non è Huomotanto prudente, nè tanto dotto’n Tecra, che la maggior parte 
delle cofe ch'egli sà , non fia la minore di quelle ,che.gli fono afcole ; di quì na- 
fce, che fe noi habbiamo à fabricare , chiamiamo gli Architettori; e fe hab- 

‘biamo è Nauigare-, domandiamo co’l configlio de' Nocchieri. Mà nelle cofe 
della Guerra tanto più diligentemente fi debbe farquefto , quanto’! pericolo fi 
vede maggiore : percioche'l danno dell’altre cofe s par che fia più leggiero, po- 
tendofi ogni mancamento emendare. Màgli errori della Guerra, oltre allane 

‘“vergogna perpetua , arrecano feco ferità, morte» e diftruttione delle Republi- 
che, iquali malicofiefremi, chenonfipoffono nè correggere, nè fuggire : 
e però in quefte cofe fi debbe pigliar’ il maturo configlio de’ Sauij , egli auucs- 

‘timentidi coloro, che f(on’inuecchiati sù l’Arme ,,& e(perimentati in cofì fatte 
£etuitio» 

Benche le Guerre fi piglino per molte caggioni, tuttauia non è alcuna più 
giufta;nè più degna di lode » che quella.che fi piglia per difender la libertà della 
Patria;la quale contiene’n fe; le-Cale, i figliuoli, le mogli, i Padri, le ricchezze,i 
Tempij;& finalmente ogni cofa humana;e divina. — 

L'anime de’ Guerrierise valorofiHuomini , che fi fono deltinati a morir per 
fa Patria,per i figliuoli,eper la Religione,fciolte co’) ferro da' legami del corpo» 

. non è dubbio , che’ chiariffimo Cielo ftellato non le riceva ,come in albergo di 

AZ felicifima quiete,e rela in Terra alcun fegno di gloria,ò bialmo. Perche quelli, 
‘/ «he muoiono per infermità,non lafciano di fe memoria : mà chi và contr’alne= 
mico;s’autifen che muoia;gli fegue la gloria. 

Non effendo ben difpofta vna Guerra;e voler metter mano ad vn’altra, è gr& 
pazzia. Perche coloro, che fono inbilancia ne volti contra vn folo nemico,la 
raggion vuole;che fiano vinti da gli auuerfarij . 

I nemici fuggono coloro » che con grande apparato , & in vntratto vanno ad 

“affaltargli. Mà quelliche vogliono perpetuamente conferuar'icorpi loro,e ftarfi 
— lontanifimi dalla Guerra,fono prefto fuperati.e farti ferui. Perch’è di grandiffi- 
7 ma importanza nelle Guerre bauer pronta la volontà de’ combattenti,e quando 

glianimi loro fon’inclinati al combattere, fogliono far molte cofe egregiese vit= 

‘ tuofe.Mìà per pochi che fiano i virtuofi armati di virtù, & i valenti Huomini, 
‘ paffano igrandiffimi efferciti de’ nemici + | | 

Si combatte ageuolmente con chi è mezzo morto di fame , e molto più 
‘prefto fi (upera’l nemico con la careftia , che co’ ferro. Nè fi può lanciar 

+ più acuti dardi » nè più veloci faette contra gli auuerfarij pù » che quelle 
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dvn lungodigiuno il qual’efendo vn niorbo che confuina le forze, non fin 
drifceconaltro cibo, che co’ mancamento delle cofe da mangiare, e la penuria 
del cibo getta a terra,e rowina la forza delle Arme + ‘CR 


Nelta Guerra non gioua folamente l’effer’afai Huomini;ancor che fiano pus ld 


gnaciffimi;mà giova anco'lpicciolo numero;fe vi è la forza » Perche quelli;che 
fono pochi fî poffono-ordinar’ageuolmente» & ageuolmente fi poflono aiutar 
frà loro.Mà gli efferciti grandi , è maggior fatica ad ordinargli » & oltr’àè queto: 
portano fempre con effo loro molti viti) di mente » e quelle cofe che vagliono: 
nella profpetità, perogni picciolo errore » fi fpengono» & nonvagliono:cola 
alcunans | 

Apparecchiar la Guerra, & ad vn’hora nonaggrauar l’Erario;coRtringere alla 
militia coloro, che non vorrebbono offendere; hauer cura di rutre le cofe appar- 
tenentialla Pace; alla Guerra » farle dauanti è gli occhi degl'inuidiofi de’ pare 
giali,e di quelli che fon’auuerfarij, è molto più difficile di quello che l'Huomo fi 
dà à credere» 

La neceffità ela forza vanno ben fpeflo innanzi alla raggione » e maffima- 
mente nelleimprefe della Guerra » nelle quali di rado fi poffono determinare , © 
raccorre i tempi:percioche la fortuna della Guerra,infegna ancora a coloro;che: 
fono vinti,l’arte del guerreggiare + 

Quantunque la virtàfoglia effercommendata nella Guerra , tuttauia: vi do- 
mina la fortana;mà G contiene è gli Huomini prudenti emendar'il fallo; e nelle 
profperità e fer modefti , perche irozzi ingegni infuperbilcono per li felici {uc 
cell, come fenonhaueffero è combattere con Huomini + Et i deboli per qua- 
lanque finiftro, perdono ogni fperanza » fenza confiderare » che ageuo!mente fi 
mutano i fiacceffi della Guerra. Colui‘adunque è Huomodigniffimo, che nelle 
avuerfità foiene l'impero della Fortuna virilmente » e fudia d’emendar i (noi 
mancamenti; Mi.iltrafcurato«cade molte volte ne*{u0i movimenti xe preci» 
pitando và del tutto in rouina + E fe quefto fpefio auuiene ou’ èia fola, viruùs. 

quanto più nella Guerra; ove le fquadre fono-dì piùgenerationi, gli animi.» e le 
volontà diuerfe,il luogo contrario» l’afprezze difficili, e lo (patio &tretro.à.com- 
battere,cofe;nelle quali può più la Fortuna;che la Virtù. 


Molti anuertimenti di Guerra mi fanno credete » Che gli Huomini cofrettà. I 


dalla neceffità, fanno piùroltre che l’ardir proprio» e la forza natura le non già. 
comporta:e per queto interwiene;che molti.dopò la (confitta,coftretti alla. bat- 
taglia,banno abbattuto ivincitori e SERI, 

| Delle dae Guerte;l’offenfita è migliore che la difenfiua:perche chi affale,hà 
già penfato à tutto quello, ch'è neceffario : e però è beniffimo rifolto; mà chi è 
affalitoiè colto,ò fprotifo,d:pronifto!. Lo fprovifto fi prepara; € fi diffende per 


forza, e fenza dubbio hà infinito difanantaggio » il'che fegliauuiene per alteui 


Sraude, è fcufato; mà fefapena d'hauer qualche potente nemico, & non bè ane 
tiuedutolacofà, è degnodi colpa,e merita nome d’imprudente » Il prouifto fa= 
ti fato anco effo poco Sauio, quando non habbia fatto ogni sforzo per effer” 


il primo 4 vfcire. Perche e bencinnanzi al cafo pareua che fuffe fornito di 


“quanto li bifognaua,fu"l fatto pòi fi (cuoprono a fai mancamenti, è a lungo an- 
dare per otdinario fi peggiora fempre : percioche fi cade in difaggio di ca i di 


Soldati , di viweri , d’artigliericy &d'altre cofe fimili neceffarie adeffa diffefa è Il sal 
che procedere da nom poter'operare per intiera elettione 0 da e@ercoftrento è 


fal’ogni 
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fat’ogni cofa-per mera neceffità. Oltre che i propri) Popoli.patiftono infinita. 
mente,con pericolo della loro totale couina, & con timore continuo di perdica; 
fenza (peranza alcuna di guadagno . ROTTE 

Vnoeffercite che fugge, baltano pochi è perfeguitarlo, ancora ch'egli fia» 
grande. Mà quando va picciolo effercito rivolge, e fà telta , vi vuol'affi gente 
per metterlo in fuga . | | | IONI 

‘Le medefime Imprefe che fatte fuor di tempo fono tati difficiliffime, d im- 
poffibili quando fon'accompagnare dal tempo;e dall’occafione: però n6 fi vuole 
tentarle altrimente ; perche (e.tale tenti fuor del tempo (uo , non.folo non ti fuc- 
cedono, mì porti pericolo, che con l’hawerle tentate non le guafti perqueltem- 
po;che facilmente farebbono riufcite,però fono tenuti Sauij i prudenti . 

Non combattere mai conla Religione , nè con le cole, che pare, che depan- 
dano immediate da Dio; perche quello obbietto hà troppo forza nelle menti de 
gli Huomini. 

- ! E cofa preciofiffima la Pace, nè deono hauer'altro fine i buoni Rati. Onde i 
Lacedemoni,egli Atheniefi, mentre goderono infieme quella fi lunga l’ace,vfa- 
rono con buona raggione nè Conuiti loro quei verfi. Siano le noftre lance in- 
uolte in teled’Aragne:Sz i Romani fimilmente, e Porfena, in quella Pace anti- 
ca ferifero nelle loro conuentioni, che nefuno poteffe maneggiare ferri, (e non 
àlauorac'i terreni. Mà con tuttociò per effer l'appetito dell’Huomo tanto va- 
fio, non bifogna mai tenere per coli ferma la Pace, che non poffa dietro lei (uc- 
ceder la Guerra. Anzi efendo molte cofe,le quali nan fi polsono nè prouederes 
nè imparar'alla Guerra : i Sauij Huomini hann'ordinato, che fiano imparate 
nella Pace, non hanno però lafciaro ne rempi otiofi,e tranquilli,di circondare 
le Città di Tonioni, e di grofli fi ne mura : hanno fatto delle rocche ne’ luoghi 
conuenienti,e defcritci, & ordinati Soldati, per non elsere ne' bifogni trouati al- 
la prouilta. O.tre che con tai modi fi tengono in honefto, e ficuro e(sercitio i 

«Popoli, i quali non potrebbono in vn fubbito imparar poi il meftiero dell’Armi; 
mà imparato prima bene lo pofsano mettere inopera arditamente » e combac- 
tere con valore. Percioche,come difse Platone; troppo farebbono felici gli ftro» 
menti militari,!fe fuor dell’ordine degli altri &romenti ; i quali hanno bifogno di 
Maetftro;e d’efsercitio,che fi pigliafsero in mano;fi fapefsero adoperare. 

‘ Occorre alle volte, chein vna Guerra lungasdi (pefa;e (enza frutto,l’vna pate 
tese l’altra fi Banchi , mà niuna però di loro, per non moftrar debolezza muoue 
parole di Pace. Qade gran ventura è di quelli, che per trattarla, s'interpongone 
in cofì fatti tempi, perche non vi và nè induftria né intelligenza à concluderla : 
e nondimeno apprefso del Mondo s’acquiftano grandiffima lode, e da quelli 
fteffi.che reRano pacificari,riceuono grandifimi premi). 

Molti credono , che l’operare nella Guerra; altro non fia; che’ menar delle 
maani,e combattere l’vno coni’altro;però biafimano quei Capitani;che no'l fan» 
no;mà fe confiderafseto, che'| menar delle mani folamente non è quello, che dia 
la Vittoria , mà il menarle bene, & à tempo; conofcerebbono, che’ giudicio di 
coluì, che n'è caggione, opera più nella Guerra,che non fanno le mani : fi come 
auuiene parimente dell’ Architetto;il quale tutto che non muriconle fue mani, 
non farà però alcuno che neghi , che nonopeti più nella fabrica della Cafa, che 
Non fanno i Muratori fteffi : iquali benche facciano giorno , e notte » non fanno 
ola buona fenza l'aramacltramento luo; e quelto è puro efsempio di cola sla 
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quale fi tocca euidentemente con le mani , mà nella Guerta'fi-vede ancor più 
efpreffo : percioche ilnon lafciav’itCapitano tal’hora operare a' Soldati gli fà. 
tiufcir' ì maggior proua; che fe combatteflero;.come quando-conofeendoyche'l. 
nemico per difetto di vettouaglie;ò di danarisò per qualunque altro finifro3 è: 
coftretto in-breue d’abbandonar la Guerra, egli titiene 1 Soldati dal combatte- 
re,e cofi vince con tanto maggior'honore, quanto che falua i. Soldatiye non gli. 
efpone ad arbitrio del:cafo s ilquale non può mai cofi cfferfanorevole , che non: 
pelafci perdere molti ben fpelfo di maggior conto a paragon loro, che non l’aCe 
quiftodi ciò che s'è viato 

Ancora che la Guerra peruenga a quel fine , per caggione delquale è comine. 
ciata : nondimeno rare volte:fi tratta in quel modo;che s'era difegnato , percio= 
che nel trattazia molte cofe infegna la Guerra medefima: molte il nemico.e 
molce la Fortuna «le quali niuno haurebbe mai potuto penfar'inaanzi, 6 tutte: 
Aanno in vna breuiffima occafione - Di maniera , che a farle bene, fe ricer= 
ca la prefenza del Capitano» la prattica della Guetra ». € L'effercito ordinato: 
în modo. che poffa (empre conognipreftezza , efequire quanto. gli farà come. 
mandato. E perciò s'ingannano coloro , che da lontano penfano di poter'in- 

giare » ilche fe fi fuffe potuto fare da alcuno fi (a=- 

rebbe pottito da’ Romani , iquali non mandarono mai fuori Capitani »-che__s- 
nonne rellafitro è.cafo molti eguali, e maggiori di quelli che mandauano : € 
nondimeno mai non-vfarono di dat loro altro ricordo » fe non c'hauetiero cura è 
che la Republica non patiffe danno .. Io non dico , che'n generale non fi. pofla-. 
no dire molte cofe , mà gionano-poco » rifpetto alle particolari, ne!le quali fola= 
mente è pofta l’operatione,e le quali non.fi. poffono vedere; fe.non da colui ché 


prefente .. 


Se bene la Guetta:non È delle cofe ; chie fono per fe medefime defiderabili : È. 
nondimenomeceffario fapere scom'ella fr faccia » a chiunque habbia dominio... 
Conciofia cofa,che a ciafcuno,per grande che fiaspoTfa e ffer molo Guerra: & il 
confidare ne*fuoi Capitani è bene, ma cli’egli debba:diuentar minifiro loro, fa» 
cendofi la Guerra per tui,è.male Et miniftro diventa fempre , che non bauen=. 
do alcuna cognitione della Guerra » figouerna a volontà.lore s- ponendefì in tal 
cafo;ali’vno de” due rifchii;ò che effinen fappiano guanto bifogna » è che fapene 
dòlo,non l’eequifrano con quella fede, che conuiene . Et effendo piene l’hifto» 
riedeli’vnae dell'altra parte, det molto ben confi derar’il Prencipe» ch’eflendo. 
due gli vfficij fuoi principali, fi. vuol’effer chiamato veramente Prencipe, gli 
dee fapere amendue . Ev'ancorche'!l Prencipe (appia » che i fuoi Popoli me- 
diante buoni ordini, c le:buone:leggi » godano. virimofamente ;. € Qui]ta= 
mentele loro Città; nondimeno bifogna faperli diffendere da. chi voleffe: ime 
pedire ladetta quiete : il chenon.fi ‘può fare fenz' bauer: particolar cognitione 
della Guerra: la quale tanto più deee@erefapura da lui, quanto fi pone ins 
troppo pericolo non la fapendo» € fcema oltra modo della fua gloria ». ic. hà 
bifogno d’efferdifelo dalla cognitione ) C vittà d'altri, fenza che la fua vi.foe 
praflia.. i i I E 

Nella Guerrasmon fi combatte con le-forze de’ Soldati folamente,mà con late 
tese con la predsnza del Capitano: anzi vogliono i Sauij,che fi debba valer:pid 
dell’arte, e dell’indefiia; che della fotza s ondenafie s cheli fisatagemmi nella 
Guerramen folamente non fono biafmati, mà ladati, e. come non veggono colo» 

i rocne 
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ro che gli vfano1onde poffano;o debbano perciò effer meno lodatiscofi il nemico 
non fe ne può con raggione dolere ; percioch’effendo apertamente disfidato, fe 
glie ne rielce danno , par che riceua veramente la pena della negligenza, e del 
poco giudicio (uo inlafciarfi ingannare + 


N è) 


Non è cofas che voglia {come fi dice da ogn’vno ) tutta la diligenza dell’Huo- 


mo;e che meno patifca gli errori,etiandio piccioli;guanto fà la Guerra: percio». 


chie hauendo all'incontro il nemico armato s può con ogni picciolo vantaggie 
farfi (uperiore , e porre il tutto in rouina; Ilche non avuerrà degli errori della 
Città, liqualiancorche fiano tal’hora grandi, e capitali , non però fempre hanno 
prefentenè chi gli conofca,nè chi conofcendoli;(e ne vaglia;e poffa, c fappia : la 
onde appreffo gli Antichi v'era vntal Proverbio, che al Capitano nelle Guerre 
non era conceduto errare la (econda volta. i 


Paresche per to più fi faccia giudicio,per douer perdere,ò vincere vira Guet-. 


ga,che fia nata frà due Potentanti,fecondo che i principijluccedono, ò profperiz 
DN ae > , » I A D e 

datrenerti,spidall’wno;che all’altro» E ciò auniene, perche fapponenfi,che ame. 
due babbian fatto quelli apparecchi , che poffono per ofendere, e per diffendere 


{che quando per qualche impedimento non glibaueffero fatti, non varrebbe’L, 


gitadicio) che colui,che perde mentre egli È frefco, e nel primo vigore, che (uol. 


fempie partorire effetti fortunatisdà fegno,che fi.rroubouero difordinato, ou ero 


con forze minori, E chi fi troua così,prelta argomento; ò dell’impotenza;ò dele, 
la poca virtù (ua;e l'vnase l’altra di quelte due cole, per leggi della (tela natura, 
comeben dice Epireto,non può reggere al contrafto di chi habbia valore ; è po- 
senza maggiore « Hi 

Che il far la Guerra più toto nel Paefe altrui,che nel proprio;fia. cofa miglio» 

resstè conofciuto dall’eff&impio delle due Republiche maggiori : la Romana,di- 
cosc la Cartaginefe,e dai due loro maggiori Capitani, Aldrubalese Scipione.E fe: 
ad Afdrubale non venne fatto? vincerescome a Scipione,n6 fù:perche la raggio= 
ne della Guerra non moftrafe, ch'egli haurebbe potuto vincere;.ma perche egli 
monfeppe vfare (come gii rimprouetò Maerbale).la Vittotia di Canne:e cofì fù 
meggior la Fortuna »che la Republica Romana non rimanefle vinta dopò quel. 
fatto d'arme» chenon fù la lunga-di(ciplina militare.»e l'vlare per foldati ipro-. 
prij Cittadini . E che Anibale haueffe quefto parete, fi conobbe non folamente > 

erch’egli fece » mentre che puote la Guerra in: Italia ; ma perche ancor quando: 
Hebbe a configliar’ Antioco yilquale tratrencuala Guerra nella Grecia contra 1 
Romani gli diffe , che meglio baurebbe fatto venendofene di primo lancio in 
Italia : percioche l’efer’ intorno al cuore del'nemico in ogni buona occafione > 
chela Guerra conceda, fi può ferit'à morte. done flando lontano non fi-poflono: 
darcolpi mortali »e fempre il nemico hà tempo di: porerfi in molti modi ripa 
rara 939. , 

Il pigliare ta Guerra per caggioni comuenienti , nafce da'animogiuffo » e'va-- 
lorolo : conciofiacofa:, che l'henefto alle fatiche e pesicoli » che porta feto la: 
Guerra.fi:propone;e cofì.il fine, e principio della Guerra.in quefto modo prefa »> 
porge maggior piacere,come cofa (a propria, che la Vittoria non fà,acquiftata. 
dopoi,la:qual pende per lopiàdalcafo » 0. è | 

Non fempre.che vn Prencipe fi ritirada vna Guerra ych'egli babbia mofiaLa: 
ad'alcupo , shà-da.riferir'al valore , Sc alla:virtà:di colui,alqual’era fara mof+. 
fa, potendoefice moli gli accidenti»; che ciò babbiano fatto : iquali, fas 
FOR; 1: 3 0 colui 
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colui ch'è v(cito del pericolo» non confideraffe , mà peniaffe, che la ritirata fufle 
auuenuta dall’efferti’! Prencipe difperato di poterlo vincere , quando poi fuffe 
di nuouo affalito fenza eferfi proueduto di maggiori ripari, conofcerebbe la 
differenza,ch’è da faluarfi per proprio valore, ò perchealtri lafci ftare. Sono 
molti Potentati;i quali hauendo carsiui ordini,nondimeno fi mantengon'in pie- 
di,mà non per propria virtù,anzi ò perche hanno fuor di (e potenza maggiore 4» 
che gli fà rifpettare : ò perche hanno vicini deboli;; e poco auueduti » ò di tanta 
bontà,che fi contentano del proprio loro ced 

Pare, chel Prencipe; ò la Republica, per mofRtar tal’hora troppo defiderio » 
di non voler'vna Guerra , fe la tirino addofio:e ciò è, quando s’inducono à cre- . 
dere di placarl’animo del nemico con lafciargli molto diquelche domanda; là 
doue egli fà coniettura , che ciò non da cortefia , mà da debbolezza proceda » e 
s'innanima è voler'il turto;e cercar per ogni via d’impadronirfene, con vfar per 
ifromentola parte hauuta alla Vittoria, occupatione del reftante.. 

La Guerra per lo più fi piglia a fare , òperacquiftar lecofe altrui , è per con-.. 
feruarle proprie: la prima ftà intuo arbitrio,e ne puoi fare fenza; quando però, 
da quello acquifto non pendeife la conferuatione tua» percioche in ta calo chi , 
piglia Guerra tanto farà più lodato , quanto biafimato farà quell'altro , che la 
tafcia.Perche'l lafciarla è wn gire è perdita manifeta, doue chi tenta la Fortuna 
può vinceresmà anche non vinca; à peggio non può venire, che alla conditione 
di colui,che non hà combattuto.E quando ancor veniffe à conditioni più afpre » 
poco monta,conciofia cofa;che’l combattere di cofi fatte cole non s'hà da fare, 
per hauerne maggiore,ò minore comodità,mà per conferuarfi’i dominio. 

Affomigliafi la Guerra al fuoco 3 ilqual fubbito attacca maggior fiamma se 
più chiara nelle parti , che di loro natura fono più difpofte à douer'ardere : e le 
groffè, e dure più tofto incenerifte , che l’anampi;ò faccia rendere ; ò fiamma; 
ò fplendore . Cofì la Guerra accende l’animodi coloro che fi tronano bauer 
franchezzase valore : è arditamente gli fpinge alle fatiche. & a’ pericoli, oue 
danno di fe honoratiffimi effempij, mà in quelli, che fono d'animo vile raddop= 
pia la viltà,& è caggione,che quanto più veggono il difaggio, e’ pericolo in vie 
fo,tanto fi perdono più d’animo;e diuentano inutili à fe,& al publico. 

Nelli errori della Guerra;il privato mette ta vita,& il publico lo ftato,e non- 
dimeno non è artesoue fi ponga minor'diligenza:e per impararla, che in queftas 
e pure fi vede in tutti gli altri effercitij di minor frutto , e ne quali non fi corre 
vn minimo pericolo della vita, che ciafcuno, che imparar gli voglia, s'ingegna 
per molto tempo d’effercitaruifi dentro ; non lafciando nè diligenza né fatica, 
per fargli bene . Nelle cofe fimilmente da giuoco fi fà il medefimo , come nella 
lotta, & in fimilieffercitij veggiamo, oue niuno fi metterebbe à farne moftra in 
publico,fe prima non fuffe pnuatamente effercitato per buono (patio ditempo. 
Come poi fi maneggino gli lrromenti dalla Guerra , quafi fuffero i trepidi di 
Dedalo;i quali per fe fi moueuano.ò fuffero cofi fortunate le armi, che (ubbito, 
che fi pigliano in mano;fi fapeflero adoperare,non è chi vi ponga cura» Oltra?l 
maneggiar dell’ Armi,chi è colui,che volendo effer Soldato, penfi ad auuezzarfi 
a patire,e freddose caldo, & à poter camminar’ a'piedi, à regger’alle fatiche, & 
a' fereni delle notti , come fi richiede alla Guerra? anzi fi penfa tutto’ contra= 
rio.e vogliono per lo più i foldati d'hoggi portarfeco tante comodità; che pare, 
che vadino à godere;e nonà combattere. Lo parlo di quei foldati, che volonta» 
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riamente vanno alla Guerra;i quali come fe le calzes& i giupponi tagliati, tra= 
puntati,tagliaffero,e pungeftero i nemici, e niuna altra cura fi prendono, che di 
€comparife ornati. | di; 

Non fi poffono affalir’'inemici più ficuramente , nè. con maggior frutto + che 
doue temono manco , fi come auwiene quando iloro più forti luoghi fi tenta+ 
no, ne-quali parendoloro porer’efter'offefi, vfano quafi fempre qualche negli» 
genza nel guardarfi ; la quale fe ne vien’offeruata , e caggione d’honoratiffima 
vittoria : non effendo cola fi forte, che trafcurata, non apra la via al nemico, e 
perciò bifogna prima porre gran diligenza in offeruare, e poi fare,che non man= 
chil'animoadaffalire quello ; che paia al nemico impo@Mbile di poter vince- 
ICI: i 

Chicombatte dinuovo con quelli , che altre volte hà vinto, fe fopra di ciò 
s'afficura, può giouare, e nuocere; più giouare , fe dopò hauer'offeruato quello 
che conuiene a buon Capitano, nell’ordinarfi àcombattere, vi G aggiugnerà 
quefta ficurezza:percioche s'accompagnerà con ela vna certa fperanzazla qua» 
le farà crefcere l’ardires;mà può nuocere,quando fidandofi nella paffata vittoria 
non fimerta la feconda volta quella diligenza , che comuiene, e nella qualità de? 
Soldati ,e nel moto del combattere quali intutti i modi la victoria t’afpetti, nè 
pola mancare di ritoraarti in mano, o 

Quantunque le Prowincie fontane , egli Stati (oggetti faccino rumore , & @ 
turbiao » e fi folleuino : non commetta il Prencipe (e Reflo; e la Republicaalla 
Fortuna,nè fi difcofti già mai dalla Regia Città,e principale, doue ftà la fomma 
di tutto’l gouerno:(pecialmente fe teme della fede di quei principali Perfonaggi 
della Citlà;mà mandipur colà i fisoi più cari,e congionti . 

Sempre la Pace alla Guerra fi deue anteporre:perche’n quella le raggioni,&c 
i meriti altrui fono pure alquanto confiderati ; mà in queta i colpeuolif; e gl’in- 
mocenti perdono vgualmente la robba. la vitase l’honore. 

Il nemico del continuo fi tema, benche fuffe occupatorin pompe liete; ò fune» 
fte,&c in difcordie,e tumulti,e fi faccianogirar le (pie, e vegghiare le fentinelle : 
e per coglierlo all’improuifo., facciafi ogni pofMibile, nifuna difficultà fpaventi» 
mà tutte fifuperino. 

L’effercito,che marciando teme qualche imbofcata: vada intento egnalmen- 
tealcamino,& alla battaglia,edia illuogo di mezzo alle bagaglie :'e però non fi 
corra guetreggiando innanzi fenza penfiero dij porer ficaramente tornar’ è die. 
tro:& iluoghi forti,che fi prendono,e non fi poffono tenere,fi abbrufcino,ò fi la» 
fcino fmantellati,in modo tale,che"i nemico ne perda le fue fperanze. ì 

ando l’effercito nemico e troppo groffo, farà bene di procurare ; che non 

ti venga tutto fopra in vniratto , e d'opporftin più laoghi è quela, & è quel- 
l’altra parte del medefimo.. > ie 
> Ncondurre PEfTercito là douei fuoi bebbero già rotta crudele da’ nemici,che 

turtawia gli fanno è fronte fi potrà meglio raffredarlo di timore,che accenderlà 
adira.Nè la prudenza vuole, che fi tenti mai di render più animofi,e più prontà 
i Soldati con augurio tanto infelice. n 


L'Efecitoche và per’ Acqua;bifogna,]c'babbia più legni di variate forti, acciò 
reftino all'imperodel Mare,vna,che poffino bem fermarti prefò alle (ponde. AL 
tre fiano atte al pelo delle Arviglierie,de” Caualli,e delle Vertouaglie, parte, che 
facilmente mettino la gente in Terra ; le quali richiedono’! timone da ambe le 

ti ri A bande, 
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bande,acciò voltati toto remi poffino (pingetle è quetta, ò quella riua de' fio 
‘mi,che fi varcano . i | 

L'Armata, ch’efce dal Mare, & hà vn fiume di due rami da paflare,mà l’vIti- 
to da farfi conli ponti , vada pur'à sbarcare fino doue s'vnifcono , che perderà 
manco tempo;e (chiferà la (pela. 4 

E confilio militare ; quandoi (oldati riceuono la-calca grande ftringerfi fos- 
eemiente infieme;e rompere le (chiere nemiche vrtando : perche forfe le porran- 
no in difordine» ò almeno contro effî non potranno combattere tutte in va 
tempo. | | | | 

E lodato affrontar’ilnemico da più bande , per diuiderlo;e difordinarlo ; e (e- 
guitare la {ua fuga,mà con ardire ben’auueduto:perche puote effer finta . 

Venendofi al fatto d'arme , bilogna in tuttii modidar'al foldato ogni forte di 
buona fperanza ; vera » ò falfa che fi: fia. E guardarfi di non venir’à battaglia in 
quei luoghi , doue non fi pofono maneggiarl’Armi; che la tua foldatelca ado- 
pra:come per effempio le targhe grandi, e le picche lunghe fono mal’atte nel ter- 
reno;ch’è pieno di macchie;e di tronconi . 

I Barbari quantunguehabbino l’afpetto truce nell’affrontarfi.con loro; non fi 
prenda timore,mà fi ceda va poco è quel fuoco di paglia, & al loro furore : per- 
che nè Ranno faldi alle ferite , nè fi vergognano di fare cola dishonorata a’ loro 
Capicani + 

Nell’hora di far giornata fi raccordi a” Soldati, la crudeltà, l’auaritia,e la (i- 
perbia de’ nemici,e fi concluda che bifogna, ò conferuare la libertà, la Patria, ò 
morir'innanzi alla (eruità vile. 

Per buon’ordine di Guerra conuiene di feguitar l’infegne s di foccotrere le 
zuffese d'vbbidir’a’ Capitani : nè bifogna fondarfi nelle (caramuccie, che vanno, 
e vengono.nè meno nelle troppo pote quàie là, quali (eminate come faceuano 
î Germani. che poi mutarono regiftro . Iquali ancorche non (apeffero nè l’ordi- 
ne,nè il modo del combattere , per le lunghe; e continue Guerre, c'hebbero co 
Romanisimpararono la buona militia . 

uando le tue forze fono maggiori » nonfar di maniera, che’l nemico per 
paura fi fugga:anzi fe tu potrai conla fperanza della Vittoria; induciloalla bat- 
taglia. 

Se tu vorrai mantener la militia buona, non darai à gli Huomini il grado (ue 
fecondo il fauortuo, mà come ricerca il meritoloro » che gouernata la Soldate- 

fca fenz’habito di Guerra;ficorrompe;e fi gualta affatto. i 

1l mandare Vecchi » Putti, e Donne ne’ luoghi forti, moftra deliberatione di 
combattere, mà per mio giudicio, chi minacciando mofîra tutte le (ue forze hà 
poca voglia d’azzuffarfi con gli altri.E quando farai sfidato è battaglia,ri(pondi 
conhonorecuole dolcezza,fin che non ti parrà effer pronto alla zuffa + 

Dare il (acco a’ Nemici concedafi di giorno: la notte fi tenghinoli fuoi vbiti, 
e viggilanti negli alloggiamenti . E guardifi, che lo frepito, & il rumore de’ ne- 
mici,n6 fia come’ fuoco;che quiui (calda,e quindi abbruggia: perche quafi s'hè 
per perduto colui;il qual'è colto all’improuifo. | si 

Dimandato va Sauio,quali effetti partorifce la Guerra:Rifpofe. L'ingordigia 
fi rifueglia » l’Auaritia crefce la Giuftitia cade, la forza,e la violenza domina;la 

rapina regna » la luffluria è inlibertà, i cattivi hanno authorità , i buoni fon'op- 
prefli,gl'innocenti calpeftati, le Donne violate, i Pacfi guaftati, te Cafe abbrug- 
giare, 
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giate, i Tempi} diftrutti »le fepolture fpezzate,1 beni rapiti, gli homicidij com 
meffisla virtù sbandita, il vitio honoratos la Santa Chiefa beffata, la nobiltà op- 
preffa;il commercio impedito: & in (ommasnon v'è forte alcuna di miferia, che. 
non abbondi al tempo della Guerra . | PRIDE 
. Alle volte Èmanco male il comportarnella Republica alcuno mancamente 

di Giuftitia,che incitarla alla Guerra: perche la: Guerra è veramente rete,nella 
quale rimangono prigioni i Popoli,.come 1 Pefci.. Mod 

Regola general’è;che nella Guerra; la quale fi comincia con maluaggità, e fi 
fiegue con arroganza:gli è impofiibile;che alcun Prencipe neottenga Vittoria. 

Soleua dire Scipione Africano » che tutte te cofe fi deueno tentar nella Guer- 
ra,auanti che fi metta manoall’Armi: percioche al Mondo non v'è maggior. 
Vittoriascom’è quellasche fenza efufione di fangue s'ottiene .. 
-— Sempre fù giudicato da’ migliori Sauij del Mondo » effer. miglior” vna certa 
Pace,che vna.fperata Vittoria. 


© Qaelle fone-felici Guerre, che s'incominciano fenza paura», fì trattano (enza - 


pericolo;e fi finifcono fenza danno . 
Trifta è quella Guerra.-che non partorifce gloria , crea è quella Pace , che 


son partorifce quiete:impercioche.allirempi prefenti, il fine di chiunque muo= se 


ue la Gaerra è d’arricchirfe,e d'impouerir'il nemico .. 

© Le Guerre, che fi fanno contro i Popoli potenti»non apportano guadagno € 
contro de’ cuori debboli, &immerfi:nelle delitie, la Vittoria è.dannofa, perche 
ella apporta vna contaggione di vitij.e di coftumi corrotti. 


Du 


Nella Guerra ilcieco defiderio della libertà rapprefensa:i danni minori» € la 
pp 


cupidità rende te difficultà leggiere : e perciò è meglio prevenire, ch'effere pre- 


venuto ; poiche ella.porta necefTfirà,.la quale la rende fempre giufta se giuftifica. 


ogni fua:violenza ». . 

“Si come non è Guerra più'gloriofa; che quella, clie s’intraprende per cauar'il 
il fuo Paefe di fernitù: cofi non ve n'è alcuna più giufta;sche quella,che fi fà per 
liberarele cofcienze da Tirannide. e.che nell'altra occafione è gran ventura it 
faerificarla fua.vita. 

Vna Guerra per-ingiufta ch'ellafia, nonlaftiad’e fer fanorita da. nioiteopi» 
nioni: perche.le.caufe fempre vengono ad effer fotenute da vna parte» e dall’al 


tra;e perciò quella che fi fà fenza caufa,hà:de gli euenti poco felici, & ancor che, 


fia ben-giuftificara, hà fempre qualche ferupoio 

Le Guerre non fi poffono imprendere fenza danari; né fi finifcone fe non con 
fa Pace:nè f-può confequire.la Pace, f&:nomconl'Armi,nè mantener!Armi, fe 
mon con idanari,nè fi poffono haver:danari,fe non per tributi. > 

Bandifcel’Imperadore la Guerra, daffî la Trombetta per far gente» traggonfi 
fnori le Bandiere .creanfivi-Capitani : e nonfi:tofo» che? foldati hanno la Ban- 
dieraimmano. fubbito.togliono. licenza di. far:qualche vigliacchieria . I viti} 
lafciano le Madri, i ftudenti gli fudi) ;'i creati i Signori, gli vfficiali gli vffici} 4. 


acciò fotto colore d*'andac’alla Guerra, non poffino effercaftigati dalla: Giufti.. 


tia. Niunotimor'hannodi Dio : niuno rifpetto a' Tempi) : niuna obbedienza 
a Padri : ninnorifguardo alle brigate : amano l’otio ingiufto : abborrifcono il 
giuffo:travaglio : rubbario Chiefe : fpezzano porte: rubbano veftimenti : pi 
gliano gente libera : difciolgono.carcerati :paffano la notre n giuochi; li giorni» 
Inbiafteme: volgono ogni cofa fortofepra.: lafciano le proprie moglie e. pi»: 
ere ig si gliano. 
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gliano l’alerui : (uergognanole figliuole degli huomini da bene : ingannano fe 
buone fanciulle:non hanno aibergatrice sche nonsforzano , né vicina , che non 
coptamunano 5 & finalmente fon'ad ogni maniera de’ beni inhabili, & ad ogni 
male difpoftiffimi. i La 

Graa (ciocco è colui,che potendo viuer’in Pacesfi procaccia la Guerra; nella 
quale fogliono i Padri fepellir'i figliuoli : la doue nella Pace anuiene il con- 
Erario . E, 


CONSIGLIO, ET CONSIGLIERO. Cap. XF. 


Configli mal mefurati da’ Prencipi, fono non folamente perniciofi a loro» 
Î ma anco a’ Popoli, quando hauendo folamente innanzia gli occhi, è errori 
vani,ò cupidità di prefenti, non fi ricordando delle (ped variationi della Fortu- 
na, & conuertendo in danno altrui la potetà conceduta lero per falure com- 
mune;fi fanno ò per poca prudenza ; è per troppa ambitione, authori di nuoue 
perturbationi, 
© Niuna cofa é più neceffaria nelle deliberationi atdue » niuna dall’altra parte 
* più pericolofa,che il domandar configlio . E non è dubbio, che manco è neceffa-, 
rio a gli huomini prudenti il configlio,che a gl'imprudenti : e nondimeno molto 
più vrilità riportano i Saui dal configliari; perche chi è coluiditanta perfetta 
prudenza,che confideri fempre, e conolca ogni cofa da fe fteffo, e nelle raggioni. 
contrarie difcerna fempre la miglior parte? Mà checerrezza hà colui, che do- 
manda il configlio, d’efier fedelmente configliato ? perche chi dà il configlio; (e 
non è molto fedele ; ò affettionato a chi lo domanda, moffo non folo da notabile, 
- intereffe,ma per ogni picciolo fuo commodo,per ogni leggier fodisfationesdiriz=. 
za fpeffo'l coniiglio a quei fine, che gli torna più a propofito, ò di che più fi c6- 
piace : & effendo quefti fini il più delle volte incogniti a chi cerca d’effer confi- 
gliato,non s'accorge fe non è pradente,della infedeltà del configlio. 
uanro a’ maneggi della Guerra si Configli de’ vecchi poco giouano , fe nel 
metterli in efecutione , non vi s'adopra l’ardire, il valore , e la gagliardezza de° 
Giouani, i quali per lo più fono d’intelletto molto viuaci  & hanno l’ingegno » 
egli (piriti di maniera pronti,che (peffe volte vincono le difficoltà de’ negotij,con 
maggior’aunedimento, che aleri non crede, perche non fi hà da afpettare il pro- 
cello degli Anni quando la virtù fi dimoftra,conciofia cheè molto più veloce il 
cerfo della virtù,che dell’età. i 
Nelle cofe dubbie,non può l’huomo ricorrere a migliorcofa,che al configlio : 
perche il rimedio e l’appoggio del dubbio è il configlio; ma nelle certe, lafciato 
il configlio da parte,debbiamo metter fine all’effecutione, & contanta maggior 
prontezza debbiamo effequireilcerto determinato , quanto che noi lo vediamo 
effer ficuro da tutti i pericoli, & effler' à propofito, 6 buono per la noftra inten- 
gione . i i 
Colui è molto profontuofo , che ardifce di dar configlio al Prencipe : perche 
fi comei Prencipi tengono i penfieri elenati in molte cofe , & inalcune di efl@ 
danno il freno alla volontà ; cofi gli troviamo ( penfando di hauergli propiti] ) 
più fdegnati contro di noi : perche’ configlio è più rofto dannofo, che gioue- 
uole, fe chi lodà non è di ottimo giudicio » e chi lo riceue non hà molta pa- 
rienza » | | 
È La grane 
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La grandezza fi cuftodifce meglio con gli auueduti ; e moderati configli, che 

con i precipirofisetroppo gagliardî. e | Pegi 

‘ Niuno hà da fimar tanto it (uo proprio configlio ; che noti fi lafci qualche 
volta gouernare dal parer’altrui. Perche l’huomo;che (chernifcee non tien con- 
to dell’altrui.parerese vuol feguitare folamente il (uo; tenga per certo,che hà da: 
prender'errore in molte cole. To 

Non è prudenza giudicat le cofe da glieffettt, perche molte volte le cofeben 
configliare» hanno non buon fine, & le male configliate.lo hanno buono. E fe Gi 
lodano i cattivi configli per il fine buono:n6 fi fà altro, che dar’animio a gii huo- 
iminid’errare.il che torna è danno grande della Republica, perche fempre i mali 
configli non fono felici:cofi serra a biafimare vn Sauio partito; che habbia fine 
nomhieto; perche fitoglie l'animo 2° Cittadini a configliare la Città, & a dir 
quello,che effi intendono + Ri | 

Ne gli accidenti de’ fueceffi humani ; fi confultano le cofe dubbiofe » percio- 
che non accade;che fopra le certe fi faccia confulta alcuna , perche il dubbio na- 

fee da quello, ch'è in porere della (orte,e now della prudenza ; onde dee confi- 
derare,guanta parte v’'babbia dentro l’vna, & l’altra. Perche nelle confultationi: 
quando l’huomo non è atretto dalla neceffità , & ilcominciare ad. operare die 
pende totalmente dalla (ua volontà in tutto libera; và penfando:intorno al luc> 
ceflo dell’imprefa,fe fia maggior’ò la tema,òlafperanza.e fa rifolutione dinon 
tentarla quando la forte v'habbia ad bauer maggior forza ye ditentarla quando 
la prudenza debbe bauerla maggiore. | | 

Alla moltitudine fogliono: piacere più i configlifpetiofî » che î maturi :& 
fpefioella hà per generofi coloro,che non mifarano le cofe prudentemente. 

I configli;&c i fondamentioccultà delle attioni,& delle operationi:de’ Prenci- 
pi, fono diunigatiil più delle volte in modo molto lontano da quelloch’è wero in. 
effetro: percioche torna loro-bene di far’ vna cofa» mentre che’) Mondo ne crede: 
vn'alira» 

I nuov! inufitati configli, al primo: afpetto paiono buoni,e gloriofi,ma rie- 
fcono:poi fenza dubbio pitrpericolo x e più fallaci: di quelli che inogni tempo: 
haue approntato appreffo a tutti.gli huomini;la raggione,e l’efperienza .. 

Nei configliarfi fi ricercano più:cofe,ma principalmente due:prudenza inco- 
luische ha da riceuere il configlio; di fede if colui ce lo hà da dare. Perche non: 
effendo | configiio altro,che vnconfiderato difcorfo d’alcuna cofa.da farli. è:da. 
non farfi ,, fe coluiche dee accertar’il configlio non'è prudente, nonaceettarà. 
que!lo, che gli farà offerto. come ottimo». ma andrà dietro a quello, che più gli. 

“detterà l’animo fuos perche non efendo prudente >. gli:piaceranno.le cofe (cioc= 
che,dc none fendo capace del buono; & delivero, feguirà iberiftoy& il fallo ;.& 
peruertendo l'ordine , non farà mai: poffibile ch'egli.operi. è metta alcuna.cofa: 
in atrosche tia bene. E dalPalcra parte, fe colui che darà ilconfigliononfarà fe- 
dele;faprà commi ile colori palisare fi benela:verità,tiranido dietro:all’intento,$c: 
al'fin fuos& aggirare il riceuitore del:configlioschie colui credendogli» fitroverà 
allà fine ingannato: & hanendo:prefo i configliotritto:per il buono; s'accorgerà» 
{mà-tardt) deliinfedeltà deli configliatore » RI sa 
: Deel'buomoanertire.non:folo:di norm pigliar configlio:da-chi' li porraodip;» 
ma-da perfonesche non.lo-perrino anco ad'altri. fe ben:fuffero nemicideliconfi- 
gliato saccioche accemandoetiv vatalconfiglio;nonigl’ ciale ai: gar” 

3 vafuo» 
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<a (no nemico,ò nemico forfe più dicoluiche lo configlia, ch'eglicada in qual. 
che inconueniente (enza rimedio . iu 
“Tutti coloro,che banno a dat configlio fopra qualche materia » debbono efter 
fenza odio,fenz'amicitia, (in quefta pa rte) (enza ira, & (enza mifericordia . Di. 
rei,che | medefimo fi doueffe offeruar’ancora, quando fi giudica la caula di qual 
cheduno. i i 

E cofaveramente molto difficile, effer valerofo in battaglia e buono in con= 
figlio:perche l'vno fuole il più delle voltè apportar timore per la prudenza;e Dale 
tro poca confideratione per l’audacia . 

Intutte le rifolutioni del Mondo,v’è mefcolato delbene;e del male,cofi ordi» 
nato da Dio,per mofrarci l’imperfetto delle cole humane.Ma il prudente con- 

. figlio dee paragonar' il male co’l bene, & contrapefargli: e dou’è manco malesò 
più benesapprenderfi a quella parte + | 

uelli, che configliano vna Republica; è vn Prencipe, fono pofti trà quefte 

anguttie,che fe non configliano le cofesche paiono loro vtili, ò per la Città;ò per 
il Prencipe fenza rifpetto , mancano dell’vfficio loro : fe configliano entrano in 
pericolo della vita, e dello Stato , effendo tutti gli buomini ciechi in quefto » di 
giudicar'ibuoni,e catriui configli dal fine. 
°°  Fuggire infamia,ò pericolo per il confi glio, non veggo altra via,che pigliar le 
cofe moderatamente » e non ne prender'alcuna per imprefa ; dicendo l'opinione 
fina (enza paffione;e fenza paffione diffenderla con modeftia sin modo che fe la 
Città configliata;ò il Prencipe lo fegue, lo feguiti volontario : e non paia;che vi 
venga tirato dall’importunirà di colui che configlia. 

Il Prencipe dee configliarfi fempre, quando egli vuole, e non quandoaltrà 
vuole.Er quando non fia fauio per fe medefimo;non può efferconfigliato bene, 
fe già non fi rimettefie a forte in vn folo,ch’al tutto lo gouernaffe; che fuffe huo= 
mo prudente. Et i buoni configli da qualunque venghino è conuiene che na- 
{chino dalla prudenza del Prencipe » & non la prudenza del Prencipe da' buoni 
configli. | i 
‘—Vn’huomo Sauio non dee tacet’va buon configlio vtile alla Patria fua , per 
paura, che non fia mandato ad effetto. Perche 1l fine farà conofcere l'altrui te- 
merità,e pazzia;e farà conofcere anco la bontà,e prudenza di colui che harà da- 
to il configlio » 

Tutti i gran fatci fi fogliono più rettamente dirizzare con i buoni configli,che 
con celerità di tempo: perche il più delle volte vna matura dilationesche oppore 
eunamente fi conduce al fine,ne porta feco molto maggior’vtilità. Mà l'auda- 
cia,e la troppo curiofa preftezza delle cofe , quando non fono fatte a tempo com. 
uenenole,& non appropriato, hanno troncato a molti la (peranza di (pedir'alcu 
ma cofa. Perche più facilmente fi vince dal nemico vna moltitudine, che ancora 
mon è a ordine » che quella che con manco gente, ma ben'in&rutta , & ordinata» 

‘’vien’alla zuffa,& alle mani. Lina i 
“ Ynbuon Configliero non dee mai tacer la verità, fe ben torna in pregiudicio 
della vita fua:perche è meglio perder la vita, che nafconder’vn buon configlio ; 
Conciofia che?! fine delle cofe fà conofcere qual fufle l'animo di chi f(auiamente 
daua configlio, e di chi parlana cofe, che piacevano al Prencipesper adularlo ; e 
ne fegue poi, che’ Configlier buono è più amato cofi morto che son è apprezs 
sato l'adularore,ch’è reftato viuo » s Tu 
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Tutto il guadagno delle grandi imprefe;c6fi (te nel buon configlio: e fe contra 
al configlio auuiese qualche-volta trifto auuenimento ; quefto interuiene,per- 
che la-Fortuna fupera il fenno. Mà chi prende trito configlio ( ancorche feli- 
cemente li (uccedeffe) è degno di bia[me,perche.rare volte a’ proponimenti mal 
configliati,interuiene profpero fine. 

Auuiene.rare volte,che vabuon configlio non fia communemente accetta» 
to da tutti:perche:«effendo l'intelletto noftro di natura differmarf nelle cofe ve. 
re » ò che hanno molta apparenza di vero , bifogna che.i retti configli fiano ab- 
bracciati.da quelloscome buoni,& veri. | 

Il Configlio del Prencipe compofto di più perfone:è più lodato, perche il più 
hanno prouaro più cole, è il tutro fà nell’efperienza , pereffer'il foggetto delle 
attioni bumane nelle quali fi vede (pel volte per proua, che fuccede quellosche 
per raggione non s’a‘pettaua. Et più buomini;oltre all’hauere più vedutto;hanno 
vdito più cofe,& più lette, onde.hanno più efficace il difcorfo. Et parimente per 
éffer molte, e diuerie le materie, che fono confultate, vi fi ricercano molti, e di- 
uerfi giudici) . Et chi regge, ha così gran machina sù le (palle, ch'è forzato ad 
hauer più bracci,che vi mettano la mano. 

Debbe il-Configliero del Prencipe effer vinace ) e grane, accioche perla fola 
viuacità non fia vano;e per la fola grauità ottufo. E fendo viuace, (arà (ueglia- 
to, e fegraue ; faràripofato nell’afcoltare. E-nell’Atto del Configliare, fe vie 
ace fcuopre le difficultà , e la penetra,-e non fi perde d'animo; e corre alla pro- 
uifione: e fe graue, l'effamina, e le rifolue : teme pericoli e determinale pro- 
Bifioni; e così la viuacità fà preuedere , ela grauità è fà prouedere » e chi pro- 
uedevuole, e chi preuede sà » echi vuole, esà , enonè impedito , può met- 
cer'in effecutione il valore. E perche il viuace è fottile , & aguzzo, & ilgra- 
ue è faldo , ewmaturo, e l’vnoè più per natura, che per efperienza » e l’altro 
più per efperienza » che per natura, diremochedella viuacità è l’ingegno, 
e della grauità il giudicio » di che fi forma la prudenza ; e la buona maniera» 
d’vfarla, che è la deftrezza : sì che per la perfettione del Configlio, è neceffa- 
rio, chela viuacità , ela grauità viconcorrino ; dandol’vna all’altra reciproco 
aiuto. : 

Il Configlio fi fà , non delle cofe che ftanno fempre ad vn modo medefimo, 
né di quelle che fi mutano , e fono notorie ; nè di quelle che fe bene fono diffi- 
cili, non però rilieuano molto ; mà quando fuccede vn calo c’habbia più faccie, 
fi che poffla tramutarfi in più guife , e pigliar più forme, e che importi affài) ò 
in apparenza , ò in confequenza » ò nell’vno ; e nell'altro modo : la qual cofa 
auuiene fpeffo s perche fpeffo fuccedono materie, che portano feco dubbij dî 
confideratione. i Di 

Chi configlia il Prencipe , che cerchi, ami, & conferui la Pace , fe non viene 
afcoltato, amato, e creduto,ticene ingiuria . Perche chi configlia il Prencipe à 
metterfì in Guerra per cola leggiera, è che è pazzo » è cattivo : pazzo » che non 
conofca il beneficio ; che fi trahe dalla Pace : cattiuo » procurando la rouina del 

Prencipe,forfe con vtil fuo . p RR i 
Ne Configli , la prima confideratione ; che hauer conuiene, è di por mente, | 
fe le raggioni, ches'allegano fono buone , ò nonbuone; intornoalla cola_ss 
della quale fi configlia. Poi, quando elle fono conofciute chiaramente per 
Buone miente importala perfona di colui, che le dice , spe ici 
a che fia. 
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che fia. Anzi fempre le raggioni buone d’vn :cattiuo deono effer'antepofte:_s* 
alle cattiued’vn buono : :percioche:it configlio fifa per intendere le raggioni , e‘ 
pon per elaminarela bontà , .ò li maluaggità d'alcuno. . Vero è. quando non 
fia nelle raggioni moltachiarazza ; che:all’hora è.bene bauerriguardo alla-per- 
fona di chi fi configlias emaffinamente:fe configliando:cofe faticofe.,-&-di pes. 
ricoloytocchi à quello.che.le:configlia,di'douer'entrarui , nè con'tutro ciò'gua-- 
dagnare per fe il:frutto delle.fatiche,:e.del pericolo,ma dar’vtilea’ Cittadine, & - 
al publico... 

Quando frà molti fi configlia di'voler fare, e nonfar’alcuna cofa; e fi divido. - 
no i paretiin:due-patti, è più; non'deono quelli,che (onoxd*vna; fimarefubbito - 
come .cofe.vanes le.raggioni:dell’altrase ditnemales come fe-vogliano etiandio » 
vincere condifpreggio loro : percioche.cofi:facendo,rendono malageuoli le‘deli=. 
berationi,e.danno-a coloro,che fi veggono: difpreggiati;materia;doue prima di» 
{putauano folamente della cofa;didifputare,& della cola, & dell’honore. Ond'è 
regola generaléa ciafcuno-, il quale s'habbia a trouar.ne' Config:i; «d'auuezzarfi 
a.lapertolerare.le:opinioni degli ‘altri; acciochè:altri peffa tolerare le: fue? 
anzi:non pur bifogna faper tolerare Ja varietà delle :opinioni ; -ma-ancora( per. 
dir così.) lar patenti» -ad vdire.quei cicalamenti; «che non:banno infe nè opie - 
nione., né cola buona : E'quello; che forfe:non è di'minortedio:, metterficad:a. 
feoltar molti;:i quali;:utto che non habbian:cheaggiungerea ciò:ch’è fato det-- 
ro dagli altri, nondimeno flimerienfi di rimaner’abbà ffatis (enonfuaffcio.lafciati : 
replicarìilimedefimo;etiandio:più volte . .Senzache ve ne fonoideglialtri,i qua- - 
li non corfiderandoconchi parlano» -hanno tanta voglia di fauellarea &>in=- 
feguar’à ciacuno » ché fi mertono.a.voler dichiarare per fino termini delle.co- 
fesche.fi trattano: Sàche via. meno ne.farebbono;fe fuffero-maeftrinellefcuole; 
& hauefferoa dirizzare,e.formiargentes ché non fapefemulla: - i 

1] Configlio: è. trouato»perle:cofe.dubbie : e perciò:quandola cofa è per fe : 
manifefta »..non.bifogna-porla: in-configliò ; «ma in effecutione ; -€ ciò faretan.: 
to più prontamente quanto» che ella fenza: dubbio » -&aiuto d'argomenti, né” 
di confulto, cuero: difcorfo» -per:fe Meda apparifca 3.0 fimanifeRaseffer i 
buona è». È deo 

Quando.fiaeguale il fapere dicolui ; chegiuioca 3-e quell'altro che fià à ve- 
dere quello.che ftà à vedere; -giudichérà fempre meglio il giuoco » che nenti 
farà qucllo.fieffo y..che-giueca: .Percioché:quefti fecondo -farà fempre:tanto , . 
è quanto-impedito daliaperanza: ;-Ò \daltimore:del perdere g-òdel- vincere ,.. 
che non lo dafcierà:giuditaresnturto«ditittamente » -llfimile:auuiche <a chi.» 
configlia nellé cole 5. douenon s°hè-intereffe5-che»fempre :le giudica meglio di » 
colui» chéve-l'ha.: -perciochéeffendo fuori:dell’affetto , e (enza paffione pi- 
glia il partito«più ‘honosenole',.-doue intereffato impedito ‘per :lo più»dal fen= 
fo, edaltimore fi lafcia volontieri.cadere da quella parte ;. douepiù-fpera + 
Pvclfuo » Certa:sofe è 3 .che.poi»ché-farà fatta la delibératione:; -l'intereffa= 
tovlera maggior diligenza inprowederdeicofe ; .ché bifognano=per-diffender'.il ; 
fuo» quando-fia giudicato 1 douerld:diffendere:; mà:tonautto:ciò. è «gran dif. 
ferenza.dall'effet difpofto è porer’»operare4 e-dall'iauer ‘voglia ‘di ' faper'.ope- 
rare ; tutto chel giudicio-fia bwono:in:conofcere setiandio ciò 5 che fi Ìdouédle 
operare: po. otra eta; 4 è RR 

Meonfigliarfi par.che:fiabéene.4 quando che:.fi ‘configlia è sapace delle-rag-. 
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- gioni .& argomenti che gli fono pofli avanti,; mà. quando non ne fulle capace, 
«werrebbe più toto a corifonderfi ,.che.à rifoluerfì . ‘E la confufione farebbe cag- 
gione poidi rorgli quella pronteziza;e quello ardite, che nafce dalla ella rifolu- 
.tione di colui, .che piglia.afare di fuo.volere cdi. fo compiacimento:alcuna 
«cofa. Ond'è ftatoriubbio appreffo molti:intendenti huominiyche poi che que- 
:fta prontezza tanto. neceffaria: nelle.cofe, «che :fi-.vogliono.operare bene., fi 
può tor.via ,-mediante la diuerfità de' pareri ché‘! meglio fufa, che quetti 
tali non.fi configliaffero.» ma feguitaffero con la propria deliberatione la ioro 
fortuna. ; 

‘Si fuol dire., che coloro che hanno.confideratione:a poche cofey:concladono 
;preftamente : e per contrario quelli altri,che hanno confideratione.a molte,mai 
«non rifoluono,nulla . Quetti.vItimi , perinon.effere.alcuna delle.noftre.opera- 
«tioniche non habbia.ritorno.a fe infiniti:rifpetti, fempre.che.vortanno accorda» 
‘reogni cofa;tare.volte.concladeranno,; ma quei primi, quali; ò per troppo de- 
fiderio , ò. perpoco giudicio difcorrono. alla groffà è ;necomincieranno molte. e 
poche ne.farannoy fi.che.a .voler far benexbilogna, nè. tener d’ogni.cofa, ma pen» 
fare,che alla:fine.colui fi.configliabene , il quale fi mette a fat'vna: imprefay ha- 
‘wendo delle dieci parti., che fi.ricercano, le.fei a-fauor (uo; percioche le quattro 
i poffono quafi ficuramente (perare con'l'aiuto delle fei,che fi pofeggono . 

Dee procurare ogn’vnoy:il quale:habbia!fama d'intendere , quando. nè confi- 

gli oue.fi traua » viene determinata.cofa., meno s.che.conueniente.; che almeno 
‘apparilca , chi ci l’habbia: conttadetta:: percioche femprea lui.fe nedà la colpa.» 
«non a gli altri di minor fapere ; nè vale la. (cufasche.alcuni-fanno,dicédo, Io non 
‘vollicontradire, percheconobbi la difpofitione di.tuttiglialtri.in contrario, 
.e mi (aria ftaro vergogna non ottenere quello,che-io haueffi propofto:: impero- 
«che molto è maggior lode;e più ficuro affài nella.(ua Republica, ouero.appre.to 
.del Prencipe,efer tenuto prudente,che potente.. 

Doue.vna.volta s'è prefo.buon configlio., .fe nuoui accidenti non ‘nafcono» 
egli s’'hà da.porrein opera la deliberatione fatta.: percioche.configliarfi di nuo- 
uo in fimil.cafo; :non wuol.dit'altro , «che perder:tempo » :che.mentre :fi tà 
sù’Iconfigliare , inon fi può, né .fi dee operarinulla; & .à quefto bifognans 
con molta diligenza auuettire., .conciofia.cofa , che ‘alcuni.fono ; i qualinon 
‘ofando con .contradittione d’impedit’.vn negotio » lo :impediftono .co’| pro» 
porre ne’ configli varie confiderationi , accioche ‘co’l tempo» -che in mez- 

zo fi mette, paffi l’occafione di porre .in .opera ciò che :s’era ‘auanti dee 
liberato .. 

‘Le cole ardite,.e peficolofe, nondeono efferconfigliate:confTeguaci schefiana 
‘întutti.i modi per accompagnarli a qualunque :imprefa-s etiandio che trà loro 
ne fuffero di quelli, che le potefflero configliare, :percioche :il configliarle non 
vuol dit’altro » che ò lafciar di farle ,.d crefcere le.difficultà., .conciofia cola» » 
‘che i feguaci, perfedeli, .«& affettionati che fiano.» quando :poifono:fchifare 
il pericolo , (enza parer.dìi fuggirlo, :volontieri:lo fanno .: e per .poterlofare s 
alconfiglio gli aiuta , lil qual'efendo folito.diriuolgere per ila imente ‘i perico= 
li, eledifficultà, chefogliono eccorrere » :puòageuolmente «ò ‘raffredare_;9;3 


d fratornare ogni ardentiffimo volere.. :Mà non però dico, «chel .configlia» 
“re non fia buono, anzi i valent'huomini.non fanno cofa è :che.almeno:inilore 


amedefimi non la configlino è quando nom babbiano altri, ‘che fia del :medeli= 
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mo valore » con cui la poffano ficuramente effaminarre : percioche tal cola 
per la grandezza dell'animo parrà. a quefti taliagenole, Sc da far, che è 
gli altri parrebbe malageuole, & da fchifare ;. poiche non fi può ne configli 
far moftra dell'animo». e dell’ardire, come fi fà. delle raggioni :- perchevss 
quefte fanno nelle parole » e quelle. ne’ fatti. ; ma quando ancora. fi po- 
tele mofrare l’animo , no!l potrebbono riconofcere, fe non foli coloro (3. 
che hauelfero la medefima difpofitione ,, e fuffero auuezzi a medefimi: pen» 
fieri . È 
Quattro cole, (crine Thucidide per la bocca di Pericle, dee hauer'.il.buon: 
Configliero.. E cidè, ch’egli conofca quello, che conuiene operare ; che fap- 
pia narrarlo » che.fia Amico della Republica »: e che non fi.lafci vincere dalle 
offerte del:denaio: :. percioche colui, che conofceilbifogne publico ». ma non. 
lo sà chiaramente narrare.» è il medefimo come nol conofcefle : e chi ilcono». 
fce, e lo sà narrare ;- mà:è ditrifto , ereo animo verfo il publico, fi contiene 
di ragionare cofe vtili per quello... Finalmente chi conolce, sà dire, & ama. 
la Republica., fe dall’auaritia è combattuto s-rimane debole a.tuite le cole buo- 
ne » Sc.è facilifimo per denari èlafciarfi-volgere à tutte le cattive. Ariftotile 
vuole, che l’huomo , il qual deu'effer capace del gouetno publico habbia tré: 
qualità, cicè, che fia vfato-alla.virtà, e giuftitia» la quale. &i richiede al» 
lb fiato è nelqual’egli fi: troua: :.che babbia:vna certa attitudine, e difpofi- 
tione:all’operare,. vedendofi, che. molti fono atti-ad. intendere ,, mà. pochi 
à porre in operaquello,. cheintendomo. E ch’egliami lo ftato., al gouerno- 
del qual’è pofto ». Thucidide parlando del bifogno-di- que’ tempi, il qual'era 
più di Configliare., che di fare, pone invecedella difpofitione all’operare__s- 
il faper’ eiporte i. fauci penfieri.. E la quarta da luipofta è. in foftanza nel 
la.prima». percioche.colui.ch'è vfo alla virtù: non: fi lafcia corrompere cs 
per denari. 
. Quelli,che’| Prencipe difegna d’eleggere per (oi Configlieri» bifogna; che: 
appreffo molte. altre qualità., quefta habbiano fpetialiffima.,-e tennia .da 
loro molto cara, cioè »- che:fiano talmente amici del-vero ». e del bene pu- 
«blico ;. che qualunque fia di quelli, che fi trouano-nel configlio». prima che 
effo parli, fiano peracconfentirui. E quefto' fi dice per. alcuni Configlieri,. i 
quali. fi fanno beffe d’ogni propofta buona, della quale. effi non fiano ftati: 
gl’inuentori, e. contradicono con.grandiffima oRinatione. Il conofcere. co- 
ftoro non.è fatica al Prencipe.,.il quale può fare.de gli-huomini (prima che fî 
rifolua a valerfene ). molte proues ma quando ancora fuffe fatica , conuiene 
«tanto più è lai ildurarla, quanto che tal’hora-vno di quefti rali è.atro à. porlo 
“in grandifimo pericolo ». percioche hanno per lo più ingegno. fottile, & entra- 
no per.certe vie:alle perfuafioni » che’ Prencipe fe non è più che antiueduto, 
| può-rimanerne.perfuafo .. | 
Sicomechi volefte far: di (uo porere ogni cofa., potrebbe eifere riputato- più 
fuperbo, che Sauio :.cofi conuiene, che s'accetti, nè.ricerchi”| configlio da ogn’ 
voo», mà da quelli folamence» i quali.non:pur fono tenuti prudenti. &.banno 
maneggiato alle altre.volte.le.cofe., che fi(pongono in-confulta ». ma:fono pre- 
fenti alli bifogni che fitrattano .e fono.informati di tutti quei. particolari» Che 
«arco mpagoano », non potendo vna:ben picciola.variatione d’intelligenza far 
grandiflima variacione nel negotio ». Aggiugnefi, che fuffe poffibile, PROgnera 
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che haueffero a correre la medelima fortuna;accioche fapeffeto di douer patire , 
ò:goder'infieme l’effetto del configlioc’hauranno dato. Sarre 

Colui;che configlia,dee non folamente effer'apparecchiato prima adafcolta- 
re patientemente.ciò che gli viene propolto,per douerfi configliare; ma devegli 
ftefo ricercare con.diligenza molte cofe,accioche ben'inforimato del fatto;poffa 
«dipoi metterli attentamente a confiderare ciò ch'egli hà vdita; percioche vna di 
quefte che manchi,non fi può fare deliberatione,che buona fia. 

Sono alcuni di figrande ambitione.e.di fi poco fapere, c'hauendoa fare qual- 
che operatione d'importanza, per nonfar cofa ,.che fia Rata loro configliata » è 
nella quale fia neceffario il giudicio di altri, entrano a farla per vie rane, & in- 
:Conuenienti : di maniera chedeue poteano ficuramente hauer la glotia dell’ha- 
uer potuto metter'nopera il configlio buono dato adaltri, per hauer voluto cé 

spoco giudicio ancor la lode d'eflerne eli medefimi Rati configlieri , non hanno 
dhauuto nè l'vna:né l’altra; enon banao oltre a ciò faputo conofcere, che la lode 
vera dell’operationi honorate non fà nel conofcere,come fi dourebbon fare,ma 
nell'authotità,$c hawer confeguito l’habito da poterle farese farle. Nè per hauer 
Configlieri,(cemano puoto i Prencipi della dignità lorosanzi l’accrelcono : pete 
«che fe'l.configlio toglieffe dignità , gliantichi , & valorofi Rè non l’haurebbono 
..già mai voluto. 

Gran differenza è da metter’in confideratione a contradire ; percioche colui, 
che contradice,moftra con vn certo contrafto odiofo, ch'egli folo fia quello, che 
intenda: oftinatamente pare, che voglia vincere la proua j doue per lo contra» 
gio, chi mette in confideratione è pieno di rifpetto» nè cerca effet’ à parte della 
deliberatione;ma affai gli è a colui,al qualtoccadi farla, che la faccia bene , ha= 
mendogii polto dauanti ciò , che.ò.per inauuertenza » èper altra caggione fuffe 
‘poffibile,ch’ei non hauetfe confiderato. L’aunertire il Prencipe di quello maffie 
‘mamente che poteffle apportargli danno,è cofa debita,& ficura;c da Miniftro,e 

Configliero prudente. Ma volercontradire,comealcuni fanno;è vfficio IMpore 
tunose pericolofo » e da huomo » ilquale non (appia;che cofa fia Prencipato, & 
veramente guafta,e non acconcia i negoti). 

Chi hà forza fenza configlio, rouina per fe fteffo ; e fà non altrimenti, che fa- 
rebbe vn'huomo robuftifimo , il quale fuffè priuo della vifta, quanto più forte 
correffe,tanto più malamente percuoterebbe in ogni cofas che gli fuffe pofta ale 
l’incontro;talche verrebbe ad vcciderfi con la (ua medefima forza. 

E meglio dar credenza ad va Sauio Giouine , che ad Vecchio imprudente : 
perche il buon configlio viene dal fenno, e non da gli Anni. Però bifogna fempre 
motare l’arte maluaggia de’ peMmi Configlieri,che vedrai doue ti condurranno 
In breue tempo,onde ben die il Sanio . 

Sint tibi plures Confultores, (ed vnus Confiliarius, fcilicet 
Solus Deus 

Sempre i maligni Configlieri danno configli cattiui forto colore di bene, 
quando non (ono prefi, fanno oggettioni , come fe altri ne haueffe la voglia ; c (4 
fono fprezzati, come fe altri l’haueffe apparecchiati. Iddio ne guardi ogn'vno 
da quefti tali. 

Sauio configlio ad vn Prencipe ; è » confiderare , che la grandezza meglio fî 
cuftodifte con gli auueduti, e moderati configli, che conli precipitofi non & 


faccua . 
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Vno buono,e perfetto Configliero, bifogna che habbi Prudenza grandifiîimas 
accortezza mirabile;giudicio fingolariffimo ; vniuerfalità.d'ingegno sdeftrezza: 
di patol&;ornamento di dottrinasgrauità di maniera;decoro d'eloquenzasfedeltà: 
me’ (ssreti;intentione'otrima;fine honeftiffîmo;cofcienza immactata, e vita ire 
reprenfibile :‘equel Configliero:c'hauerà:quelte qualità s-fatà più di quel'valo» 
rofo Gapitano Nicia;filodato da Plutarco» di cui (crineychie.mai errò cofa; che : 
per Configlio d’altriegli facele .. ug 
Scrivendo il Dîuino Platone à.Gorgia-il grecosdice così: Gorgia amico mio;» 

cu mi (criui;ch’io ti debba:configliare in che:modo'tu:ri deigouernarcin Licao= 
niaz:e dall'altro canto tu'mifarinfianza;ch’iordebbarifpondere:‘alla tua lettera ; » 
laqual cofa'ancorche tu habbi ardire di domandarlasnombaurei io ardire difarla: 
merche io. malto più leggo,e confidero»in.configliare i miei amici, che non fò in° 
leggere nel Accademia a° Filofofi: Il Configlio che fi:dà ad.vna perfonasotero 
quello che fi piglia» deue:darlo vn'Huomodifereto per il buon giudiciosch’egli : 
bà:deue darlo vn’Huomo Sauio ; per haner molto letto:deve darlo vn’Huomo” 
vecchiosperda (perienzasch'égli hà.: deue darlo vn'Huomo patiente; perquello : 
ch’égli hà prvuato:dewe darlo vn'Huomo fenza paffione,perche non lo perturbi: 
lamalitia : deue:dirlo vn’Huomo fenza interefe, accioche:nonlo impedifca la: 
cupidità. Finalmente dico,chel'Hiuomo vergognofo;e:generofo di cuore,dee'da=- 
rea’ fuoiamicii danari liberamente; &i configlicomgran gravità. Se è vero,- 
com'è,chetuttequelte condizioni dee hauere colui,il quale vuo! config! larva”. 
altrosben fi può dire,che’l Configliero:fia:vfficro tanto commune,che molti l’iv= - 
fano,e pochi fono quelli,che fanno farlo .. 

Diceva fpeflo Euripide quella memorabil fentenza “Che*nella:Guetra' vno» 
folo Configlio fuperaqualfiloglia Edercito ;. Cofi per lo contrario sv errore . 
rouina;&:-te,& ituoi: Socrateabbracciaua con la medefima fentenza non {0 
tamente la Guerra; ma tutta la vita humana. Et.il Boiardo.con molta.eleganza è 
fapra ciò diffe... Ho usi 

- Saniamente fi fuol fpeffo vfare ; 
Quefto nobil proverbio frà lagente »- 
Che ci bifogna molto ben gnardare , . 
Dal primo errore 3. ‘inconneniente 3 
E fempre mai con l'arco tefo frare >. 
E. fempre matef]er canto ; €: prudente: : 
Diligente ; fuegliato , accorto; attento s- 
Ch'vn difordinsche nafca; nè fa cento. | grin: 
tliuendo la Compagniala: Ròndinecon gli altri Vecellis. come: prima vidde 
feminar'il lino,diffe loro: e bifogna beccar quefto (emey perche.io:veggo bene 2‘ 
chè noi fiamo infidiati ; mareffi:ridendofene , lachiamanano Pecora indouina » 
Nato il linosla Rondine gliammonifce,che fà meftieri (ueglierlo»: egli‘altri pure - 
fe ne ridono.Ikino fi matura, ela Rondine di nuouogli auuertifce sche fi't0- 
glia via. Invitimo veggendo; ch'eglino: de’ foi Configli: non faceano ftima o 
dalla compagnia degli: Vccelli-fi difgiunfe» &all'Huometaccoftoffe < ow'ella vie 
uesou’clia canta;e-ficura. dimora; Ca gli altri.Vecellismediante al:linos fiifanno» 
retiselaccii. (9 8.4 i, if Mps VER 
Due huomini:triBivetinero a vna donnaricca; € le dettero:certi danariin:de- 
pofito., con conditione», che ella non glitendefie loro ;.:fe dar Pa 
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infieme. In capo a qualclie tempo»ecco l’vno di effì veftiro di brunomelliafpetro 
macilente, mal contenta » che affermava la morte delcompagno » é credendolo 
Ja donna;fi fà pagare lidamari depofitati, fugge. Non molto dopoi foprauenne 
d’altrose dice che ella hà mal pagato ; & finalmente la chiama ingiultitia. .Hor 
trouandofi a donna ingaanata;fi voleua quafi difperare. Mà Demoftene eccel. 
‘lentMmo Aratare confertatala;nè prefe il patrocinio: & efendo poi chiamata 
la canfasrifpofe a colui così. Quefta Donna da bene.è apparecchiata di pagat' il 
depofito;imperò mena a tua poîta iltuo.compagnosperche.come tu dichella non 
può darei danari all’vno fenza l’altro. 

Artiftodemo,.era,fecondo che fi credeua , ‘figliuolo d’vn cuoco ; :nondimeno 
peruenuto.in intima amicitia co’ Rè Antigono , voleua vn giorno perfuadere 
.effo Rè vn giorno a diminuite le (pefe,g a non v(ar:tanta liberalità, quanta egli 
«ordinariamente vfaua.. Mà il Rè generofo ridendofene, meritamente gli diffe. 
«O Ariftodema,quefte tue parole (anno.da cucina. | 

‘Tutti i d:fferu.in.wvn Prencipe fi poffono fopportare;eccetto il mal configlio: 
«e tutte le fragilità ne' Configlieti fono tollerabili; eccetto l'Inuidia, € paffione 


trà loro;e quando queftatarma entra indoro scaula pericolo nella giuftitia , die 
sfpreggio.nel Prencipe,fcandalo:ne' picciolise partialità ne’ maggiori. 


Non meno hanno neceffità i profreri di buoni configli., che di foccorfo i tri 
‘bolati : perche li Deinon menohanno voluto , che fia fattidio neltroppo bene a 
gli.huomini,che difpiacernel troppo male. DIA 

Quanto è ‘più prefontuofa la donna a voler.configliar l'Huomo : tanto più è 
(ciocco l’Huomo, che accetta il fio configlio ; anzi è pazzo chi lo piglia » e più 
«colui che lo dimanda.e molto più chi l'adopera. 

Il toffico.non fi puòddare più d’vna volta il giorno 5 mail.veleno del mal con- 
figlio a ciafcun’hora quelle può torgli la vita » l'honore,la fama, e l’Anima coll 
pericolo della vita ancora. i 

E facilmente ogni (cufas ammette. 
Quando in Amorla colpa ft riflette. 
Amor hd volto fottofopra fpelfo 
Senno più faldo , che non ha coftui 
Cieco a dargliene imprefa, e non por mente s 
Che'l foco arde la paglia facilmente , 
; . «e nel periglio, 
‘Preffo alla forzaè buon'hanerconfiglio» 
Temerita per certo , epaXzia vera 
Elatua,ed'ogn’altro , che fi pofe 
«A configliar mai cofa 3 ò buona; 0 ria, 
Que chiamato a configliarnon fia. | 

Non è Huomo per ignorante; che fi fia, che non dia vn Configlio, ancorche 
inonfia bifogno. E non è Sauio, permolto Sauio;che fia che ricufi'l Configlios 
«ancorche non habbi bifogno . E 

Dimandato Biante Prienele , vno de’ fette Sauij della Grecia : in qual cola 
l’Huomodeu'eferpiù follecito. Rifpofe. Inneffian'altra , che incercarcon- 
figli, & Configlieri; perchel’Huomo non fi puòfoftentare ne’ sempi profperi è 
nè refiîter’ a molti nemici, (e non con la compagnia d'Huomini maturi; eco! 
Configlio de’ Vecchi. i 
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Il Filofofo Anacarfosfrà le altre parole notabili,che'diife al:Rè Crefo; diederò: 
per Configlio ».che per rimediar'ifuo Regno, &allaftra Corte : era di parere »» 
c'haueffe da lafciar queitrifti cotumi » c'hanno i Rèbarbari in eimmaffate thee 
* fori,& nondi fpendere ; perche ogui Prencipe auaro di thefori; nen può efferca» 

ace di buoni, & ottimi configli.. 

Sicome ie Rane più del confuesoloquaci, fignificano futura rempelta cofi. 
quando è più-permelo a’ triftische a" buoni di fauellare. ne publici configli.; rae- 
gina,SCeftesminio afpettar fi deve... i 

Il buon Configlio è più che l’oro,e l'argento: vrile è chi ftà permorire;perche: 
co'l buon configlio pigliarà la-morte: con patienza :'e conl’oro.,e cen l'argento» 
Jafcierà la vita con affanno «. 

— Sicome nel tumulto hon:s'ode quel che fi dice: cofi quando fiamo turbatixno= 
ammettiamo l'altrui configlio,fe prima la raggione dentro nonci parla,che race- 
«chetti tumulto dell'animo commofto .. hd 


CORTE, ET CORTEGGI ANO: Cap XITT: 


() Gni vno clie ff mette atferuitio della Corte, non dee tanto confidare nella: 
A. (va pradenza,che fi prefuùma di vincer'ogni atuerfità : nè ranto trafcurar= 
de cofe,chefi commetta del rutto alla forte ; Mà fi penfi,chequefto fia vu viag- 

gio di Mare:nel quale,benche la pradenza pofla molto è fi rendafauorcuole da. 
maggiorparte de' Venti nondimeno non ‘gli fi pofla difceraere tempo deter- 

minato, d certezza alcuna d’arrizar:faluo doue: altri difegna..- Percioche. alcuni 
in mezza Eftade in gagliarda, e ben fornita-Naue +» affondano © tardano affai :- 
“altri di Vernoyindebole;e diffarmato legnosvanno-preftoe ficuti è» 

Colui che feguita vnigrande, e lo ferue, fi defidera d’effer® adoperato da lui. 
s'ingegnidi Rargli fempre dinanzi à gli occhi:perche nafcone d’hiora in hora Pac. - 
cafioni dicommetter’à chi gli.vede,dà chi gli È. più preffo,qualche negotie, che: 
fel’haueffe à cercare» Ò .afpettare:, -nongliele commetterebbe. È chi perde: 
vn principio , benche.picciolo +». perde.(peffol’introduttione el’adito è. cofe. 

2VLrandi , . 
Quelli che fono fauoriti de’ Prencipi,tianno obligo(quandoperò faranno Sa-. 
<uij) di mantener'il ’adrone in amore; c-Charità cova gli altri Prencipi , e d'inte.. 
perir con leparole l’ira loro-quando torna dannofa,nom pure à lui, ma anco alle: 
«genti. Percioche effendo effi perlo più precipitofi: nelle loro volontà , tanto più: 
‘diventano furiofi, quanto fono‘accefi nell’ira da colero, che gli dovrebbe.fcon» 
figliare.E chi fà.a tramente non è.fe.non vn peffimo Seraidore;ò Miniftro. 
Quiefto è l'ordine, perlo.quale nafterogni discordia nelle-Corti, che i favoriti: 
de’ Prencipi importunando» Sc effinomdefifiemio; ingannando, & if lafciane. 
-dofiingannare=l’vna partescon avaria, cl’altraconignoranza » danno a colore» 
«che meritano.d'eflee priuati di quello, che.cfft banno;e priuano coloro:a’ quali. 
fono tenuti di dare: honorano cli fàoro dishonorey esdiishonorano chi precac=- 
cia lero'ogni bonore: fanno rittner'igiuftive.lafciano andare gi'ingiufti : ([preze. 
zano i prattichi delle coledel Mondose fi confidano de gl’ignoranine finalmene. 
teprouedono non a-gli vffici} delle:perfone,ima alleperfone degli vfficij.. | 
Il Cortiggiano»che delideza guadagnare l'anime del (uo Padronesdeneimitar: 
de parole, licoRumi) gli babiti , €1 veltimenti di iui ; perche il defio di c 
Là” 1 LIEDa 
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Prencipe è d'imirarlo, hà più rorza, che non hanno le eggi,e lega la volontà al, 
trui» Onde:fi-fuoi dire. © , 
! Regis ad exem plum totus componiturOrbis . 

L'vfo de’ Cortiggianifià , il voler malea gli altri, il zinzaniare 3 il biatem> 
mare,il dir bugie, il mormorare, lo-Mtar'oriofi, Sc.altre cole fimili : e nelle Corti: 
de’ Prencipiviè affai conuerfatione di perfone; ma non vi è però.conformità di 
volerisperche quivi le nemicizie fono tenute per.cofa naturale,e le amicitie per 
cofa naturale,e peregrina » 

La Corte è di fi fatta maniera, &cqualità:, clie quelli’che più fi conuerfano». 

peggio fi tratrano:e quelli,che più. dolcemente fi-parlano;peggio (i vogliono» 

È vna peftilenza antica nelle. Corti.de' Prencipi , che gli Huomini chiamano: 
doue non gli rifpondono , amano done fono odiati , vanno dietro a: chi non gli 
conofce, cercano-chi fagge da toro; feruono-chi non gli paga» afpettano quello 

che mai fi dona,e procurano quello:chenon fi può hauere:e-però tanti gran tra 
uagli come quelti,ancora.che fi ottenghi dal corpo ch‘ei patifea,non fi potrà or- 
tenere dal cuore;che gli difimauli.- i 

Nella.Corte colui che hà poco +-atuno fi ricorda di lui, equellorche hà affai » 
è molto perfeguitato .. ln Corte ilpouero non hà.che mangiare, & il ricco non 
fi puòpreualere.La:Corte pochi fono quelli, che vinone-contentise molti quellis. 
she viuono difperati . In Corte rutti procurano d’effere favoriti, & all’vitimo 
vno commanda ogni cola + In Corte non vi èalcuno,c'habbia voglia di morire» 
e dopòd tutti reltano inquella» In:Corre molti fono quelli,che fanno ciò che ve» 
gliono,e pochi quelli» che fanno ciò che fono obligati .- In Corte tutti-biatem- 
imanosla-Gorre; Sall'vitimo tuttila feguitano , La Corte non è.buena eccetig. 
che perlifauoriti che la pelano. e peri giovani che nonta conoicone.. 

- Quellosl qual’hà negorijin Corte » nom deve. mancarli patienza è nedeve 
troppo-confidarfi :-percioche 1a Corte più giona vn'oncia di fortuna ; che mille 
libbre di fauiezza. Ogni giorno fi vede in Corte, leliti,. & i negorij giulti,equafi: 
«conclufi,e ben'efpedici,perderfì : és altri quai erano quafi perfi, guadagnarfi ; di 
mManiera,che inCorre,niuno fanore che fi ricerca; dee.dar (peranza, nè per nine 
na difgratia il Cortiggiano fi dee difperare. 

Lo ftile della Corte è quefto,che vn'Huomo qual'è fauorito,non fi ricohofce” 

male quello chie cadesniuno pas che lo cenofca.. 

Le Cafe,e Cortide Prencipi fono ben fortunate per alcuni Huomitz .e mol 
topericolofe per altri:nelle.quali Corusoneramente:afcendono troppo; ò ruina- 
no del tutto è». È 

Fuitia Corteggiani fono.. at mioggiudicio, -vna parte dieffi come l’Ape, & 
vi'altra parecome i Regni : percioche nelle Corti vi fono alcane perfone tan- 
to ben forte mate.ch'ogni cofa ch'entra nelle loro mani diwentà oro;& altre pera 
fone ranio mal fortunate,ch'ogni cola ch’entra nelle mani loro,diuenta fango - 

Queilsche nelle Corti de’ Prencipi tengono gradi d vfficij, deonoaccenderfi. 
nelcuoredilena:fidalli viuy,e-diuenire vuruofi ; perche noi facendo, ne viue- 
ranne femipre più infamati per vin folo vitio c-habbiano, che honorati con l’vffi. 

cio che pofficdono .. : | 

Non deonoli Correggianide? Prencipà palefare tutto quello chepenfano a nè 
mofirare mastutto grélio che banno, nè pigliarimai rutto quello che braimano,. 

Dè dire unito quello chie fanno, nè meno-fare- mai tutto quello che pofiono: per= 
i che.il: 
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chel camino per dote fi può leggiermente perdere 1l favorito del Prencipe , È; 
quando egli offerua i Commandamenti del fenlo , e non s'attiene a quelli della 
yaggione + 
tl pericolo, che tengono quelli, che fe trovano încima de monti altiffimi , de 
‘rafpri, ò chefitronanonella fominità diqualche grande altezza , di doue non 
poffono difcendere altrimente, checaderne » è molto fimile a quello de’ fauoriti 
de’ Prencipi : e però vorres, che procacciaficro d'hawer tali e coli fedeli amici, 
ch’edfi fi portalero per le vefti,che rengonosacciò non cadefferose non di quelli, 
che dopò lafciatoli cadere»li porge fiero le mani per aintargli » 

Non (enza caufa fa pofto queto nome di Corte, alle Cafe de' Prencipi , nelle 
quali in effetto tutte le cofe (ono corti,e breui, (enon le malignità, e le inuidie » 
che fono perpetue. 

In maggior pericolo fi mette colui ; che diuiene Corteggiano » che non fece 
Nafica, quando Gi trouò col Serpente; che’l Rè Danid.co'l Filifeo,cheli efplo- 
ratori con Enat» che Hercole con Anteo, che Tefeo co? Minotauro » chel Rè 
Menelao con il Porco), che Corebo con il monftruolo Palude, e che Perfeo col 
martino Proteo: perche ciafcuno di quefti buomivi eccellenti remeuano fola- 
mente di vnojma il mifero Corteggiano hà da dubbirar d’oga'vno. 

Quando Lucullo Romano venne di Afia,in yna Oratione,ch’egli fece al Se- 

pato;diffe quelte parole . Per gl’Immortali Dei, Io giuro, Padriconferitti, che 
in tutta quefta giornata non hò fentito punto di fatica;nè perl gouerno degli ef. 
ferciti, nè perla ribellione de’ Popoli, nè perl’affenza de gliamici, nè perla 
Guerra de nemici, nè per la lunghezza di tempo; né ancora peril periglio del- 
Ja vita: perche tutte quefte cofe fono molro congionte a coloro , che trattanola 
Guerra, e molto cominuni a coloro, che gouernano le Republiche. Mà fepur 
bramare fapere quale fut la pena » che mi defle più pene, era la memoria della 
quiete della Cala mia,che come tolto bea lapere, Padri confcrittistutro il rem=. 
po che pafà vo'Huomo perle Cale, & Corti altrui; fempr'è neceffitato di renir 
la fualibertà impegnata . . 

Venendo detto ad Alcomida greco da vn fuo amico,che egli era certo, chein 
Athene gli defiderauano la morte, e'n Thebe gli brammanano la vitas egliliri- 
fpofe: Che quelli di Thebe defiderano la nia vita, e quelli d’Athene la mia 
morte:non poffono fare di meno di non riceuerne grandiffî ma noia; ma pur che 
il Rè Filippo mio Signore mi renga nel numero di coloro , che fono nella fua 
buona gratia, finalmente poco micurerò Jo, che tuttala Grecia m’odia ; ò di- 
fama. E invero fatica d’acquiftar la gratia del Prencipe, e fenza compata- 
tione è molto maggiorelo faperla conferuare : percioche fanno meftieri mil. 

le feruiggi prima che ciamino , & vn folo differuiggio bafta per fare, che ci 
odiano » 

FùiEmilio per va tempo molto fauorito » € dopò grandementeodiato dal- 
l’Imperadore Coftanzo e li flscefie in quel fauore vn’altro chiamato Aleffan- 
dro;ilquale venendogli rimproverato d’alcuni fuoi amici l’ingraritudine,ch'egli 
vfauacon effi loro; li rifpofe in quelta maniera. Se bene io fono diuenuto fa- 
uorito dell’Imperadore Coftanzo mio Signore, n'è ftaro più tofto di ciò caggio» 
ne il demerito d'Emilio,che non fono ftati li voftri prieghi, che la fortuna hè el. 


fa operato di ciò più tofto per abbaffare lui,che per volere {ublimare me» Que- . 


flo ferue per auifo del Correggiano; che fe ne và alla Corte , ch'egli non habbig 
| il capo 
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il capo cofi pien di vento ; che. ii-creda di poterfubbito commandar'à tutti: nè 

rineno tenga cofì poca fidanza , ch’'egli:nonfperi di potet'ancora diuenircofì fa- 
uotito,come gli altri fono » ‘RN RT 
| Plutarco fcriuendo à Traiano'‘dice. To ti rendo certo; Sereniffimo Prencipe s 
che inmolto maggiot fima,dc-honoretengolatua fola perfona;;:ch’io non fac- 
cio tutto tuo Imperio: perche ioti-viddi fare mille opre buone'per acquiftarlo» 
enon ti viddimai defiderofo di procutarlo .» Al pater mio; io credo che nella: 
Cottenon fia alcuna altra miglior’ Alchimia per diuenir fauorito ; che l’affati+, 
garfi di venir'in cognitione del Ré piùstofto perla buona fama della vita » che’ 
pertifpetto della perfona. ‘ LAICI 

Fulauuettito Adriano Imperadoré,che nella Cala di Lucio Tarbone fi radu- 

- finivano ogni giorno tutti li Romani,chè fi rammaricanano ditui:ond’egli man 
dò:'vna leggesche a tutti li Gorteggiani,che vi fi riduccaanofufferortagliatoril ca- 
pose chie tuttigli altri Romani fufero:banditi. Quefto f(crinemo per riprendete : 
il'mal’vfo delle Cotti de? Prencipi: perche hoggidi;fi come-fì trouano delle Ca- 
fe;nelle quali ogni giornò figiuoca ; cofì fi trouano ancor de’ Palazzi, ne' quali: 

“di continuo fi prefume del proffîmo malameare . i i 

| L’Imperadore Aureliano non beuètaaliro vino;che negro: e perche egl'inte- 
(€ che vn Romanochiamato Torquato; peramor di lui non (olamentenon be- 
uevaà vino bianco ; ma'ch'egli hauearancor piantato vna:vite divino negro per 
aimot dilui . Lo fece Cenfore dî Roma;e le diè inguardia la Porta Salaria .. In 
mangiare,in bere, i Gaccie;in giotté;in Pace,in Guerra; nellecofediì burla; K 
in quelle d'importanza debbe fempre il buon Lorteggiano cercare dì feguire, c- 
imitar’il (uo Prencipe + 
Eta Lucallo molto grand'amico dî Seneca è &eraegli parimente Goutrna- 
dòre di Siciliare ricercandogli va giorno; che li diceffè quello ».cheegli potrebbe 
fare.che fuffe a grado all’Imperadore Nerone (uo Signore;li rifpofe Seneca . Se 
rabrami d'eller grato alli Prencipi,fà loro molti feruigghe dì loro poche-parole. 
Quando vno-Correggiano non può giungere.ad efter fauorito del-Rè,non mi. 
paresch'egli pigliafemal configlio a diuenirio‘almeno delfauorito ; perche alle 
volte è di tanto danno caggione l’incorrere in difgratie d'vnò ; che hàegli vera». 
mente fauotizo,quanto farebbe del medefimo Rè.che regni e 
Lia Correè va peligoò così profondo, è vn peregrinare così incerto; che iniei' 
non fi vedè altro ognigiormosche Narare a (atuamento gli Agnelli, & impiccio- 
liN ina acqua affszarfi glielementi. L'andare,megotiare.feruiro, trauagliate, e 
follecitate snelle Gorri de Prencipi, (ono propriamente effetti imili a quellidi 
coloro;che pongono molte ricche givic allefotti nella piazza; nelle quali molte 
volte autiiene;che è colui;che bauerà poto-cento forti non ne roccarà alcuna,de 
vu'altroiche (olamenteline-bauràmefli vna;la fortuna aiuterà fi bene,ch'egli- 
fempre fatà ricco è i | È 
Eufenide fù vn molto gran fauoritadi Tolomecail quale dopòche la Fortuna® 
l’hebbe pofto atant'altezza , & arricchito ditanta robba » diffe vn giorno a-:Cu»- 

(pide Filofofo quette parole. O'Cufpide; io ti prego; che'per vita rua me vogli ‘ 
dite,fe inime è niuna caggione ditriftezza : pofciacheta vedi ; che la. Fortuna. 
month più alto Scato alqualealzar mipoffa è nel Rè: Tolomeo mio Signore” 


tien'hormaipiù robba che m donare, àè:quefto li rifpofe il Filofofo dicendo: O 


Eufenide, fe.tu fuMicosì Filofofo come.ici fanoritoy'altra coladirefti diverfa da è 
quella» 
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«quella che dici:percioche ie il Rè Tolomeo non hà horamai più cofa che darti s 
mon faitu.che la nemica Fortuna hà porere di Icuarti molte.cofe, e’ cuore ma- 
gnanimo fempre fente maggior difpiacere nel defcendere vn fol grado, ch'egli 
«non fà allegrezza per afcenderui cento. Non molti giorni dopò,che Cufpide, $£ 
Eufenide pafaro fri loro quelte parole,fuccefie che vn di il Rè Tolomeo ritro 
uò Eufenide a’ raggionamenti con vna na molto amata amica:perlo che ne rì= 
ceuetre tanto fdegno,che a lei commife, che (ubbito bcueffe vn valo di veleno è 
& lui fece impiccare dinanzi alla porta della Cafadilei. 

Seuero Imperadore hebbe per iuo gran fauorite vno sche fi chiamaua Plau- 
tioje fà rato eltremo l’amore,che gli porraua,cla fedexche haueua ia lui, ch'egli 
nonleffe mai alcuna lettera,fenza che Plautio non la leggeffesnè mai confentiua 
di dar'alcuna prouifione, fe Piautio prima non gli (egnalaua le perfone; nè maî 
faceua altra gratia, che quelle (ole, che Plautio gli richiedeua ; nè mai faceua 
Guerra ; nè mai patto alcuno di Pace, fenza il parere , e configlio di Plautio .. 
Auuenne poi la cofa intal maniera, che entrando Plautio vna notte nella came- 
xa del’Imperadore armato di certe arme fecrete : ce volle la (ita mala forte, che 
per l'aperto dinanzi della vete gli fi vedete yn poco di maglia;Bafiano figlinol 
maggiore,che fù di Seucro.gli diffe quefte parole. Diinmi Plautio,alle camere 
de Prencipi fi coftuma a quelle bore entrar'i loro fauoriti veRtiti di broccato, è 
armati di ferro ? Per gl'ummortali Dei lo giuro, e così eli mi confermino nella 
fucceffione dell’ÎImperio, che pofcia che qui venifti veftito di ferro,che ne mor» 
rai co’ ferrotil che fubbito hebbe l’effetro,perche prima, che fi partiffe della ca- 
mera li fe troncar'il capo. i 

L’Imperadore Commodo; figliuofo, che fù di Marco Aurelio , hebbe vn (ere 
uidore fauorito chiamato Cleandro,Huomoa Sauio,vecchio;accorro, ma vn po- 
co auaro. Queflto Cleandro fù molte volte pregato dalle Compagnie Pretoria» 
ne,che commectedè, che fulle loro pagato il Soldo, che fè li douena ; e per per- 
fuaderlo meglio a pagarlo,gli moftrarono vn mandato fatto dall’Imperadore, al 
qual mandato egli rilpofe » che l'Imperadore non lo hauewa potuto fare , perche 
fe ben'eglieta padrone di Roma,e Signore, non s’intrometteua però nelli nego» 
t;) della Republica. Inre{ò per commodo le parole difcortefi, che difè coRtui,e la 
poca vbbidienza;e rifpetro,che li portaua,commife, che con gran (corno fuo egli 
fufe vecifose tutta la robba li fuffe confifcata. 

Aicmenide frà li Greci fù vn molto famofo Ré, fecondo che di lui ne (crine 
Plutarco, egli ebbe vn fauorito detto Pannonio , di cui non (olamente lafciaua 
in mano la perfona medelima, maancera li negotij della Republica , e poteua 
della robba del R.è farne fempre lenz’altra licenza ogni fuo piacere, & volere:dî 
maniera che tutti quelli del Regno ; fi trouauano venir loro maggior bene fer= 
uendo a Pannonio,che compiacendo al Rè.Giuocando adunque infieme il Rè, 
8 il fauorito Pannonio alla balla , vennero a contendere fopra d’vna Caccia, e 
come l’vno gridaffe,ch'era comegli diceua, e l’altro li contradife? commifein 
que! puoto il Ré à coloro della (ua guardia, che nel medefimo luogo , nel quale 
negaua Pannonio,che fuffela fua Caccia,gli raglia ero il capo. Sn 

Coftanzo Imperadore hebbe anch'egli vnfuo grandiffimo fauorito , ilquale 

fi chiamò Ortenfio, e bene in effetto fi potea coltui dire fauorito,perch’egli nom 

folo gouernaua tutti i negotij della Republica, della Cala, della guerra; della 

robba,e della perfona,dell’Iniperadore ; uia ancora prima di tutti gli ci 
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doti;ché vierano fi fedeua alla tua ranola:S andando in viaggio;l’Imperadore it 
tenea fempre a dormire gionto-con effe:lui imvn letto folo ; ftando.le cofe in: 
quefto efere,occorfe vmgiorno, che dando vnragazzo da bere all’imperadore 


‘în vno vafo di vetro cadde al ragazzorii vafo dalla mano in-terra; e ruppefi tut- 


to,dì che l’Imperadore ne riccuerre colera, e difpiacere nonpoco:. A queft’hora 
fopragiunfe Ortenfio per vedere, che l’Imperadore fitmaffe certe: prouifioni (.il 
che à tal tempo non douea egli mai fare) e come l’Imperadore cominciaffe a 
fermarese no'Lpoteffe fare,percaggione della penna ch'era mal temperata,e dels 
l’inchioftro:ch’era troppo (pelo unoffo a grande (degno, commandò:che fubbiro» 
©rcenfio tuffe fatto del capo:fcemo + | 

Conniun'altra cofa pudil fauorito del Prencipe acquitarmeglio lafua:buo» 
na gratia,quanto farà coll (eruirlo afaise confaftidirio rare volte . i Ana 
‘e Sicomenelle Corti non-vi è. Giuftitia che piglia l'Arome; nè Campana, che 
fuotta quando vno-oltraggia vn'altro;nè Padre che caftighr! figlinolo, nè Ami 
co-che riprenda il proffimo,.nè vicino che auifì la giouentà; né Fifcale che cone 
danni l’vfuraro,nè Predicatore.che inuiti a Confefiare ; nè Piowano che chiami 
alla Communione:così quello ch'è naturalmente maligno,ticne maggior cona= 
modo per diuenir (empire peggiore .. 

Nella-Corte svno-vuole commettere adulserio» non mancano ruffiani che 
negotianola cofa : fe:vuol vendicarfi:di qualche offela., non manca chi (ene pio 
glia la cura:(e vorrà banchettaresad'ogni paffo-trouerà chi accetrarà.l’inuito : fe 
vorra publicamente mentire;non: mancherà chi loderà' il fo parere: fe vorrà ri- 
bellarfi,tcouerè molti paMionati,che lo feguiranne: fevorràgiaotare, le barare 
tarie publiche non li mancheranno :fe vorràdarfixal rubbare ,.trouerà buomini. 
di gran (ottigliezza d’ingegno :.(e vorrà:giurar'il fallo è non. mancheranno chi’! 
paghi beniMTmo: e fe non gli piacerà d’andar'alla Chicfa, nonifi trouaràalcuno. 
che l’accufisinfomma dico-che dilettandofi:de’ vitij, trouerà nelle Corti i più fa» 
mofì: Maeftri del Mondo »- | 

Nella Corte-fono:ancora- molti figlinoli di) Signori, cile quando vennero a. 
farfi.Corteggiani erano più:roto atti apigliar moglie » che (tar'al feruigio de? 
Prencipi : perche nel vero fonopocorconfiderati; parlano fome ine(pertiscami= 
nano fenza compagnia;coniano alcune fue cole infipide ; feno freddi in ogni co- 
fasnel viGrare ritenuti. mangiano guifa di villani , con le-donne (ono prefon- 
tuofise fenza trattenimento; nelle corcefie (ciocchi . enel raggionar di Palazzo: 
ignoranti : il bene di queltittali ne fegue è l’hauer’occafione dì burlarfeneil 
giorno;e di farle qualche paura la:notre.-Ogni:di-nafcono nelle Corti cafi (ubiti, 
edifgratie nonpenfate:come farebbe per mododidite, che È Amante comparfe: 
malamente guarnito in gioftra;sche”l Cauallo cadè;che errò l’incontro,fi fermò: 
nelcorrere portò vna.liurea pouera: diede qualche:colpo non'buono , contò: 
«qualche burla fredda;fe. ne fedi iui (chernila (ua Donna ; hebbe in qualchecofa. 
del poco-auueduto,diffe alcunalciocchezza:: di maniera»-che non s'hà altro che’ 
dirne perle.piazze,nè.che raggionarfene alle tauole de’ Signori, i 

Nella-Corte mai noir mancano paffioni fràCaualieri, difpiaceri frà 'feruido=- 
ti;inuidia.trà fauoritisconcorrentie: frà vfficialisin.miftà fra magnanimbinquie- 
tudine frà ambitiofi;rifle frà malitiofi:; mai nonmanecano inuentori , che muo- 
tuono le cofe. Ciatlarori.che le.contano ye fceleratichele foftentano ; e-molte 
volte guadagna meglio nelle Corti da mangiare vno di quefti. buffoni fr. fuo. 

RSI cicalare,. 
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.Cicalare,che non fanno li Theoiogi co'Ifuo predicare ; perche iui tutto fi concel 
.desturto fi difimula, tutto,s'aminettentutti v'hanno lnogo,tmiti vi paffano,tutti 
svi fi trarcengonosturtivi fi comportanotutti.vi.fi fotengono,e tutti.viuono 1.6 
feturti.viuono.dico chel fanno alcuni di giuocare ; alcunidi feriuere  altridi 
fernire;& altri di fimulare,alcuni di giurare» & aleridi mentite altridiburle ye 
“Giancie.altri dirubbare& ancota molti di ruffianamenti. Sempre nelle. Corti 
“quelli che fono fegnalati in qualche cofa, trovano degli altri fuoi fimili è come 
direffimo;ilfutiojo troua con chi gridare, ilbrauo con chi:ferirfi , il Dotto con 
.chi difputare,l'adultera con chi peccare,il maligno con chi penfar male, ilgolo» 

fo con chi fpendere » l’anaro con chi maneggiarfi » l’importuno a. chi faftidire, il 
fciocco conchi contendere , l'acuto d'ingegno con chi affottigliarfi, il (emplice 
.con chi k:iggannerà,& il viuo con chiburlerà. 7 i Î 

‘Nelle Corti.tutri i Corteggiani fi ftimano effer di (anti.voleri, di penfieri.ca» 
tholici: perche ciafcunodiloro propone di tornarfi alla (ua cala s la(ciar tanti fa» 
£tidi},cordarfi i;viti},far fabricare delle.cappeile s maritare.delle. Orfanelle ; ac- 
.cordare le nemicitie;andar’à gli. Officij Sacriordinare Confraternità,fouuenit* 
agliberemi; ma l’effetto poi che ne fegue di quefti (uoi defiri è il raggionar.di 
Dio,e wiuere tutrauia fecondo il Mondo. . È i 

Nelle Corti non vi.è alcuno così intrinfeco all’altro, che le dia'l.cuore dicer- 
‘care li fattidelcompagno : \e-perciò fenza.pregiudicio.niuno (e ne.và;il Caua- 
gliero fenz' Arme» il:Prelato fenz'habito da Prete fenza Breuiario, il Frate:(enza 
.licenza,la Monica fenz’obbedienza,la figliuola (enza la madte,la moglie.:fenza"! 
amarito..il Dotto fenza libri, il ladro fenza (pie, il giouine fenzacoftumi , ilvec- 
«chio fenza vergogna ».l'hofte (enza l’infegna » il Panettiero (enza pane ; .il golofo 
«di tauola in.tauola , il vagabondo di piazza in piazza» e qualche fiata ancora la 
ruffiana di cafa in cafase d’vna gionane all’altra . 

Nelle Corti tutti fono:Vefcoui percrefimarejbattezzare.mutar'inomi,come 
farebbe a dire.il fuperbo chiamano honorato , il prodigo magnifico s il codardo 
«confideraro:l’animofo prefantuofo,il malencanico grane, il (olitario Ippocrita» 
il maligno acuto,il ciarlatore eloquente, l’irrefoluto prudente , l’adultero amane 
.resil (ciocco, e pazzo allegro, il.melenfo.follecitoy:il buffone piaceuole , .l’auaro 
moderato.11 fofpetto(o profera.& ali‘Huomo di poche parole,goffo ignorante.» 

Nelle Corti pocoprofitto torna.a gliHuominil’effer Savio, quando poi la 
fortuna non fe li moftra amica:perche fenza lei li (eruiggi fi (cordano ; gli amici 
imancanoili rivali crefcono, la nobiltà fi rifiutayla.fcienza,non fi conofce, l’effer 
Sauio.non gioua,l'humiltà nen luce,la verità non fi confeffa, la difpofitione non 
‘S'effercita,il.configlio non fi.ptende., nè. l’ignorante, e-fciocco.vien conofciuto 3 
& maeftri delle più ricche, minere , egli Alchimifti più perfetti s.fono li Corteg= 
giani più fortunati,eli più cari alli fauotiti.de’ Prencipi. È 

‘Nelle Cortinon folamente fi mutano le compleffioni.ma.ancora le conditio» 
ni, e per.vederla prova diquefta (entenza , non;babbiaino di meftieri di Plato» 
mexche’ldica,nè di Cicerone, che’| giura:poiche manifetamente vediamo li Sa- 
ui) divenire pazzi, gli humili prefontuofi , Ji moderati golofi ; lipatienti intolera= 
bilisli nobili maligni.li pacifici litigiofi, quelli di poche parole ciarlatori, gli ho- 
nefti lafciui,gli occupati vagabondi,e li.diuoti,freddi Chri&tiani. 

Nelle Corti la virtù è molto faticola d’acquiftarfise molto perigliofa da con. 
fetuarG; perche l’humiltà fi perde ne glihonori » la patienza pallini iirie, la 
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fobrietà ne conuiti, la caftità nelle donne ) la quiete ne* négotij ; la Charirà nellì 
nemici, la pace nelli riuali; la folitudine nelli.vagabondi ; il flentio nelli ciarla» 
tori,e l'intelletto ne pazzi. ta) | vi 
Le Corti déono effer bramate da dué forti di pérfone,l’vna da’fauòriti,i quali 
necauino profitto:l'altra da’ giouani,che antora non conòfeòno quello che im- 
portino le Corti. Quelli che:fono fauoriti,e rengonò mànò nélli negoti), co’l ves - 
derfi così ricchi, così accompagnati, così temutise così feriliti , non è granco= - 
fasche non'lentano littàtagli delle Corti, poiche a gran fatica fi ricordino del. 
l'efferioro,dal molto poreré:, dal molto tenere, dal‘molto valere viene la caufa 
diconofcere fe medefimi, di coloto che tengonò'afai, e pofono molto più, non ‘ 
fi debbiamo merauigliare che prefumono'di fe medefimi tanto ‘come fanno > 
mia di coloro s'habbiamo da dolerè:ch’effendo vfficiali nelle-Gorti, fed'vna par- 
tè-rengono Qualchefàuore:, :dall’altrà li'vedemo per pazzia-loro' eflér tirati è; 
Terraneo Feat DARA RE 
Le cofe;che fanno flate inal contenti coloro, che:Mannèmelle Corti de' Prene 
cipi fono quefte : Portarpoco ; -haver poco, e'valerpoco: petche l’Huomo'tro-. 
uandofi disfauorito; haue?l cuor’affannato } e’l contrario:poiri:grandi amici de’ 
Prencipi pericolano per poter’affai : poiché non può durar molto nell’amicitia 
del Prencipe-colusche fà quanto brava nella Republica . - si 
Dimandato vn Filofofo ; checofafuife la Corte ‘de’ veti Prencipi. Rifpofe.- 
Nelle Corti de’ veri Prencipifi ripolifcono i ‘coftumi , s'affottigliano Arti, fi 
fuegliano gl’ingegni, e:vi fimacurano'i configli : ‘perchela varietà delle‘con- 
uerlationiaffina la prudenza » «&c-arricchifee-Panimo d'infiniti nobili ‘ammaee 
firamenti o LO 
Il buon Corteggiano nén'dee mai palefar’al luo Sigtiore tutto quello; che 
penfa:nt moftrar maitutto quello, che-hà : nè pigliarmai tutto:quello; che bra- - 
ma:né direvutto quello sche sà:nè far tutto quello, che può:nè-pretidere-à hego- 
tiare né per fesnè peraltri fuor ditempo:mè moftrarfi partialeinel configliare:nè è 
fauoriv'alcri;che btomini virtuofi,e mefiteuoli: né cenir’a micitia;fe non'd’huo=- 
minibuoni:Shaver cura più della (ua cofcienza,che dell’honor del mondo. - 
O-quanti quanti per l'inique Corti 
Penfando d'acquiftar'benimolenZa ; - 
E per moftrar d'effer fagdci ; e accorti ,- 
Parlando in daino altrui fempre in affenza : 
Imparan povquel; che il lor dir'importi; » 
Che n'harino-vitizerfal'imalinolenta :. 
- E ne teftan fchernità, e vilipefi 20 i Gut 
Guardifi il Correggianò d’effer tale ; quat-fe*dipinge Raggierodall’ Atiofto” 


nella Cala d’Alcinaycioè, lafciuo ne” veltiimenti;affettaco nelipafoymiorbido di 
perfonasotiofo,vanogiuocatore,mentirore,biafemmarore;difoneto;leccardo; 
€ con tutta la{chiera de virij accompagnato” -E'meritamente; perche hoggi in > 
molte Corti non:fon'altrische vi Colleggio d'Huomini:deprauatiz'ivna tautian- 
za di'VolpimalitiofisvnTéatro di peffimi Sàreltis.vna (cuola'dicoRtiimicorror 
vufimi:, &vn'tifuggio di diffoneRiMime-ribaltdetie + Quiui'anco la fuperbiass è 
s ipalza;l'alterezza &fubtimasila boria vola in'Atia, la rapacità nontà:freno; la + 
libidine nonbà:ritegno;la' perfidia non è corretta, la crapula (guazza; ita faltel., 
las L'inuidia fisdimena 3 e filialmente tuttii viti }mantiene:l'albergo.v er808 polo ; 
i 7 CILE - 
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delle Conti . Quiui gli Aupri, gli adulterijle fermicationii puttanefimi,le rapi- 
ne.e li ruffiani (ono i givochi, e’ piaceri de’ Corteggiani. Quiui i femplici fano 
beffati,i giufti perfeguitati,: ivirtuofi calpeftratie | 
«Altri nelle gran Corti confumando 
Il più bel forde' lor gionenil' Anni, 
Mentrvtile , & honor van ricercando ; 
Sol ritrouano Inuidie , oltraggi , c danni. 
Mercè d'ingrati Prencipi , ch'in bando 
Pofto hanno ogni virtude, e fol d'inganni, 
E d: brutta avaritia han pieno il Core , 
Publico danno al Mondo ; € diffonore. | 
E ffendo dimandato vn Gentil’huomo; (mà da bene) per qual caggione non fi 
poneua al feruiggio di qualche gran Signore, Rifpofe. E che wtile fi potrebbe 
cauare di me,non fapendo Io adulare, mentire;e (pergiurare,vfficij fommamen- 
ce neceffarij al Corteggiano » i 
Raggionandofi in vna Conuerfatione , come vnoCorreggiano in breue fpa- 
rio di tempo s'era fatto gratifimo ad vn gran Prencipe : fù detto da vn’Huome 
Sauio. Adunque vile à fe Reffo divenne : quafi racira mente fignificando , che 
li Correggiani fauoriti de Prencipi, fono fchiau: delle loro brutre intemperaze. 
La vita della Corte non è altro, ch’vna morte prolifà , vn viuere (enza ripo- 
fesfenza pacese fopra tutto fenza danari:procacciando fempre danno per lo cor- 
po,S Inferno per l’Anima. 


SAVIO, ET IGNORANTE. Cap. XVII. 


= *Huomo, chenon regge bene la (ua vita, che non gouerna bene la fua ca fas 
“che nonamminif@ira bene le (ue facende , e che non difciplina bene la fua 
famiglia,viuendo in guerra con la vicinanza : ordiniamo, e commandiamo, che 
li fia dato vn gouernadore , che habbia cura di luicome pazzo; e fia (cacciato 
dal Popolo.come vagabondo ; perche la Republica non fi diturba mai fe non 
per coloro,che non hanno regola alcuna nella vita loro + Vai 
Veriffimo » & lodeuole Pronerbio è preffo gli Antichi , chel Magiftrato di- 
moftra l’Huomo: perche con quefto paragone ; non folo fi conofce peril pelo 
ch'egli hà, s'è d’aflals ò da poco; mà per la poteftà;e per la licenza ch'egli ha, fi 
fcuoprono gli affetti dell’animo fuo , e diqual natura egli fia perche quanto è 
più grande, tanto manco rifpetto hà di lafciarfi guidare da quello , che gli è na- 
turale. i | 
. Quando vn'Huomo prudente per qualche caggione è tirato da qua!fiuoglia 
perfona à fdegno giuftosegli dee moderarlo più che può con la maturità del giu- 
dicio fino : confiderando nonal fuo particolar’intereffe; mà all’vtile, &allin- 


rereffe del publico ; potendo egli co’) fuo fdegno nuocere , ò far danno al go- 


UErno è. | | 

Grande opera di fortuna è quella» quando vn'Huomo notabile nafce più à vn 
cempo » cheà vn'altro : perche s'vn'Huomo valorofo viene à vn tempo di buon 
Prencipe ardito ; colui farà tenuto in gran prezzo» e farà mandato à grand'im= 
prele;mà fe vien'à tempo di Prencipe timido,e dubbiofo,quefto terrà più conte 
dichi gliaccefcerà le rendite, che di chi gli vincerà vna Guerra » Ò NO grade 
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il (o honore. Il medelimo avuicae degli huomini Sauij, evirtuoli;.iqui. 
Li (e vengono a tempo di Preacipi virtuofi » e Sauij » fono Rimati ; &honora- 
ti: ima fenafcono a cempod: Signoti vitiofi , fi tiene poco conto di loto ;. per- 

‘che è antico è e vecchio cotu ne de glihuomini-vani, che effi non honorano 
coloro, che fono-vtili.alla Republica ; ma fibene coloro, che fono più grati 
al Prencipe. | 

Ne gli huomibi cattiui la fommità-delloro male è , che (cordandofid'effer® 
huo mini se ponendofi la raggione a’ piedi , vanno lontanidalla verita , e da gli 
huosmini virtuofi , e rallentano il freno al vicio: perche s'è male.ch'vno fia cri» 
fio, è alli pezsio il non volere, ch'vn'aitro fia buono. | 

Porta !a raggione;che l’huomo;che in Raro di perfona priuata è affabilese do- 
meftico con gli*Amici, quando fi vede peicon'habito di Magifltrato, fi manten- 
ga con loro nel medefimo grado d’humanità. Percioche fi come il diventare (u- 
perbo perhoneri perpetui acquiftati di nuouo per fortuna , ò per valore ; è (e- 
gno dimoftratino d’animo vile , & abbierto : cofi il diventat’altiero per Magi 
firato, che s’habbia tofto a deporresè (egno d'animo poco modefto,e virtuofo . 
Perche fe bene gli honori mutano-gli humori,&z i columigli huomini gli han- 
no a mutar però nonin peggio, ma in meglio. | 

Tutte le perfone di giudicio, che vogliono ottenere qualche cofa, che fia dif 
ficile a confeguire,procurano dhauer'i mezzi per porer'otrenerla: perche fi cò- 
feguifcono molte cofe per-hauer'inquelle-buona deftrezza,che fiperderebbono 
quando le.voleffero acquitare con la-forza . 

Diconogli Antichi, che folo i Sauij poffono fare ciò. ch’effì defiderano, e gli 
fcelerati ciò,cl'effì appetifcono ; ma non quello, che defiderano , perche fanno 
ogni cofa,mentre che per quelle cofe,delle quali fi dilettano,penfano di acquie= 

stati in quel bene,ch’effi defiderano,ma non lo pofono acquiftare,petche le (ce- 
-lerità nonarriuano alla beatitudine. i 

No fono-da riputar Sauij coloro , che prefupponédo per certi tutti i pericoli » 
che fono dubbij,e peròtemendo di tutti,regolano (come fe tutti haueffero a fuc» 
«cedere) le loro deliberationi. Anzi non fi può in maniera alcuna chiamar pru- 
dente ; ò Sauio colui, che teme del futuro più che nonfi dee : però fi conuiene 
‘molto più quefto nome;e quefta lode a gli animofi ; perche conofcendo,& con- 
fiderando i pericoli,di(corrono quanto (peflo.glihuomini,hera per cafo;hera per 
‘virtù, fi liberano da molte difficultà . 

Sicome.il conofcere la natura, e la diffimulatione di coloro » che fonein pre 
dicamento d’hauer'honori grandi, è cofa ageuole , cofi ancora è cola da Sauio.. 
«Però fi dee (empre offeruar l’inclinationi, & i raggionamenti di queftitali , non 
hauendo l’occhio;tanto all’affettione,quanto al publico beneficio . 

Chi diceffe, che itSauio non polla commetter’errore in parlando, ò per efflere 
‘appaffionato alla materia di che fi parla, ò per amore, ò per odio, ò per voler’ef- 
fer contrario ad vn'alero,e qualche volta per la indifpofitione della perlona non 

haurebbe giudicio.. | 

Hauendo gli huomini perfine.ilbene..e la conferuatione de’ loro beni, non 
poffono raggionenolmente effer.chiamati incoftanti : percioche variando i ne- 
goti], conuiene anco, che l’haomo vari) penfieri, rimanendo però fempre fermo 
l'ifeffofine. Etinquefto calo bifogna imitar'il buon gouernadore della Na- 
Se sil quale ordinando le vele a vn modo per condurfi ad vn luogo , re 
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poi fi muta il tempo» € furgono i venti contrari) ; egliancora muta i primi otdi- 
ni,hauendo fempre per fine il bendella Naue è 

Gli uomini fogliono giudicare di loro medefimi » e de’ propri) meritilarga» 
mentese riguardando i (ucceffi.tome fi fà della più partese venendo alcunî fuo- 
ri d'ogni efpettatione, € forfe meriti (enza raggione , ò almeno fenza proportio= 
ne e per contrarie vie effer collocati in alto Stato ; le fperanze fi deftano in mo+ 
do, & effi tanto vanno in sù co'l penfiero ; che mifurando con gli occhi l'altezza 
doue difegnano di falire fabbito, vi volano con l’imagginatione, e vi f pongano” 
sù la cima. Mì entrati poi in fentieri fatigofi  c torti, e crefcenco ogni gio! no: 
più il camino » s'affliggono,e Gi lamentano, e tal volta anco fi difperano di poicre 
la confeguire . 

Colui,che lafcia quello,che fi fà, per quello, che fi douerebbe fare, impara: 
più tofto laruina , chela fua perfeueratione ; perche vn'huomo, che voglia fa» 
re intutte le parti profeffione di buono > conuiene che rouini frà tanti,che nom 
fono buoni. i 

L'uomo fi lamenta più quando gli è fatto torto contra raggione; che quan- 
do gli è vfata violenza per forza + Perche il torto dà fegno, che l'ingiuriatore, e 
io ingiuriato fono vguali , ma lo sforzo è inditio » che lo:sforzatore è di maggior: 
noffanzasche non è lo sforzato + 

Il vero intento dell’huomo giudiciofo- e da bene, non hà mai da effer’altro , 
she cercare d’acquiftarfi fama» e gloria » & honore nel cofpetto degli huo» 
mini. Perche tatti i pericoli, i (adori» le fatiche »- i difaggi, egli affanni, 
che fi foppottano negli eferciti, ò nel maneggiar le cofegrandi, fi fà cone 
queto principal'intento » di giouar’ è più ch’effi poffono, e di nuocere a nef- 
{Uno è- 

L’huomo Sauio dee confiderare d'effer nato non tanto per fe , quanto che per: 
giouar’ad altri. E quanto fi troua.in maggior grado degli altri,ò quanto conofce 
d'hauer più fapere,più virtà,ò più doni da Dio; che gli altri,tanto più debbe giu- 
gicare,che Iddio gliele habbia conceffisaccieche gli compatta giouando a gli al. 
tri;& in quefte dee rallegrarfi infinitamente,che gli fi apra cofi larga=-piana, è 
aperta via da farli immortale. 

Non banno g'ibuomini riputati , € virtuofi; cofa alcuna che più gioni a- 
mantenere la riputatione , e grandezza loro, & a fchifazl’inuidia » quanto 
è ta Barfi ritirati è e feparati dalla conuerfatione » ò’ dal commercio del. 
volgo . Î 

L'uomo libero e di buona mente » dee defiderare , chela Giufitia-fi man» 
venga » e che fiano caftigati i delinquenti se premiati i buoni, non peralcun'al 
tra caggione,fe non perche cofì e bene;e giufta 

E-cola lionereuole all’buomo » non promettet fe non quello » che vuol’offer- 
nare Ma communemente tutti coloro; a’ quali finiega » criamdio giuftamente, 
reftano mal fodisfatti , perche gli huomini non fi lafciano gouernare dalla» 
raggione. ll contrario auuiene a chi promette 3 perche occorrono moln ca- 
fi, per i quali non fi.vien'aftrettl a fac'elperienza di quello ;. che fi hà pro- 
meffb, e cofi fi (odisfa:con:la mente; e fe pure fi hà da venir'altarto > 
son mancano fcufe.. E imolti: fono cofì mal’accorti, che fi lafciano aggi- 
rare con leparole . Nondimeno è finto brutta cofa il mancat' della (ua 
parola ,. che quefto prependerà. ad ogni viilità: che @ vrake del n 
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fio. E però l’huomo fi dee tratrener’alquanto con rifpote generali; c pie- 
ne di buona (petanza , ma non di forte che ti debbano obligar precifamen- 
tes 3 | 
L’huomo Sauio,dee Rimat fempre poco il viuere in vnà Cittasdoue poffono 
men leleggi, che gli Huomini . Perche quella Patria è defiderabile , nella quale. 
lefoMtanze,egli Amici fi poffono ficuramente godere ; non quella doue da al- 
trui poffono effer quelle tolte facilmente , egli Amici per paura di loro proprij» 
nelle fue maggior neceffità,le abbandonino . 

uelli Huomini fono degni di grandiffima infamia , i quali non fi curando 
d'edet'infami,non offeruano la data fede,nè le fatte prome@fe, nè le giurate con- 
uentioni. E benche ogni mancamento di promeffa fia vituperofo , tuttauias 
quello è vituperofiffimo , i qualicontra i Capitoli, della Pace fi tira dietrola 
guerra. Perche (ela fanità della fede , e l'offeruanza del giuramento fi Icua 
via, cherefta più frà gli Huomini di Santo » ò di buono ; onde l'vno fi debba 
fidare dell’altro? perla qual cofa fi rompe la commune compagnia degli Huo- 
mini. 

Leuaril Campo d’vn luogo a tempo, hàdrizzato molti, eridottili a mie 
glior fortuna. Mà il defiderio di far qualche atto generofo » e gloriofo, e da 
valenthuomo , non effendo fatta tal cofa a tempo, gli hà condotti più pre- 
fio în feruità » & in perpetuo dishonore , che fattigli gloriofi , & bonorati . 
Perche non'habbiamo a feguire i nomi delle cofe, ma più tofto;la comodità 
da loro fi hà da guadagnare. Percioche la virtù d’vn'huomo non fi dimoftra 
nelle incominciate coie, ma quelle che fono condotte al fine» la fanno nobile s 
e chiara. 

Sicome ci fono huomini generofi , che per le buone maniere, eperla gen- 
tilezza loro è poffono preffo adogni vno : cofi ci fono alcuni altri di natura 
tanto difpettofi, che fon’odiati da ogni vno . I primi ancora che per auanti 
non haueffero attefo a’ negotij , poffono fare a fauor degli amici molte cole s 
e quefti vali s'banno ad bauer per amici , e cercar di metterli in opera più 
che fi può. 1 fecondi fi hanno adhauer’anco effi per amici, ma non è be 
ne a feruirfene : percioche fe ne riceuerebbe più danno, che beneficio, e 
ciò fi dee fare contanta deftrezza » che non fi auuegghino d’effer tenuti per ta- 
li : perche i difpettofi fono anco per natura fdegnofi , e danno (enza alcun 
giudicio a trauerfo » e (e nonconaltro, nuocono con le parole; fi come fi vede 
ogni dì per efperienza . 

Non deue l’huomo Sauio difegnare sù quello , chenonhà, nè fpendere sù 
î guadagni futuri : perche molte volte non fuccedono , e fi troua inuilupe 
pato; e fi vede il più delle volte, che i mercanti groffi fallifcono per que- 
fto, quando per (peranza d’vn maggior guadagno futuro , entrano sù i cam- 
bij, la moltiplicatione de’ quali è certa è & bà tempo determinato; ma i guae 
‘dagni molte volte, ò non vengono » ò fi allungano più; che il difegno : di 
modo, che quella imprefa che effo hauea cominciata, come vule, li riu(cirà 
dannofiffima . 

5 Le cofe non preuedute nuocono fenza comparatione più,chele prenifte ‘pe. 
£Ò chiamo io animo grande,e perito quello d’yvn'huomo Savio che reepore nen 
fi sb'gortifce per Ispericoli, S& accidenti fubbiti , e repentim cora cauta cnteo 
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Credone.molti sche vn Savio , perche vede tutti i pericoli snonpoffaeffer®. 
animofo : Io fono di contraria opinione » che non-pofa efier Sauio:chì non è 
animofo ; perche manca di giudicio chi (tima adavuenire-il periealo , più che i 
non fi deve. Mà per avventura queto palo, ch'è confufo , deuefi- confide. | 
rare che nonsuttri pericoli hanno effetto : perche alcuni ne fchiual'huome. 
conladiligenza, & indu@tria , efranchezza (ua : altriil caloiteo, e mil- 
le accidenti, che nafcono, portano via; però chi conofce i pericoli, non li. | 
deune mettere tutti ad entrata, e prefupponere,. che tatti fuccedano è ima di. 
fcorrere con prudenza ». quel che altrui: può (perar d'aiutarfi, e doue il cafa» 


veriGmilmente.gli può far fauore. farfi animo, nè .ritirarfi dall’imprefe a, 
vitili » é£, honoreuoli per paura di tutti i..pericoli » che. conofce effer nel: | 
calo. 
Se bene .gli-huomini deliberano con buon: Configlio ,. gli effetti fono però. > 
fpeflo cattivi s ranto fono incerte le cofe future: nondimeno non fi vuole, cor. 


me beltia;.datfi in preda alla Fortuna ; ma come huomo andir con Ja raggio» 
ne, echiè Sauio, hà da contentarfi d’effer moffo con Configlio , ancor che | 
L'effetto fia Rato.cattivo , che.fe con.vn Configlio..cattiuo: hauefe hauuto lei. 
furto buono . : 

L’huomo è chiamato hitomo per-hauer la ragione»..turto ch'egli habbia in > 
femolte parti, che non fono ragioneuoli, ma tutte però ; quando gli obbe» - 
difcano» vengono per cagione di lei.a far leloro operationi ragicneuoli.. Il fi=- 
mile auniene nella Città ; la.qual’è fauia per queglihuomini folamente che: 
feno inlei Saux, egli altri, che,non fono »..bafta che..fi reggano can la fauiezza.: 
diquefti, Gli buomini Sauijfono quelli, che banno con bucvi ordini. pro- 
ueduto ,- che non fi operi cofa:nella Città ,. la quale non fia-dirizzata alla vir=- 
iù, come.afuofine.i e perciò coloro, che le danno per fine, che ella fia » 
ricca, che «ila fia potente, e che domini alle altre Città > non fono tenuti . 
Sani}, potendo. effere quelte cofe (enza: viruli Ben poffono accompagnarfi 
conia.-virtà., aianda la raggione pigli.à valerfi di loro; come d'infitomen- - 
tida peruenit'a! fine; ma per finire, non poffono- già effer tenuti. da-.btio- - 
pi, anzi auniene quafi per neceffità , che colora» che tengono gl’InAromen- . 
ri per fini, {i feruwanode fini.per Infromenti. che è ‘cofa fuor d’ogni do-. 
nere.» È. perciò non bafta.à. dire, Io hò innanzi il fine, ma: bilogna ba, 
ner il buon. fine ,..c quefto ancora non balta ». ma bifogna dire, Io. accom- 
pagno i buoni fini. con i buoni mezzi; i quali buoni conducono per. bre-. 
«1i0Gora via rl buso fine, & fono in lora fteffi.tali ,. ché ricordandofene ,. poi... 
che sè venuto al fine, empironol’animo di.piacere. : fi come per. lo contra. 
rio» anco che.il fine fufle buono, &c.i.mezzifuffero Alati cattiui., l’empirech=. 
bono di dolore. È 

Se bene negli buomini brioni-la .cofcienza bafta per teftimonio è fea 
fiefa di ciò che-fi debba dolere, è rallegrare: nondimeno far non fi può ;. 
che naturalmente non .fi -dolgano , quando fi fentono.recar’à biaimo al. 
cuna cola,. della quale douerebbono effet fommamente lodati, e. che oltra. 
ciò da quei-medefimi, .da’ quali perciò ‘meritarebbono ‘aiuto , ricenono. 
danno» lmperoche .effendo in. noi prima .il fenfo, che la ragione; nen 
può. cofi in vn fubbito Phuomo in.fe fteflo -confiderare , ché gh buomini 
etiandio .beneuoli , è obligati, hanno ifatto. molte volte cole ancora» 
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«peggiori di quete . Er è.veramente più che da nuomo fpogliarfi affatto d'ogni 
rilentimento come huomo . Onde non fi faredinoni(entir piacere, quando l’o- 
| perattonifueben fatte vengono lodare; ma quando poi non pure lodate , ma! fi 
fente che elle fono contro il douere vituperate, & vorria ben'efer piombo, ò le- 
gno a non rifentirfi.. 

Colui fi può chiamaredirittamente vittuofo » e di valore. Cus ammum 
nec projpera fortuna ftata fho effert, nec aduerfa nfringit. Non affrettane 
do cheli cafo gli dia maggiore, è minot'ardire » ma ftando apparecchiato 
( auuenga.che «può ) di fempre-dar fegno di virtù. Onde (e la fortuna cs 
gli è fauoreuole , e lo fà ricco, egli opera comeconuiene a chi è di cofi 
beni abbondante : sella gli fi mora contraria, foltiene quell’impeto con 
val’ardire è che fa. palefe ad ogn'vno la generofita dell’animo medefi= 
mo nalcere, c non da cofa., Ò profpera, ò auuerfa, che gli fi parida= 
anti. 

‘La maggior partedella (auiezza dell’ Huomo confifte ‘nel poter con l’in- 
«telleito antiuedere le cole future , percioche la cognitionè delle cofe prefenti 
«è ageuoliMima a ciafcuno. E- perciò Ariftotile nella Politica s diffiniendo 
quale fia infrà gli altri degno'per natura di douer dominare » dice, che è 
‘colui, che può con l’intelletto antiuedere. Il che è ragioneuolmente detto» 
-percioche felecofe nociue non fi fuffero potute antiuedere» ‘e non fi fufle po- 
‘tuto l’huomo atmare contro di loro, non poteua refiftiere , venendo quel 
-le quafi fempre accompagnate di tanta varietà d’accidenti, e con radici tan- 

«to profonde » che farebbe impoffibile «il torle via : doue fe fuffe ftato facile 
‘a farlo ,-non farebbe la fauiezza degna di tanto nome. Dunque con l'occhio 
«e lume di lei fi fà (chernoalle auuerfità future nelle cofe, che pendono dal- 
Yarbitrio noftro , &òfi (chifano, ò fe queto non fi può almeno con ragio= 
«ne fi combattono. 

‘Ben che le cofe future da gli huomini Sauij antiuedute habbiano chiariffi- 
‘me ragioni da douer fucceder nel modo; che s’antiueggono : tuttauia , perche le 
‘prefenti fono dinanzi a gli occhi, e fitoccano quafi con mano elle hanno ha- 
uuto non poche volte forza di tirarci i medefimi buomini Sawi) a'pigliar più 
tofto la più.vicina (odisfattione , che afpettare la lontana. E quindi è nato, 

che molti valent'Huomini fi fono lafciati vfcire honoratiffime Vittorie_.s 

«dalle mani, effendofi voluti accomodare alla gente, che haueuano d’intorno s 
la quale tiene maggior conto di ciò , che’! fenfo vede, che di quanto può far 
«‘conofcere per via di ragione , qualunque fi fia più Sauio confideratore del 
futnto. 

Gli buomini Sauij debbono fempre nella mente loro hauer marauiglians» 
non delle ricchezze, e potenza degli Stati, ma delle forme-buone , e de’ 
buoni ordini. -co’ quali fi. gouernano : ‘e defiderare che la Città fia retta da 
buon Prencipe, tuttauia , qualunque egli fi fia fofferirlo , e guardarfi ins 
quanto a fe, dimaiconparole, nè confatti porgergli cagione di dower peg= 
gio operare. | 

L’huomo Sauio è tenuto a render conto.di molte più operationi» che_s 
non fono gli altrinon Sanij : e perciò » doue quefti vitimi portano biafimo 
folamente quando non danno foccorlo a’ danni , che già fi veggono , 
« fono in punto ; meritano quelli d'effer biafimati , fe non che non gli 
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lianno antiueduti,e rimediati fenz’afpettare.che venifiero .. Percioche chi nom 
antivede non è Sauio; e fe antiuede., e per timidità, overo per negligenza non 
remedia,non pure non è degnodi tal nome ,.mà:dégno è di effertenuto va: de-. 
bolifimo Huomo .. i 

S'egli accade, che fi veggia fare ad vn'Huomo, il quale fempre fia Mato te- 
nuto Sauio ; alcuna cofa, che nell’apparenza paia men. che degna di lui nom 

fabbito s'hà da interpretare per pazzia ; mà' credere, che fotto vi fi nafconda: 
qualche effetto d'importanza». cuero che la neceffità de’ tempi » ò forfe.la.bifo- 
gna medefima:ricerchino quel modo di fare:come più.volte sé tronato, dopoi;. 
che s'è potuto penetrare la-cagione , e di giudicare tutto 11 fattoinfeme, enon 
guardare folamente à quello , che ne appariuadi fuori .- 

Hauer. voglia di fare, & hauer difpofitione è faper.fare e nondimeno hauer®' 
ad afpettare l’occafione per:potere ben fare; è cola da huomo; e di gran patien- 
za ,e di gran fauiezza .. Percioche colui, ch'è Sauio , sà: che V'occafione nafce: 
fuor di lui; e bifogna afpettare , ch’ella venga.. E fe alcuno, vuol’operar'innanti: 
ch’ella fia venuta,non è Sauio;e tenta quello;che non gli può riufcire. E quan- 
do alcuni fi vantano dì faper far nafcere l’occafione, moftrano» di non-fapere s. 
che cofa fia propriamente occafione ». Percioche. quando: per: vie ingegnofe fi. 
può far nafcere alcuna cofa, è arte , e non occafione, venendo l’occafione fem-- 
pre fuori del potere,e.dell’arbitrio voftro. Et ancor che ella fimefcoli con quel- 
lo,che fi può,è nondimeno differeniese differente raggione.. Vero è, che in va». 
lent'Huomini;poiche è venuta; fe la fanno loro : &:11 Mondo nelle lodi ; e nel- 
l’honore la riconofce meritamente per loro ; percioche l’occafione hà bilegno 
del giudicio dell’Huomo infaperla pigliar'à tempo, folendo nuocere altretanto» 
l’anticipatione , quanto l’indugio.. 

E cofa veramente da Sauio fapere por termine alla troppo abbondanza de’ 
fauori, chela Fortuna gli porge:; mà perche pochi fe ne trouano di.cofì fatti, ne 
auuiene,chie molti toumano per voler’abbracciaritroppo:fi come anco altri fan-- 
no per non hauertanto,che fi poffano fofienere.. E ciò non folamentéè occorre 
nell’acquifo degli Starismà nellefaculta ifteffe degli Huomini priuati, de quali 
farebbono alcuni-Mtari felici , fe fi fuffero faputi contentare di mediocri ricehez=- 
ze:là dove bauendo procurato d’hauerle grandiMme, 6 hanno meflo altriinin-. 
uidia,S inuitatolo à torle loro è viua forza;ò non hauendo faputo ; ouero past. 
ro tenerne quella cura; chefi conueniua è tanta moltitudine.; fono quafi per Ca-. 
gione diloro medefimo pefo.iti per terra... | 

E non folamente riputato Savio colui;mà fortunato; il quale hauendo ogni. 
cofa,ch’è in fe buona; per buona; douunque la trova; fe la gode allegramente, dc 
indifferenteméte:percioche facendo così, vien'ad hauer'in infiniti luoghi vn'ab- 
bondanza grandiffima di beni, i quali fe à.gli altri non fon beni, nafce per diffetto 
di quei tali, come iù certi fi.vede s.che.tutti i beni fuori della nativa Patria , non. 
effimano beni:& alcuni altristutto che nella Patria hauerli, perche non fono (e- 
condo’lloroappetito.gli rifiutano;di maniera; che’ poco giudicio loro è caggio- 
ne,che non babbiano molti beni,e non perche: beni non fiano molti;e fparfi.per- 
vn modo didire,in tuttii luoghi .. | 

Di grandanno è per certo s.e:di molto peggior'effeimpio per vedere; che gli 
Huomini (cienuati ye chefono ripurarieccellenti ; difprezzino coloro ; che non 

fanno:percioche quefti non fanno efèempio; nè alcuno è, che £i Spa # CIÒ) 
che dica, 
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‘che dica, è faccia Huomo, ché non sà; doue quelli che fanno inducono ageuol- 
méte ì credere;che fe le ragioni,che fon'à fauore della virtù faffero buone, mo 
uerebbono più coloro,che fon’anuezzi à fpecularese conofcere le raggionine ca- 
gioni delle cofe,che gli altri, che non fono à ta'ifpeculationi. Onde vengono à 
far danno alla Città, e per quello, che effi medefimi operano , € per quello, che 
molti altri imparano dall’effempio loro,operando nel medefimo modo . Arifto- 
tile però diceua , che frà tutti i Filofofi Epicuret, faccua più danno Eudoxo fola 
‘con la remperanza della Vita,che con le ragioni,che egli allegana,percioche Vea 
«dendo gli Huomini; ch’egliera temperato , econ tutto ciò (criuea à fauor di co» 
loro,che viucuano intemperati,non fi poteva credere,ch’egliciò hauefle fatto fe 
gran forza di ragione non vel’haueffe indotto. Di maniera, che deono i Prenci= 
pi per beneficio publico por mente à quefti tali, nè tolerarli, effendo per tali vie 
nate l’herefie, che rovinano’ Mondo; e tolgono à gl’iteffi Prencipi l’authorità » 
e lo fato. Mì tornando ragionare » in quanto alla parte de’ coftumi, e della 
intelligenza, vedesche quefti Huomini letterati fono. in numero tanti, che per 
via quafi di piacevolezza ; non fi poffono ridurre à parlare,& operat bene : € fe 
pure ne fuffe alcuno ofinato nella (ina (cofumatezza, e poca pietà ;punir { de- 
nesnon folamente per tanto cattiuo,quanto egli è (olo,ma per quanti altri moi 
dall’efempio e dalla dottrina fua, hanno potuto operar cofe non buone. 
Sicome è cola da Sauio l’antiveder'i difordini, prima che nafcano » così è da 


poco accorto ingegno; hauendolo antineduro lafciarfelo venir’addoffo,conopi- 
ione d’effer baltante è fuperarlo : percioche nel combattere alcuna vo!ta ‘hà 
più luogo la Fortuna, che la Virtù; doue nel preuederlo » hà fempre più luogo la 
prudenza,che la Fortuna. ; 

“ L’Huomo Sauio, prima che fi metta è fat cofa » che porti feco pericolo » di* 
(corre fin’all’vitimo ; il più graue dino,che glie ne poffa feguire:e fe fi trona po- 
tente a foftenerlo » v’entra arditamente , percioche quando altrimente facefle» 
tutto quello, che incominciaffe, farebbe per maggior male. Quetto fi conofce, 
non pure nelle Guerre,all’hora ch'elle fi muovono fuor di tempo,ò con fuperba 
(pefa,ò con qualche altro diffordine, che fia cagione, chel’imprefa rimanga im 
perfettasmà in tutte l'altre operationi,così publiche,come priuatenon fi poten- 
do è (afficienza efplicare » quanto poffa più nell'animo degli Huomini ogni mi- 
nìma fodisfatione prefente,che qualunque maggior bene,può la ragione preuc= 
dere nel futuro. | 

Gli Huomini Sauij,non folamente non hanno voluto, che frà gli Amici, vna 
colà cattiva babbia bauuto forza di cancellar molte buone; mà nè frà inemici 
ancora » che vna buona da molte cattiue fia tata fuffocata : e perciò non hanno 
mai lafciato di dirbene quado n’è venuta l’occafione, di quella parce,nella quale 
il pemico fia ftato eccellente. 

Nonfi deue mai l’Huomofottratre dell’incommodo; che per coloro patilte, 
‘da’ quali hà già riceuuto, e può di nuouo riceuer grandifimi commaodi; e ciò 
Nranno fatto,e fanno tutti i Sauij : sì come perlo contrario quelli,che Saui) non 
fono , lafciano di farlo non fi ponendo loro innanzi à gli occhi altro » che il pre- 
fente; onde non curano » per torfi da vn picciolo difpiacere priuarfi di tali Huo- 
mini,che potrebbono di quiui à poco effer la grandezza; e la falute loro . Perci ò 
Hibrea Sauio Cittadino di Meflala , Città di Caria , vfaua di dire forridendo è 
Eutidiano,vtili fimo Huomo nel gouerno della Città, mà di natura difficile » Sc 
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afpra: O Eutidiano,tu fei vn male alla Città necefario, percioche À gli altri pons 
èlecito di viver teco.le non conmadeftia » e nondimeno fenza te non: poffoner» 
viuere. E ciò diceua s perche’l valore dicolui.era tale.che:conefo G fofeneua è 
yna gran parte dei gouerno di.tuatta Ja Città... 

L'Huomo ingiufto » non hauendo né regola; nè mifura che l’affreni, piglia 
fempre degli vtilisegli honori,che'fi deono di&tribuir'incommune, e più diquel 
lo,che pigliano gli altri.che (on’eguali à lui,e delle fatichese.delli pericoli mene, - 
Mà che dico Io degli eguali. à lu? eglitien con. ogn’vno di qualunque conditio» 
ne fi fiasil medefimo fulezdi maniera che egli è in odio. è fe medefimo : percio». 
che hauendo defiderij (proportionati, nè banendo-mifura dira gione, la quale lo » 
temperi.è in fe ftelfo pieno di contrarietà, & hoggi vuol’vna cola, domani va? - 
altra.Onde per la detta contrarietà vien’ad effere men potente nel male; che dea - 
fidera di fare,e così non poffono.nalcere feco,nè.con altre cole buone, d di buona è 
fodisfatione.. , 

Gli huomini ricchiegregij. e famofi, non elchino punto dei ia.via difittaz pere - 
che il Regnatore gelofo glrofferua con.fofpetro , nè perderebbe l’occafione 1 e 
gioui loro aflai,guando egli non.troui il pelo nell’vuouo per potergli dannaie. . 

All’Ignoranti delle cofe naturali,dà il Cielo coraggio»ò lo toglie.fecondo-ché « 
fcuopre loro la fua faccia turbida » è (erena .; della qual’occafione occoriendo fi 
fappia altri.valere. .. 

L'eflere vn'buomo cattivo; e maluagio, difcendendo de’ bioni.e di bùon fane- 
gue, certamente è grande infamia.; mà difcendere de’ buoni , & effere da bene... 
non è picciola gloria... Aa 

L'eflere animofo;e non fuggire,l’hauer generofità nel donate - buona creanza»» 
nel parlare»e clemenza pet perdonare fono certe.gratie, e qualità , che poche» 
volte fi trouano.ne.gli buomini di balla forte, mà ben'in quegli, che difcendeno > 
dilegnaggiantichi, fecondo và hoggi'] Mondo circa chi fei.tuymà chifeitu, Io 
fono meglio di tese quell’aliro è meglio di te, mi-pare che niuno può hauer in 
Cafa [ua.più ricca gioia, che eferdifcefo di buon fangue .: però che quelto.tale. 
hauerà cagione di gloriatfi,& auantart,eniuno potrà macchiarlo di viltà. 

Non è al Mondocofi grand'infamia,come dire ad vn'hnuomo, Ignorante: nè © 
maggior'honore quanto è di chiamarlo Sauro. Percîdche al Sanio fà gran torto» 
la morte.inammazzarlo,& all’Ignorite fà gran tosto la vita in lafciarlo vinere ..- 

L’huomo naturalniente è variabile negli appetiti, profondo nel cnere,muta- 
bile ne' peafieri;incoftante ne’ propofiti,& indererminabile ne’-fini: per ibche fi- 
può inferire,che l'iuomo è facile da-conofcere,e difficile da. intendere ... 

Volendo-conofcer' vn'huoma s'è Savio; 6 Matto; bilogna tenerà mente fe- 
quello che fcrine,e parla.è (opra:vna cofa già penfata + perche.non dee fcriuere- 
vo'buomo.queilo che li vien'in mentesma quello che la ragione lo configliatsa.. 
Plutarco diee.di.Fallari il Tiranno ychefempre quando ferinea, volena effer fo- 
Jose che (criuea di mano fua propria:e di ciò ne refulrana. che ‘ancor che ‘ogni 
vno biaftemaua le-fue. Titannie,per rutto È Mondo erano iodaie le fue lettere, 

— Salomonediceua, chel'huomo:Sauio ‘bà.la lingua:nelcuore: &ii Matto, e 
futiofo bà.il cuore neila lingua. E però Agisgreco dicena.che all'huono matto. 
glirincrefce.di-quello;che patifce, e 6 vanta diquello,.che parla, mà al.Sauio 
rinerefce diquello,che paria; & auantali di quello.che patiice. + gi 0A 
«Platone ne’ libri della (ua.IRepublica dice quefte parole . L'buomo Savio ; & 
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efpetto;quello ch'è.chiaro hà:per ofcurosle cole picciole per grandi;le vicine pet" 

«Jantane,le vnite per fpatle,e i ceito per dubbiofo . Da quefte parole di Platone fi 

‘Può inferire;la d:fforenza,ch'è dalla fcienza alla ifperienza : perche fi vede, che 
l’huomo inefpesto ogni cola tiene per ficile; e quello;che è efperto,ognircefa gli” 
par difficile, ri 

la quattro cofe vn'huomo potrà conolcere vn'altro huomo ; per vederefe'gli 
conuiene accoltarfia luisouero guardari,& allontanarfi da lui:cioè ne' trattati” 
ch'egli tratta:rneli’opere ch'ci fanelleparolech'ei dice: e negli amici ch’egli hà. 
L’huono che naturalmente:è orgogliofo »e ne’ trattati fuoi dipoca colcienza, e‘ 
nelle patolebupiardose che camina in compagnia d’huomini cattiui» di quefto - 
tale oga'vno debbe guardarfi;e niente confidarfi di lui. 

Quattro cofe fono quelle; conle qual: l’huomto più toftos'inganna ; e’ con le” 
quali molto tofto fi perde:cioCil defiderio d'hauer troppo » il defiderio di faper” 
troppo, la iperanza di viuer uoppo; e la profontione di voler troppo . :L'huomo ‘ 
che non vuelcafcare , debbe guardarfi molte da rutre quefle cole ; percioche la” 

troppa fcienza fi forma inpazzia; la troppo abbondanza genera (bperbia; il pena 
farfì di viuer troppo,genera negligenza;e poco penfiero: e la troppa profontione'* 
reca vilipiendio ; di maniera cheogn’vna-di quefte quattro role bafta per fare? 
danno all’'huomo;e fario precipitare » 

| Qtiatero cofe fono quelle» le quali fanno eftr'va'huomo difcreto' nel [uo vi. 

uere& Sauio nel luo parlare:cioè legger molti libri; caminare per molti Paefis> 
e-Reamispatire di molti trauagli:e trattar, e maneggiar negori} di-gran qualità + 
L'buomo chenon hà saminato pei Mondo: nè sà che confia lo fiudio : né hè: 
patito de trauagli: nè fi hà veduto in qualchearduo negotio ; chi quefto rale. 
verrà chiamare Sauio,lo chiamerdiui Ignoranie!,. 

Quattro cole fonoquelle ; le quali vo’iuoino fi penfa hauerle con'efto lui 
etuitauia fi troua privo di quelle : cioè, molti Amici, gran Prudenza , gran” 
Scicazase gran potenza. Non è liuombalcuno quantunque egli penfi d'efler Sa- 
nio,che non habbia alcan-ramo di pazzia : non è liuomo tanto potente; che non: 
pofda efervinto da vn'altro:non è huomo di tanta fapienza dorato ché tal-vole 
tanon faccia alcun grand’errore : nò vi è huomo fi ben voluro» che non habbia-' 
qualche fecrero:nemico + La refolatione dunque di turto-quefto è,:che habbia- 
ma manco Amici di quel, che pefiamo; manco poMbiltà di quel,che vogliamo 3 
manco (cienza di quel;che cianantiamo ye famo da:manco di quel, che:ci IR» 
muIamo è < i VIOLA 

Quattro cofe fono quelle,con le‘quali vo'finémo più toto fi perdé, e piu tare > 
di Gricupera : cioè errare i negorij nel principio : lafciar'il Cohfiglio del buon"! 
Amico: intrometterfi-nelle cole, che niente gli appartengono : e fpender più di 
quelio,ch’egli hà. Ogo'vno,ch'è oftinato in quello,che s'intromette , e che non»? 
fi degnadi tuor configlio dagli huomini Sauipe clie'fi mette troppo À dentro a° 
negotij;e che fpende'più deltuo Patrimonio:quefto tale farà ben vifto da pochî, © 
e molti dilui mormoreranso è - 

uatero:cofe:fono quelle, che ad'vn uomo farebbemancò malela'morte , > 

ché patirle » cioè Pouercà nella fua vecchiezza; Lofermita ritronandofi preg-? 
gionesinfamia dopòl'haneri veduto inhonote;esbandiro della (ua Patria. Yn' 

huomo;che fe ritrova rm presgione ammalatorye quello che fi vede pouero ,'e* 

 wecchio:;c quello che riccusinfamia,è ingiuria net luogo dovlegli fu già hono-* 
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rato: e quello che fe ritroua in effilio (enza (peranza di mai ritornare nella (ua 
Patria:meglio a quefto tale vna morte honelta,che vna vita infelice. 

Quattro cofe fono quelle, le quali Iddio hà più in odio» egli huomini più ab. 

‘borrifcono : cioè il Pouero (uperbo; ilricco Auaro. il vecchio Luffluriofo, & il 


giouine fenza vergogna. Quando ad vn giouine manca la vergogna ,.& ad vn, 


vecchio l’honeftà, & ad vn pouerp l’humiltà, & ad vn ricco la charità : non fà 
bene quefta tale Republicasnè meno gli huomini,che viuono in quella. 
Quattro cofe fono quelle, delle quali può | huomo con verità vantarfi d’ha- 
wer'Amici di chi fidarfi, e con chi confidarfi: cioè de gli huomini eloquenti,de’ 
liberali.de’ porenti,e di quelli,che (ono facili,e di buona natura . Vn’huomo che 
hà gratia nel parlare,e quello ch'è fauio nel commandarese quello ch'è humano 
nel conuerfare:fempre mai quefto tale viuerà in gratia di tutti, nè mai gli map- 
«caranno fedeli amici. } f 
Quattro cofe fono quelle,delle quali vo’huomo più fi lamenta,& il cuore più 


tormento riceue:cioò,la morte de’ figliuoli : Ja perdita de’ beni:la profperità de’. 


nemici,e le pazzie degli amici. Tormento molto terribile è al cuore d’vn’huo- 
mo fepellire il figliuolo,che egli hà generato: perder la facuità,che eglihaue ac- 
quiftato : effer (oggetto alfuo nemico;e veder far pazzie al uo amico : le quali 
«quattro cofe fono degne di fentirfi,e balanti per piangere. 

Quattro cofe fono quelle delle quali vn’huomo più mormora, e che in quelle 


hà manco patienza:cioè,feruire,e che i (uoi feruiti] non fiano grati : dimandare, 


e che nongli fia dato:e che egli doni, e non fia ringratiato ; & hauer (peranza di 
qualche cofa;e che mai non l’ottenga . L’huomo che non è ringratiato del ferni- 
gio ch'egli hà fatto ; e queito a cui è denegato quello ch’ei domanda : e quello a 


«cui non fono rimunerati i (uoi feruigi] ; e quello che non ottiene quel'che ei. 


domanda : quefto tale potrà ben’egli patire cattiua vita; ma impoffibil farà che 
non parli,e mormori. i 
Quattro cofe fono quelle ; le quali più tofto:mormorano , ch’elle fi veggano 
fatie:cioè.gli orecchi d’vdire:le mani di cumulare:la lingua di parlare, il cuo- 
re di defiderare.Sia vn huomo tanto vecchio. quanto effer fi voglia:e la perlona 


tanto ftroppiata » quanto effer fi poffa:la (ua bocca son ceffarà mai di parlare : 


«cofe fuperflue ; né le (ue orecchie d’vdire delle novelle , nè le mani d’acquiftar 
ricchezze,né il cuore di defidérar cofe vane. > teri 
Quattro cole feno quelle, che l’huomo non può far di manco che non le fen 
ta.e Che le pofla tenire fecrete:cioè,la ricchezza; l’Amore.il dolore, ela nemici» 
cia; l’ Amor fi conolce nel (ofpitare ; il difamore nel guadagnare, la ricchezza 
nello fpendere, & il dolore nel lamentarfi : di maniera che quefte quattro cofe, 
feben fi poffono in parte diffimulare, non poflono però lungamente tenerfi 
occulte, i 


Quattro cofe fono quelle,le quali l’huomo può più facilmente perdere,e mai 


più può racquiftarle:cioè,la Verginità;il rempo»la pietra tratta;e la parola.Ogni 


huomo fia certo, & ogni Donna,che la Verginità,& iltempo dopò ch'egli è pae 
fato,e la pietra dopò ch'è tratta,e la parola dopò ch'è detta,fono di tal natura,che 
il Padrone di quelle quattro cofespotrà ben piangeresma non potrà ricourarle» 
Quattro cofe fono quelle » che in vn°huomo fono più degne di lode ; e delle 
Quali debbe egli fare più ftima : cioè,efler buon Chriftiano,parlar coa'verità;ef= 


“fer patiente;e tacito; cioè fecreto , e di poche parole. L’huomo,ch’è Chriftiang “ 


i nelle fue _, 
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nelle fue opere » patiente nelic ingiurie, e che tratta la verità nelle fue parole, e 
che ritiene nel petto le cole fecrete; ficuramente potrà quefto rale effer lodato, e 
canonizzato è | 
* Quattro cofe fono quelle; le'qualiancorche con gli occhi le vediamo camie 
mare,non poffiamo però feguitarle co’ piedi:cioè,il fumoygli vccelli, la Nauese 
la Bifcia. Quantunque vn’huomo habbiafottiliffima » e cauta vita, e che ftia 
quanto fi voglia vigilante:non potrà vedere fegno alcuno del luogo dond’è paf= 
fata vna Nave quando nauiga , nè le pedatedella Bifcia quando camina » né del 
fumo quando monta,nè degli vecelli che volano. 

Qiattro cofe fono quelle,che in calo d’Amici, più facilmente gli ricuperano,. 
e piu facilmente ancora gli perdono:cioò,i ricchi, i gioueni,i potenti , & i fauo» 
riti:dò quanto prefto perde'gli amici il ricco,quando ei diuenta pouetro, & il gio. 
uane quando diuenta vecchio » & il potente quando perde la (ua potenza, & il 
fauorito quando perde il fauore, ch'egli hauca.. al 

‘ Quattro fono quegli Animali , che più fanno'adirar'vn’'huomo ; e che manco” 
dìnno gli fanno:cioè i Puliciil Pidocchioylaà Mofca, & il Cimice.. Sia vn’huo- 
mo tanto delicato;e preeminente quanto effler fi voglia,fia certo che non morrà. 
fenz'hauer prima guftato i faRidi}loro cioè che i Pulici lo becchino, i Pidocchi 
lo mordanosle mofche li diano no1a,e fatidio; e i Cimici non lo lafcino dotmire: 
la notte.- Dali gl 

Dice Ariftotile nel primo libro della Politica. Che così come l’huomo effen- 
do perfetta;per virtù è migliore ditutci gli Animali, e merita il dominio loro : 
così è il pezgiore,& il più ballo di quelli,fe dalla Giuftitia, e legge fi parte ; per- 
cioche gli huomini hanno l’armi della ragione per reprimere le concupifcenze , 
efuggire la inertiase l’otio:le quali Arme non hanno gli Ammali brutti . E però 
quel che ad effi è naturale;all’huomo è vitio; ecolpa : è in quel che gli Animali: 
fono confentientisdeono effer gli huomini caftigati .- 

Ihtrè cofe fi conofce l'huomo Sauio; è l’huomo pazzo : cioè , in raffrenare 
l’itasin governare cafa fia, & in feriuere vna lettera : percioche quefte trè cole 
fono così difficili da'confeguire, che non fi poffono per.danari comprare, nè per 
amicitia impreftare +. È PASS gi ì 

Narra Plutarco ne’ fuo Apbtemati,che Alcibiade,che fù famofo Capitano de’ 
Grecise(fendo com'egli era,di fua natura allegro; e piaceuole nelle cofe di burla, 
riv a certi,che li dimandarono; perche ne’ teatrne givochi publici,e ne’ Con- 
uiti,ne' quali mangiaua;egli non rideffe mai. Doue fi‘mangia; Io digiuno; doue 
fi giuoca, lo mi rrattégo col vederé;doue fi parla; Io racciosdoue fi ride mi mo 
firo cortefe, emi refto diburlare : percioche mai non fi conofcono gli huomini 
Sauij;fe non frà glibuomini pazzie: vani. 00 | | 

Per grande; ricco,porente,magnanimo; e valorofosch'egli fia vn’huomo»ogni 
fiata;che cioccorre a vederlo; e chenon habbiamo alcuna conofcenza di lui, e 
defiderando fapere chi fi fia, nonlo ricercamo di qual Cielo di qual Mare, di 
qual fuocosdi qual Pianeta; diqual’Hemifpero, di qual Sole: diche Luna ; né di 
qual’Aria;ma folamente di qual Terra viene; e qual’egli nacque : perche tutti 
nafcemo nella:Terra; viuiamonella Terra; e finalmente come a cola noffra na. 
turale habbiamo da tornare nella Terra + LaLE : 

: Soleua molte volte dire Méonio dotto Filofofo; e ‘molto famofo Capitano: 

+ delli Beoti,che non fi poteua conofcerela prudenza dell’huomo folamente in fe. 
,03 I queltarfi « 
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‘ queftrari dal male, ma in faper' eleggere il bene ; perche ficome di fotto del 
male non fi-può celar’'alcun bene; così fotto colore di gran bene fi può fingere, € 
coprire molto male . 

Disandato.vn.Sauio,che cofa fuffe FHuomoinTetra:rifpofe. Nonaltro,che 
wn Pelcatore d'honotisaccumulatore di ricchezze, tormétato fempre dall'’emu- 
lationese-dall’Inuidia : follecito, inquieto; quafi nella.volubil ruota dIMfione se 
come Tantalo fiubondo in mezzo dell’Acque: rafembrando fempre le. rapaci. 
Arpije le lafciue Gorgoni, le focofe Chimere , Je Aridenti.Hidre, ifozzi Mon- 
ftri, i vani fogni, le (erpentine furie, le maluaggi difcordie, le mortifere guerresi 
pallidi morbbi dogiiofi luctisla brutta.pouwertà.la mal configliata fame, & la tri- 
fla vecchiaia . E perciò fù molto a dit'Euripide Filofofo, che meglio farebbe per 
PHuomo,che.non fuffe nato già maiò nato fubbito morire. 

E fendo dimandato-Pindaro Filofofo,che cofa fuffe RHuomo nel Mondo :.ri= 
(pofe.l'’Huomo è l'ombra del fogno dell'ombra. E.Plinio affermando diffe, che. 
l’Huomo non douria nafcere,over fubbiro nato, meglio li farebbe"| morire. An- 
zi gli Antichi foleuano dire » ‘che non. vîé Animal’in Terra il più nemico del. 
PHuomo,che l’Huomo iteffo : percioche hanendo dominio fopra tutte le cofes 
egli.non porea.commandare a fe medefimo,nè a’ fuoi appetiti.. 

Scriuendo Cicerone ad Attico » gli diceua: Tp non debbi chiamare Sanioco- 
lui,.che hà veduto affai, che hà letto affai, e che sà affai ; ma colui, che sà ben’v= 
farlo, & applicarlo a (uo tempo, e luogo: perche altrimente.non,è cola, che più 
pregiudichi ad vna Republica, che .gouernarfì per huomo di molta (cienza;e di 
poca prudenza. 

Quel famofoFilofofo Diogene, effendoli dimandato, che cola fuffe l'Huoino 
‘nel Mondo: rifpafe. Non altro che vn Viandante terreno, che corre continua- 
mente (udando,& anfando per giunger prefto alla morre.. i 

Dimandato quel gran Biante Filofofo,l’huomo nel Mondo che cofa fufle : rie 
fpofe. Non altrosche vno efempio d'imbecillità,fpoglia del Tempo; giuoco della 
Fortuna,immagine dell’incotanza;e bilancia deli’Inuidia;e della calamita: il rie 
manente è folamente.colera,e.flemma.. 

Effere vn’huomo governato da vn'altro ; che hà gran (cienza s e neffuna no» 
biltà,è cofa intolerabile:& effergowernato da vnoîche hà gran nobiltà, e nefu- 
pa prudenza;è cola in fopportabile. 

Soleua dire quel gran Caffiadoro:egli.é cola ardua da (offriree.griene da dif 
fimulare,che l'huomo Savio, dc accorto non coglia’| frutro delle fue fatichesane 
zi ch'indi gli venga danno, daue fperaua rimedio; di maniera che pati(ce danno 
fenza diletto,pena fenza colpa,moleftia (enza caufa;caltigo (enza peccato,e per= 
fecutione fenza nemico . 

Merita più graue caftigo il Sauio per leggerezza publica, che l’homicida fce- 
lerato: perche il femplice homicida non ammazza più d’vno con il coltello; ma 
il Sauio.con il mal’effempio di (ua vita vecide molti. 

Dimandato Simonide Poeta fapientifimo dalla moglie di Girone Tirannos, 
s'era meglio effer Sauio.che ricco:rifpofe.Ch'era meglio efler ricco,che Sauio: 
imperoche egli vedeva i Sauij (tarcavanti le porte de ricchi. 

Dell’ Arbore , che non hà fiori nella Primauera , non afpettar frutti nell’Au- 

tunno : così dell’huomo, che non fiorifce di bontà nella giouentù , non afpettar 
frrwtti nella vecchiezza + i 


Sempre 
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Sempre firfentenza notabile , che gli Huomininon fi perdono per altri pene 
Geri,nè perche tengono cuor generofo, nè perche fiano valorofi ; ma fi perdono: 
bene per cominciar le cole.per-pazzia; feguirle fenza prudenza;e dargli fine con. 
of:inatione . ( | Ne. 

I Sani non ficonofcono trà i Saui}, nèi pazzi trà i pazzi ; ma fi vede bene ; 
chetrà.i prudenti sofcurano i pazzi, e Sauij trà i pazzi rifplendono, Perche il 
Sauio mo@ta la fua fapienza là doue a° pazzi foprauanza Pazzia, & a lui folo» 
non manca. il giudicio. E:perciò il Ghirargo moftra-la. (ufficienza dell’Arte 
fua nelle ferite perigliofe : &il Medico-fi moftra-Sauio nelle graui infermita- 
die & il Capitano valorofo mofira.il fuo ardire nelle battaglie dubbiofe:-&: il 
Piloto nelle faribonde fortune del Mare.mofrala fua (perienza.  * 

Dall'hauer l’anime ripofatofi caufayche.l’Huomo haue il giudicio chiaro; la 
memoria pronta,la.granità del corposil ripofo della perfonasla purezza della fa- 
ma » e fopra tutto la temperanza della lingua : perche colui (olo fi può chiamar 
Sauio.ch'è molto rifpettofo nell’opere,e molto rifoluto nél pariare, 

LHuomo Sauio , ch'è di giudicio acuto, deue penfar'al palato , e con molta è 
cautela prowedere circa l’auuenire : perchenon-fi può chiamar Savio colui,che 
invna fola cofa 6 moftra diligente . 

Dimandato-vn Filofofo Tébano 4 per qual:caufa gli Huomini prudenti sins 
gannano così com'anco slingannano gl’ignoranti: rifpofe.Il Sauio non mai s'in- 
ganna,fe non d’Huomo che hà buone;e che è di cartina intentione è ; 

Vo’altra volta dimandato l’itefv Filofofo , per qual caufa gli Huomini anti». 
chi furono tanto Sauij,egli Huomini della noftra erà fono tanto ignoranti:riffo= 
fe. Perche.gli Antichi procuranano folamente di fapere, i prefenti s'affatica» 
no folamente.per poffedere ... | 

L’Huoino naturalmente è variabile negliappetiti, profondo nel cuore; muta»: 
bile ne’ penfieri,incoftante ne’ propofiti,& indeterminabile ne’ fini. 

. Chiamar vn'Huomooftinato,ò:veramente elremato;è.ranto; come dirgli la 
più grande ingiuria del Mondo : perche vn’Huomo ofinato, ouero eliremato è. 
non è lontano da diuentat Pazzo;poiche nienvaltro è la Pazzia, che far'ogn’vno: 
quelche li piace . 

L’Huomoschenella fua confideratione è-prefontubfo , e ne’ negotijoffinato è - 
neffuno deue bauerli inuidia, nè meno affirtarli la fua Vigna , Òentrada; perche, | 
nauiga al contrario dell’Acqua,e pefca contra’! Vento... 

Stimarfiye renerfì in'alto vn'Huomoper efferdilcelo dilignaggio di Nobili, è — 
cofa vana:e vaotarfi della (ua propria vittà è anco Pazziajma all’vltimo di que. 
fti dueeftremi, più collerabile:è quella, che fi vanti dalla Virtù propria, che non 
èqueilasche fi loda diquellad’altrui » - a 

L’Huomo;che fi.può fcaldar'albuon-fuocose patilce freddo; e fumo : quello». > 
che bene il vino cattiuo,porendo beuerlo buono;e colui,che porta: vna vefte tri= 
fAa,porendo portarta bitonase che-vuo! viuere pouero per morir ricco:quetto fi 
può chiamarfcarfo,&.auaro. - TNEOR 

Nefflun’Huomo'può raggionenol mente: effer chiamato Sauio » quantunque: 
mell’opere-fia confiderato» fe nelle parolenon è ben mifurato ; perche vna pu 
gnalata non ferifce altro che-la carne morra,ma le parole maluagge tra paflane le, 
Vi{CEre VIUE » » di i i i ui try i 

Poco giova all’Huomo hauetda telta piena di-capelli bianchi ; e la faccia pic: - 

na anco > 
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na anco di crefpe:fe poi dall'altro canto quefto ral’Huomo è giottine ne’ vitij,e 
putto nel (enno; e perciò i Vecchi vitiofi,e diffoluti,la vita gli Aracca,e ta morte 
gli (pauenta . ; : 
Nonti fidat'all'Huomo vecchio » che fia ftanco : perche le ftoppie fecche po- 
fie nelle brage s’abbruggiano ; & il legno verde fuma nelle famme.; e perciò 
l’Huomo in ogni età è neceffario » che fi confaumi come cera al calore delle 
donne_s. 


Gli Huomini vani con parole dimoftrano i loro vani pareri;& i prudenti con 


prudenti raggioni nafcondonoi loro illeciti defiderij. 
L'Huomo Sauio,fecondosche poco;ò molto lo lieua la fortuna;così egli deue 
ftringere,ò rallentare le redini a’ fuoi piaceri. 
Sicome le picciole,lenti,e piaceuoli pioggie pafano le vefti:& il caldo lento 
penetra l'offa : cofiglihuomini manfueti ingannano le genti della medefima 
maniera. 


Tra tutti gli Animali, che la Natura hà creato, folol’huomo è quello, che. 


piange:ci folo è ambitiofo : ei folo è tuperbo: ei folo è auaro: ei folo è (uperfti= 
tiofo : ei folo è quello, che defidera di viuer lungamente, e che fà fepoltura per 
fepellirfi . 

L'huomo fi dee guardar’in vita di due cofe , cioè , nonlitigare contra la Giu- 
ftitia chiara,e non fi rompere con perfona vittuofa : perche con la virtù s’inter- 
tiene Iddioye con la Giuftitia fl gouernanole genti . 

Sauio è coluische sà ogni cofa da fe Reffo : proffimo a quefto è colui , che dè 
orecchie a° Sauijse da poco è quellosche non fà nè l’vno,nè l’altro . 

All’huomo quand'è furiolo,& iracondo , volerlo metter'in rermine d’accor- 
diosò è mancamento di fauiezza,ò è troppo diligenza:imperoche, quando l’ira è 
troppo infiammata » & il cuore molto furiofo.» nè piglia confolatiene, nè fi può 
vincere per raggione . 

Nonè cofa nuoua ne gli buomini;che afpirano a cofe molto ardue,che quan- 
to più alti hanno i penfieri,tanto più ba fa hanno la Fortuna : e quanto diligenti 
fono in effeguire il loro defiderio , tanto fciocchi fi moftrano in conferuar'illoro 
ripoflo . 

L’huomo Sauio fdrucciolando in molti cafi della Fortuna > fi tiene: e l’huo- 
mo ignorante nelle molte picciole cofe della vita, ancorche non inciampa» 
cade.co 

Non è cafo per perduto che fia, che pofto in mano d’vn’'huome Sauio , non fe 
ne fperi rimedio:e noné cafo per guadagnato che fia ' che pofto “in mano dvn” 
Ignorante;non s’afpetti di perderfi . 

L'huomo graue;e prudente; non dene hauere più d’vn’ Amico, & anco guare 
darfi molto di non bauer'alcuno nemico: percioche,fe i neinici fono pericolofi » 
ancora molti amici fono noiofi » | 

Gran dapocaggine è dell'huomo Sauio far conto delle dapocaggini di fu 


moglie puntualmente : perche fe tutte le cofe,che le Donne fanno,ò dicono;effo: 


le vuol pigliar’ à petco;fappia,che mai vi trouerà fine . 
Generofo veramente è quell’huomo » che non fi contenta folamente di edfer” 
huomojma procura dieffere più che buomo per virtù. » Pic. 
L'huomo Sauio non deue andare con tanto fofpetto , che penfi adogni mo. 
imento di cadere :né viva canto pigro , che non penfi d’inciampare in pa fo, an- 
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corche piano;perche la falla Fortuna molte volte pone la faetta per ferire, e non 
ferifce:& altre volte ferilcese nonla pone. —. 

Se fapefiero quei che nonfanno » che cofa è fapere » faperebbono ; che fenza 
comparatione vale più quel poco,che sà il dotto; che'l molto che poffiede il ric- 
co:perche il mifero:ricco quanto più aumenta in ricchezze , più fi (minuifce in 
amici, e crefce in nemici per danno; & il Dotto quanto più è Dotto,tanto più è 
amato da’ buonise temuto da’ cattivi per fua viilità, 

Grande infamia è in vero, veder'vn’huomo più potente di tutti i potenti, e 
più rieco di tutti i ricchi:& all'incontro efler più ignorante, di tutti gl’ignorati, 

Quelli, che fingono d’effer virtuofi per far'amicitia co’ virtuofi , e fono oc» 
cultamente trifti:più deono effer puniti,& caftigati, che quelli, che falfificano le 
monete;perche molto più nobile è la vin de’ danari + 

« L’auomo Sauio è tenuto di raccordarfi de' benefici] ricevuti: di dimenticarti 
l’ingiurie riceuute : tenir'il (uo fenza defiderar l’altrui : fauorir'i buoni : fingere 
co’ trifti : efer grane co” maggiori : e communeuole co' minori a’ prefenti far 
buoni effetti : e degli affenti dir buone parole : ftimar poco le graui perdite della. 
Fortuna se molto le picciole dell'honore : per vna cofa certa metter'in pericolo» 
molte:e per molte dubbiofe non porre in pericolo vna certa:giouar’à tutti; e non» 
oftender nefuno . e 

Si marauiglia l’huomo faggio, e prudente , vedendo i Venti rowinar Palaggi,. 
& i Torrenti postarfene i-Ponti , le brine gelar le Vigne , le faetre percuotere le 
Torri:e nelì’vitimo non vede cofa;che finifca d’eltirpar’i Matti» 

L'huomo Sauio vien commendato per trè fegnalate Virtù, cioè , per non-ha» 
ver mai mentito:per non hauere mai detto male d’'alcuno : e per non hauer mai 
raggionate:fe non per neccffità . 

E cofa molto gioucuole all’huomo maturo l’bauer portato il giogo ne’ {uoi 
verdi Anni,cioè,nella funa giouentù,e raccordarfi del Prouerbio, qual dice. Che 
può (oftener'il Toroschi baurà già portato il Vitello. 

L’huomo prudente, e Sauio; qual viue fotto la legge della natura ; d'ogni mis 
nima cofa fi fatia;ma l’huomo ignorante, che viue fecondo il {enfo, l’hauertut. 
to] Mondo, gli è poco. ; 

Colù);che vorrà effer'huomo frà gli huomini , e non Beftia frà gli huo:mini 5. 
deue trauagliar molto perben viuere, &.affai molto più per ben morire ;. per- 
che nel finela cattiva morte metterà dubbio-nella buona vita, e la buona morte 
è (cufa della vita cattiva . 

— L’efferl’huomo animofo;e non fuggire;l’hauer generofità nel donare; buona. 
creanza nel parlarese clemenza nel perdonare; fono certe gratic,che poche volte 
fr urouano ne gli huomini di bada forte . 

Dimandato Xenofonte Filofofo,di due cofe,quali cleggerebbe;efTer femplicey. 
e fubblimato;d Sauio; & opprefto;rifpofe. Fo hò molta gran compaffione al Paz- 
zo fublimato;e molta inuidia al Sauio oppreffo;perche il Sauio,folo che farà fo- 
ftentato, s'alzerà per non cadere;ma il Pazzo, folo per vna picciola fpenta cade 
rà.che non fi leucrà più. 

L’huomo Sauio non deue maidire,To no-penfai,che queto mi douefle auue- 
nise;perche s’egli è Sauio,non dubbita,ina (perase. non fofpirasma penfa . 

Cosìpefo di Scetire, e di.Corona, 
Fal'huom più grane e conturbata fronte 
Spe/fo 
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Speffol'inchina ye di penfiei: lingombra, «+» 
i solo Amornontnnecch.a y ò iardi invecchia. | 
-Quanto fi può chiamar’auventurato colui,che mai non hà guftato,che cofa 
fovo le delitie } ma i gioueni y 1 quali fino:dalla loro fanciulezza , altro non fan- 


po, che deliue, nom hanno prudenza per elegger’il-bene , nè forza per refilter.al 
male. E perciò i fig inoli de’ gran Signori fono quelli, che molte volte come 


mettono maggior di shoneftà: perche egli è regola generale che l’huomo quan- 
to più fi da ailedelitie, ranio maggiormente fi trova vinto da' viti) del.Mondo. 

Gli buomini Savi), € fort al’bora moftrano pit il vifo alla Fortuna,quando 
ellabì il vifo tutbaro #-e perciò non può cader ruina alcuna fopra di colui ; il 
quale ne’ fondamenti della fapienza haurà gettato-la Temperanza ; e la Con- 
cinenzae - 

Ll Medico fa pericolofa la fifola.che nO è aperta: nel Mar profondo hà pau. 
ra il Nocchiero: della fegreta imbolcata » e nondella publica Armata fi guarda 
il buon Guerriero: nondi nemici, ma dr finti Amici: non dalla Guerra molto 
cruda,ma dalla Pace ficura : non dal publico danno, ma deli’occulto-pericolo fe 
dee ben guardare l’huomo Sauio . 

Gli Alberi grandi da’ quali fi fpera frutto nell’ Autunno , & ombra nell’Efta- 
de: primo fondano le radici loro nelle vifcere della Terra,che’ rami fpargono in 
vano. Così l'huomo;che fin da fanciullo'hà poRto nel cuor fuo il timor di Dio, 
la vergogna degli buomini;& habituato in viriù; s'accompagna con 1.virruofi. 
mantiene verità a tutti, vinendo fenza pregiudicio. d’aicuno. A queltl'Arbore 

potrà l’a(pra Fortuna tagliarla (torza di (ua falute., in fracidar’il fiore di fua 
‘giouentù » feccar le foglie del (uo fauore, coglier'i-frutti delle fue fatiche, diltac- 
‘car'irami de’ (uoi Vfficij, inchinar la cima della.fua fuperbia; ma per molto che 
tutti i Venti la combattono»già mai da quelli farà atterrato. 

Filippo Rè di Macedonia strouandofi attorniato di molti fuoi Filofofi, di- 

‘mandò loro,qual fuffe la maggior cofa. c'haueffe il Mondo . Ri/pofe ilprimos 
e diffe,ch’era t'Acqua:vn'altro,ch'era il Monte Olimpo:vn'altro,ch'eca il gran- 
‘de Atlante;l'vitimo finalmente;il più dotto,& intelligente degli altri, diffe. Sap- 


\pisò Filippo,che neffana delle cofe È maggiore,nè più degna, e nobile, che l’huo»= 


ino faggio,e Dotto . 

Si come per lo parere de’ più antichi Fifici ; il Sole fi pafce dell’Acque mari- 
ne, ela Luna dell’ Acque dolci: cofi glibuomini faggi deuono cercar le cole a- 
amare (purche vuli fieno) là doue i Pazzi folo quelle feguitano ; che dilcticuoli 

‘appaiono . Roi i 
‘Effendo dimandato Talete Milefio,vno de’ fette:Sauij della Grecia ». che cola 
fuffe più antica di tutte l’altre?rifpofe,Iddio: perche egli fù fempre,che cola più 
bella! Mondo (difs’egli) per effer’opra di Dio ; che cofa più capace ? illuogos 


perch’egli comprende ogni altra cofa ; che più commoda? la fperanza ; perche 


perduto ogni altro bene,quelta.rimane fempre; che cofa migliore? la virtù, per= 
che fenza e fa non fi può dir cofa buona;che cofa più veloce? la mente dell'huo- 
amo, perche in vn momento difcorre per rutto l’Vniuerfo; che cola più forte? la 
neceffità,cuero il fatto,perche egli fupera ogni altro accidente; che cola più fa- 
cilezdar configlio ad altri;jche cola più difficile? conofcere fe medefimo; che cola 
Più fauia? il tempo (difs’egli) perch’ei confegue il tutto . i 
Vno Gittadipo Romano, icuatofi vna mattina, trouò,che le fue ii erano 
Alale 
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DiFugenio Ratmondi! —i6: 
Paté tofe la notte da” Topi:ilche parendogli vna cola moftritofa, & prendendo- 
lo a cattiuo auguriosandò ncontinente molto perturbato a trovare Catone, do- 
mandaridogli con gran paffione quel, che'voleffe inferire cola fi nuoua; & ‘am- 
‘mirabile. A cui Caronesridendosrifpofe:egli non è merauigliasfratelloschè iTol 
pihabbiano rofe le tue (carpe merauiglia farebbe fe le tue-fcarpe haueffino rofîi 
ni Dice Atifiotile, che l’vfficio del Sato, e di premeditare;8c accomodare l’ani- 
moa tutto quello,che può venir’all’Huomo . E ‘cheviene veramente da gran 
prudenzasilprouedere,che mal nefuno non ri pofa accaderesma che non viene 
da minor'animo il tollerar coftantemente quello, che ti fuffe accaduto , e.molte 
‘cofe diffimulare. Evil Boiardo conla folita eleganza diflè . 
Sei miferi mortat. fuffer prudenti 
In penfar safpettar, anttuedere, ©. 
Che in quefta vita poffono accadere : 
Sarebbon fempre mai lieti ; e‘contenti, 
<E non barebbon tanto difpiacere , 
Quando Fortuna anuerfa gli faetta 
«All'impronifo, e quando men s'ajpetta: | 

"D emade Senatore Sanio;e prudente; non volendo'gli Atheniefi,per il tifpetto 
‘che effi alla loro Religione hanenano ; ‘attribuir’honor divino ad Aleffandro 
Magno , comeegli per fua vanagloria procuraua » diffe . Auuertite- Cittadini 
. mieische mentre: voi cuftodite il Cielo,voi non perdiate la Terra. Volendo in- 
‘ferire,che non fodisfacendo per la loro fuperftitione al defiderio d’Aleffandro,lo 
| fariano fdegnare,e [degnandolo meteuano la Città in perditione.. 
© ‘Pandaretosottimoy e chiariffimo Cittadino, non effendo riceuuto nell’ordine 
di trecento, il qual Magiftrato , appreffo gli Spartani , era di fuprema authorità 
‘nella foro Republica, fe ne tornò a Cala così repulfoy allegro, e ridente, dicendo 
per tutta la ftrada, effer molto gioiofo » che la fua Patria haueffe tanti Cittadini; 
‘Che fuffero tenuti migliori di lui. CS, CARO 

Effendo dimandato Platone, che differenza fuffe dall’Huomo dotto; all’igno- 
rantesrifpofe:quanto è dal medico all’infermo.E Socrate effendo dimandato del 
medefimosrifpofe: manda l’vnose l’altro ignudo a genti, che non gli conofcano» 
‘& il vederai. Ariftippe diffe,effer tanta differenza dall’vno all’altro, quanta è da 

vn Cauallo domo a vno indomito . Ariftotile parlando più feueramente » diffe: 
‘tanta differenza è dall’Huomo dotto all’ignorante , quanto è da i viui a’ motti» 
Et Horatio:efpreffe la (ua fentenza in quefto modo. 
L’Huom che non ha dottrina, viueal buio, 
Né fi può compara; al letterato , 
"Che vede pininvn dì che l'altro in cento . 

Focione Atheniefe ; ottimo'Cittadino, mandandogli Aleffandro Magno, per 
‘guadagnarfele , gran fomma di danati , domandò il nuntio che li portaua Per 
qual cagione Aleffgodro mandafie più too danari a lui, che a glialtri Cittadi- 
‘ni. Perch'egli fi Rima (rifpofe colui) fopra tutti gli altri buono, &honefto . ‘La- 
{cimi adanque , ri(pofe Focione , effet perpetuamente tal qual’egli mi tima al 
prefente , e non mi voglia corrompere con danari. Cofi ricusò quella pecunie 
Regia,conofcendola piena d’infidie per la Patria. | 

| Gaftruccio Lucchefe, quello;il quale fù tito chiarose famofo Capitano;c(s8- 
do vna 
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do: vna fera in Cafa vno de’ (uoL.genul'Huominis:don'erano ‘conuîtateraffaîl 
Donne a feReggiare,e ballandoye follazzando.egli,più che alle.fue qualità grane - 
di non pareua.fi conueniffc:ne fida vn fuo Mtretuffimo amico deltramente ante - 
monitorA:cui.Catruccio-prontamente-difTe,.taci fratello ;, che:chi è tenuto Sa- ; 
nio di giorno;non farà mai:tenuro.pazzo.di notte s.. Miggo— 

L'huomo occupato in benes femprehèà-da-efertenuto per biono-:.$ l'otiolo4 
fenza più inquifitione,hà. da effet giudicaropertrifto. Perche Je:(pine-pungenti, . 
el’ortiche fono prodotre.dalla TetraotiofasStwifitatadali' Atatro . . pi 

Sicome le Lumaché;lentamente procedono,s.npè.alcuna.cafa toccano s ouero.» 
in alcuna parte (e muouono s fe primieramente.conte corna.non s'afficurano, € - 
tentano. il terreno per.donde hanno acaminare;-così:bifogna: che l’Huamo:Sa= 
uio vadi fempre fofpelo, nè fi precipiti già mai mà prendaauanti gufto di CiÒs.. 
ch’egli hà da trattare. . Mi n ; 

Sicome il vero Amore non-tichiedeteltimonianzaalcuna:.mà gli balta fure- 
rinamente godere i defiderati abbracciamenti.: cosìétiandio«l’Huomo-faggio s.. 
contento-della.cofcienza dell’opre da luirettamente fatte 3.non sicercasalcun'al- 
tra vanagloria. . ha 

Si come.il vino.detto da Hometo Maroneoyancor:chemolt Aîqua-vefi mee- 
fcolîiy (empre riferba il fuo vigore:cosìl’Huomo Sanio non deue.laf(ciarfi.prene 
«dere da’ piaceri.carnali, & affermarfi.in eli, màfempre deueferbare il (uo debie- 
to.tenor.di vita .... Ò conv 


COMMANDARE, ET:SERVIRE.. Cap-XZIII 


A Volereffer' vbbidiro;è neceffario. faper:commandate:.e coloro. fanno com=-- 
PA mandare,che:fanno comparatione dalla qualità loro,è quella di;color da” 
‘quali hanno dacommandare: e quando:vi.veggono proportione; ali hora com- - 
mandino:mi.quando vi.veggono:(proportione:fe neaftenghino . È fe.fi com- 
mandano cole a (presconuiene con alprezze farle offeruarealiramente. l'uomo. 
fenetrevaingavnato: . | | 
| Chicommandwa' fudditi; acciochéné'diventinoinfolenti; cche prefta trop-- 
pafita felicità. non.lo-calpefino,dee.volgerfi più roftoalia.pena;ch'a l'effeguio ; - 
mà però. con tantamoderatione...che.fi fugga l'odio; dal quale ogni.Prencipe (e. 
dee. guardare è. 

Coloro,cheacerbimente:commandano;e perogni minima.tardanzasche.veg--- 
gono.» fieramente c'aditano».e.per-niun modorappacificare fi vogliono, olere- 
che fanno ingiuRamentesdeonopentare d'elfer.attorniati più.cofto di «nemici s.. 
che d'amigi... 

E certo che non fi tienecontode'Tetuicijfattizà i Popoli in-vniverfale; come: 
diquelli.che.fì fanno.in particolare * perehe:roccandotco’.com mane.; nefiuho G 
tiene feruito in proprio; però chis'affatica peri Popoli, & Vaiuerfità, non (peri. 
chés'afatichino perluiinvnfuo pericolo.»ò chepermmoria dei benefici}i.la- 

feino.varioro co nmadità + nandim:nononsfi dee fprezzare tanto il fare fer- 
uitio d il’opoli, che quando:vi fi prefenti l'occalioneta perdina: perché.fe.ne 
viene-inbaonnomese buon concetto, che è frunto atiiicella.faticas. (enza pure, 
che.in qualche calo giona quella memoria;e.rimuoue.à chi è benefiziato (e non. 
{i caldamente; come.i beneficij propmj; almanco fara patte ca iaapra l 

nizze fono» 


i 


* è TA a "0 "7* p 
Di Eugetiiò Raimondi. i 3 
sie efonotanti quelli. à chitocca quefta loro :leggiera' impreliones che più 
-algiina volta mettendo infieme la gratitudine ‘che. fi. fente da tutti: efere_so 
nobile» di ; Di 
*Scriue Ariftotile che è cola neceffatia ; e natutale pet la conferuatione delle 
«compagnie de gli Huomini,trouaîfi fra loro chi comandi,e. chi ferua. E volendo 
«dichiarare Chi fia Padrone;e chî fia (eruo,dicesché Padrone è quello; che più an- 
tiliede con la mente:ciò che bilfogna ; perla conferuatione d’ambidue :' e feruo 
‘è quello s che può cfeguire ciò ; che il Padrone hawe:anriueduto . ‘Di maniera, . 
«ch effendo «quefte: cortili poridenti operationi non' può'l’vna'ftare fenza Valera: 
-& accioche imainon fi (eparinos funeceifario; che al Padrone s'aggiugneffe‘au- 
«thorità di:commandare; la quale:(e bene in'prima vilta hà fembianza di forza;e 
“pare effere:violentasnondimeno'ella.in'ognimodo-è tale ; poiche hà in fe l’vtile 
‘propriodi colni,cheparesforzato.. —__ _ Ea 4 4. i 
“Volendo «Arì®torile +, che ila fernitù d’alcuni ifiamnaturale-, “pronalo con È 
“effempio «delle «cole mataralmente «compolte -, nelle ‘quali fi vede molto 
chiaro "qual debba frà “loro ccommandare -'&:qualevbbidire -: ‘anzi fe mu- 
‘taffero il’ ordine-,“tornierebbe-à ‘danno della sparte'più debole -; “la quale hab- 
‘bia , è non'habbia ‘feno ,;piglia:fempre-nell'vbbidire perfettione «ve bel- 
lezza ; fi:come-per'lo contrario ‘diuenta‘impetfetta -, e’ brutta ‘(e ‘fi “mete 
ste A commandare .» ‘E:ciò fi«conofcevapettamente ne’ corpi paralitici » 6C 
infermi , i quali -perila'loro:diftemperanza -, non effendo “vbbidienti ‘al 
la virtà, che gli regge, “e “volendofi ‘muouere è ‘voglia loro, fi fanno 
‘brutti, e ‘la loro “opefatione ‘rimane ‘fcema .*Gli:ftoici non vogliono + 
«che i:fuperiori di merito -» "€ di virtù -, diuentino ‘mai inferiori -, nè gli 
inferiori fuperiori . ‘Però fia ‘vn‘Prencipe “quanto può fortunaro > ‘effendo 
enza ‘virtù, nol. chiameranno mi Prencipe -; ‘mà per lo ‘contrario diran» 
“no » che ivirtuofi. i | i 
“Quamnis feruitutem feruant,funt Regese wi 
'L’ Hauer ferui di baffa qualità , benche'molti in numero > ‘moftra 
“veramente la ‘ricchezza del Padrone |; “ma ‘non gli porta già dignità » 
come-che gran commodo , È -agio*ne poffino ritrarre : percioChe nof 
confitendo l’ effere Padrone nel ‘po@feder’ i ‘ferui -, ‘mà nell’vfargli >» 
‘bifogna -» che ‘volendogli‘vfare <» ‘s' occupi rin penfieri baffî -, il che non 
hà punto in fe , né dell’honoreuole + ‘nè «del magnifico ; è pertid'à ‘cofì 
fatti -(erui<i Padroni d’animo-egregio -+ ‘non'vogliono ‘commandare »» ‘mà 
:rengono‘miniftri + «che in lor ‘vece ‘lo «fanno + ‘& “elfi in'tanto'occupano 
‘P intelletto «in‘fapere più alte «cagioni -, ‘che ‘non è la dottrina d'adopera- 
re i (erui.. :Mà \bauer /ferui «di ‘nobiltà -, ‘ouero «di ‘qualità nobiliffimi » 
‘fempre che i ‘padroni fappiano ‘vfare -s vien’ ad ‘effercofa magnificane » 
‘e mae&treudle*: ‘percioche ‘vengono "effi ‘ancora ‘è fapere ‘ciò ‘che è 
‘eccellente ‘in ‘cofì fatti ‘ferui :; e fe rno’l'fanno -, ‘non fi poffono dritta- 
mente chiamare Padroni + Hora fe ‘forle pareflero ‘d’ vfargli > va- 
lendofene in quegli Vfficij baffî -, ‘che ‘conuengono è ‘genti di poco affa- 
Te ; fappiano che «guaftano l’ordine della natura , ‘e dell'honefto , fan- 
‘no non altrimenti , che fi faceffe vn Pittore -, ‘il ‘quale non hauendo di- 
fRintione di colori , nè ordini'di membra , ‘poneffei piedi one'hanno à elet 
le (palle .» e co”l colore delle ciglia dipingeffe le mani . Chiamo ‘io quefti 
i La ‘tali.che 
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tali,che hanno lequalità nobili ferni,vfando ilnome commune,ma drittameni : 
reparlando qualunque fi fia la cagione,che li conduca è feruir'altrui,non fono». 
né dcono effere chiamati ferui , ficome diffe Helena in Teodette , che-:non (a=- 
sebbe mai verò, che Donna nata di Padre,e di madre celefte, deu'effer chiama» 
ta fera, = 6) id tei ; Pu 

Si veggono molti giouani nobili (tar'appreffo de’ Prencipi in Vfficij (ernili fi 
cem’è bauer cura del veRiresdel mangiare; e fimili altre cofe, le quali non han=.- 
no verfo di fe nè nobiltàsnè grandezza, mà fi fanno nobili al fine, efendo l’auifo 
di quei giouani.( feinloto fi. troua quell’animo, chedeono hbauere ) co’ mezza 
della domeftichezza;e famigliarità di quel Prencipe» fubito che fono.inetà. cone. 
veniente d'acquiftarfi gradi honorati.. . 'alemp:t | 

Erano fentenzetiranniche quelle , che-Catone allegaua in fauor [uo, intorna. > 
all’induftria,e proua,accioche i ferui , & i famigliari della cafa (va non s'accor= 
daffero infieme : percioché diceua sche la concordia de’ ferui., era la rouina del” 
Padrone » e Ja difcordia loro n’erala falute.; artefo » che ciafcuno per paura dî ‘ 
non efler'accufato dagli altri, fi guardauadi far cola; la quale fufie contro l’vf=. 
ficio fuo.. Coloro che:cercano di diffendere Catone » dicendo , che vfandofi a.. 
quei tempi vna qualità diferui comperati , i quali haueano poco più (entimen=. 
toschedibeftie, conueniua gouernargliper via del timore, non effendo ca-: 
paci di precetti nè di cortefie ciuili.: nondimeno fi vede , che ne’ medefimi. 
tempi eranoancora ferui degni d'honore »..&: a° quali era già data etiandio. 
da'Padroni.grandiflima autborità , e.com.molta lode di‘celoto , che gliela. 
dauano . Anzi, v’hebbero, de’ Padroni, quali vfarono bumauità.fino co’ Ca- 
nalli,. e co” Cani, da’ quali, fi.teneuano.ben feruiti.: volendo che fenzaa 
più fatigare.» fuffero nudriti-nelle..talle loro. Si che eflendo'biafmato que- 
ito parere di Catone fino.a quei tempi & boggi doueràtanto più biafimarfis 
quanto che i ferui non fi comprano » e fono non folamente liberi, mì . 
tal'hora più nobili», e di Birpes e d'animo; che non-fono li Padroni. E 
pure fi trouano de’ Signori, a’ quali piace imitar Catone, e feguire las. 
ragione fua : ilche Huominì intendenti., e generofi , non faranno.mai » 
anzi. vorranno , che nelle Gafe loro. fi. mantenga vna .viriuofa concore. 

Commanda vn°Huomo folo a tutti, Sc'ancora gli pas poco: &&merauiglia, 
moci che-fentano pena molti per vbbidite ad vn folo:; vogliamoci tanto bene.a . 
noi ftefti,e tanto. Amore ci.portiamo, e tanto ci-ftimiamo,.che fin'hoggifion hà 
veduro veruno,che difua propria. volontà voleffe:diuentar (eruoy nè contra fua 
volonta fuffe farro Sigpore..Percioche le guerre,S contele, che hanno gli Huo- 
minitrà loro dentro fe freffi , non fono già fopra 1 voler'vbbidire, mà fopra il. 
voler commandare. . i 

Narra Diodoro Siculo, ch'era tanto grande l'honore,e lo (piritosche gli Egit. 
tiachi portauano»a’ loro Prencipi »:che più, tofto..renevano forma d’adorargli a 
che di feruirgli , nè mai poteano parlar loro s fe prima non glie ne faccuano, 
chiederlicenza... Quando-alcuno Vaffallo Egigtiaco renea qualche cofa da ri-. 
cercar’al Ré, ouero negotio da. (pedire con..effo.lui, ingenoccliiatofegli di- 
nanzi diccua quefte parole. Soprano; Signore, e Rè., 510 me ritrouo nella. 
sua.buona gratia , asdirò.di parlarti, quando.nò,, Io..mi.terrò per bene di.ta, 
CRISI: rifai. al 
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‘Jofi è alcun feruigio, che mai fia cattuuo, quando a colui che fe faccia è gra- 
to:e non è alcuno xche mai fia buono » quando non è accetto a colui che vien 
:feruito. Se quelloche ferue non fi vede nelia gratia di colui, ch'egli. hà da fer- 
uire;fi può ben’affatigarfi,e Arugerfì il corpo, ma non afpettare già mai guidet» 
done del feruigio,ch'egli fà» 

Niuna altracola difpone mai: tutto il Prencipe ad amari fuoi feruidori, 

«quanto fà il vedere,che feruino moltose parlino poco. Sodisfar’à colui, che fola- 
mente chiede col mezzo della lingua, è noftro volere; mà fodisfar’à colui , che 
con le opere ricerca;è obligo grande;e da quì è venuto il Prouerbio,che volgare 

ente fi dice. | i 

A]J2i domanda chi ben ferne ; e tace è 1 

‘L’vfficiale della Cala del Rè fi dee affatigare di far conofcere al (uo. Padrone, 
«che segli lo. ferue,il fà più tolto per l'amore,che gli porta, che per l’vtile, che (€ 

n'afpettasò (pera: percioche facendo così,fe bene il Ré nel donargli;e fargli gra- 
tie.lo tratta da fauorito;nell’amore:lo torrà fempre da figliuolo . 
-Tal'bor del ben feruir s'hebbe buon merto , 

Mai fe non mal del mal fernir non venne > 

.E può di quefto ognibuomrenderefperto 

Quel, ch'al Panone, & al Corno interuenne a 

“Che chi con lealta ben ferne lora . 

N'acquiftabonori, e dignitadi., & oro è | tate 1 
| ‘Dimandato Thecpompo Rè de’ Spartani,per qual cagione lo Stato di quella 
‘Tua Città fi conferuaua cofi florido; rifpofe. Che i Rè fapeano ben Commanda- 
re,& i Citcadiniben’vbbidire. E perciò il ben Commandare è Virtù grande : e'l 
‘ben’vbbidire è vna generofa natura di (e medefima . 

Quel Sauiio Licurgo Rè de’ Lacedemonij nel dar leleggial fuo Regno, dice» 
sua. Commando come Rè,prego come Huomo; che a’ vecchi decrepiti tutto fi 
‘perdoni : a’ Giouinetti leggieri totalmente non fi guardi :- & a’ fanciulli troppo 
«teneri fi ponga mente; perche il Cauallo che ha corfo ; hà dibifogno di ripofo:: 
quello,che corresè raggione che fia lafciaro andare; e quello che vuol.correre, è 
-conueneuole,;che fia ben'in frenato . 

Dimandato Diogene » che gente li-pareua ad vn Signore » douer tenir’in Ca- 
fa fua per hauerne feruigiose fargli del bene, ri(pofe « Vecchi fauij, & non vitio 
«per configliarfi con effotloro : giouani virtuofi,che lo feruino: Amici buoni,che 
fo fauorilcano:pouerische aggradifcano l’animo;e letterati.che lo celebrino. 

‘Nonaltrimente,che al buon Gouernadore di Naue s'appartenga di (ape "ac= 
‘«comodarfi alla mutatione de”Venti: cofi all’huomo cauto.bifogna faperfi Rio 
‘modare alla volontà,& hkumore de’ (uoi (uperiori. 

Accioche-vn Prencipe., in tutto, e per tutto fia vbbidito a’ (uoi (udditi : gli è 
sneceffatio » che quanto:egli commanda ; fia prima offeruato nella fua perfona: 

perche neffuno Signore fi può far’effente dell’opere virtuofe. 

Ariftotile nel primo libro degli Economici, (criuendo, dice. Che’l Padrone è 
‘e Signore, non lafci infuperbi ril ferno, nè meno auuilirfi  & à gli operanti dia 
«da mangiare abbondantemente, ma poco vino da bere.E trè cofe principalmen- 
‘te conuien’vfare verfo i fuoi (eruidori. ‘Cibargli bene » CaRtigarli temperara- 
amentose farli fatigare . 

«Guardifi anco il Padrone di non metter due (eruidori in vno Bello vfficio: 

| L'3° *pricne 
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perche l’vno guarda l’altro ordinariamente;ondé chi ne mette 
chi due n’'hè vno mezzo;e chi trè non hà neffino .. 

Il Signore: deue parimente premiar'i buoni feruidori ; Baffilar'i cattiùi; por: 
targli in ordine:fecondolafua conditione;non fraudatgli il:falariosnon fargliins- 
folenti;non vfat loro crudeltà à modo di Tiranno; |nor:ingiuriargli;non grauare- 
gli,curargli nelle.infermitadi: e non:cacciargli di Cafa.fenza caufa +. 2 


‘vno l’hà intiero ?° 


PADRONI, ET SERVIDORI. Cap. XIX: 


DJErche la feruitù fi tira:dietrol’affetto del timore, tanto più; quanto è violeni- 
= taye.vile: è neceffarioche non'meno'il Tiranno;che'| tiranneggiato fia pie 
no di fpawento;perche:chi commanda a° ferui.non è.libero, &efféndotaleil Tie 
ranno;ne fegue che egli fia feruile come il:fuo Popolo: evdall’vna banda » e dale - 
l’altra vi è la forza;el’indegnità:di modo-che:la paura:vienetutrauia à crefcere. 
Se l'huomo-vuolferuir'alcun grandéspiù.tofto lo elegga Sauio,che ignorante»: 
perche.co'l Sauio fihanno.i modi; peri quali s'acquifti la gratia fua ;ima con? 
l’ignorante non fi può,nè fi sà trouar via,che fia buona;perche non intende. 
Ildubbitar della graria:del(uo Signore ; ancora che: l’huomo non habbia fale- 
tito, è cofa.commune-a-molti:nè bifogna;che quel timore;che:fihè:del Padrone, . 
fia attribuitoxà.viltà d’animo,nè meno'à leggierezza di natura; perche.la-diuer= - 
firà del.defiderio.nofiro:caufato dalla diuerfità degli‘accidenti:(‘menire.l’opera=- 
vioni manifeRano.ardire,e.Coftanza)deu'effer ripurato fegno di perfona animo=- 
fa,e coltante. . Ù 
Diceua:Solimano: Imperadore de” Turchische il Prencipe né dee valerfi d’vn® 
miniftro più d'vna volta. Percioche per quel primo fattosi defiderio d’acquiftar= 
la (ua gratia;e la -grandezza della domanda;fà rifoluere'il miniftro,.al:sì; non:ha=- 
nendo:fpatiodi penfaredalpericolo;è al:fuo:vantaggio » Ma come poi fi'torna: 


di nuouo arichitederlo., nompenfa:più:alla gratia.grà acquiftata:, mà:difcorre.in 
liberarfi con pericolo del Prencipes.e-d'anantaggiarfi'imqualengue maniera; con: 


danno fpeffo:della {nua fede,e del (uo:Signore. - 


Il faw1o.Miniftro ; dee à guifa di Eccellente Medico';.antinedere:ciò, che può» 


fperaresetemere:: non:fperando; ètemendo più:ò meno'di quello,che fi conuie-- 


ne... E può:facilmente.conofcere».fe la (peranza nel principio è in'augumento se 


in ftatosò in declinatione:e conofciutolospuò far'il fuo pronoftico, per no afper=. 
tar deltutto:il do:ore, edeexauuertite-il Padrone; per dimoftrarfi:prudente; te- 
nendo fempre.il.giudicio inimano;; non'lafciandolo alzar per la-fperanza, nè ca- 


‘dere à.terra periltimore ;.ecosìinegoti) fi trattano con: prudenza ;-c'riefcono» 


con honore di colui,che-negotia à.vtile.del Padrone .. È 
Sicome-a fimilitudine inclina il: Padrone ad hauer caro il-Seruidore,.e dar: 
gli aiuto,6cammetrerlo nella:(ua gratia : cofil’affiduità;quafi:contrala volontà . 
del Padrone,vince alla fine; e s'aprel’entrara:perl’occafioni;che neceffariamére. 
occorrono fi per l’indifpofitioni:; e fi-pert’affenza di'chiò per antica feruità., ò 
per fauore-dekPadrone,comeficuro della.(ua gratia; tralalcia la-folita diligenza» 
& attendea qualche fua commodità . - Ilclie s'auuiene da:vna.voltainsù; è fa- 
cil'cofa-che i:Ìnuovoferuidors.in.poco tempo:fi faccia caro ‘al: Padrone. più del. 
l'antico ..Percioche.il.nuono fi fudia fempre d’acquiftar la fua gratia e di più 
nonorarlo.s fi.come.quello:, che forfe non lo. hà conofciuto in minor Mina ò 
eta » 
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d'età, dote l'antico, molte volie. perle raggionicontrarie a quelte, e per la con- 
tinua prattica » s'v(urpa vna equalità odiofa ,.ò almeno non ferue .con.tanta.ri- 
uerenza,e rifpetto.. 

‘La natura haue ordinato;che fia neceffariose falutifero à gli ordini, che alcu. 
ni fiano fignoreggiati : & è impoffibile, che fenza quet’ordine perfeueri alcuna 
cofa lungo tempo. Et è conneniente cofa,che vno;ch'è Prefidente ad wn'altro, 
babbia cura delle cofe condecenti,e che glicommandi. Mà à colui,ch'è (ortopo= 
fta, Ri benel’obbedirgli fenza (cufa alcuna, & effeguire diligentemente ciò che 
glié commandato.. 

Sei fernidori fuffero difcreti, è grati;farebbe honeftose debito,che i Padroni. li 
‘beneficiaffero quanto poteffero.; mà perche fono il più delle volte d'altra natu» 
xay equando fono pieni, ò li lafciano; ò gli ftraccano : però è più vtile andar con 
loro con la mano &retta,e.trattenendolicon fperanza,dar loro di.efferti tanto che 
.bafti à fare,che.non fi difperino.. 

Si vede per efperienza , che.i Padroni.tengono poco conto de' (eruidori,e per 

ogni fuacomoditàs& appetito gli mettono da parte. Io lodo quei (eruidori, che 
pigliando.efempio.da' Padroni , tengono più conto degl’interefii fuoi, che di lo= 
ro:ilche però configlio,che fi faccia,faluando l’honore;e la fede . 

Non fi poffono gouernat’i fudditi bene (enza feuerità : perche la ‘malignità de 
gli Huominicerca così , mà fi vuole melcolar con deftrezza » e fare dimoftra- 
tione;accioche gli Huomini credano,che la crudeltà non piace, mà che l'vfi per 
«neceffità;e falute:-publica.. 

1 Padroni fanno poco conto de’ Seruidori. e per oga’ intereffe.gli trafcinano 
Senza rifpetto:però fono'Sauij i Seruidori,che fanno il medefimo verfo i Padro= 
.Di,nonfacendo però cofa;che fia.contra la.fede;e l'honore.. 

Chi defidera effer’amato da’ Superiori;bifogna mofrar d’hauerloro rifpettos — 
‘e riuerenza, e con.quefto effer più toto abbondante, che fcarlò : perche neffuna 
cofa offende più l'animo d’vnfuperiore ; che il parergli , che nonle fia hauuto 
«quel rifpetto,e riuerenza;che giudica conuenirfegli. 

Tiberio Cefare teneua è vita i fuoi Miniftri;e lalciando le:cagionischelo mo- 
‘uenano.come non manifefte : .à me par cofa buona non cangiarli (pelo .: perche 

de’ feruidori vecchi fi conofce la virtù,& il valore:onde altri può valer6i di quel. 
lase fe pure qualche vitio haueffero, guardarfi da queto. Et il.cotrario. auuiene 
‘con nuoui (eruidori, 8 oltre ciò la lunghezza del tempo pattorifce. amore » che 
.condifce ogni cola . 

Molte fono le leggi,.che hanno da effer'offeruate da' (eruitori vero i loro Pa- 
droni,mà nè habbiamo fcelte (ei più effentiali: cioé, che fiano vbbidienti a loro 
Padroni:che nonfiano di faftidiofo palato in modo alcuno; ma fi contentino 

.di qual fi voglia cibo. che'babbiano l’orecchie d’Afino., quando il Padrone__s 
grida : che habbianola groppa di Cauallo., per portar'il pelo volontieri: che 
habbiano le mani piene ,& non vncinate , per fuggire i ladronecci: e che hab- 
biano i piedi di Ceruo, per.caminar prontamente doue commanderà il loro 
Padrone. | 

E ffendo dimandato vn Sauio , qual fuffe colui;che veramente feruo dir fi do- 
ueffe:rifpofe, Colui è veramente più d'ogni altro feruo, che nonsà fignoreggiar 

gli appetiti fuoi. 
Lamentandofi vn Caualicro,che i fuoiferuifuffero ladri, bugiardi, i ce 
MIRO RE RE TOI TI PORT RIROT ., RI dla < 0. 
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lenti:gli fù rifpoto; Nonaccade dar loro tanti tivoli, balta è dirgli ferui, perche: 
in queta fola parola fi comprende iltutto . - 


PADRI DIFAMIGLIA. Cap. XX: 


99 fi può biaGmare l’appetito d’hauer figliuoli > perche-è naturale; mà» 
N dico béne , che è fpecie di felicitànon hauerne, perche etiandio chigli* 
batuoni, efauij, hà fenza dubbio molto più difpiacere inloro; chéconfola»- 
tone_s» I 

L’in:éderfi bene coni fratelli; e con i parenti; fà infiniti beni,che-tu non cono-' 
feci, perche non apparifcono.ad'vno per vno ima infinite cofe ti profittaye fatti. 
hauere in rifpetto, però deui-offeruare queta opinione, etiam con qualche tuar. 
incommodità: St-in quefto s'ingannano (peffo gli Huomini, perche fi muouono* 
da qualche poco di danno,che apparifce,e non confiderano quanto fiano grandi. 
i beni,che non fi veggono ... | | | 

Cito, & Datio furono grandiffimi Capitani, nondimeno pofero in rouina if 
toro lignaggio:percioche effendofi del tutto dati alla Guerra, lafciarono alleuar” 
i loro figliuoli alle mogli , le quali non gli cuftodirono all’vfanza: de” Perfi , fe-- 
condo la quale (ariano ftati robufti; mà gli a!lenarono all’vfanza de' Medi, non 
volendo,che come è Huomini felici, mancaffino loro tutti gli agn che fi potel= 
feto imaginare,mè che fuffeloro contradetto a cola alcuna: Quinci fatti langui+ 
di dalle troppo delicatezze, &carrogantidalla vile obbedienza ; che fi vedenano » 
prefiaze adogn’vno, non poterono, poichè furono fucceffori deli’Imperio a fop- 
portar’alcun difaggio , nè non fempre commandar'atrocemente-ciò; che cadena 
toro nell'animo : la prima delle qua i cofe gli fecescome fuffero ftatfemine , te» 
ner inmivoa Rima e la'leconda gli rendè odiofi in maniera; che fiîagenolcofa, . 
che ne faccedeffa la terza, la:quale fùsche trovarono chi'betbe ardire:difare loro 
«danno;e che di qui nafcelfala ronina;e l'abbafamento di quel Regno.Si'conob- 
bhe da queta .che dopò quettempo ninno RÈ di Perfia fu grande ; fe non nno» 
me:il che-non aumensepercattina fortima nè perfimQ@ri accident, che fuffero 
occorfijmà per la (ola arroganza del commandarenun hanenda feco conieguite 
quel vigore,con ciri i commandare fi mantiene». A 

i Figlinoli de Prencipisiquali.fonefaperrorialle leggi,e nen è alcuno; che ars 
difca non compiacerli- in ciò (che defiderano ; anno bifogne dell’Ammaefira- 
mento de’ Padri. percioche olira l’efler'i Padri peri! legame della natura , e per 
taiMaceftà dello Stato in ammiratione a° fighuoir » efitioli pefono commandar 
iprc. Onde pare ché non debbino negare di far auefto vfficio, nefcufarfi per oc- 
i guparione di goucrno ; che fi trovino Hanere ; anzi quanto più defiderano, che &- 
wai Papoli fano buoni,e ben gowernati,tanto più deoncammaettrari figliuolis.. 
efarli buoni; perche il buon’efempio della vira del Prencipenon giona meno si 
che Gyuccianole buone leggi sonde habblamo gnellafaggiafentenza; che*wpec» 
cati del Viencipifono peggiori per l'efempio» cite per ‘la*colpa ; percioche nom 
può la colpa.d'vnieftore, per graule che fia, paragonarfi a quellasonde ran #hios. 
mini fono intiraue quafi per imitatione fifatia-peccate... 

Rileua tanto alieuar'i figlivoli nceil’efanza della Pitrra; come gli Spattani fa= 
cenano; che di quì (egue.lo, Qabilimento publico. Percioche donendo 1figliuolig 


poiche fono Kuoraini , gouernare fa Città, manterranno fempre quei Aa ) 
SIEDE Ò e aue: 
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re’quel diritto,che hiueranno imparato da fanciulli, 11 quale fe non farà buono ; 
non farà fimilmente huono il'gouerno. E perciò in alcune Città haueuano fat- 
to.leggi, le quali comimandanano » che i fanciulli non'fuffero prinaramente alle 
uàti da’ Padri,attefo,che certi Padri,e di coRùmi,'e-di'volorità diffimili à gliale 
ref, baurebbono educato i figlivoli nel medefimo modose rendatogli per (empre: 
difficili,e difcordanti dagli altri» è 

E tanto iltifberto,ela riverenza,che naturalmente deono porrat'i figliuoli a”. 
Padri» che fargiudicaro:da molte antiche Nationi » che i Padri non-doueffero: 
lafiat venir davanti à (ei figliuoli , fin che nonfuffero peruenati all’età di fer 
te Anni. E ciò fecero, perche invanzi’à taltempo non fono-capaci di poter 
gli bonorare, è ftimananocoliré è ciò; migliore, che a’ Padri fue tolta l'oc+ 
cafione d’hauér'à fare certivezzi, e Cere ‘Carezze a’ figliuoli, periguali non' 
folamente perdono di grauità ; diuentandofi può dir fanciulli; mà fono cag- 
gione che i figliuoli s'auuezzano è pigliare molie ficurtà comloro, che al fi=' 
né pofono partorire di mali effetti. È tal'vlanza baucwano i Perfiani; egli. 
Sciti, e fù tenuta buona di gli Spartani i quali fopra turti i Greci, attefca- 
ro adalleuarbene i loro fizliuoli. | Franceftpurl’hebbero s mà conpieta= 
rezzr : Percioche i Padri non laftianano”i figiiuoli douceffi erano è (es 
non poi che poreuano foRenere .il pelo, e la fatica della Guerta: Etc ancor 
che quefte fiano vfarize, le quale a' tempi noftri non-fi-poffono introdur- 
res fc non di Sigoori , non porendo gli huomini privati, per caggione Ls. 
delle pisciole Cale fepararG di (uoi © afai è, che fi: {appia la caggione ls; 
perche ciò fi facefie, e cho 1 figlinoli imendano, e per anmaeftramentò pi-, 
glino ; chefonoftate rrouare da diuer@ nitioni. diuerfe vie; accioche tutte” 
ritornaffsvo in vna, la qual'è, che fifappia » che non € rinecenzi, ne bono: 
re. clienotrbabbiano d vfarà fiziiuoli vero i Padri, e chè:i iadri s'hanno da. 
ingegnare comogni tudio, che i figliuoli niuna cola veggano' di fe. para... che' 
alla dignità pareziia non fi conuenga .. 

Le ingiurie de’ Padri (i deono tacere ; e (opporre da' figlinofitonipatiéizà ;. 
percioche e fndotrà fe congiònti di così feto vincolo , conviene è che parte-" 
cipino sd vogiiano sò nò-della lode... e. del biafme ; che loro s'ippartiene, e 
nòn vale ciò che alcuni figlinoli dicoao.icioè, che [déznandof il Padre catti. 
uò, penfano power (degnare giufamente.. Percioclie prima ferifponde , che” 


PAmoredetianatura non tissue ragione: poi fi dice, che fe pure tu vuoi ve. 
dete ciò che la ragione ne'voglia , conurene, che to non ponga à campoi de- 

meriti folamente mv 'aggiunghi.i.metti rincominciando laiconfideratione’ 
dal principio dell'efler tuo , percioche conoicetal in va fubito, che fe.tu hon. 


£ITG dato di lui yi nonhiucretìi hora facuitàdi porerlo vfi&ndete ;. di maniera ,. 

chetu vieni ad viare quella imedeSima facuità chié è Rata donata,..ia dan= 
no di chi ca Lbà donata. E-fe vasuali dell’efergentil'Huomos.e Nobile a. 
egli, nomtu;.4°hà fatto tale, molti più. fono vitiuofi di re. i-quali per non” 
elfer Nobili, non pofino fat’ apparite. è gran:pezzo la:virtù loro» conie. 
fai tu x adunqué » benche. il ‘Padre mancaffe intmolte cole. Bauendo: 
fupplito è tante altre, con*l'efler Padre. folamente:,.ò Nobilz., è Igno-. 
bile. ». ch'ei.favsyrfi: dee patiéntemente. foppértare. ; e chi nol fà.» €; 
ingratiffimo» ». facendo»rcentia. il primo», e: maggiore fetrò della. grati 
tudipe. a». ch'e? a: pietà) Parcina. Pero' quandò Brno: il Padre: vii 
Sir © inmole- 
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:in'molte cofe di quello, che conuiene : dee più tofto ilfigliuolo penfar’à quello è 
«ch'è raggionenole à Iui ;.che è. quello doue manca.il Padre sìl quale quanto più. 
‘mancaffestanto più è vfficio del figliuolo cercar d’effertale,che poffa conila vir- 
tù (ua nafcondere,e diffendere,non palefare, nè accufar'i difetti del Padre, e ciò 
dee.fare non folo (enza rimprouerargliene , mà con ogni.domeftica, € riverente 
allegrezza.. i ; È 
Eguale fopra tutte è la congiuntione ».e conuerfatione, che hanno infiemei 
fratelli,guando viuono concordi, percioche (on’eguali.d’età, di educatione , e dî . 
fortuna : ciafcuna delle qualicofe bafta per fe ad introdurre , e mantenere la be- 
niuolenza,che faranno dunque tutte infieme.? aggiugnefi a’ fratelli, c'hauendo 
«cominciato da che effi nacquero , la compagnia trà loro hanno perla lunghezza 
del rempo,e per le molte proue ».che ci (ono occorfe » Mabilito più , e più (empre 
l’amoresonde meritamente i latini interpretarono . Frater, tanquam ferò alter . 
Quinci coloro,che s'amano, quando vogliono chiamarfi co’ più dolce nome, e’ 
firetto nodo.che poffono:fi chiamano fratelli. Sonoi fratelli oltra di ciò auezzi 
ad vna commune riverenza verfo il Padre. La quall’aggiunta all’equalità fra- 
terna,gli vefte di due habiti, cofi.buoni, che entrati poisà reggere la Republica » 
niuna fatica durano in far quello,che loro conuiene , con rinerenza de’ maggio- 
ri,con domeftichezza degli eguali,e conamore di tutti gli altri. a 
Molte cofe brutte fanno gli Huominiinquefta vita prefente, il caftigo delle 
«quali Iddio lo riferua per l’altra vita; eccetto la colpa che vn Padre merita per 
hauere mal’alleuato il (uo figliuolo.: delche il proprio figliuolo è l’effecutore 
‘contra il fuo Padre; percioche ranti quanti furono i viti » .che’l (uo Padre gli 
hauerà diffimulato nella (ua giouentdtanti difpiaceri, e difpetti gli farà poi nel- 
la vecchiezza. o I ion 
Vno Padre acciò , che’ luo figliuolo fia dabene , ogn’ hora debbe.effergli ap- 
preffo , e non lafciarlo v{(cire co’) fo appetito, Ofinifiro: perche la gioventù ne? 
giouenisè cofa tenera per refiere a’ vitij,e non capace per riccuere i configli. 
‘. Niuno Huomodabene ha così paura de’ nemici, quanto il mifero Padre, 
«che foppotta in cafa fua,che i figliuoli fiano vitiofi: percioche i danni che fanno 
ipemici,toccano folamente nella borfa,ouero nella robba;mà i diffordini de fi- 
gliuoli toccano nell’honore. Perciò non fenza gran confideratione hò detto, 
che”l cattiuo figlinolo è peggiore , che non è vn crudele nemico : perche (pelle 
volte auniene , che vn’Huomo da bene non può ammazzarlo il fuo nemico in 
dieci Anni; e dopoi il (uo figliuolo proprio l’ammazzerà con qualche gran di- 
Spiacere,che gli fà . i Pista È n 
— Vino Padre,che vfa pietà verfo il (uo figliuolo ch'è vitiolo, contrae telo va 
«ctudeltà:imperoche quelgiorno medefimo, chelo caua fuori della difciplina, fà 
giufitia della fua perfona;c mette fopra la forca la fama la. 
© Trai Romaniera vna legge qual fichiama Falcidia , la quale difponeua, e 
cOmandaua,che der il primo delitto il Figliuolo fuffe auifato,e riprelo: peril fe. 
«condo fuffe caftigato,e per il terzo,che il figliuolo fuffè appiccato, & il luo Padre 
bandito, Se quefta legge Falcidia hauefe durato fin'adefo, e che ne’ tempi no- 
Airis offeruafie,Io vi giuro, & prometto, che non cometterebbono i figliuoli tati 
eccefti,& i Padri farebbono più folleciti, Gc. viggilaniti, in alleuarli ; ma perchei 
Padri nonli caRigano, e le Madri li cuoprono, e difendono, vengono poi à com 
mettere tanti grawi delitti,che fi poffono piangere,mà non rimediar ie 
È A La Iegge 
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Ta legge Cimica commando etiandio al tempo de’ Romani che (e per cafo” 
vn Padre hauefe trè figliuoli,8c vn’altro ne/hauefe fei; e di quefti fei gliene fuf- 
fero ammazzati trè nella:guerra:&"a quello,che n'hauea trò,gli fàflero ammaz- 
zatiidue;infimil calo douea preferire , & effer più honorato'colui, che hauea* 
perduti più:figliuoli, che quello che più n’hauea creati, omero ‘generati; percio» 
che in quello fteffo conto che noi Chriftianihauemò quelli che mudiono per la: 
fede di Chrifto>. haueano quelli» cheimoriuano per: la'difenfione della Repu=r 
blicao »- A } | Sai bi h 
Quelli di Lidia non furono nè.Romani y nè Greci , mà Barbari nel maggior 

gtado,ch’eifer'fipofa:equeti cofumauano nella loro Republica ; che ciafcuno” | 
fuffe tenuto d’alleuar’i (uoi figlivoli,mà' non dimaritatli; di maniera* che al fi». 
gliuolo;ò figliuolasche fuffe già‘nell’età di maritarfi,non li davano altra cola per 
dotenel maritarfi ché facea; clie quella:fola; che-per fe medefima s'hauea faputo' 
guadagnare. A'coloroyi quali attentamente vorranno confiderare quefto eftet=- 
to,vedtanno che gli è più reffo leggedi Filofofo,che di Barbato cofume;pofcia 
che per quello fiÌdaua materia‘alli figlivoli d’affatigarfi , e fi vietaua a' Padri il 
défiderio,e l’auartitia d'accrèfcere la robba è san 

— Numa Pompilio*»che fù il fecondo:Rè delli Romani ; e'l primo datote delle” 
leggi Romane; nelle fetrerauòle ch'egli fece delle leggi; nelle quali egli defcrifà. 
la:maniera;che li Romani haueano da mantener perilloro gouerno,non vi po-- 
fe alcun titolo,né Capitolo del modò, che s'haueffero da fare li teftamenti , per - 
liqualfi figliuoli potefléro diueniv’ lieredi de? Padri loro. E perciò venendoli ri=c 
cercato > perche nelle fue leggi,.concedéua; chef poreffe Acquifiar della robba». 
sà nonlafciarne poialcun’heredés rifpofe. Ancorche li figlioli fiano (celeratis» 
e'ribaldi,fitrouano nondimeno pochi Padri; i quali vogliano da robba loro a' fi.” 
gliuoli per far'vn’altrobierede:e per quefto rifpetto hò commetfo Lo. che tutti lî 
beni;cherefta fiero nella prefente vita:d’vn-morto; fuccédeffero alla Republica » 
acciochefeli-figliuoli fufléro buoni » concedeffero loro l’hauere » che delli Padri 
eta;e fe perforre:fufféro cattiui s non-haueffero robba» con-la:quale: potefiero 
oltraggiaribuoni.. || | 

Ogni vno che vorrà che la fua figliuola fia da bene : gli conuiene infegnare 
quando è picciola due cofe,.cioè; c'habbia-paurad’vfcir fuori ; c'habbi vergogna » 
diparlaré o» PITIICNOI SU 

Il Padresche vuole chel {uo figliolo fia Huomoda bene: deue allenarlo be=- 
ne quando è fanciulio,e catigarlo bene quando è giouane più grande. 

Via delle più notabili.vanità; che-fi troni lora nè figuolidivanità, è, che 
l'Amore; che porta il Padre‘al fuo Figliuolo, non lo sà moftrare,fe non facendo» 
lo:tenit’in' deliue: Veramente quefto talesnon fi-può chiamar Padre Pietofo,ma - 
più toto Padrigno' molto crudo. Perche non negarà niuno; che non'faccino la 
‘fua (tanza tuttii viti) del Mondo, in quel'corposnel quale fi troua gioventù, li» 
bertà;e delitie:perche:di Padre pietofoynafce figliuolo:crudele;-e.di Padre crude- 
le,nafce:figlinolo pietofo . “Saga gior 

Tutrele ricchezze, egli bonori; che i Padri procurano'com molto pericolo, e- 
con molto penfiero:i figli le perdono per trafcuraggine;perche fe i Padri l'hanno * 
congregatercon forza;i figlivoli l'hanno da foftentare con le fole virtù. o 

Le figliuole pereffer buone.figliuole» hanno da (aper'vbbidire alle loro Maz- 
drive le Madri pesefferbuone Madri hanno dafaper‘moito BERE AACURE le fis: 

guuolce* 
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«pliaole. È da qui vieneich'è rolvata fauica al Padre, quando la madre è virtuotis 
ciafigliuola è vergognola. i ; 
Gran compafiione è vdirlo 1 ce molto maggior'à vederlo , i Padri aender'ia. 
ricchezze, c difcender ifigliuoli.pervitij : veder'i Padri honorar'i loro figliuoli,, 
ScifizioltinfamaciPadrii Padri dare ripofo.a' (uoi figlinoli,& i figliuoli dar 
“castiga vecchiezza a loto Padri: Padri muorir di.doglia,perche muoiono i lore 
| figlivoli BLralto;X i.figli piangere,perche muoiono 1 laro-Padri fi tardi . 
E commune derto,che la remperanza del Padre di famiglia, è gran comman.. 
damento alifigliuolo.Perciò il buon.Padre non.den'eifer rroppo benigno nel pal- 
faegli errori del (no figlinolo, nè troppo feuero nel caRigario : perche (i, come 
| perdonat'alla.sferza è vn'odiar’ilfigluolo , e farlo venir fupesbo,. & infolente;; 
“così il troppo caftigo lo rende pufillanimo, e vile: onde nel correggerlo fi dee, 
auuertire, che fi medichi! male, enon fi perda l’Infermo .. Comeben diffe quel, 
9auio i | asa 
sFratuttel'altrecofe sò prima, 0 fola, 
Edolce ferzity feruiral Padre. | o i 
“Proverbio antico è quello.il quale dice, che l'odoredegli odori è il Pane, & il. 
faporde' fapori è il Sale.cl’Amor.degli Amori fono i figlioli: perche non v°è 
“altro più narural’Anore,che quello.che.fi vede trà Padre,s figliuoli. | 
“Domandate Pilo Filofofo Pittagorico., che cola debbano i Padri infegnar' à.i 
“loro figliuoli: rifpofe. Di non farli nodrire ne’ viti) : perche'i buon Padre debbe. 
hauere più caro,che'| figliuol muoia bene,che egli viua male. 
+ Effendo dimandaro.il Divino Platone ; quai beni fi debbiano acquiftare a’ fi- 
.gliuolisrifpofe.Quelti che non remono nè rempefta,nè Venti,nè inondatione di 
“ fiumi,nè forza d Huomini. 
Ariftotile nel:primo degli Economici fcriue molte leggi intorno atte: Donne; 
«quali fono Madri di famigliase le fequenti fono le più (cieltese necefarie: Primo, 
che la Donna commandiatutti quei di Cala,faluo. che al Marito. Secondo,che. 
non lafci entrat’alcuno in Cafa fenza licenza del Marito. Terzo,che non (cuo- 
‘pra adalcunoi fecreti di Cafa. Quarto, che vfi vna (pela; vno veltimento , vu. 
apparato al fuo faro conueniente. Quinto, che inftruifca ifigliuoli e le figliuo- 
le prudentemente,-nonli lafciando andar vagando., né difcoRtargli da lei: e lore 
vieti tutte le parole impudiche,e tutte le Cantilene fcandalofe . Scelto, che non fi 
mefchi nelli negotij, e facende della Republica, Settimo, che.non Ria mai otio- 
fa,nè fenza l’Agosdia Rocca nè parifca chele figlinole., e le ferne fliano otiofe.5 
perche l’otio è il-fomento ditutee.le.cole.wenerce ..Qrrano, che non fia litigiola 
conle vicine, non curiofa, non maledica, non proterna co’ Marito,.non dedita 
alla gola ) non difconcianel weltire non troppo attillata., e lafcitia.: .perche quel 
{pettacolo è bello gli alerize mifero al marito;. Non fe li (pogli affatto del pro= 
prio arbitrio,e-volere, cercando d’effer’vbbidiente al Marito, & alle fue voglie» 
‘el’habbi nel Cuore, ne gli occhi, e nella lingua: rida al rifo di quelio,compatilca 
a’ fuoi affanni come Amica, c Compagna cariffima, anzi come vita propria del. 
Marito. 

Il medefimo Ariftotile feriffe anco ne’ medefimi Economici alcune leggi de’ 
Padri di famiglia,quali deono offeruare verfo i.loro figliuolise fono. Primosche"l 
Padre con l’efempio fuo medefimo;e con lo fpecchio d'altri in&iruifca il.figlivo- 
losche lo caftighi quando falla, che'nò li dia poteftà (opra di luisperche.è meglio 

AE i comman- 
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commandare , € farfi pregar da quellosche pregar’effo : nè tampoco vocar' il fi- 
gliuolo a (degno nè gliauiilite, nè lifare prefontuofi,accarezzandoli di fouer= 
chio; mà edificargli con buoni documenti, con fpeffiffime ammonitioni, con pae 
terna.charità,auuezzarli alla (cuola, alla Chiefay alle Accademie » a’ luoghi ho- 
norati, enobili .--Infegnarli il rimor filialola modeftia, la fobrictà;la diligenza ; - 
lhoneRà;la rinerenza; Ta ciuiltà ; E finalmente hauer” vn paterno:lmpero fopra - 
di-lorose non tirannico,qual’era quello de’. Perfi, i quali vfauano i figliuoli pro- 
prij alla guifa de Serui... I 2g ; 

Ariftotile fimilmente nel detto libro de gli Economici fcriue le leggi; che 
deono effer'offeruate da’ figliuoli verlo i Padri ; e fono ; cioè» ‘A’ Figliuoli poî+ 
fpetta d’vbbidir'a” Padri , non fargli entrar’in:colera » fopportar lire, &cingiurie.” 
loro;hauergli rifpetto, e rinerenza allacanutezza di quelli , effler'offeruanti con. 
effi,e remeritargli in quanto poffono de’ beneficij riceuuti, és anco.e fer fempre » 
dicontinuo attenti a-joro bifogni .- i 

Efchino Filofofo diffe le fottofcritte parole a Cittadini di Rodi» ch’erano 
negligenti ad alleuar'i loro-figliuoli. Faccioui à fapere, ò Rodioti, che i 
voti paffati fi vantavano ; che difcendeuano dà i Lidi, i quali Popoli era» 
no molto più diligenti nel crear iloro figliuoli, che tutte le nationi del.Mone : 
do; & era-la cagione. di quefto-vna leggec'hauean:trà loro, la qual'dice» 
ua. Ordiniamo, e Comimandiamo ». che fevn Padre hauerà affai figlinoli » - 
che folamente il più virtuofo hereditafle la robba : e fe per cafo tutti i: 
figliuoli fuffero vitiofi ; tutti fuffero priuati dell’heredità ; perche non è 
cola giufta + -che.i -vitiofi beredirino.i beni guadagnati con-molta fati. : 

Le Baliea” fanciulli, che piangone; riporgono dinuouo la mammella in boc- > 
ca; &ilbuonPadre veggendo il figliuolo della correttione offefo, acciò non fi» 
fgomenti,con gratiofa-loda lo folleua;e lo raddolcifce ..- 

‘Li fancilli che tardi ftanno a riufcire alla debita perfettione ; fono fimili al. ; 
l’Vliuo» ; ilguale, quantunque tardi gli (uoi frutti partori(ca-effî però fuori nè. 
mandano pregiato liquore: > | 

Gli accorti Medici.; alle miedicine amare fogliono rimefcolare alcune :cofe” 
dolci,peralletrare a chi le (chifa;& haue in horrore: cofi figliuoli buoni deueno ’ 
mitigare; indolcire l’afprezza della riprenfione con paroli molte,e dolci dette. < 
lida’' loro Padri. - n è (TiUi È EI 

vRallegrandofi vn Gentil’Huomo » chenatiglifaffero figliuoli , le fit detto 
da vn’Huomo Sauio . Oh’ di che amara.dolcezza vi rallegrate ; altro non ef+. 
fendola figliuolanza è che vna maffa compofta di miele , e di fiele : aggiungens 
deui, che fe buoni fuffero ; farebbono cagioredì perpetuo timore ; e fe maluag- 
gisdi perpetuo dolore. - aria 

Effendo vna Signora troppo tenera amactice- ‘de’ propri} figliuoli; les 
fàrdetto > -Ben:moftrate voi di non fapere ; che i fanciulli (ono fimi» ; 
li al-fieno greco: ; il quale quanto più ‘è calpetato , tanto più belle di=-- 
Uentai è. è : 

Se tanta cura;e Rudio fi-pone in'cuftodir’oro;argento,e gemme, che altro-pe= 
rè non fono;che feccia,e purgamento del Mare;e della Terra: quanto maggior - 
cura fi douerebbe bauere in cuftodir'i noftri.figliuoli; perche di maluaggi.co» 
fiumi infettati non fiano. © f “ 

Veggendo « 
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Veggendo voa Signora, ch'vna fanciulia:s'era faua.ravella;alla (ua\Madrejte 
«diffe. Non ti rammenti ribaldellasche cufofti il-{uo:primiero pefo,la (ua primiera 
noin,ele facelti (entire il più acerbo: dolore,che (offerir:fi pofla. 
+. Quet Padre,che all’hora hauérà il {uo figliuoio molto dotato .digratie y/8z.jl 
sfiglitolo per fua triftezza l’impiega in viti), non douea nafcere al Mondo, ena= 
.to:dcuegin vita effer fepolta.» 


MATRIMONIO. Cap. XX 
/.f& Vando vn priuato;per fua granventura;fiapparenta con vn Prencipe:gran= 
() ‘de,dee auuertire due cofe, l'vna ad.vfargliognroffequio s:l’altra adihauer= . 
glixifpetra. L'offequiofarà;(e adherendo.à i-(uoi defideri).lo loderà da lontano,» . 
Sc honorerà da prefio..Il rifperto.fara;fe non intereffando punto. con luisnon fa» . 
sà curioSo d'inteodere.il (uo. gouerno, né i fuoiXfegreti, nè s'impaccieràdel (uo . 
Aato, della fua Corte,.né de fuoiminiftri. Perche.(eilPrencipelo hà.fatto Pa-. 
«renresnon.i’hà però fatto.compagno.. ‘E chiara.cola;è ».che.chi:s'incentra. troppa . 
col Prencipe ..gli auniene:come delfuoco» «che à-Margli-vicino abbrucia ,&d. 
Aargli difcofto non fcaldarond'è meglio tirarfi è dietro due. paffi.che andargli in- 
ananzi due dita. «E chi farà d'altro modo fi .trouerà ingannate delluo giudicio.; 
Aprezzato dal Mondo,.e burlato (enza rimedio dalla (ua. non. bene.occafionata 
fortuna. ASA 
Fra ilmarito » ela moglie fi richiede quell’vgguaglianza , che «conuiene frà 
l’vno Cittadino; e l’altro : percioche deono viuere.infieme del pari, e:l’vnodeti” 
veffere refugio all’altro,& vno foccorfo piaccuole.allenoie, che pofono,quande 
.che fiasoccorrerioro, e deono.vgualmente hauer:cura de’ figliuoli, e comman- 
«dar’alla famiglia. Mà è ben vero,che inqueltavgguaglianza ;. il Maritodee:ha- 
ere certa (uperiorità., non à guifa-però di Signoria,.che;farebbe-centro:natura,s 
«tenere come ferua-vna Donna la qual’hà da generar:figlitoli:detinatiàfucce- 
«dere nel'medefimo grado,.che hauerfi trouà il Padre; mà vna fuperioritàfimile 
A quella , che l’yn Cittadino ‘hà fopra:gli altri «quando.foftiene la perfona del 
Magi@trato, ilquale sa :che.commanda;a perfone.fuoridel.Magiftraro egualià 
dui. Euui ancora quefta differenza; che i Cittadini firmutanos&iuià poco,quél 
«che vbbidina commanda:doue il Marito non.efce di Magiltrato,nan già perche 
’habbia ad inluperbire; e fare Tiranno, mà/bene.accioche fuppli(ca.à certa im- 
perfettione,ch’è nella donna per.natura;à cOparatione dell’Huomo, ilqualedee 
‘avere vna perpetua benignità,e dolcezza » con la quale mantenga la cura ; Sc.il 


gouerno.della moglie . nw$ di 
“ «Trouanfi alcuni Maritiranto:sfacciati che à.guwifa di'Batbari, vogliono » che 
le mogli loro fiano feruese mon compagne, vantandofi.ctiandio.de.malitratra» 
menti, che fanno loro, came faceffero qualche:egregio:fatto= dicheta(ciando da 
parte ciò, che commanda da noftra Santiffima legge».laqual'hàquefto.congiun- 
gimento pertanto importante;che vuole, che lafcino ogni altra.cofe:perimante- 
nerfi yniti;& folo ciuilmente pariandone.,dico,non effere parità alcuna,la quale. 
meriti più di mantenertì, che quelta : percioche da-quefta-nafcono le più bellese 
più neceffarie operationi., ch’eilere pofano:-frà gli Huomini. Quefta genera ii 
figlinoli quefta regge la cura famigliare , quelta hà.la Signoria toprai ferui »la 
ltegia (pra i figliuoline verlo di (e è compagnia ciuile. Di maniera; che.bene È 
‘ cmpio 
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€npio;e hemico di fe fteffo.que! marito,che priua è (esc la moglie, di tante; & fi: 
varie lodisfationi:; che fonoin libertà loro di pigliatfi.intorno à tanti beni come- 
muni adamendue: e quello che non è di minor confideratione ; fitelgono da fe 
di:poter'effere efempio di'tutte.le:(pecie digouerni ; che fono tati ordinati trà - 
gli Hiomini;efendo.Mati tutti.tratti:da quello,che chiude.ii gouerno d'vnapria- 
uata famniglia è. hè: e o 
Tre pene.ordinò Platone da douerfi .dare-nella:lua:Reptsblicaràicoloro;i qua=+ 
liipafatiitrentacingque:Anni,non hauefiéro pigliaro Moglie: Ea-primasche ful- 
fe.fatto pagare:loro:incommune:cerra.lomma:di daniari;'à proportione.delle fa=- 
cultà; che pofédeuano : la (econdasche.non'riceueffero da’ Giouani:quegli ho- - 
nori,che è gli:Hiominidimaggior'erà.preftàre fi foleuano:la Terzasohe:venuti 
A differenza-conaltro-Cittadino ; correfiéoguirvnoalla diffefadi quell’altro.- È - 
ciò fece Platons;atrefo,:che qualungue-Citradiho Giovane inuecchia fenza mo- 
glie,in quanto è fe, diftrugge la Città onde quafiscome è publico nemico; ogni ‘ 
vno hà. caggione di-deliderargli » Sîappreffo. difargli ogni:male ;.quando però il 
non pigliarmoglie non nafca da Religione» che in tal cafo merita honore fopra > 
carri gli &liri,ò non ne habbia.colpa alcun diffetto della perfona;il qualelo fcufis. 
Se.cal’hora il:Marito ; e la Moglie fono grandi;e frà (fi difcordanti: guardifi* 
ogoi perfona d’ingerir6 4 mèàfuggire la famigliarità delle Donne; perche quanto» 
ella facelfe di:male;tanto più s'actribuirebbe non à lei,mà a colui; é farebbe:cag=- 
gione di fdegno;e berfaglio dell’ira del Marito; comeautenne a Graccosche ne 
perdèlawvita:. Do TOCIARON: Sedi 
Niunomaritimaralcuna delle fue figliuole in guila tale, chel’altre rimane 
ghiino offefe.e li ponghinola Cafa.indiuifione: perche l’EmuiationeseÒa difcor=- 
dia frà Le Donne di'Cafatiarrouina de” Nipoti: - 
Chi:potriadir l’ingiuriofe note s.» 
Ch'ogni di nafcontrà Marito ; e Moglie 2° 
Chi: per:goderlarobba; e chiladote- | 
€ercando-van 5 come l'vntaltro fpoglie i 
Egli l'occide il'figlio jella il inpote : 
Ella a luis egli dierla vitatoglie»-. 
Faricco ella il'fuo amor d'ogni rapina , 
Eidelia dote altrui la concubina. } re hab 
Ilcontrabere matrimonio convnadonna è cofamolto-facile $.mafuftentar'il 
matrimonio fino al fine;lo lorengo perdifficile re daquinafce, che tutti quei; 
che.fi maritano per Atnore, dopò viuono:con.dolere;e con:pena. Chi confidera- 
le fatiche.che-dà ta famiglia,la importarizazdellà moglie; i penfieri del figlioli, i” 
bifognidella' Gafa;ilfalario de°.(eraidorix la imporrunità de’ cognati; e il-volerfì 
far’adorarei:fuoceriancorche per tutte quelte cole l’Huomo-maritato non fe © 
ne-penta;almeno non può effereschènon fi Rracchi... 
Mitto Filofofo effendo ricercato pet qualcagione:mon fi-maritaua è ri(pofe 
Perche:lasdonna;che me conuertia pigliare;fe fuffe dà bene;l'haueria à perdere : - 
| fe‘cattivaz à comportare : fe powerasa metterla:(e riccas:fofferirla : fe brutta,ab-- 
bandonarla:fe battigia guardia:e peggio dituttefarebbe;che per fempre ha=- 
neria donato la. mia libertà .à perfona'qualemaimeribgratiaria 
Le ricchezze:ci mettono penfieri ; Ja povertà affanni; il'haluigarfpauenti ; i 
saangiaruroppo-infetmica;SziLoaminare fàl’Huomolafforquali fatiche etra-. 
nagli 
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vali tutci veggiamo trà molti Huomini effer diuifi,& compattiti, folo ii Quei 
che fono matitati,che in ogn’vno di efifî ve fi ritrouano tutti infiemeimperoche 
gli Huoiini maritati poche volte fi vede, che nò fiano affannati.triftà, Rracchi, 
ombrofi perquello che potrebbe intermenirese la fua Dona haneria ardiredi fare. 
“L’Huomo, che s'imbatte è trovar Donna che fia ignorante, matta s buffona, 
vana,poco fobria,ltizzofa,pigrasinquieta,fcerseita, gelofa, diffoluta, meglio fa- 

rebbe effer fthiano di qualche Huomo da bene.che-matito di fimil Donna + 
-Solone Salamino commandò nelle leggi, che lui diede è gli Atbheniefi , che 
non fi maritaffero fin tanto che nonetano all'età di Venti Anni per il meno. 
‘Licurgo commandò anch'egli a' Lacedemoni » che nonfi maritaffero fino è î 
Venti cinque-Auni . Il Filofofo Prometheo-commandò ancora à gli Egittij, che 


non fi maritafferofino alli-trenta anni: e fe per fortequalch'vno di effi fi mari. 


tafie più prefto ; iloro Padrifufiero publicamente puniti, $.i figlinoli che di. 


quefti rali nafceffero;non s'haueffero per legitimi. Ha 
La donna maritata dee hauer quelte qualità,cioè;c'habbia grauità caminan- 


do fuori di cala (ua:che fia fauia-nel gouernodi fua Cala : Patente in compor-: 


tar'ilfuo Marito : Dee hauer'amore per nodrire, Sc alleuar'i figlivoli: affabilità 
co' vicini : diligenza per conferuar la-robba: compiuta nelle cole di creanza , 


«ed'honore: Amica ditutre le compagnie honcfie; e molto nemica delle vanità: 


giouenili . CRE LE 
i ‘Le qualità d'vn'Huomo maritato deon’efferquefte: Che:fia ripofato nel pat« 
fare: manfueto nella connerfatione : fedele nelle cofe che di lui fi.confidaffero : 
prudente ne’ fuoi configli:c’habbia cura di prouederla cafa : diligente in gouer- 
marta robba:patiente nell’importunità della. moglie: gelofo.nella creanza de fi. 
gliuoli: viggilante nelle cofe dell'honore;e che tratti verità con tutti, 

“© Nonbhòpercofa tanto graue il farfi.vn°Huomo.Frate: quantohò vedere vn 
«giouame prender moglie;percioche’l Frate può ben'vfcire fuori innanzi che paf- 
‘fil’Anno:mà il fecolare,ch’à moglie,gli conpien,.ftare tutta.la vita, che nulla gli 
.gioua il pentirfene » FER: È; I 

Per volerfi maritare gli Huomini troppo giouani»gli foprattiene di gran dan- 
ni cioè , chele Donne fi rompono nel partorire : indebbolifcono le loro.forze.» 
moltiplicano molto in figliuoli.: confumano ilpatrimonio : fono oltra modo ge- 
lofi:non fanno che cofa fia honore:fi curano poco di prouedere la Cafa: ilprimo 
amore pafia, e poi gli fopragiungono nuoui penfieri ; di.maniera che per efferfi 
maritati rroppo gionani,vengono dopol à viuer poco.contenti, quero.fi partono 
alla vecchiezza . | 

Il Diuino Platone configliaua quei della fua Republica , che in cofiffatta.età 
doueffero maritat*iloro figliuoli , ch'effi fapeffero conofcere l'importanza della 
foma;che pigliauano.Grauesanzi grauiffima è quefta fentenza di Platone: per= 
cioche’l prender moglie , è.la moglie vn marito, ad ogn'vno è cofa facile , mà il 
faper mantener' cafasè cofa troppo difficile;e però v’afficuro, che quei che fono 
ben maritati » hanno il Paradifo di quà ; e quei,che.non indouinano bene;hanno 
fatto laloro Cafa,& habitatione nell’Inferno . 

Qual Bonna fù mai al M6do anco c'haueffe vn marito di molte buone qua- 
lità, che non trouaffe in lui qualche macchietta? Qual’Huomo fù mai al Mon- 
do,quantunque haueffe trovato Donna compiuta di tutte le buone qualità, che 
non defideraffe în lei vedere qualch’altra cofa? 

i Nel prine 
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Nel principio quando fi tratcano i matrimoni), e vedonoli (pSfalitij.per mis 
*racolo non v'è matrimonio che difpiaccia j ma poco tempo dopò che fono con- 
famati,non v'è cofa che gli dia contento; e la cofa più certa è,che (ubbito, che.i 
danari fono fpefi.batrtono all’vfcio gli degni. © pouero te marito,che fe (con- 
trato thai con donna-generofay.e di qualità sti conwiene foffrirle ue pazzie : (e 
‘con qualelr’vaa che fia fauta, e maniera, te Phanno data pouera în camifa: fe 
qualch'yna- molto riccasta ti vergogni di palefar la (ua qualitàs e parentela : (e è 
bella,haverai afai che fare inguardar!a: (e èbrutta s-fino pochi giorni fuggirai 
fuori di'Cafa, e ti (cofterai da'lei nel letto. Sett ti loderai, che la tua moglie è 
‘favia.e diferetasanco la biafmerai, ch'è troppo delicatasedipoco gouerno. Sc 
farà fofficiente nel gouerno di Cafa, dall’altro canto brana , che non vi farà fan- 
*tefca,che poffapatirla. Se farà honefta » evirtuofa,ti venirà in odio, perche farà. 
t roppogelofa. " 
. — "Volerrde ren'r la tua moglie troppo ferrata in Cafa mai compirà di lamen- 
tarfi:e fe và fuori d’ognrhora ch’ella vuole, ogn’vno harà da dire di lei : Setu ti 
cadirerai coniti, andera co’ mufo torro : (enongli dici nulla , non potrai viue- 
‘recon ela. «Se tu vorrai ch’ella fpenda percafa , deh’ pouero te:: e fetu (pen- 
derai » ella ti rubberà qualche cofa sò.venderà della robba di Cala. Se d'ogni 
hora vorrai ftar'in Cafa ,.ti dirà che fei.troppo fofpettofo : fe.vieni troppo tar= 
dia Cafa, dirà c'hai dell’Amorofe :-fe ta la metterai ben’ad ordine con buoni 
veltimenti , vorrà ella andar fuori di Cafa per effer-wveduta:: e fe.non ‘è ben ve» 
ftita, non hauerai mai buon definare., nè buona Cena. Se tu moftri portarle 
Amore ; ella ti fimerà da poco : e-fe non ti curi troppo di lei» hawuera fofpettio- 
‘ne, che in altra parteta fij innamorato. Se tu'non gli dici quello» che ella ti di- 
manda, non mancherà mai d’importunarti : e fetu gli paleferai qualche tuo fe- 
«creto,ynon faperà cenerlo occulto. 

Se in vna Città wi fono dieci Huomini, che fiano ben maritati, cento altri ve 

‘ne fono che viuono difperati ; e pentiti, i quali all’hora all’hora di(partirianole - 
Cafe, & i letticon leloro mogli, (e così facilmente potefflero ottenerlo dalla 
“Chiefa,come otteneriano dalle loro confcienze.Perche fe:i matrimonij de’ Cri. 
ftiani fuffero com'erano quelli de’ Gentili,ch'ogni.volta che yn'huomo.-voleffes 
«potefle dalla fua moglie partire far diuortio; promettos che più ci (aria da fare 
‘nelle Quadragefime infare diuortio ,.che.in maritare figliuole:nel.tempo del 
Carneuale. 

Il primo, e falutifero configlio è nél maritarfi-, chela donna'togliacofi fatte 
ihuomo, e l’huomo cofi fatta donna; che tutti due fiano pari in fangue e fato 
cioè il Caualiero, con vn'altro:Caualiero, il Mercante con-vn'altro Mercante: 
“il Gentil'huomo-con vn'altroGentil’huomo;il Villano cé vn’altro villano;per= 
‘cioche fe in quefto non v’è paragone, quello ch'è di minor qualità, viuerà poce. 

contento;e quello ch'è di più,viwerà difperato. i 

Ognihuomo.debba eleggeretalimoglie, che fia conforme alla fua cGpletto= 
ne,Sz alla (ua natura: perciochefe vn.Padre vorrà maritat’yn fuofigliuolo,vue» 
To chel figliuolo fe mariti,coRretto dallaneceMfità,e:non per volontà; nd potrà 
dire converità quefto tal giouine efer maritato,mà ben'effer’incarcerato. 

Volendo che i matrimonij fiano perpetui, amorcuoli, e (aporiti : ‘contuiene 

Prima, che fi abbraccino i Cuoriloro innanzi che:fì tecchinoile mani; e che 


fpofino . Però il Padre debba configliar’ il (uo figliuolo , che debba vani: 
O Pa tar 
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tarfi (econdo.la (ua volontà paterna; mà avuertifca però di non sforzarlo fe'È 
figliuolo non.vuole:perche il matrimonio sforzato è cagione d'ingenerar poco” 
Amore ne' giouani,rife trà i fucceflori; (candali trà i vicini, lite trà.i Parenti, ©: 
contefe trà i cognati. e. I Wi: 

Duello,che trà due maritati.fi.dee ricercare,& procurare, è; che fi vogliano» 
bene;perche fe manca.l’ Amorse;ogni giorno faranno in:rifle, &i vicini baranno- 
affaiche fare a metterli inpace. E però volendo chel’Amore.fia fifo,vero, e fi- 
curosbifogna che a poco a poco vada encrando ne Cuori loro » perche altraméte: 
per quella. ftrada medefima doue 1° Amore entrò corrédo ».fe ne tornerà via fug= 
gendo : impercioche bhò veduto in quefto. Mondo molti amorofi con gran furias: 
ne’ quale poi hò. veduto entrare l’odio a POCO 2 poco «. 3, 

Ogni donna.d’hono reden’effer molto.confiderata in tutto: quello, che parla s. 
& fofpertofa di tutto quellosche fà: perche molte donne fi trouano, le qualiper 
ftimar,e confideras poco le parole,vengono poi a fallare ne’ fatti:e perciò quane. 


tunque vn’Huomo fia.i gnorante,conofcerà quanto più è delicata cofa l'Îionore: 


della Dennasche quello dell’Huoma:e che ciò fia la verità,fi vedechiaramente: 
in queto » che l'Huomo non può perdere l’honor.fuo, eccetto con raggicne;mà: 
alla donna per perderlo bafta l’occafione ». 

Tutti deueno fapere quefta » cicè, che ficome la prouigione d’vna Cala di- 
pende dal marito folo,cofi ancora l'honor nella Cafa tua; fe non tanto quanto la» 
cua moglie è più,ò meno da bene +. Non voglio,che tu intenda,ch'io chiamo ho- 
norata vna. donna per effer'ella folamente bella nella faccia» di (angue nobile ». 
grande di perfona».e che gouerna bene la.Cafa» e che fparagna la robba; mà folo» 
per effer'honefa nel (lo viuere,e ben confiderata e moderata nel parlare è. 

Plurarco(fcriue che alla moglie di Tucidideil Greco fù:dimidato,comg po+ 
tea patir'il puzzore della bocca del (uo marito: ella rifpofe:che mai altr'huomo: 
che'l mio marito. accoftofli.a me da preffo, Io-mi credea;che a tutti gli uomi» 
- nigli.puzzafiè il faro.Edempio certamente degno di fapete;e molto piùda.imi- 
tare,ne! quale ce infegna quella nobil ifima Greca: che le donne da bene deono: 
effer fempre tanto-vergognole » € rifpettofe , che non. concentino accoftarfegli: 
niun'Huomo tanto da preffosche fi pofla fentirfe il fato è cattimo,à nò: nè ma- 
“co toccargli le veftimenta;che porta indofto . per 

Vna donna maritata noa deu'effere brava, nCarbitiofa, mà manfueta;-e pa= 
tiente:percioche quefte due cole fanno perder’affai ad vna denna. Io:dico il par» 
lar troppo;e fotfrir pocc.E da quì procede,che (e ella farà tacita,da tutti farà fti- 
mata,e pregiata: fe farà patientesfara co’i fluo marito ben maritata. Gran com» 
‘paffione hò Io ad volHuomo;il qual'è maritato con.vna donna biaua :percioche. 
non getta tanto fuoco da fe il Monte Erbna s quanto é-il toftico,che ella.getta 
‘perlafua bocca.Senza comparatione fi dee temere piùdella brauura d'vna don - 
na,che dell’ira d’vn'huomo : perche vn'huomo quando è ftizzato non sà fav’al- 
tro;che ruggiare,mà vna Donna brauasrugge,dt ingiuria ». 

Yna Donna braua è molto pericolofa:percioche ella fi.diueotar bravo ilma- 
rito, fà:(candelizzar'i parenti, è mal voluta da’ cognati , e tutti i vicini fuggono 
dalei: per lo che interuiene tal volta» che'l'imaritole mifura il bufto co’ piedi » 
egli pettina icapelli conle dita . " 

ll marito non den'effer'afpro,nè brauo con fua moglie: percioche maitrà lo. 


so vifarà pace»fe la moglie non impara a tacere;Sc il marito non sà (offt.re.Ha. 
UErò 
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efò ardimento di dire; e quati di giurare, che piùrofto è Cafa di marti, che di 
“matitati quella, nella quale al marito manca la prudenza » & alla moglie la pa- 
tienza:percioche queltifimili, ò che per rempobifognerà che faccino diniortio, 
‘cuero ogni giorno faranno alle mani . 
Le donne naturalmente fono tenere di compleffione s'e debole di naturas « 
E però vi è l'huomo, acciò ch'egli (appia tollerar'i (uoi mancamenti , ecuo- 
prirele.loro debolezze: dirmaniera Che deono chiamare-vna volta mordendo» 
‘'ecento leccando . Se douéimo haner compaffione dell'huomo al quale la (ua 
‘-cattiua:(orte gli dette vna moglie braua; più compaffione douemo hauere an- 
cora alla donna,la qual’hà va mafito afpro: percioche vi fono alcuni di elfi tan- 
to braui , & impatienti » che alle pouere Donne non gli ‘balta fauiezza per fer- 
sirli,nè patienza per foffritli. Tal volta per lifigliuoli, tal volta peri (erui. 
“tori talvolta perche non vi fono danari in Cala» ‘non poffono efcufarfi alcune 
‘riff, e parole trà il marito, e la moglie: e però in fimil calo vi voglio dire , che 
all’hora bifogra adoperar'il marito la (ua difcrettione squandola (ua moglie è 
in colera cioè , che faccia fembiante di :burlare con lei -ouero nonrifponderle 
parola niuna- | 
Sea tuttele cole, delle quali la moglie moltra hauer dolore, e fi lamentano» 
‘Phuomo Sauio bauefe da ri(pondere ; e fodisfare : habbia per certo »°che li farà 
‘bifogno d’hauer le-forze di Sanfone , ela fauiezza di Salomone. Guardati ma- 
rito,6c habbi bene in mente quello,ch'io dico ; cioè :che la tua moglie è che è 
ia; ò che è matta; fe la tua forte ti voleffe dar’ vna moglie matta » niente ti 
| ffiouerà riprenderla: e fe è fauia,affaiti baRayche tu le dica vna fola parola af- 
(pra; Imperoche Io voglio» che tu fappi,d amico sche fela tua moglie non fi 
«corregge perte parole che le fono derte,meno fi emenderà per le minacciesche 
gli fi faranno. O AE 
Quando la moglie farà accela in irasdouete foftrirla, e dopoi che le farà pal- 
fata Ta colera,douete riprenderla : percioche s’ella vna volta vi perde il ripettos 
‘ogn’'hora griderà, e metrerà fottopra la Cafa . E perciò colui, che fà profeffione 
d'huomo Sauio,e di buon marito , più gli bifogna vfare con la fua moglie di fa- 
gacità » che di ragione » e forza : perche è di tal natura la moglie» che in capo di 
“trent'Anni,che fono ftati infieme maritati ,trouerà il marito in lei alcuni tra- 
verfi nella (ua natura;& alcune mutationi nella fua conuetfatione + 
Ancora bifogna fapere » che fe ben d'ogn’hora tonuiene al marito fchifarfi di 
“non far parole , nè di corrucciarficonla fua moglie: molto più dee fchifarfi ne 
principi} , quando è poco che fono maritati ; perche fe ne’ principi) la moglie 
incomincia a pigliar’in odio il marito,tardi,ò mai tornerà ad amarlo + Ne’ prin= 
cipij del matrimonio dee il prudente marito carezzare, contentare, è innamo= 
rare la (ua moglie : percioche feall'hora }’vn'altro pigliano amore, ancot che 
dopoi vengano è ftizzarfi infieme » quefto farà per accidente nuouo , € non per 
odio antico » | 
* L’amore, e difamore fono trà loro nemici mortali, & il primo di quefti » che 
piglia alloggiamento nel cuore » inquel luogo Reffò rimane alloggiato per fem 
pre:di maniera » che’l primo amore fi può bene per qualche tempo cambiare » 
mì non già nel cuore dimenticarfi. Se al principio comincia la moglie ad odiat” 
il marito, tutti due haueranno cattiua vita : perche s’egli farà potente per farfi 
temere non farà già potente per farfi amare . 
M 2» Molti 
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Molti dei mariti fi vantano; che fono ben ferniti, etemuti dal'e loro mogli»: 
alli quali hò più:compaffione » che inuidia :imperoche la.moglie che è difperata 
reme;e ferue.il fino marito; mà. quella,che vine contenta » gli porta amore, egli 
fà carezze. | i 

“Granteméte deue procurar la-moglie d’effer fempre.in.gratia delluo:marito, . 
& egli.ancora in gratia di lei: percioche s'ella fi.determina di volerbene ad vn°. 
altro,queltale.la goderà a difpetto.del marito. Perche in così lungo.viaggio, de. - 
in così-tranagliata vita, com'è quella del matrimonio., non fi-dee.contentar'il 
marito folamente per hanersubbato la verginità della moglie , (e non:s’affatica 
ancora.in acquiftar la fina-gratia : percioche non bafta, che- fiano matitati, mà. 
che fiano ben maritati,eche viuano molto contenti » I È 
+ Il marito-che non.è ben voluto dalla (ua moglie» tienc.in pericolo la (ua rob» 
basla Cafa infofpetto,.in dubbio l’honore, e la (ua vita in comprome fo : perche 
ben fi può credere,che non defidera la fanità del. marito la moglie,qual’hà da lui. 
Cattini.porta menti è... bia 
Se guardino imariti d’effer maligni co’ Ioro vicini, e d’hauer troppo gelofia 
A scelto mogli: Imperoche due forti d'huomini folamente fono quelli, che (o» 
? — mnogelofi;cioè,quei che fono dicattiua compleffione,e natura ,oueramente quela - 
liyi quali.e@fendo giouani fono ftati troppo libidinofi. Hanno per opinione que 
fiitali, che quello che le mogli d’altri fecero.con efMfìloro , faranno le.loro mo- 
gli con altri:ilche è digrandiffîma vanità a penfarlo , & non picciola pazzia a. 
dirlo. perchefe bene ce ne fono alcune difolute., ancor've.ne fono. molte.altre - 
honeftifime,e da bene, . I Mifio, 

‘Lodo benîlo sche i mariti-fiano ben-cautelofi ‘con.le loro:mogli; mànonhò + 
però percofa ficura che fiano troppo gelofi ; perche. fono le donne d’vna natura |. 
fi fatta,che niuna cola defiderano prouare tante,quanto è quella, che troppo gli 
probibifeono.Perche se?! marito-hà qualche cattiua fofpitione della fua moglie, - 
conuienglianda: concautele,ècaftutie. enza dimoftratlo nelle parole:poiche fe. 
la mogliefivedevna volta. appaffionata,& ingiuriata dal.marito, cercherà.moe- 
dise vie per far vera la detta (ofpitione ,mongià tanto per adépire l'appetito c'hà 
d'effer vitiofa,guanto per farla fua vendetta contra'ifuo marito... | 
‘Plutarco dice,che.trà i Parchi era vna legge.che.le donne non porteficro renir° 
altri.conofciutipasticolari, faluo gli Amicide’ loro mariti: di mapiera che trà - 
quei Barbari nonfolamente: erano communi.te facultà loro.,.mà. anco gliamici 
cheefiamanano-...Ilmio parere farebbe. che la moglie debe amare gli amix 
ci del fuo marito, Gcil. marito i Parenti della moglie:perche volendo hauer pa- 

«ge in Cala ua conuienfi fermire della moglie » e farihonore con i parenti. di 
quellare. i sospira eri 
Le donne maritate, imparino,'e fippiazogonernare bene feloro Cafe » cioè» 
far pane scufire,far bugata,e cucinare» pesche queftesofe fono-tanto necefarie » 
chele medefime:donne n6 poffono viuere fenza,ne meno contentar'i loroma- . 
riti.Onde-Saetonio Tranquillo dice, che l’ImperadorAngufto commanddalle 
fue figliuole,che impara@ero tutte l'Arti,.con le. quali rna donna fi può mante- 
nere,e che gli.appartiene. Di modo chele camife che veflivanoselie medefime le 
filavano;e tefevano. E perciò fia.di qualuaque-qualitàeffer.fi voglia; e che fia 
vna gran Signora in fanguein honore, & inricchezze,cofi ben gli pare vna.roc- 
(a a lato,come. ad vn Caualiero pare vna lanciasonero ad yn Prete la Stola, 
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“©uando i Romani ; che fi ritrouauano nelle guerre , mandarono in Romi 3 
(giare; & intendere,che cola facewano le mogli loro in Cala fua: Sopra tutre le 
altrefàlodara,e ftimata da'bene la caftiffima Lucretia, non già per altra cagio. 


‘to èl’orio. 


vita piaceuolmente.. 

“Gran piacere ‘fi fente'l marito vedendo la (ua moglie leuarfi la mattina è 
buon'hora , andar difconcia ; fenza pettinarli4 nécalzarfi, coa fe maniche della 
*amifa alzate in sù , follecitando le Serue ; & i-Seruidori e dando da veRir' a' 

fuoi figliuoli. Gran contentezza-è ancora à vederla far la bugata, lauar i drappi» 
camigiar la farina;far'il panesfcopar.la Cafasimpicciar la lacesmetter la pignate 
ta al fuoco per il mangiare,e dopoi tuor’in mapo il Cuffino per lauorare,ouero 
la rocca per filare . 

— Nonèal Mondo vn'huomo cofi matto , & Ignorante » al quale non paia più 
Bella la (ua moglie.il Sabbato quando fà il pane;che non farà la Domenica qua- 
do fi acconcia;e sbeiletta . 

Le donne quali hanno.iloro mariti abfenti;ancorches'hà obligatione per fet= 
virle,non però s'hà licenza per vifitarle: che perciò la caftiMima Lucretia effene 
do’! fuo marito Collatino abfente :nella-Guerra , per volerla vifitar'il diffoluto 
Tarquinio » e.trouarfi tutti due:foli, interuenne che Roma fi (candalizzò.lei 
's'ammazzò,e Tarquinio fi perfe. sì 

‘Corinto antico Tirannoyinnanzi ch'egli fuffe maritato, diffe vn giorno al'Fi- 
lofofo Bemofhene : Tu ti vanti d’efler mio amico,dimmi ti:priego, che qualità 

«dourebbe hauer quella donna,con la quale To m'haueffi à maritare? Alla cuiin- 
iterrogatione rifpofe Demofthene dicendo. La donna con chi hai da maritarti, ò 
Corintho, hà da effere riccaracciochetu habbi da potere viuere : hà da effer ge- 
nerofa,acciòche tu poffì efer'honorato : hà da effer giouane, acciò ch'ella poffa 
feruirti-: hà da efler bella, acciò che non habbi ru occafione di confiderar’vn'al- 
era:hà da effer'honefta;e virtuofa,acciòche non'habbi fatica,nè cura di guardar- 
la. E foggiunfe più ancora : ogni huomo. che (enza quefte qualità piglierà mo- 
glie,più fano configlio farebbe per lui farfi celebrare l’effequie , che andar’alle 
nozze; perche niuno può veramente effer chiamato infelice » fe non quello. che 
mon hà ben'indouinato il (0 matrimonio + IRE 
ei M 3°. VaPe 
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n Pecorone d’Agobbioshauendo fufpetta la moglie d impudîcitia,'e non fa3- 
pendo come fe ne cettificaresne.reftaua molto penfofo,& contufo. Mà finalmen- 
tetrouata vn'aftutia di fe.degna» fiféce.caftiare , accioche fe la.moglie faceffe =. 
più figliuoli;egli per.adultera-la poteffè:conuenire.... Mitra. 

* Armenia-Donnanobiliffima, e di forma. preftantiffima;tornando da vn gran» 
Gonuito del Rè Ciro:domandata per il camino.dal.marito quello, che le paref- 
fe della bellezza.di eflò Ciro (fa qual’éra.tales che.ciafcuno l'ammirana ) rifpofe 
pudicamente così « Marito.mio a dirui:itwero; Io. nonvi-poflo dire quanto Ci-- 
ro;ò. quelli altri.huomini:fieno.belli,ò brutti «.. HTS; biitizi 


Effendo dimandato Licurgoy per quatcagione,egli per le:(ue leggi probibilce;. 
che.lo fpofo.con.la.fpofa nondormiffeyanzi voleffe s.chel’vno se l’altro la mag- 
gior patte.del-giorno:» e della.norte.conli fuoi eguali;.confumaffe, e-cheinfrà di 
loro ppco;e.di nafcofto. fi.tronafferostipofe. Per tre.cagioni: Prima, perche effi : 
fieno più gagliardi non: vfandoitcoito:fuperflitamente: fecondasperchel”Amore - 
frà loro fia fempre.frefcose.viuace:: Terza,pesche i loro figliuoli fieno più robue . 
fti.. Salomonediffleancorlui,trè.effereli benidelMatrimonios.cioé, Concore- 
dia, FedexeProle.. .. | Lal Re, 

Alcibiade domandaua à Socrates perch’égli (opportafetante querele,e tanti 
tomori,che gli fageua.continuamente.in.Gafa la fua moglie . Perche fopporti tù, .. 
ripofe Socrate»tanti Arepiti;e.tanti faftidij,che. ti danno in C afade.tue:Galline ?: 
eli pio Abel c.la mia moglie y.. 
diffe Socrate,a me fà de’ figliuoli .. ‘sia 
|. Noferei cognominato.Impatiente: hawendo.vna moglie Aranasodiofase per=. 
fida» che.in diuerfi modiquotidianamente.il moleftaua .:.trouandofi:vn giorno» 
ip vna:compagnia doue fi.diuifana , e difputauadelle.qualitàdelle donne » pros- 
suppe in quefte voci calde... | | 

° Terribil fono è fiumi traboccanti; 
Horrenda è-la tempefta del gran Mare 5. 
Spanentofo l'incendio del gran-fuoco ; 
Monftruofa. grin pefte invna Terra ;,.. 
Com'è la pouertà cruda; & acerba 3. 
\ Ma fopratutto è peggiomalamoglie». — — rio dio 
Secondo-Filofofoeffendogli dimandato,che cofa fufe Moglie;tifpole. Il'naus. 
iragio dell’Huamoyla tempefta di:Cafa, l’impedimento della quietesla.priggio». 
ne della vita, il danna.continuo; la guerra:cotidiana; l’ Animal malitiofo , & fi-. 
nalmente è vna Beflia alate all'Huomo:E.l'Ariofto, benche.in:perfona di Ro-. 
damonte fdegnatose barbaro diffe... 1A) SÌ; 
AR Non fiate-perdtumidey efaîtofe= « {__ 
Donne » per. dir. che.l' Huom: fia voftro: figlio DE 
| Che dalle Jpine ancor nafcon.le:rofe ;. 
E:d'vna fetidberba nafce.il giglio . . 
Importune> fuperbè, e difpettofe., . 
Prive d'amor di fede 3 e dixconfiglio,, 
Temerarie ; crudeli , intque:, e ingrate ,, } Sca 
Per peftilenZaeterna al:Mondonate .. so ca 
Leonida Spartano hauea prefo vna moglie piccioliffima ;, Et effendogli do- 
mandato» perche caggione egli haueffe prefa. donna così picciola 4 PERSE 
Ì apoi» 
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“Dapoi, ch'iom’halea purè a-matitate s ilo hò:eletto del male, :il minore: 
2 Pitagora Filofofosdomandato:per qual‘caufa:egli hawetfe maritata la/figliuola 
‘ ” «alfuo nemico; rifpofe. Perche io: non poteafat peggio'al mio nemicosnè defide= 
‘tarli cola più péffîma,feconido me;che dargli meglies 2/00 } 
— “Socrate, efendogli domandato:configlio da vn giovane fuo'amicifimo ; fefi 
—douca-maritare,d:nò; rifpofe. Cheita più piaccuole; la più honeRta;c ta più giu- 
“ta cofa,che pofà far l’Huomopet-fodisfar'à Dio, alla Natura; & alla:Patria è, 
di prender mogliefua pari. El'Ariofto ilconferma‘con lungo propofito € con 
molte raggionizma particolarmente con'quefie‘appreffo;in tal modo:dicendo è 
De ‘Io fui di parer fempre e così detto — ; 
| “L'hò pimvolteiche fenzia moglie a lato 
see ‘Non puote’Huomo inbontade-effer perfetto: 
Ut NÈ Jonta fi piiò ftar:fenza peccato» 
0. «Che chinon'ha del fuo, fuor accatarne 
‘-Mendicando ,'rubandolo ‘è forzato + 
E chis'vfabeccardell’altruicame, ||| © © 
Diuentaghiotto , & hoggiTortose Quaglia, 
‘Diman'Eagiano svn'altro dî vuol farne. | 
Que Sauio:Filofofo:Licurgo:fràle-dltre leggi,che diedealle done,diede ques 
‘Ata, che fù trà l'altre famofa «Chea neffuna figliuola:potefe il-Padre ‘lalciar do- 
“cesmorendo,nè del:(uo la maritafe,viuendo:perche le*figliuole:s’hanno da ma- 
“ritarenon per ricchesmà per buone:-non per bellesmà:per virtuofe;e fi cometre- 
“Ranoin.Cafa per pouertà;non maritate:: così all’lora-vireltauano per infamia, 
“€ per vitij. i cr Rat Be deg ile dela at 
‘La Donna ; la quale-fi marita folamente perch’è bella s hà da fperar di paffar 
“mala vita. nella:vecchiezza:: perche è regolainfallibile sche la:cofa ch'è ftata a= 
‘mata.caramente perefer:bella:‘ hà da effer molto:abhorrita quando farà brutta, 
‘Dimandato‘Gorgia ‘Filofofos quale frada'faria miglior dell'Huomo s pigliar 
“moglie ricca;ò pouera? Rifpofe-dicendo » ‘Sarebbe meglio tentar’vna via meze 
—zana;non lafcegliendo pouera;nè ricca:perche:communemente la pouera met- 
‘te in'Cafa del marito'la‘neceMràye la ricca la:ruina . ‘E ficome è chiamatotrè 
‘volte infelice:coluische (pofadonna;pouerascofi.è commune detto, che dou’ene 
tra gran'Dotesquindi-éfcela libertà. 0 9 RIT , 
_ Mario Romano dimandando ‘a Metello fio'egualesper qual cagione non'vo= 
effe prender perrmoglie fua figlia;dicendo, ch’ella era bella di corpo; continente; 
‘dc eloquentemel-parlare:: nobile di parentado:: ricca di dote: & ornata di buona 
fama: rifpofe. ‘Ch'egliconofcea tutte quefte cole effer veresmà ch'egli amaua 
‘meglio d’eferfuo:propriosche di lei. © ion ho: 
_ Socrare;quel:gran'Filofofoyeffendo'dimandarosche cola fuffe il‘matrimonios 
“Tifpofe. Chi potrebbe:mai patientemente fopportar'icarrichi del matrimonio? 
Il penfierode”figliuoli?’la meceffitàche di tal’hora fi patifce‘in‘Cala ? la imper- 
fettione de':Serwidori?e fopra'tutto l’arroganiza ,& infolenza della ‘moglie ? &c il 
.g10g0 del feffo tanto imperfetto? Chi potrà fupplire al'‘bifogno del carnal’appe= 
tito loro? Come all’infatiabile, & ingorda voglia delle pompe? Oltre dell’antico 
Prouerbio;qual-dice,che Donna,e Naue;non fono già mai fi compite,che non vi 
manchi fempre qualche'cofa da fare @nd'è da conchiudere;che fe chi'fi marita 
mon s infaftidifce,almeno fi fanca / da pag luo 
sa IRAN M 4. Dimandato 


:184 = IlNouiffimoPaffatempo 
Dimandato Ippocrate Filofofosehe cola fentiffe egli.del Matrimonio: rifpofe» 
‘D'vn matrimonio non fipuò peratpiù»chedue buoni giorni , l’vno quando fi: 
«toglie la mogliese l’altro quandol’accompagna morta alla Chiefa.- 
Polihiftore Filofofo (apientiffimoseffendo-dimandato ancor’eglische cofa (en- 
ritfe del'imatrimonio,rifpofe. Non è Rrato,chela Fortuna fi moftri più incerta, e 
manco fedele inquello,ch’ella promette, quanto nel maritaggio : perche nonfe: 
ne fi-vno:folo;one non-fia mifchiato qualche inganno yò qualche occafione. di 
dolerfi per ’Huomo.. .... ira 
Di@e ancora DifiloFilofofe del Matrimonio » che la maggior cofà difficile &- 
trouar in.quefto Mondo è vna buona Moglie » conforme al Prouerbio antico s- 
che vna buona Mogliesvna buona Mula; &.vna buona Capra ; fono trè malifii> 
me beftie. I ara 
Alfonfo Rè d’Aragonia diceua , che.à volervedere.vn perfetto » e concorde: 
matrimonio : Bilognarebbe, che’l marito fuffe fordo ; ela moglie cieca : accio4 
che non fentiffel’vno i rumori-dell’altra :-e quefta.non.vedefle i diffetti del: 
Marito .- TEO 
Chi fi marita:con bella Donna hà:da-patire due cofe, cioè fupetbia, e pazzia ?- 
perche pazzia nel' capo, e bellezza neilasfaccia della donna»-fono due vermi, che 
-zodono la vita del marito;e le facultà . - i aa ei) 
L'huomowedouo tienecontinuamente molti dolorofi e profondiffimipsn= 
fieri. : perchepenfando d’accafarfi fegli contrilta-l’animo,douendo dar. Ma- 
dregna a’ (uoi figlioli :. fe-penfa di non maritarfi.-fente affanno ». vedendo 
come hà.da paffare lango.tempo fenza compagnia; :tal che il mifero huomo 
‘vedouo fofpira perla moglies-che ha perduto ; e piange per quella , che hà da. 
‘pigliarens» dedi seen e | CUS 
«Le Donne gioueni;che fe-maritano.co” Vecchi, hanno sépre gliocchrin quel- 
lo,che hanno da inuolare;S il Cuore in cui hanno da rimaritare : e (e piango- 
. no congliocchi.le (cherza.il rifo nel petto. done 
Guardifi ilmarito di nonlodar’altra donna firana.in prefenza di fua moglie 
propria, che fubbito la metteria in gelofia : perche.non è cela frà loro» che 
‘generi maggior difcordia , che.la moglie (ufpicar effere.rifiutata.dal'inarito per 
DIUtTas e i | Vis 
La Figliuola del Ricco fempre fe dimanda per moglie, clianon:volendo»: ela 
-Figliuola del Powero nefluno la vuolesella pregando; perche più tofto.fi marita. 
vna con mille (cudi,che vn’alera con dieci millawirtudi. wu Più 
| Pazzo è il marito, che piglia queftione publica con la moglie : perche s’ella è 
buonasl’hà da fauorire,e dargli animo » acciò fia migliore ;.c s'ella è cattiua l’hà 
da faffciteyacciò non diuenga peggiore.» Vi ma 
. Motce volte i poco penfiero del marito, fà:diuentare la fua moglie infame . 
E perciò nifluna:Donna, nè per povertà, né.per difaggio dee far:cola-d'onde re- 
fti macchiata è Ra RD prato 
AI Mercante ricco; ikGentil'Huomo poueto;il Villano Sauio, & all’Arregia- 
no plebeo, non gli fà bifogno hauere nelle loro Cafe Nuore, che fappiano 
sbelletrarG» mà Che fappiano'cucire » e filare : perche queldì, che il bellet- 
to bauerà principio , quel giornoftefo comincierà la ruina della robba s. e del- 
la Calas.. ot; 
Garone ordinaua nelle (ue leggi, chel marito dee temir la fua 39,5 pigna 
verfo 
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‘etfo-la tiîoglie | non altramente ; che fe fuffe vn SantiMimo Tempio, ò qualche 
altra cofa facra. E ciò fia il vero , gli Antichi facrificando il nomenuttiale;, 
coglieuano via il fiele della Vittima, e labuttawano dietro all’Altare s non'per 
&ltro,fe non per infegnarci,cheril matrimonio dew'effer lungidall’ Ira . E. perciò 
concludiamo dicendo .- ; 

Tuche vuoi Moglie con'gran fludio attendi, 
Qual fia fata; e qual fiala Madre, e quali 
Sian le Sorelle , fe all'honor attendi .- 


Che: fe in'Canalli , e'n Buoi y.fe:n Be/tie tali Si 
‘Guardîam le razze «che faremo in quefti 3. . 
“Che fon fallaci più , ch'altri Animali 2 n 
Di Vacca nafcer Cernanon vedefti, de 
pr Nè mai Colomba ad’ Aquila, nè figlia | dg 
iii |. (Di Madreinfame ,e di.coftumtbonestt + 90 
è Oltre che'lramo alceppos'afomiglia, Aaboniaetz) 
Il domefticoeffempios che l'aggira >, VEDA E 
Dal capo: fempre ogni bontà fcompiglia, iu CERRO Te 
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“Vere leviolenze;che vfano i.potenti,fonopericolofe nelli fati,màfràHe vioe 
 lenzepoi, quella; che contrat’honeftà delledonne s'vfa, è pericolofiffima: 

perche dà fegno, che ella.fia dirittamente per vitio , & appetito di far males-che 
porta odio natutale-e defiderio di vendetta» E nonfi.può in veruminedo fcu- 
fare» doue è tutte lealtreviolenze pure fi può dar qualche colore di-beneficio 

publico; e può moltemeglio-colui , alqual’è vfata-la violenza fepportar' il de- 
lore. «Oltra ciòtutte lealtre violenze fi fanno » quando piace a:coloro » che le 
fanno re per confeguente vengono ad:cffer fatte sn tempi commeodi ; e ne'.quali 

fi poffono:ficuramente porre inopra.; mà-coloro;, che fi danno.in preda al (en- 
fo,c filafciano vinceredall’appetito carnale ,-diuentano ciechi »,e noncenofca- 

pio nè tempo 4 nè ordine:s-nè rifpettoaltrui (enza che l’ingiusia fatta ad.vna fa- 
miglia (ola muone lo (degno di molti:penfando; che il medefimo poteua, e pof | 
fa toccar’etiandio dinuotto è ciafcunodiloro. Onde. molti fempre che fieno: 
‘richiefti,fimettono à-vendicarla .: E perciò Dionigi, il quale nondimeno fù Si- 
gnore'violentiffimo » vdendo'sche'il'figliuolo hauea fatto. forza ad vna Donna 
Sitacufana;gli die. Quefto nonbaiveduto tu fare à me.rifpondendo egli,vei 
inon fofte figliuolo di Re,come fon’Io, e Dionigi foggiunfe nè tu tenendo que- 
fa-vita;lafCierai ituoi figliuoli Rè-.- Hche fuccedettevero-non molto. dopola 
smortedì Dionigi,che nonche ifigliuoli,mà né egli fteffo-potette fino all’vitimo 


di fua:vita Réconferuarfì» sali Di 

Le donne »le perfoneleggieri ; ele fubbite all’ira:, hanno quafi la medefima 
natura: percioche il più delle volte s'adirano ardentemente di cofe » che non 
chealtro» nonmeritano rifentimento ; e di quelle poi , che ne farian degne, non 
fe ne rifentono »: Hanno nondimeno quefto dibuono , che fi come leggiermen» 
re s'adirano s cofi leggiermente fi placano , di maniera , che non fi.dee né fpe- 
rare,nè difperare molto da.loro.Quando però fucceda,che venga occafione oue 
di cofi fatte perfone-conuenga prendere fofpetto in cofe importanti : è buon 

rimedio 
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stimedio per tenerle a. freno.l’impau rirlegagiiardamenie, perche con picc ole 
epaure non.vfcirebbono della natura loro,mà.conle grandi.sì;perciache non pof= 
“fono-fare.infiemela-fubita ira,& iLtimore . val PE 
Terribilcofa.è ilcomportar’vnîHuomo , mà anco.è affai daifare inconoftere 
«vna donna:e quefto non per altro .che perche non fanno.otenir.mezze:inmama- 
‘re,nè mai fanno fine.quando cominciano a pigliar'odio 
Molti mancamenti fi poffono diffimulare in vna Donna ;;pur che ‘fia-vergo@ 
“gnofa;mà. molti alici mali fi. penfano le perfone-di tei quando non'hà vergogna. 
«Ogni vno dica quello che vorrà.x:ch’io per me credo » che in vna donna: vergo- 
gnofa viè poco,che riprendere,;& in queliach'è fenza vergogna sniente.viè da 
lodare ..E perciò la obligatione,che lamatuia diede alla donna:per guadagnar la 
fua riputatione,la:caftità, l'honore, e la robbayfù folamente la vergogna .: .&c.il 
giorno che.fi dimenticherà diquefta,fi può tenire:(empre pet;perfa 3 
‘Molte Donne fi vantano d’effer:facete se maidicenti.: il qual'Vfficio Io non 
.vorrei vederli imparare; nè meno effercitare; imperoche per.dirui il vero,e par- 
‘lando alla libera ».quello che ne gliHuomini fi-chiama gratia , ‘nelle ‘Donne fi 
chiama buffaneria:Facetie,fauole,e dishoneRtà, le donne:da bene nonfolamen- 
ce fi deono vergognare.di ditle,mà anco d’afcoltarle : perche vna donna:grauese 
d’authorità,nondee.cercat d’effer faceta, è patlatryce, mà ben d'effere honefta ; 
‘e tacita; percioche s'ella fi. tima troppoidi faper ben parlare;-quelle perfone:me- 
defime, che rifero di quella. facetia,ch'ella diffe, mormoreranno poi di quella 
perfona,cheladife» ] 
| ‘Tl'ancodelicata:cofa è l'honorenélleDonne s che molte:cofe Te qualigli Huo 
‘mini poffono dire;e fare,non è lecito. alle donne pur penfarle.E perciò le Signore 
le quali vogliono.tenfre grauità.non folamente deono tacere le cofeillecire 16 
difshonefte; mà anco quelle. che fono lecite, fe. non fono.melto neceffarie:: pere 
‘cioche vna donna mai falliràracendo,e.pochewolte:indouinerà parlando... |. 
Ogni donna d’honore deu’effer molto confiderata in.tutto:quel che parla ye 
fofpettofa di tutto quello.che:fà.: perthe:molte. donne :fi trouano»le quali periti» 
maree confiderare:poco le parolesvengono poi:a:fallare ne’ fatti.. | 
«Quantunque vn'Huomo fia;ignarante,conofcerà.quanto;più.è delicata:cofa 
Phonore della Donna;che.quello.dell’Huomo: e .che.ciò fia la werità» fi vede 
«chiaramente in quefto., che l’Huomo.nòn puòdperdere.l:honor.fao.:eccetto.con 
ragione;mì.alla donna per.perderlo:bafta Kaccafione + . | 
«Quella donna.ch'è ;.e perciò fi ftima effere-da:bene s fia:certa., che tanto farà 
più da bene,quanto manco confidanza.hauerà di fe medefirsascioè,.che non age 
dilca dar'orecchic a parolewane,nè ammetter promeffe finte: E perciòfia:chi@f 
voglia s.vaglia quanto può valere, ftimifi.quanto vorrà,.ch’io perme:ctedo,.che 
‘ wna donna fe le piace vdire, e che fi lalciaferuire.ò tardi,.dà'buon'hora ella.ca- 
derà: e (equalch’vno me diceffe, che tutto.quello.che quefta donna.fà;iloifà pes 
fuo (palo, € per pigliar piacere, e perburlare, rifpondo»che:di:fi fatte butle, ine 
tetuiene poi,ch'ella.timane burlara.. 


DI 


Adwp'Huomo;perche è Huomo.gli bafta affai.eifer.da bene, quantunque no 
lo moftri efteriormente, ma ad vna dorina, perche.:è donna,non le bafta.effer da 
bene, ma le fà bifogno anco che efteriormente lo dimoftri, e che fi vegga che È 
da bene. 4 | 
L’huomo Sauio;e la donna honorata, mai deono far parole con dr quando 
4008 
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RI con colera : percioche in quello fteffo punto che quella donna perderlà-vere- 
gogna ; e che s’accende in colera;.nonfolamente parla; è publica quellò,.che hà 
veduto, &.intefo,mà'anco quello che hà.fognato. E perciò cola è certamente da: 
confiderare;chiequando:qualche Donna è.incoléra;& brauas non'ode fefteffa; 
mon'afcolta:glialtri,nèadmette.fcofa,nè.foffre parola,né piglia:configlioné $°ace- 
«cofta allaraggione: &:il peggio:di:tutto:è;; che molte.volte:lafciaandare quelli: 
par quali-haueata contela,:.es'attacca con quello ;: che: fismifé:in mezzo per- 
épararli.. | ‘% 

"Strona furiofa »e-ftizzofa» da vn:canto è vngran:(paffé vdirlarognire, e 
dall'altro canto è.cafo d'ammiratione:vdire:quello,che parla: percioche fetutta* 
vna compagnia:di.Soldati fi appizzaffe contrordi lei ;clla:fola-faria baRante:per 
dit:loro vnalitamiad'ingiurie.. || 

Le forze di Sanfone, la (cienza:d'Hòmero, la prudenza:d’ Augufto; l’aRutie di: 
Pirrosla patienzadi Giob;la-fagacità.d’ Annibale;e le-vigilie«d'Hermogene-non* 
farebbonobafanti per gouetirarivna Donna; esfotrometterla:alli-tua: volontà , - 
perche non v'è al Mondo vnacofigranforza»: che:fàcciadiuentar:da: bene vna.: 
«dennaper forza... Pe by 

attro cofe-fono quelle, lé quali più defidera"vna Donna;e conquelle vie - 
piùcontenta:cioè,Belli veftimenti,Bellezza,eiTer'in.tutto:credatase libertà: Trà : 
tutte; efopratutre quante.le:cofediquefta. vita:defidéerano le: Donneeffer ben 
veftitesStefercenute dbellesandariliberamente:doue.voglionose che fialoro:cres- 
dito:ciò:chedicono? . (4 i : 

Quattro qualità dee hauer®vna Donzella ; volendo:eférMimata; edi bitona: 
fama,cioè.Bella nel fuo vifo:honefta:nel fuo viuere:: nemica delle-donne:disho- 
uti maffimamente:di:quellesche:portano.ambafciates.Eniente:amica delle: 
finefire.. # | | 3 

Gran dete.è per vna Donnas ch’ella fia grane nella-faccia».mifiratanel pars- 
Jare; honefta nella vita; & confiderata nella fua-perféna:: perciochè fia-vn’buo=- 
mo quanto.vano:effersfixvoglia;..(e ben’egli«hà piacere di feruire:ad vna-bella - 

“Donnasnonwuole però dopormaritarfisfe noco.quella;che èivirtuofaze difereta. - 
La cagione per la:qualenell’ERate.le:Donne bramano'più.l’huomos che nel=- 
l'Inuernata : egli Huominifi follazzano:più:comIedonne:nelFInuernata è, pers 
chefono differenti leloro nature; conciofia chela donna pet la maggiorparte è 
ftedda; & humida;el'hitomo è calido;e:fecco. Dimodo:che nell’Eftateda-donna : 
per il calore;&t-Aria calda hèremperara la (ua natura;&c-humidità;:enell'Inuer=- 
‘nata l’huomo'hà temperarala:(ua naturatalidaefecca »- . 
© La cagioneperla quale le donnetofto.diuentano:canute è‘: perche :natural- 
‘mente:le donne-fono:fredde , 6tancora.per l’otiofità ; e:cofi.hantiv'abbondanza 
«di‘materia:inutilé;epituitàsper.la qual'cofa.i capelli‘fifanno bianchi . - 


La cagione-perche le:donnenon-hannonè peliznè barbà;èla:medefima:per= 


‘Che :le-donne fono freddes&&il-freddo ferra i porés. Sti buchi;che fono'intutto il | 
corpo;enon lafciasche quelli nafchino.. 

‘Lacagioneperche.quando:le donnefono:grauide*.il primo, SÉ (econdosmefe * 
viene lotorin'appetito:di mangiar-carboni:. mattoni, cofe garbe; Scaltrecole:fi=. 
mili;.è : perchela natura via.raccogliertutto.il fanguenella matrice:per forma. 

itione:di quelche concepe; il'qualfangue eflendo-corrotto, di quella.ralecerrot.. 
ione: Sevitio, piglia » e. partecipa ancora lo.iomaco;.il.quale.mofio comquella 
© SREVANL, i «Cattiua » 
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cattiva proprietà,è qualità di materia;defidera cibjdi niuno pròse brama diugre 
fe cole fecondo la materia diuorla;s perciocheeffendo melancolia, ch'è humor 
pegro,delidera carboni,ò mattoni : & effendo flemmaacetofa, ancora defidera 
cole parbe,&r.acerole,e-medefimamente degli altribumeri. trial 
Diceua Seneca che da donna nonhè. mezzo alcuno ò ella è.buona , ò ella è 
cattiund ella ama, della odiay della è auara, ò ella.è prodiga. E coli negli altri. 
effetti ella rende fempre.e cade ne glicfi remi.Onde dortamente Luigi Alamane 
pi defcriuendo vna Donna adirata cofi dice . I 
Sempre hà vendetta in fomma della bocca; 
Feminairata, che per poco cliraggio 
Odio, rabbia, e venen dal Cor le fiocca è 
Nè penfi alcun per buon configlio faggio. 
Già mai placarla , che men crudo è L’'ASPP 
Quando più cuoce'l Sol paso MeSgio n 
Quafi empiaTigre intorno a "onde.Cafpe 
“chenons'acqueta finche'l fangue {c0rg4» 
Ol fil troncato , che la Parca inafpe » 
E pertorto xò ragion ch'ad altri porga 
Danno , ò vergogna le ne cal si poco» 
Ch'vdir non degna chì di ciò s' accorga.» 
Dicendo accefa di fiegnofo foco, |» © 
Così commando, e voglio s e regni, e prenda 
x uefta mia volonta dilegge loco. sò aL CI 
Pittagora Filotofo diceva; che co” foco fi praua l'oro con l'oro ta Donnas € 
con la donna l'huomo :.e che fe-fe Donne fuffero d'argento » che elle non vare 
cebbono vn denaio,perche non Mtarebbono falde al martello. E (aggiamente CON» 
cludendo Seneca diffe.Che la natura negò lajforza alla Donna : perche altrimée. 
te.non vici fi potrebbe viuere:. “inRubaaoo Ve adiv st era 
Diogene domandato da vn (uo amico, quando gli parefie il tempo da prender 
moglie,rifpole così:giowane non ancora,vecchio non mai. ll medefimo Filofo- 
fo veggendo vna Donna impiccata ad vna Noce » difle. Voleffe Iddio; chetutti 
gli Alberi roduceffero fimilifrutti » E fù desto quefio veramente da Cimico» 
‘cioè da Filofofo camino. afiex sale 
Nella Guesra trà l’Imperadore Corrado Terzo ,cognominato Ghibellino» 
e Guelfo Duca di Bauiera , da' quali vennero a pigliar’anticamente il nome le 
parti de’ Ghibellinise de” Guelfi : nacque va fatto di donne {come aetefta Paolo. 
Emilio Hiftorico) non. meno.e gregio,che piaceuole. Et quefto fù,che hauendo 
Cefare efpugnato per forza Monaco ; Città principale di Bauiera, e difegnando 
per molto fdegno concetto di far ragliar’è pezzi tutti glibuomini:conceffe pure 
per gratia alle donne , ch'elleno cop tutto quello ch'effle addoflo portar poreffe- 
to,falue fi pattiffero . La onde quelle magnanime donne;aiutate da grandiffîimo 
| amore, & da vera affettione, bebbero configlio,e forza di portarne feco di pelo 
gli huomini . Del qual’egregio tratto » Augufto non (olamente non fi tenne dee 
jufo; mà li piacque » che per loro Amore riceuette poi anco in gratia il Duca 
fuo auuerfario » ) dg A gli 
Veriffimo è quel detto, chela Donna di mala fama è vn' Animal bruto; nella 
perfona è infame,nell'auuerfità fiacca, nelle profperità incauta » nelle jin falo 
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fa,nell’opre pietofa, nel difamare diffordinata ; nell’amare pendente a gli eftre- 

mi, nel donare auara, nel ricevere difcortefe. Anzi nella mala Donna il Sauio 

s'imbratta la fama, el’Ignorante fofpendelavita. E perola natura nell’vitimo, 

feconde la diuerfità degli Animali in diuerfe parti del corpo mifele forzescioè: 
all’Aquila nel becco;all’Aticorno nel corno,al Serpente nella coda;al Toronel- 
la teRa;all’Orfo nelle zampesal Cauallo nel petto;al Cane ne? denti, al Porconel 
grugnosalle Colombe nell’ali,8talla mala Donna nella lingua . E però fi confi- 
glia-ilgionine, fi-prega il vecchio, fi raccorda il Sauio , e s'infegna.il femplices » 
che fugga la mala donna, comela Pete publica. Onde dottamente il Canaliero 
Marino. defcrinendo la volubilità della donna, cofi dice. | 
Segue il'ventoleggier > fabrica, e tonda 
Sn le mobili arene, esyle fpume ,. 
«Alpe Saffofa intenerir prefume; 

; E {da a soltinar felceinfeconda: 
sa Cerca dolcezza fiet, fermezza in fronda; 

In Libia:fori in Ethiopia brume, 

Dal Sol vuoll'ombra , e dalla Notte lume 

Scongiura l'Afpe, e perfade l’onda»- 

Corfiglicro l’infan, Giudice il eieso : 
Medico fral'infermo; etrouar crede: 
Pietanel Thrave:, e verità nel Greco» | |. 
Acque alle fiamme se fiamme all’Acque chiede 
Chi fperaf inflabil Donna , To parlo.teca ). 
: Dai tuo incoftante , Amore, e Fede. - 

Tutte le cofe humane quanto più fi.parrono dakdebdito modo'; più meritano 
colpa:e perciòla Donna.difshonefta merita maggiormente infamia. E:quanto dit 
maggior tato è ta Donna , e quanto piùreccedele altre inticchezza, tanto mi- 
nor licenza bà d’andar più errando:perche l’abbondaza de’ benise la libertà delle 
perfone,nonhanno da effer fproni per correre,mà freni per ritènerli , - 

Fiero Animale; e pericolofo nemico è la di(shonefta,e sfrenata femina invaa 

‘Città : percheella fola è baReuole à fare molto male; &.non è atta à fare niuno”? 
bene . E perciò leggiadramente la deforiffe il Cavalier Marino*nella feguente® 
maniera ) dicendo» - È 

Poggio Fetontein alto , e lienemente 
Flagellando i Corfier dall’Indo al More: 
Prefe &varcare il Capricernos el Toro» 
Lafcrando a tergo il lntido Oriente . 
Quando fommerfo entro-la lucc ardente 3» 
Con natifrazio mortal'del'Carro d’oro 
Cadde nel Pò delle cui Ninfe il Choro? 
Diede al lacero corpo vina dolente + 
Ben di tal pena il folle ardir ft degno; > 
E cost vi; chi temerario fpera- | 
De mortali confina paffar 11 fegno»» - 
Ma che fora di ni, fe dato glicra 
Con debdil freno d vesolar P'inzegno: 
D'vna Fensinaindomita ; e leggiera»s.» 
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Non è creatura;che più defidera bonore ; e meno habbi'] modo di confeguite 
ftlo,che la Donna: perche rare fono quelle,che perftriuere,comporre.leggere,la= 
gorare,ò reggere ».babbino dileto Jafciato.vna gran. fama . Mà (e bene feritro- 
gan famofe per efferfì occu pare.ne' loro wfficij,.temperate nelle parole,tifpetofe 
nell’ingiuriare , ritiratenellaJoro vita, pacifiche.co' vicini; honefle fra' fuoiye 
vergogno(e fra” Moie 

Sono certe Nanitanto leggiere » che nauiganocan pochiffimo vento: e fono 
certi molini tanto fottili,che macinano con:poca Acqua;così,fono alcune Don- 
pe tanto pericolofe,che come Vetro facilmente firompono; e le tentate inmol. 
to picciol fango calcano, 

Coluiche Ri nella sbarra nonteme.il bramito.del Toro : e colui ch'é nella 
fortezza ficura, non teme l’ Artiglieria; cofi parimente la Donna di buona witas 
non teme l'huomo.di mala lingua. 

Molte donne nel Mondo moffe dal fiato delle lodi non altrimente,che piuma 
del vento fi fono Jafriate leuar tanto alto , che non potendofi più aftenere fono 
cadute in Terra, e nella percoffa v'hanno lafciaro l'honore , e doue prima erano 
Signore, fono poirimafe (erue , | 

Ordinaua ia legge del Divin Platone,che qualunque Donna publica, infames 
edifshoneGa,fulle publicamente (cacciata dalla Città : e colei che s'’emendaffe 4 
Ji fuffe perdonato ; eceetro è quella,che commettefle errore con lalingua : pet- 
che cola perfona la Donna è trifta per fragilità , mà con Ja lingua è per malitia. 

La donna buona è come il Fagiano » del quale (e di(preggia la penna» e s'ap- 
prezza la catne» E la mala donna è come la Volpe, délia quale s'ama la pelle se 
fe rifiuta la carne, et 

Colui che prattica con donne s'efpone ad infiniti pericoli , che (e nonî'ama» 
l'hanno per ignorante; fe l'ama,per leggiero:fe la la ciasper vile : fe la fiegue,per 
vagabondo:fe non la ftimazlo perfieguesfe la frequenta è infameje fe nonla fre- 
quenta è manco che Huomo, 

Dimandato vo filofofo Thebano ; Per qual caufa la Donna » frà tuttigli altri 
Animali.era rifa;havendogli la natura daro la vergogna:ri(pofe. La donna per 
altra caufa non è trifta, fe non perche l’auanza Libertà,e gli manca la vergogna. 

Serre cofe erano inviolabilmente offervate frà le donne Romane;cioè. Parla» 
re poco nelle Felte:mangiar fobriamente nelli conuiti:non bener vino:{effendo 
fana) noo parlar fegreramente con huomini:non alzar gli occhi ne' Tempij: non 
far molto alle fineltrese non vfcir di cala fenza il marito, 

Dimandato vn filofofosquali fuffero più dannofe al Mondo,le donne giovani, 
è le vecchie; rifpofe dicendo. Che fono più dannofe le donne vecchie, conforme 
al Prouerbio antico » che la Capra giouane mangia il Sale ; e la Capra vecchia 
mangia il Sale, & il (acco. Et vn'altra volta rifpofe colerivamente fopra la 
fiera domanda . Che le donne fono nel Mondo tutte dannofe,conforme è quel» 
L'altro antico Prouerbio. Che la donna giouane per fei , € la vecchia per fette 
fà danno è x Mo 

Tutte le Creature fono create nelle vifcere delle loro madriseccetto la donna; 
che non hebbe nella fua prima creatione alcuna donna;e perciò viue fenza rego= 
la, e morirà fenza ordine. 

Effendo diniandata vna donna innamorata , qual’è quella cofa , per la quale 
più dolor fente il cuore d’vna donna . Rifpofe. Non v'è cola ce le la 
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difturbi, e le facci fentir dolore,che chiamailabrutta , dilshonelta, trilia, e vec 
chiasconforme.a queldetto + i 0 

A Donnanon fifa masgior difpetto;. 
Quantache bruttasò vecchia li vien detto » 


VECCHIEZZA, ET GIOVENTV- Cap: XXIII:® 


#.. porta feco ordinariamente fperanza di poca vita. E ben vero;che non balta 
Ya vecchiezza:, ma bifogna che habbia dell’alcre qualità » e la prima Cla bontà ; 
percioche gli Huomini non fono-mai tanto cattiui, né per educatione tito (co- 
fumati;che (opprimino del tutto il defiderio, che hà datola matura è cialcuno: 
dellecofe buonesonde nafce che i buoni fono lonorati etiandio da’cattiui » 

IPiencipati ordinati da:vecchi Huomini,banno fempre tiauuro poca durata? 
petche-il più delle volte i Vecchi per viuer poco rempo,ò nonfornifcono di pià 

tare le piante loro, fe pure le piantano, le lafciano con fi poche,c debole radici». 
cheal primo-vento;quando è mancata quella virtusche le foftiene»fi fiaccano .. 

{Vecchi deono-eftere:ranto bencorretti in quello,che dicono; e di tanta gra- 
nità in:quello,che fanno : che non folamente non déono effer veduti far’opere: 
cattive ; mEnéanco parole inhonefte :'imperoche per ruinare tutto vn-Popolo». 
baftfa vnvecchio folosche fiadifbluto + 

Gli Huomini Vecchi deono dare non (olo buoni efémpisma anco buoni cO= 
figli:percioche la inclinatione del gionine è data aderrare,e difauriare:e quella: 

“del Vecchio deu'effere ad indouinare;e configliare .. 

E Vecchi deono efflér manfueti; modefti; e pacifichi:imperoche fe nel tempo: 
pafato fono ftati capi di difcordie; bifogna che in quefta età frano buoni.mezzi: 
per procurar la Pace... 3 : 

Gli Haomini Vecchi deono eférmaeftri di quei, che poco fanno; e difenfori 
di queî,che pofibn poco:& non potendòlirimediare,nom fidee però lafciargli di 
confolarespercioche il cuoresch’è ingiuriato, &.afflittosalle volte fi confola più: 

cone parole,che gli diconosche conl’opre che gli fanno è 

L Vecchi non dono occupati fe noninvifitare Hofpedali,Scandar'infantua- 
rijpercioche non pud'effer cola piùrgiufta,che rutti i pa Miche loro fecero nella 
giouentù:caminando è i luoghi diffoluti, gli faccino. in quellaerà a' luoghi doue: 
fi guadagnal’afolatione .. 

Gli Huomini Vecchi non bifogna; che firoccupino imaltro:, quando-fono in 
Cafzloro , che fodisfate di carichi c'hanno addòfo » equando vanno alla Chie» 
fasio piangere i loro‘peccati ;-percioche affi ficura,e certa bèla:(na faluatione 

quellosil quale in vita fua fà quello,che denese nella morte quello che può» 

I Vecchi deono parlare con mifurase non efièr proli fin quello;che racconta- 
tioze:deono guardarti di non raccontar nouelle,e molro meno di recitar Come- 
die:perche,fe in queto cafoi giouani Gi chiamano vani, ematti; i Vecchi deon” 
e ffler chiamari matti,e buffoni. 

Gli Huoinini Vecchi deono metter da'cantò tutte le loro differéze, e liti per 
(cufar molte fatiche ; percioche i giouani non fentono altro;che le fatiche , ma i 
vecchi fentono le fatiche, & i ftenti. 

I Vecchi deono tenire le loro communicationi con le perfone ben complef. 

| fionate,. 


| bi Vecchio (&:chi defidera honori) dà gràde aiuto:perche la vecchiezza 


si \ 

191 H Nouiffimo Paffarempo 
«fienate +«& non con quelle di cattiva natura con le quali poffino ficuram ente 
.fipofare;e piaceuolmente conuerfare;imperoche nonvié-cofa veruna in quefta 
“gira mortale,con la quale ilcuore pigli cofigran.ricreatiore,come è con 1a dol- 
“ce conuerfatione. | 
‘Gli buomini vecchi deono cercar'buomini;$c eleggere .Amicihonefi,e deo- 
.mo guardat'alai,che gli Amici che eleggeranno, egli huomini c6 chi prattiche- 
.ranno,non fiano huomini rincrefceuoli nel parlare,nè troppo impottuni nel do. 
‘mandare:percioche Amicitias& importunità non fi confanno mai. 
| IVecchinondeonohauer penfieri. vani; mà (olo deono atrendere al gouerno 
«delle robbe loro , & guardar le loro/Cafe : imperò.che l’huomoVecchio quale 
mon guarda la fua-robba , e quello che nontiene a mente il bifogno della fua Ca- 
fa sa quello-nombatirà mai che mangiare s.e quelto non limancherà qualche ca- 
gione dipoter piangere. Î i 

<“Glihuomini Vecchihanno obligatione d'andarben netti,& corbuoni vefti- 
mienti; mà norbano però licenza d’andar curiofi,ne veftirfi come huomini va- 
.misimperoche ne’ giouani.par bene l’attillatura,mà. ne' Vecchi-è gran vanità. 

I Vecchi deono affai.(chiuarfi di non far parole coloro emuli, né co’ loro, 
vicini: imperoche fe ripondono;gualche parela ingiuriofa,; è il danno c’hanne 
nel cuore per.vdirla,mà.li mancano le-forze per vendicarla.. 

Gli huemini Vecchi deono.effer caritateuoli, pietofie limofinieri:percioche 

i gionani (enza ifperienza andando , come.vanno ingolfati nelle cofe del Mon- 
do, gli pare chebafta loro chiamarfi Chriftiani, mà i-Vecchi-quali’l Tempo gli 
hà avvertiti,e la loro crà diffingannati :fiano certi,che mai Iddio baurà pietà di 
oro;fe effì non haueranno carità. * 
—IVecchi deono hauere alcuni buoni libri, dé’ quai pofa cauarfi qualche vei- 
icà » & altreHiftorie per paffar’il Tempo: perche la.loro etànon gli permette 
«caminare, nè manco fatigarfi, e perciò fono conftretti tutto’| dì di Bar'otiofi , e 
| penferofi; farà meglio per loro.che:fi.fatijno di leggere ne’ libri,.che.Gi Aracchino 
.di penfare ne’ rempipaffati. 

—-Glihuomini Vecchi deono (chiuarfi di non andare nelle Congregationi ; è 
Configli, né in alcri vfficij fimili della Republica: imperoche.in tali luoghi non 
fitratta, eccero che delle cofe della Republica; e d'Intereffi d’entrate ; e quefte 
«cofele trattano huomini giouani., appaffionati , & poco efperti: mai in fimili 
Juoghi fono creduti gli buomini Sauij : né i Vecchi, & ifperimentati (one 
afeoltati | ; 

- + «I Wecchi deono-effer fobrij, pacifichi ,-c cafti; eftimar.più effer chiamati vit- 
gutofi, cheVecchi :imperoche.in.quefto.tempo prefente; & anco ne palati, più 
rifpetto, crifguardo fi ha allavitaiche.vn buono fà, che a’ capelli bianchi» 
Lh'egli hà. 

Gli Huomini Vecchi deonoper La fua Imprefa principale andar'ogni giorno 
« Mefla,& vdir Vefpro il di di feta: e fe quefto a.qualch'vne pareffe ftrano, Io 
gli concedolicenza,che vada tante volte a Mella effendo Vecchio,quante volte 
‘andaua a vifitare la fua Innamorata effendo giouine.. 

“IVecchi bauédo ben'ordinatole cofe pertinenti all’Animeloro,deono anco- 
ra attendere alla conferuatione della fanità de’ corpi loro : perche fecondo che 
dice Galeno;la Vecchiaia è di cofi moMttyofa natura ; che non è infermità com 
pita, né fanità perfetta, Hd 

| Glikuo- 
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GliHuomini Vecchi innanii carte le altre cofe deono procurard’hauer: vna 
Cala Atiofae che:non gli maachi?l-Sole;qual'habbia fama.di fan, e fia allegra; 
percioshe Fo fon d’opinione 4 che non c'è entrata cofi ben. mella, nè danari coli 
‘ben fpefi,come quelli che vn’Huomo Vecchio mette in vna-buona Cafa. 
I Vecchi deono temperati-nel delinare;e molto più nella Cena: perchehaué- 
‘do-gli ftomachi magri,e raffredati, non poffono padire due pafti al' giorno ;& il 
Vecchio gelofo,che vorrà fac’altramente,non potrà dormire la notte,e camparà 
‘poco:e che cibi fano pachi,tenerise ben concijperche fe mangiano troppo; edi 
molti cibi sfempre:ftaranno-ammalati;e.febene:-hanno danari , percomperarii, 
«son hagno-però calore nello ftoimaco per digerirli. Cofi anco deono mangiare 
“del buon Pane eberebuon Vino, che’l Pane fia ben cottoye che'| Vino fia Vec- 
- chio:'perch'effendo la-vecchiezza circondata d'infermità,e caricata di triftezza, 
buoni cibi gli conferuaranno fani,é ibuoni vini allegri . 

‘ La maggior gratia, il maggior fauore,che Iddio fà.ad vo'Huomo Vecchio, 
farli conofcere che'è Vecchio. Imperoche (e quelto di fe tela conofce,troue - 
tà per certo,che l’Huomo Vecchio non hà cofa più certa, che l’afpettare, Sc'ef. 
fer certosche d'hora in hora gli hà da venirla morte. | 
°° Platonediceua, che iigioueni muoionoprefto , mà i Vecchi non poffono vi. 
uer troppo:imperoche effendo guafto l'acciaio, nontroppo taglierà il coltello : 
effendo confimato’! feuo » non farà più lume la Candela : quando’! Sole anderà 
à monte , preto fi farà.notte : quando è caduto il fiore dell’Arbore , non bi- 
fogna afpettar frutti » Voglio perciò dire, che quando vn’Huomo pafferà ottan- 
ta Anni, più preparamenti hauerà da.fare per la morte, -che prouigioni per 
viuere_cs. i i 

Gli vecchi,che paffanoi feifanta Anni s hanno priuilegio di vedere nelle Cafe 
loro di grandi avuerfità,& Infortunij,cioè, affentia degli Amici, morte de’ figli- 
uoli perdita di robba,malitie della perfona,peltilenza nella Republicase grà va= 
‘rietà nella Fortuna. E peròdif@fe Plinio , che l’Huomo non doueua nafcere , mà 


‘poiche nacque;(ubito douca morire. Et il Diuino Platone diceua bene, che non. 


‘«doueane fatigarfi gli Huomini per troppo viuere,mà per viuer bene. 
‘Non bafta paret’vn'Huomo vecchio,mà bifogna ancora effer Vecchio in ef- 
| fetto: imperoche quello folamente fi può.chiamar Vecchio, quale mette fine a° 
vitij vecchi:perche poco gioua hauer la telta piena di capelli bianchi;e la faccia 
piena di crefpe;fe dall’altro canto quefto tal’Huomo è giouine ne’ viti j:8c come 
vn putto nel fenno . E di quì procede, che.i Vecchi vitiofi, e difoluci,la vita gli 
ftracca,c la morte.gli (pauenta. 
IVecchicattiui.,.e di.cattiua vita, perniun’altra cofa caminano triftije:fcon- 
folati, fe non perche veggono, che per godere de’ loro viti) gli reftano pochi An- 


inìî : perche fe (empre, e per fempre Iddio gli lafciaffe viuere, mai mai fi aRene- ‘ 


:rebbono dicommetter peccati. | 
Solone, Licurgo, Prometheo,:& Numa Porpilio,datori che furono di tutte 
te leggi del Médo,ancorche:in molte.cofe:fuflero differéti,intrà cole però:futo- 
no moltosScordi,cioè:che tutti nelle Republiche adorafero gli Dei,e che:tutti 
fuffero compaffioneuoli verloi poueri:.echetutti doueflèrohonorare i Vecchi. 
Non ftata fin hoggi al Mondo .vna natione tanto Barbara. nè gente:tanto in- 
.domita,che trà loro fufe prohibito il feruigio à Dio, nè al pouero il (accorfeynè 
al Vecchio la riuerenza : percioche fono quefte trè cofc.in fe tanto effentiali, 
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& anco naturali, che ragioneuolmente parlando snon bifognaua » che alcuna le 


ordinaffe,nè alcun Prencipe le commandafe -. 
| Efchine Filofofo in vna Oratione, ch'egli fece à quei di Rodi : dice, che tutte: 


quanre l’Ifole Balearinon haueano più che fette leggi ».cioè ; che gli: Dij fuffero - 


adorari,&ci poweri foccorfi,&z. Vecchi bonorati,.&i Prencipi.vbbiditi, e che a° 
Ticanni fi facelle refitenza., îc.i ladri fuffero ammazzati; e.che neffuno poteffe 
peregrinare a° Paefialieni.. 


Aulo Gellio.dice:, che appreffo gli Ancichiffitni Rbmani non fi faceva tanto - 


honore ».nè.eranotenuti.in tanta riverenza Quelli., che. nella. «Republica erano». 


ricchi,nè quei ch’erano nel Senato generofi: quato.erano quelli,che:in:età era- 
no Vecchi,e nella grauità erano ripofati, &c.erano quali adorati.come Dij, e te- 
nuti in luogo di proprij Padri. 

I Vecchi Romani haueano i in Roma cinque Priuilegij notabili, cioè: Che 


arrivati in qualche.pouertà,erano dell’erario publico mantenuti.; & eglino foli. 


poteuano:federe nel Tempio:& effi foli poteuano portar'anellanelle dita: effi. 


foli.-poteanomangiare conle: porte -fertate :-Sc. effisfoli haueanoranthorità di.. 


portarle vefti innghe fino a' piedi ». 


La Gionentù è fenza efperienza. di quello: che sà;fofpetta di quel che fente, dc. 


è incredula di quel chel’ è detto;di(prezzatrice dell’altrui configlio, e molto pax. 
uera del (uo proprio . Oadeben diffe quel.Sauio .. 
E erro intatto se bén s'inganna, & erra 
. L’Huom, che fi fidain gionanezza , e crede: 
Diviuer troppo lungamente m Terra: 
Soleua dir Cicerone nel libro de lene&ure : Che cola hà vn.Vecchio.yc' habe 
bia viffluto.cento Anni,.(e noniltempo perduto, il Cuor dolente, il Corpo ftan- 


co » la falute fornita.la vita.ch’abborrifce; la fama.confumata » e lamortealla. 


porta. 

Certamente è d’hauer gran.Compaffione.alla: UPHeni ignoranza : perche in 
quel rempo.fegli aprono. gli occhi per:conofcere le difgratie.di queftavita;! qua, 
‘do è tempo di.ferratgli per entrar nella fepoltura .. À 

Ne Vecchi di molta età, e grauità. gli.effetri amorofi né fi poifono chiamar®” | 


Amoti,smà dolori: non paffatempo , mà perder rempo;snon-burla,ma.beffa; =) 


che dagli.Amoti diburla,nè fiegue loro infamia da douero ... 


La Vecchiezza ; e.le Nozze fono vn'ifetfa cola simperoche noi defideriamo- — 


l'vnase l altreje dopò che le pofediamo;ce ne dogliamo d’bauerle hauute è... 

Si come l'acqua-co”l vino mefcolata,tende il-vino e piùfuane, e. meno noci. 
uo;costi vecchi mefcolati co' Gioueni perla rinerenza;che.loio fi POMBERE 
la. gionenile temetità, più.temperata. «del confueto ». | 


Graquant: vno Priuileggi c ‘banno.i Pecchi «3 € PXXIV. 


Riv ileggio del Vecchi è l’effer cotto di. vita, Schanergli occhi. lacrimofi : ji 

‘ molte volte fono nuuole.in Gielo, & effàl'hasno pe.gliocchi ; &vn lume 

gta pare.lero clie fiano:due; e. molte. valre ancora non conofcendo | ‘amico; par. 
lano.con vno Aranieroscredendo parlare:conduta 

Ve ileggio.de* Vecchi è:ritrouarloro fempre qualche. orecchia 3 e. lamentars 


fi molto del poco vdito.che hanno ; e.l'inditia di quefto è,. ade, la aa 
; alla basda 
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alla banda per vdire » e fe nonfi grida , pons'intendono; e la più gran faticato 
che fi hà conloro ; è ch'ogni cola che veggono parlar’adaltri; non potendo effi 
«intenderla , fi penfano » che fia in pregiudicio dell honor loro » ò in detrimento 
«della:robba. alle Wai a LI | 

‘Priuileggio:de'Vecchi è,cafcat loro i capelli fenza pettinarli,e nafter loro net 
«Collo della fcabbia fenza feminarla; e più ancora fi veggono tal velta Rar'alfole 
‘facendofi:cauarie lendini,e lamentarfi molto;che la paiola fà loro pizzare la te- 
fa, per.rimedio:di giefto vorrebbono farflanarla-refta conlaliffia, e nonatdie 
{cono perla grandebilira del capo. 

Priuileggio de’ Vecchisè,mancar loro inboca qualche dente,& bauere:guati 
:quelli,che retano loro inbocca:&.il peggio ditutto è,che molti Vecchi fi lamée 
cano.quando beuono;e sbattono le palpebre:degli occhi quando parlano. 

| Priuileggio de’ Vecchisè,.poter:mettere:vngrano.di peuere ne buco del déte 
“guafto,e pigliar'vn poco di:vino-cotto co’ rofmarino per lauarfi la boccay & ha» 
»uer’amicitia con alcuna di:quefte:Donneche:fegnano ;& anco per nettarfi me- 
“glio i denti-farGirfar'iftecéhidi lentifco.. 

.. Priuileggio de’: Vecchi;è, (di quelli:che pafano feffanta Anni) donar de’ qua» 
“trini a’ fanciulliyò fanciulle perfarfi grattare, e cercar’in capo; e che glicauino 
«delle mani pedicelii.che hanno tra'la:(cabbia.. 

Priuileggio de’ Vecchi, è; cheloro'fia:cawata la (corza del’ Pane c'hanno da 
«mangiare,e fia aguzzato?] coltello co'l quale hanno ètagliare , e fia tagliatala 
«carne c'hanno da: mangiare,e che nò fia temperato il vino c'hanno'à berey'pere 

cioche non.è cola che rantoloro:faccia: fare mal prò «il mangiare quanto fentit 
«che’l vinochebeonofia adacquato. .. ; 

‘Priuileggio de” Vecchiy'è, che tutte le volte,che fi lamentano s‘ouero che ca- 
‘minano vn poco zoppi de’ piedi per qualche enfiaggione nelle cauicchie, que» 
ro per qualche gomma dura nelle gambe , ò per qualche vnghia‘indurata_s 

ò per qualche vena alterata, (e per forte alcuno de’ vicini dimanda loro fe 
-hanno le podagre , effi rifpondono » e giurano ; che ind; mà ciò ‘è per vna 
Agrattatoras 0 A i 

«Priuileggio de’ Vecchi, è:portar letalze dilcucite, i borzacchini , ele fcarpe 
stagliuzzate., iS ancor tal volta:caminar fcalzise però giuro, e prometto Io per 
doro,che ciò non:fanno per malitia, ermanco per bellezza; mà perche le podagre 
loro dannonoia,onero che la:rogna glittiene impediti.. 

Priuileggio de'"Vecchi,è,;(dico de’ Vecchi marci)che molte volte credendofi 
(putar'in Terra;fputano fopra.di fe-fteffi.sù le-veftisonero fopra il Saio:il che né 
fanno per effer'immondi,mà perche non.poffono fputar più lontano . i 


Priuileggio de’ Vecchi, è ; ftarfi:fempre d’intorno fotto’ camino del fuoco y'e 
dopò mangiare , fe fà:Sole,andarfenerin:wn Palco: e quello.che non poffo dire 


fenza ridere.è;che.come-molte:volte:ritrouandofi al Sole, loro diuenta la ‘bocca 


fecca, conigrande inftanza ricercano:di voler guftare de’ mi gliori Vini, che fono 


‘nella cantina... 


Priuileggio de’ Vecchi » è ; crollarevn poco la Tefta, etremarloro ancora te 
mani:onde non poffono torre vna (codella dibrodo 3 nè bere ‘vno bicchiero di 


‘Vino fenza (panderlo. 


Priuileggio de’ Vecchi, è , defiderare di feder’va poco per ripofare, & tenire 


fempre appreffo qualche cathedra d'appoggio, per appoggiare : &c'ilbello è, che 
| N 2 ‘inquetto 
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in quetto cafo:(uolintrauenire:.che non-fono quafi è federe, che ò la cathedra fi” 
rompesoneso fi-muouo per indefterità,che hanno nel (edere . - 

Priuileggio de’ Vecchi, è , bere la. mattina a buon'hora,definar’a bi on’hotay.. 
e-pigliar qualche confettione a merenda; e poi cercar’à buon’hora:e quello che « 
non preterifcono punto è; andarfene a dormire, quando vanno le galline”, e le. 
uarfi innanzi dì è (uegliarlemaflare. . CIRO aHaò 

Priuileggio de’ Vecchi;è;clie poffono dentro in Cafa caminar zoppi; e pottat? | 
in mano vn baftone per appoggiarfi,del quale fiferuono-per bafto;e perfellahor. 
bifognando nel fuoco.hor dando qualche bafionata al feruitore . 

Priuileggio de’ Vecchi,éyche fenza commandarlo il Proueditore,ò che’ Core. 
rettore lo.fappia,poffone portar’vn fazzoletto attaccate alla cintuta per forbirfi « 
il nafo, e metter vn bauaruolo quando mangiano:, &vna Touaglia intorno al - 
collo per tenirfi netti dal fudore » con la quale fogliono alle volte afciugarfi le - 
mani,e forbitfi il nale è n (16 DU i 

Priuileggio de’ Vecchi, è-mangiar’adagio bere fpeffo; cambiarmoievolte - 
d’vna in. vn'altra mafcella ibocconi , $c.hanno ancora authotità» fe per forte gl? 
inuitati ffanno«roppo à.venic'à mangiare, dipoter'inquefto mezzo conbuona < 
confcienza cercarli Vini. Te' 

Priuileggio de’ Vecchi, è, quando vogliono andar’à dormires dimandare:fe le. 
ftelle fono1n-Cielose la mattina fe il Sole è fuorisonerofe è freddo, ò (e è farigo» - 
Sogliono angora i Vecchi hauer gran conto con la congiuntione delta Luna; per 
faperes'è entrata. con humidità»ò ficcità:e (e per.forte-fi (cordano talvolta d'ine 
renderlo;i rognoni,ouero il fianco-hanno cura di ridurglielo in memoria. 

Priuileggio de Vecchi è,di lamentarfi;che la notre paffata hanno corato tute 
tel’Hore dell’Horologio;e la mattina andare à intendere e mandase à intendere - 
che tempo fa: percreche’l Vento di mezzo giorno dicono che.gli debilita, eda 


-.Tramonsana dicono che glrdifflempera. . 


Priuileggio.de’ Vecchi €ymettere i piedi fopra qualche rauola ; &appoggiar 
lebraccia.fopsa va caffino : e fe perncafo saddormentaffero , fedendo fopra:vna 
fedia con la tefta (opra:Ja menfa,dormendo roncheggiano;pei quefio.non deono 

Priuleggio de’: Vecchi e,hauer gran diffenGui pe’l freddo,come cotta vnoifio 


| mertalacmico + e perguardarfi di non caminare contra’l vento: e quello ch'è. 


più daspotare in loro è » la granollecitudine che hanno nel Verno in:fare che le 


‘porte frano ben ferratesele fineftre ftrette,accioche’| freddo non vi penetri . 


| Priuileggio de’ Vecchi èsnon voler'andarfene à dormite fe prima non è melk 

fotero appreffo vn catino-doue fpurine,&.vn'orinale in capo del letto : dl re= 
cipiéte per gli humori del-vérre;ché efcono;dietro.del letto:e fe Ja faculeà.loro lo 
permette, Commandane;che dentro:la Camera dorma vo Seruidore,ouero vna 
Serua:accioche s'egli chiama di notte,le:fia.da:preffo ehrpofa:ripondere,d.ca= 
{candoli-dadoffo ia colire,poflano.ricuoprirlos 

Privileggio.de’” Vecchi è; lauarfi ogni Sabbato i piedi e raderfi molto bene i 
calli, tagliarfi lewnghie, e merverfi-quella fera vna camicia netta : e fe per forte 
quelgiorno fà bel tempo:pregancanco importunaméte la ferua, che Joro.gratti 
ilcapo vnpezzose cheli pettini vn'altropezzo. . asico 

| Priuileggio de' Vecchi-é 5 paffar rempo dopòimangiate» e giubcar'alle:Car- 
seal Trionfo,onero à Tarocchi, quero alle Tauole in Cala magi gii e | 
ST ° : andarul, 
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andattti,se non potendo.;.mandargli a chiamare:de il cafo,che hora'| Vecchio gi». 
wochi largo:hora curto,fempre mai-bifogna che fopradeila. Tauola. vi.fiano del. 
te frurtaserde migliori Vini,che nella:Terra fi trouino. 
‘Priuileggio de” Vecchi'è , accoftarfi a qualche Botrega a confabulare souero 
-paffeggiarfipe'l fotto portico:della Chiefa , ouero federfi.nel.Banco:delia loggia, 
della-piazza, ouero in vna' cathedrasù la porta della Cala :-e queftonongià 
‘adaltro fine; fenon per intendere ; fe v'è qualche cofa-dinuono nella Città; è 
“per parlare‘:con qualche Viandante che paffa oltre ;;del qual’effercitio- rinegano 

i vicini,e beltemmiano i Seruidori , i-quali fi perluadono, che quefti cai Vecchi 
: fempte.mai fiano come fpioni , per faper tusto quello che (e parla; .e vedere 
«quel chef fa. 

Priuileggio de' Vecchi è lamentatfi‘de’ Vicini , &adiratfi co” Seruidori» die 
“cendo che'Tpane che loro fi mette auanti in tauola è duro ; la carne non è frole 
‘la; la pignatta nonè ben ftaggionara:la Camera non è netta:la ferua'è rimbrot= 
"tofa;e la mogliehà molte Commare 8 Amiche. Iquali lamenti nafcono tal 

volta, perche i poueri Vecchi fono zual feruiti:.Sz.altre volte per eferloro mal 
-compleffionati,e grinzofi + ; | 
‘Priuileggio de” Vecchi:è, che enza che incorrano nel Canone, che Incomin< 
«cia, fealcuni fiaadendo il Diauolo:.e fenza preterir’alcuno ftatuto del Regnos 
«poffano tagliar via le crofte del d’ane c'hanno da mangiaree non metter'acqua 
‘“nel-vino che hanno:da bere . E contienfi ancora nel quinto Paragrafo del Priuie 
leggio,che quando il.Vecchio paffa feffant’Anni,:glipoffano effer contati iboc= 
«coni che mangia,ma non però le-volte,ch’eglibeue. | 

Priuileggioide’ Vecchi è ycorrucciarfi,.erimbrottare contro le ferue,quando 
«vanno fuori di Cala dicendo , che mai nontorsano conla ri(pofta , quando le 
«mandano fuora,nè fanno far:cofa buona di quelle che loro. commandano : € 
«quello, che fenza ridere nonpoffo (criuere, è , ce tal volta in afenza della mo- 
«gliesmettono loro le mani in feno,dicendo alcune paroletie amorofe, &: hanno 
| «gelofia de' Seruidori di Cafa. 

Priuileggio de’ Vecchi è, fpeffoadirarfi co’ Seruidoriy:e feruicricidi Calao, 

«quando ridono forte, e dimandano diche.cofa parlano, quando trà loro parlano 
spiano:e la caggionedi quefto è., perche fi penfano , che glidileggino » ‘ò beffino 
«quando parlano forte;ouero che mormorino di loro quando parlano piano. 

: Priuileggio de’ Vecchi,.è, di non farimaialtro che lamentarfi : hora diconos 
«Che loro duole vn.ginocchios hora.c'hanno troppo rifcaldaro'| fegato, hora che 
‘*fentono oppilatione nella milza,e chehannorindigeto lo-ftomaco»ò che le poda- 
:gre loro danno faftidio;ò che la fiatica gli rilueglia, e (apra tutto che la pouertà 
«gli frangola.; di modo che non firtroua alcun Vecchio, al guale nen auanzino 
«dolori, non manchino danari. 

Priuileggio de” Vecchi è,dimandare quanti incontrano nella piazza, ouero in 
“Chiefa, Che fi dice del Rè, ò che nucue:s’intendono;e quello che più da notare 

«È,che'ò fia verità, ò fia bugia quello che fentono, à tutti lo dicono effî per veri- 

tà , aggiungendoui eglino fempre mai.qualche cofa, e facendo anche difcorfi (0- 

;pra tal noujtà . EA 

Priuileggio de’ Vecchi.è , almeno vna volta-il Mefe aprir le Caffo, e (errar le 
«porte della. Camera;e quiui effì foli guardare, e riguardare le gioie»che: hanno » 
8 Contare due , ò trè volte i danari, che pofeggoro» mettendola va.cante 

N 3.0. #Doppioni- 
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i Doppioni,dall’altro i ducati,e dall'altro i Scudi (cari, e lafciarebbonfi più toe 
flo morire,che cambiar'vno di quelli posiciso fi TO 
4 Priuileggio de’ Vecchi è (dico di quelli.che non fono nobili, e generofi) na 
turalmente effer' Anari;fcarfi;riftrettise mefchini>e quefto.non folamente per i 
vicinismà etiandio-per loro fteffi.Ilche chiaramente appare inquefto;,che (alua» 
no la miglior vefta;e portano la più: rrita:védono il miglior vino,e beono quele 
lo ch'è Aceto:cambiano’l miglior formento,-e mangiano quello ch'è guafto; di: 
modo. che viuono poueramente per morire ricchi 3.é tutti i.loro:fudori fi vene 
dono:allo incanto in Piazza... #00 anzi + 
| Priuileggio de’ Vecchi; è;.quando entrano‘in Configlio, è vanno'alle nozze » 
è che fono in Chiefa;precederàtuttigli altri, e tocca a-loro proporre'ogni cofa:: 
+ equello;che (enza compaffione dir non:potb;ò che alcuni di:quefti vecchi fono: 
tanto proliffi'in quello;ché narrano , € tanto-incerti. in: quello;:che dicono» che. 
danno occafione-di ridere a molti,Sc-altri di dileggiatli i 
Priuileggio de’ Vetshi;c,patlare: fenzachealcuno-loro parli:ri(pondere (enza: 
effere richieRi:dimandare fenza loro:effere ftaro promeffo:entrav'in Cafà fenza: 
effere tati:chiamati:e porfi atauola (enza effer Mati inuitati:. delche effendo ri» 
prefo:vno:vecchioyrifpofe» andate via Signore non riguardate a quefte minuze 
zole:poiche voi benfapetesche-all'honorare barbe canutes.non.debbono:effer le: 
aporte fetrate vil 103: o; 
‘“Piiuileggio de” Vecchi,è,l'effernaturalmente contentiofi, colerici, trilti, (dee 
‘‘gnofi; fofpettofi, & noncontentarfi di cofaalcuna:e la ragione di quefto è, C'ha= 
uendo-effi;come harino perla lunga età:il fangue-refrigeraro,e la colera riuer(ay 
e cangiata la loro-natura, come l’haueano quando erano: gicueni, molto più ri- 
‘pofano adirandofi;chie ridendo». o 
‘ Priuileggio de’ Vecchi,è, metterfi a contare le notti del Verno. e le felte del- 
LE@ate le Terre;clie lianno fcorfe,le Guerre nelle quali fi fono ritrovati ,& i 
mari.che hannomnauigati:i pericoli. né'quali:fono incorfi, Ss etiandio gli. Amori: 
che‘hanno hauuti:; mì non però:dicono:gli Anni c'hanno trapaffati È il modo» 
della vitaschein queltemporiueano sanzis'alcuno comincia a parlare in°que- 
fa materiasfubito cambiano il'raggionamento .. 
Piiuileggio de’ Vecchi,è,tenf:(empre conti con:fpeciali;c hiamar molte volte 
i Medicisparlar (peffo con le Donne vecchie;che lanno fegnate::comofcer le pro- 
+ prietà di:molte herbe: (aper quando filambiccanole Acque:mettere al:Sole le 
- molte ampollette;e tenfr’in Cafa:molti vafidi medicine; ouero è » che i Vecchi 
‘delle montagne piùconti hanno cone Tauerne,che con le fpeciarie «. 
Priuileggio de’ Vecchi, è, bauer'in ediolè cofe agre», & amare le dolci, cioò, 
Dattili d'Orano,Cittonata:di Candia)limoncelli di Canaria, Mel melato di Por- 
togallo,e fcorze d' India.Verosch'Io conofco alcuni Vecchi tanto Sanhe gagliar- 
di,che amano più'vnbuonprefciutto,che tutte le Confettioni:del Mondo + 
Priuileggio de’ Vecchii,è;lodar molto i rempi paffatne lamentarfi fempre del 
tempo prefente , dicendo y-che'nella loro giouentà molti loro Amici & vicini 
‘erano animofi;liberati,robutti, (plerididisbonorati;e valorofi: & il Mondo è ve- 
nuto horamai in tale Rato;che tatti (ono pufillanimi,fcarfi, bugiardi, melchini, - 
‘edisicalite la caggione è yche all’hora nel tempodella ‘gioneatùniuna. cola pa- 
‘renaloromale;& hora perche fono Vecchi,niente loro pare bene .. 
Priuileggio de’ Vecchisò, che pauthoricà,eneceflità.loro pollono portare sr 
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pelle di Volpe nel'braccio per dilfeccare le reume;e nella Telta vnoberet:ino di 
tela di lino cruda per afciugar gli humorize nellecto vna coltre di penne:per ftar. 
più caldi:e dormire con vna Camiciuola di rela per tenite le braccia coperte : € 
portar’ancora vna Camicmola.di Scarlato pet rallegartìl Cuore;.& vn Cerotto 
‘su lo fromaco per aiutat' à farla digeltione. | 
Priuileggio de’ Vecchi.è,che nella Vernara poffono portar Calzese Calzette, 
Riuali,e fiualetti,(carpette.doppie,e pantofoli:poffono ancora portare guanti dî 
coramese dì lana S'eriandio di iutrio : poffono ancora portare pelliccia ; aio $ 
giuppone,camicia,e camiciuolla tutti infieme:poffono ancora portar cappellos 
beretta ; & orecchino: polfano ancora neltetto tenire addoffo quante coperte 
vorranno . e di forto paglia piuma e più materazzi: e poffono ancora dormire 
nella.itufa fotto vn padiglione : hanere ftuore in Camera, de va caldaro, e Scale 
daletto;& ilbello è, che con tutte quefte carezze, e commodità, mainon fanno 
altro i miferituttala notte;che toffire,e guugaire.. . > gut 
Priuileggio de’ Vecchi, è, quando fono fcalzi per andarfene a dormire, grat= 
tarfì fabbito le gambe, e fregatfi le (palie:e fe queto.tal vecchio è pulito; netro è 
ecurinio;ubico all’hora fi fà in (ua prefenza fpulicare le calze, e fattofi grattare 
‘ancora i piedi,dice poi alla (ua ferua: per tua fè portami vn poco da bere, acciò 
pofla dormite meglio . - di, dit Wie “SA aa 
Priuîleggio de’ Vecchi,è,che poffono con buona cofcienza, ancorche. no fen= 
za vergogna , difcendere le (cale di Cala appoggiandofi a qualch'vno ».eche al 
montare gli aiuti portandogli perle braccia ; € parendoforo che la fcala fia lune 
ga;hanno authorità di ripofarfi trè,ò quattro volte. | Isl apra; 
°° Priuileggio de Vecchi, è, che ritrowandofi (oli in Cafa,ò Mando nelletto fue= 
gliati » poffono metterfi a penfare nel tempo della ‘loro giouentà qualmente il 
tempo è (corfo s'e che gli Amici del fuo tempo fono tutti morti, «che ‘hormaî 
per rifpetto della vecchiezza niente poffono, e.che da tutti fono ftimatipoco : la 
memotia delle quali cofe , gli fà far'in penfieri, & effer mal contenti; percio- 
che fi veggono caminar' alla morte fenza poter metterui rimedio, ‘ouero in- 
teruallo. TOR Ret Fofesuniodmoi 
Priuileggio de Vecchi; è » parlar fpeffo co’! Piouano della Contrada-circala 
loro fepoltura , co’l Confeffore circa’! far Telamento : & il peggioditutto è, 
che fopra quì,ouero là,piglieranno la fua fepoltura,e (opra queto, ouero quel- 
lo la(cieranno la robba;non vi fono tante hore il giorno,quante volte ilcuore fà 
ip loro mutatione . 7 ; i 
Priuileggio de’ Vecchi, è , pottargrantempo in bocca vn boccone che man- 
giano,mafticando hor dall’vna;hot dall’altra mafcellastenendo in quefto mezzo 
il bicchiero di vino in mano, & hauendo"l inghiottitore più in ordine per bere, 
che le mafcelle per mafticare ; il miglior rimedio , che in queftocafo ritrovano 
è,che trà vno boccone, vn'altro mettono giù-vn fiato di Vino:di modo; che (e 
quello,che mangiano è mal mafticato,almeno farà benfguazzato,e bagnato, 
Priuileggio de’ Vecchi,è,pottar fempre legata albraccio la chiaue della cala, 
doue fono i danari, e nella borfa portar lachiaue de” magazzeni, doue (tà il fore. 
mento , & i Vini: e quando vogliono dar la chiaue del formento per portar di 


quello a macinare ouero de’ danari per {pendere stanti fono i gridi loro, che.‘ 


mettono tutta la cafa inromore + € fanno ancor tal volta per quefto , che alle 
mogli loro tal volta fà mal prò il definare. 
N 4 Priui- 
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Priuileggiode' Vecchi, è, corrucciarficon quelli , che gli dimandano quanti 
Anni hanno : &bauer piacere quando lora dicono degli Amoric’hebbero nella 
loro giouentù;& il dannosche in quelto cafo fi-trova,é,cheda vn canta voglio» 
no ammazzare tutti quelli, che. lero non fanno honore come Vecchi, & dall’al. 
tro s'adirano molto contra quelli , che tengono conto degli Anni loro: di mode - 
che amano l’autborità,e cuopronol'età . . 

Priuileggio de Vecchi, è lamentarfi a tutti , che non poffono mangiare cofa : 
alcuna:e.che mai loro-s'apparecchia cofa bona; nè (aporita : nongli fi fanno ca- 


rezze:che.illetro nomè ben.fatto:che ogni hera gli.tentala doglia delle podagre: : j 
che’l cenare:fà loro difpiacere;e che in tutta quella.notte mai non hanno dormi» 
to;e dall’altro canto non è ancora dì, quando cominciano a montar' in.collera. i 
con.tuttisperche non gliportanola merenda... ; 
| VITA, ET.MO:RTE: Cap. XXVo- I i 
«7Om è ‘cola più fisave è chi fi titrowa-incalamità sche la Morte : ‘equella 

NI morte. felice, ch'è (perata, e.defiderata ; perch’ella nontoglie via.la.dole 


cezza del tempo. màconfuma il faftidio delle cofe amate , enoiofe; e ficome-= 
nelle profperecofe è bene defiderar la vita » cofi nell’auuerie È OPPONUNO Dam 
mar la morte». Malt | 
Coloresche:hannola vità in dono dal riemicos fogliono(Paffe:woltè:con mife» - 
ria je con vergogna morire.E per lo contrario,tutti coloro,che confiderano,ché 
la legge del morire è commune.à tutti,(enz'hauer. riguardo à combattimento.ò=* 
pericolo:aleunoy varino ad incontrare vna honorata morte : € queftitali hò ve» 
duro fempre: attiuar'ad vna bella vecchiezza;e vinendoymaneggiar.fempre Im» - 
prefe honorate,c piene ditodi” 
i Lamedefima raggione fà...che quanto più l’Huomo inuecchia; tanto più gli.: 
parfatica.il moriresc.lempre-pità con.le attioni» eco’ penfieri.viue , come fe (a=.- 
peffenonhaueresmaià morire... \ K RR 
*"Quelli,che non fanno:timadella! morte, oltreché nò gli muoue gride auge» 
dimento di raggione» deone cedere (come dice Dione} odiofi,-e fofpertiadogn'= - 


vnosil quale fia buono: percioche fi.può fempre:dubbitare, che per'ogni picciolo 
appetito pafono ardiredì tensar'ogni grannovità; mà quelli,che ftimano.la vi-- 
ta,come raggioneuolmente Gimano-i buoni, per le buone operationi; che fanno. 
poterfare vinendo : deono e fer tenuticari; percioche per.mantenerfì vininon. 
‘commetteranno deliuomaisil quale fia degno di morte +: 
. Quelli.c’hanno canalcato in.diverfi pari, & anno ifperimentato varie fore: - 
tunc > la cofa che più:in quella. vita defiderano» è ritornare con honore alla (ua: , 
Patzia da che fipuò inferite »ch-è ‘gran remerità volev andar'a mosire.in Paefi 
firani;più prefto che viuere.con bonote ne’ nofirie trài nofri» | 

Iclamori delle Campane cichiamanoa ,. &avuifapo,che debbiamo rendere i 
conti pes.tempo : ci chiamano chedebbiamovdire la fentenza , 0. ci ricordano 
’vitima bora della vita, nella quale ogn'vno haurebbe.y pluto più toflo eflet'vn 
Paftore,che vn'Imperadore.: e però quando Iddio concede lunga vita all’Huo- 
mo,non è per altro,fenan perchedebbaemendarfi» . | 

La Morte è vn crudeli Tiranno : il quale nè delle lagrime hà clemenza, né fa 
conto de’ fofpiti;de’ fingulti fe ne burla degli appaffionati fà poco.conta:: i Rèé 

getta 
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getta per.terra:i Reami ruina;ammazza i potenti, alza i poveri: non perdona 
a-Vecchi,nè hà pietà da’ Giouani ; & il peggio di-tuito è + che tiene conto, con 
tutti;& à lei niuno dimanda conto... tall 


Effendo dimandato il Filofofo fecondo ; che cofa era la morte, rifpo@»-La 
morte è vn fonno eterno » vao (pauento de ricchi :, vna feparratione d'amici : 
vno defiderio de’ poueri:vno cafo ineuitabile: vna peregrinatione incerta : va 
ladro dell’Huomo »vnfine, e Termine di quei che viuono ; &vn principiodi 
queiche moreno + ® 15 IA boario) 

La morte è tanto libera,&&intuttol Mondo-hèà tanta libertà,che entra douri» - 
que vuole fenza chiamare; ogn’vno condanna fenza vditlo è ‘piglia quello che 
vuole fenza-dimandarlo: ‘ammazza ogn’vao,ch'ella vuole fenz’auuifarlo: fà 
quello, che-vuole fenz'haner contradittione ; c quello, ch’è-più’graue di tuta - 
so, anzigrauiffimo, è, checi bifogna ringratiarla diquello, che ci lafcia; e 
non-lamentarfi di quello che fi porta + Onde faniamente dilei-(crifleil. Cauae - 
‘ Mer:Marino .- dit a presto 
Imparana 4 ferir Morte 1 viuenti', : 

uaftinefperta ancor rozza Guerrera a” 
Quand'ella prefe in quell'età:primera 
Dalla Dikinamanl'Arme poffenti. 
Quest'è , che raro all'horrcadean le genti. 
Sotto i fuoi-colpi>bortion' è più, qual'eraz:: 
Che: pei lungo r(oeffercitata Arcitraz ». 
Trattarsale quadrella apre se-pungenti 
piaci anmien , che non erras@qual'hor (cende: 
La, facttamortal, non: folo Huom carco- 
DÈAmi,gleigid vicino, a terra flende» 
AIA fianel.fen materno aprendo-il varco 
Fanciulonnato ancor trowa, offende » 
Q*noi fragili oggetti afi.fort arto, < i i VIRIL, 

Ya. morte; e la vira è nelle mani della lingua» è feritto ne Prouerbij. Se di- 
mandate advnlHuome:da bene ‘che cofa è quella,ch’egli.più defideta inquefto.’ 
mondo , vitifponderà..che defideta il viuere :\e dimandandogli ancora,che co- 
fa' hà piuinodio. vi rifponderà; che la morte ; e certamente egli:dice il vero; 
percioche: viuendo;poffiamo godere di quello c'habbiamo, e morendo» lafcia= 
mo dieffere quelche fiamo»..- [ia sti e 

"tàle cofe che più fi defidetano, quella che da tutti è più defiderata; e la vim 
rate delle cofe più fpauentofe;e tetribili,la morte.è fopra tuttespercioche con la. * 
vita ogni:cofa fi rimiedia,c conta motte oghi.cola hà.fine. 


Gli Animali generano i figliuoli : i frutti producono la femenza/: la fpica fà i ' 
grani = gli vccelli fanno l’vuona: el’Apiancor'effe ne multiplicano dell’altre ; €" 
quefto:nonad altro.fine ; fe non che potendo eglino fempre vinere » refti:chi in’ 
vece loro poffa vivere». mandi agi. 

Nomad altro fine gliHuomini; egli Animali mangiano,'ebeono, dormono » > 
veftorio,e s'affatigano + fe non perconferuare più.il viuere ; etenire la notte più: * 
lotitana da fespercioche la notura noftraama il conferuarti, hà in'odio.ilcone È 
fumarfi.: | 


° 


All'Huomo ammalato e che fià in pericolo ; nom'è cola veruna:chegli rechi 
tanta: < 
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«anta allegrezza » quanto dirgli.che può:già mangiar d'ogni cola :enon'è pas 
rola che gli porga più fpauento,quanto è ditgli,.che vogliono dargli l’oglio Sane 
to:percioche con quel lolo fanno ficuro della vita »;e.conquefto gli annunciane. 
la morte, cha ca Si rie eee Miei ia intel VARI da 

Sia vn’Animale:tanto brutto), & irrationalequanto.efferfi voglia,.tuttauia. 
teme d’accoftarfi al fuoco perche egli abbrucia;: teme anco. d’entrare in qual= 
che profondo pelago per non annegarfi : € témealtrefi di.caminar per qualche 
pato ..chefia pericolofo di precipitio ; e quefto:fà.egli.non per altro ; fenon per 
conferuatfi la vira ch'egli bà,c per-fuggir la morrech'egliceme . 1 < 

L'animarl'irrarionale fugge la MOLLE non'ama la yita;ma l’huomo ama la 
vitae teme la morte:percioche viuendo, ben sà egliquello che hora è; e dopò la 
morte, non sì quello che farà di lui. E perciò.ogn'vno di noi defiderasche i no+ 
ftri Amicise nofiri propinqui habbiano del.bene affai, e che fiano potenti, e fia- 
no affaise fopra rutto che vitano lungamente, mà all’vitimo niuno fl troua pet 
infenfato che fia,che non voglia più. rofto che gli fia tolto parte delia robba, egli 
fia prolongata la vitasche efergli tolta lawita;& aumentata la robba, 

È cofa notabilese di gran merauiglia,che vn theforo de’ Thefori,yna ricchez= 
za,& vnbene trà tutti gli altriÎche Fidio ci hà dato,diche la natura cihà dotati, 
cioè la vitae la morte» fi debba confidare nella lingua (ola. Perche quella Rella 
cura,quel carico,quell’ufficio, che l’vfcio hà in qualche Cafa squello iftelfo hà 
la bocca nell'ordine dell’humana vita; poiche per la bocca entra dentro del cor- 
po quelche fi mangia, e per lei efce fuori angot quello che dentro s'imagina E 

quando'l Sanio dicesche la morte, e la vita è nelle mani della lingua ; vuol dire» 


* 


che la vita fà alla Porta di Cala noftra per voler’andarfene; e la.motte ftà pari- 
mente battendo alla Porta per voler'entrare . o Leg 
In niun'altra parte del Corpo poteuano teni 
vita, quanto è nella bocca;e nella lingua;percioche hauendo fecondo che hanno 
quetti due le porte del Caftello aperte sla vita potrà yfcire (enza parlarci, e la 
morte vi potrà entrare fenza chiamare, | o di 
All’huomo che molto teme la morte è dò quefto auilo » che defiderando egli 
di viuerlungamente,metta gran cuftodia alla fa lingua; percioche il contrario 
facendo;potrebb'effere,ch'ei non lape fe yiuerese manco fapeffe morire. cn 
Confolando yn Thebano il Filofofo Chilo, gli diffe. Perche caggidne effendo 
tù Filofofo; piangi tanto la morte di tuo figliuolo ; maffîmamente veggendo ti» 
che non y'è più alcun rimedio ? Al che rifpole egli;e però piango, perche non vi 
veggorimedio, ©. | È SO 
"La morte di ciafcun'huomo da bene a tutti debbe rincrefcerese tutti debbono 
fentirlasmà la morte d’vn Prencipe non bafta fentirla , mà bifogna ancora pian- 
gerla; percioche morendo vp plebeo » non muore più che vna perfona fola ua 
quando muore vn Prencipe,muore infieme con effolu itutto il Regno, di 
Se gli Dij voleffero tornare a renderci le vite de’ buoni Prencipi ; che fono 
morti» diconi in verità, che fatebbe poco prezzo il comprarli con fangue, € 
conle lagrime » che oro » & argento non è hoggi al mondo» che bafti a compe- 
rar la vita d'vn fuol’huomo virtuofo +. Non è prezzo che gli Affirij non hauef= 
fero dato perla vita di Belo » i Perfi per quella d’Artaferie , i Troiapi per Et- — 
torre » i Greci per Aleffandro » i Lacedemonij per Licurgo si Romani per Atte:- 
gufto, &c i Carthaginefi per Annibale» Mà fecondo che ture quante le DE s 
: ve “© x chef 


re intanto pericolo la motte,e la 
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che fecero gli Di}, fono mortali; e per lorofoli fi-riferuarono l'immortalità 
Il Diuino Platone di due cofe non fapeua qual fuffe ».ò dduefle piangere pri- 
ma:cioè, veder morirei buoni, ò viuereitrifti: percioche grandiffimo dolore è 
al cuore,vedere che’l buono muore auati tempo;se che’) trito viua per fempre ° 
Onde effendo dimandato:vna volta.vn Greco , perche cola egli facelle tanta di- 
moftratione di dolore per la morte d’Agefilao,rifpofe quefte parole . Non pian- 
go Io perche Agefilao fia morto,imà perche Alcibiade rimane viuo,la cui pefli- 
ma vita mette paura a:gli Dei,e fcandalizza il Mondo: . 
Yna matrona molto honefta,& amantiffima del marito,piangeua, & fi dole- 
ua d’vna grave malattia: ch'egli hauca:s pregando: Dio sche fe doueffe morire , 
miandaffe più tofto la morte a lei.In' quefto comparifce la morte d'afpetto horri= 
bile. La onde la Donna tutta fpawentata ; e del fuo voto pentita , preftamente 
diffe : Lo non fono quel che cerchisegli-è là nel letro,moftrandole il marito , 
I popoli di Tracia hanno quefta vlanza di pianger dirottamente quando i 
foro figlivoli inquetalucenafcono 5 mà fpenti di. vita: alla. fepoltura cantan=e 
do, ridendo:giraccompagnano » ll qual coftume Euripide con quefti: appro» 
madicendole ui) .f te ona sio muti 
Dianger ft dee il figliuol quand'egli è nato 
Sicome quel che viene in gram affanni è 
Màquana' è morto , e alle miferie tolto y 
Della vita mortal fr dee far fehta', 
E portarlo ridendo: a fepellire .. |... CARI 
Va Riodiano » per Bauer (parlato di Dionigi Siracufano> fi melo in vnas 
gabbia di ferro , a vfodi Beltia maligna » Mè prima gli fù:ragliatoilnafo, e gli 
orecchi, cauato vn'occhio+ tuttii denti, e'la fronte (uggellatagli.» Così in oltre 
Aratiandologiornalmente, a vifta:del Popolo lo faceuano viuerese morire + Là 
ondecerti (uoi Amici; vmgiornoil configlianano ch'egli: laftiato il bere » e'l' 
mangiare;defe luogo a tanto malorey e la fua vita finiffe. Mà egli non però sbi- 
gottito,tifpofe. L'huomo'debbe fempre fperar bene infino ch'egli bà vita .. Ilche 
come diffe il dottiffimo Erafmo:può effer'effempio a' coloro» i quali per ogni 
‘ difgratia vogliono furiofamente correre al capeftro +. De 
Rinaldo Tornaquinci effendo ; come molto vecchio ch'egli era; affrontato 
dalla MorteyJa pregaua ch’elia voleffe alquanto differire, almeno infino a tan= 
to ch'egli faceffe teltamento; e ch'egli le cofe neceffarie a viaggio di ranta.iMe 
portanza preparaffîe .. A cuila morte rifpofe “Perche non ti feto preparato ine 
fino ad bora ; havendotene lo fi (peffo ammonito ? Et dicendo egli che non l’ha- 
uea mai più vifta:la morte feggiunfe , come? Non tiammomua To quando che 
“Tononfolamente rapiua i tuoi eguali »de' quali non ci rela quafi niuno; mà 
quando;ch’lo ancora giornalmente rapita'i gionani,fanciuline bambini? quane 
dotu ti fentivi contvinnamente mancare il vedere, diminuir l’vdite , egli altri 
: fenfi indebolire ye leforze del corpo confumare : pertua fè non ti'pareua egli 
ch'Totifuffipropinqua? Veramente che tu non ti puo: fcufare d’ignoranza:€ per 
tanto non fi puòpiù differire ; mà accioche tu non ti poffa mai dolere della mia. 
natura,lo ti deferinerò me Nleffa,con quei belli verfi:del Petrarca » 
sic Iofoncolei,cheskimportuna sc iera i 
Le :. Chiamata fondavoi;e forda;e cieca, AR 
Gentè a cui fi fa notte ananti fera . tatti er 
di Su . Chehò 
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‘© Chebò condotto al fin la gente Greca, 
“ ElaTroiana, al'vltimoi Romani, »» |... 
Conlamiafpada sla «ri pugne se fecae > 
;E popoli altri Barbarefchi, e firani , sh; 
E-giugnendo quando altri nonm'afpetta» 
Hò interrotto. mille penfienvanio «| +. 

Hor dv ot quando i viuer piu diletta, 

| aDrizzo'banio corfo innanzi , che Fortuna 

‘Nel voftro dolce , qualche amaro metta, . 
iceca Simone Filgraso,che latino. Morti fi doueano beneficaresraccone. 
«tando, ch’effendo egli in:viaggio trouò vn'huome notto, efpofto alle fiere, Ca 
“gli vcecelli « omdehauutone:pietà, gli fece.dare (ubito fepoltara . :E che hauendo 
‘egli-poi inanimo di montar l’altro giorno in Naue;gli.apparue la notte dormé» 

do l’Anima di quel morto;la-qual' Anima l’ammonì, ch'egli. inquella-Naue di- 

fegnata non entraffexdicendo ». ch'ellacra fenza dubbio per perire. .Qnd'egli ri= 
“ferì la mattina a'«“Compagpi quefto [egno difluadendogli efficacemente a non 
woler'entrare in quella Naue,& afpettare altro paffaggio,mà che elfi ridendofi 
dilui lo lafciorno;efopra.vi s'imbarcorno. Cofi efler'accaduto, che non molto 
“dopoi;fi leuaffe.vna rempefta cale, che quella Nave fi fommergefte ». i. Com- 
pagnirlanguendo»tutti periffero. $ ; 

Diceua il Rè Alfonfo d' Aragona,che grandiffimo argomento dell'immorta. 
lità dell'Anima gli pareua quefto;cioè,che'l Corpo in quefta noftra vita (palfa- 
ta la giouenuì) fempre pertutte le membra di.vigorese di forze dimimuilea;fuoi 
fine termini hauendo.E.che Anima per.contrasquanto più fi carrica d' Anni 
“tanto più d'inrelligenza,e di virtù,e.di fapienza augumenti,e crefchi. 

‘Vino Vecchio, e pouero, portando dal:Bofco vn fafcio di legne,iracco,&x in- 
‘faltidito di vinere fi miferamence, lo gettò.per terraschiamando per difperatione 

la Morte la quale fubito comparita » li dimandò quello» ch’ei.voleua. A cuiil 
‘vecchio,veggeodola tanto: horrida,tofto.ripentito diffe: (Che tu mVaiuu di gratia 
‘ariporre quefto-faRello in sù lefpalle.. 

Diceua Socrate,la (cienza è ilfommo:bene,per.contra;l’ignotanza il fommo 
male. Diceua anco che molti viuono in quefto Mondo perbere e per mangia- 
.£eH medefimo Socrate,effendogli portata la nuotta,che gli Atheniefi.alla.:moste 
'haucano condennato, lenza perturbarfi punto,difle. Et la Natura hà conder= 
pati loro:e voltatofi a’ fuoi Amici foggiunfe.quefti verfi.in foltanza. 

«Quanta ftavana ogni fprecreza noftra, 
“Quarto fallace ciafchedun.diffegno , 
Quanto val Mondo d'ignoranza pregno, : 
«Za Mortesnia shor chiaro ve ldimoîtra. 
| Giob.trauagliato.tanto afpramente in quefto Mondo,; quanto a «eutti.è mr 
nifefto, foleua dire. «Ghe cofa è queta vita, fe non-wna continua militia fo- 
pra la Terra? :L'effito della Militia »;(empriè incerto , come fi muore s'entra 
‘al ficuro, fi nauiga mentre fi viue,ecome fi viencalla.morte fi piglia pote 
to. ; 
Effendo morti à Milano, Città della Lombardia»in poco:tempo di-varie ma- 
latthieyalcuni giouanetti Nobili, e molto gratiofi, Andrea Alciatihuomo rari 
fimo;e dottiffimosfese in quella occafione,lifequenti verfi.. | 
Li AI MIIZORI £ Alberga 
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Alberganaro nfieme Amore, e Morte 3 ! 
Etla-mattina defti ,- 
Nel partirft ambedue per dura forte , i 
Cangiarli ftrali - onde Eatido AMOrE:5* i di 
J:gionani morian miferi 3 e meftiz: Ni a 
Ela Morte impiagando amez%o'l cugre 
I Vecchi ardean d'amorofo ardore » 
O potente Signore , into 
E tue corpi noftri empia Regina; 
Ritornatoni l’Armi, accioche muoia * 
I} Vecchio e vinatlgionminetto in giota 
La Cicogna veggendo morit'vn Cigno cantando;il domandò, perche cagione - 
atla mortesa-quale è tutti gli altri Animali dà ranto terrore ; egli {010 fi dolce- 
mente cantaffe Perche Io me libero {rifpofe il Cigno) daltrauaglio del penfare» 
abVitto,e.dal timore delle trappole dell’Huomio;e foggiunfè 
> . Chepiwcrudel, ché piw'infelice flato , 
E:queld'vn' Animal femplice , e buono; 
Che viner pouerin-con l’Huomo ingrato 27 


N 


Molto ignorante è l’Huomos ché reme la morte fotamgnte ‘perche perde i” 
pîaceri delia vita : poiche nonfi dee remerla morte, perche perde lavita; mà” 


perche la cruda morte altronon'è,che vno:caftigo della vira fcelerata.  —*. 
x ° . 5 9 9, . iS: © 
La Morte è.come vno Patrimonio.ché (uccefinamente s'heredita; maia vie 


ta è vno Patrimonio di vita,ch’pgni-giorno» fi'perde: perche la morte ci tiene ‘ 
tanto per (uoi, ché molte-volte*viene à trouarci (enz'auifarne prima:ela vita ci 


tiene per tantorcRerni,ché fpefle volte fi:parte da noi fenza pigliar combiato. 


Coloro che temono la'morte; e ne dicono malesdeveno hauer fatto qualche* 
mancamento nella.vita : perchein'auell’hora, & in quelloeftremo Giudicio i * 


‘ b@oni fono conofciuti,& i cattini fono-fcoperti + - 


O verde. è. maturo» èfracido s°hà dafpiccare a qualché tempo il frutto: dall’ 
Alberose quefto farebbe nulla,perche è natural cofa il morire : fe non fuffe, che-- 


molte volteinfoglia,&tin fiore ci porta via la'brina d’vna infermità; ò la gran» 


dine d’vna difdetta di Fortuna; perche s’è.vifto, che inmolti giorrii fiteffe.la te= 
6 


lase-poi fi'tagliain vi momento . » 


Dimandato Anaffagora dagli Amici, morendo'fuori della fua Patria » s'egli 


na all’Inferno non è più langa da vnluogosche da vn'altro » -» 
Celatamente Amor l'Arco riprefe 3 

Com’ Huom, ch'a nuocer luogo ; e tempo afpetta. 
Lagolase’l fonno;e l’otiofe piume 
Hanno dal Mondo ogni virirà sbandita - 
Pouera, e nuda vai Filofofa; 
Dice li turba alvil guadagno intenta è 
Ben vedi homzai ficome a morte corre 
Ogni cofa creata, quanto all'alma < 

‘ Bifognairliene al perigliofo varco. > 


volena che'l luo Corpofalfe riportato dou'era:nato»ri(pofe.Che la'viaqual mes 


» Gian compaffione è di coloro: che fono in puntordimorte:perche di quetiché 


ftanno intorno alletro, alcuniglirubbanoi danarz altri glifanno benefici] ala 
da cuni - 


L 
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«cuni hanno gli occhi à quelsche hanno da hereditare: altr: che l'han da dare : al- 
scuni piangono per.quelsche perdono: altriridono per quel.che acquiftano: & in 
“tal modo il mifero viuendo hà molti, chel’hereditano; e-neffluno che lo cofiglia. 

La morte è vn giuoco,nelquale.fe.i giuocatori.fono,deltri;arrifchiano poco , 
.& acquitano moltoma guardino bene quelli.che giuocano,perche.è giuoco di 
deltrezza » e nondi forza;: e.che cofi perdono.alcuni per «Carte di manco à non 
.temerla morte,come altri in Corte.dì più inamar molto la. vita. 

“Huomo niuno .douria temer la morte: perche, dietro la notte lunga vienela 
mattina humida je dietro la mattina il Solechiaro.: e.dietro il.Sole chiaro il nu- 
suolofo ofcuro:le dietro il nuuolofa.ofcuro il caldo fpiaceuole:e dietro.a quefti i 
folgoti repentini:e dietro à quefti i raggi.-pericolofi:e dietro à quefti la tempefta 
Amportuna:e dietro à.quefta il (ereno allegro... Non altrimeote dietro l’Infantia 

la Pueritia:dietro la Pueritia la:Giuentù : dietro lafGiouentiù la Varilità : dietro 
dla Vicilità fa Vecchiezza: dietro la Vecchiezza la Morte; e dietro la, Morte pau- 
.ofa fi fperala Vira-ficura. "NPI sa 

Dimandato vno Nocchiero, doue fuffe morto fuo Padreyrifpofe.dicendo, che 
“era morto nel Mare. .E dimandato di nuouo ;.doue:fuffero morti gli Aui fuoi » 
rifpofe , fimilmente nel mare. Soggiunfe quel tale , e.tu non temi d’entrare nel 
mare? A cuirifpofeil Nocchiero, dicendo . E tuo.Padre-oue morì? rifpofe co - 
lui; nel fuoJetto. Eglituoi Aui? nelloro letto. medefimamente.. Diffe all’hera 
il Nocchiero ; e tu non hai paura d'entrare nelletto.? Ondeben diffe il grana 
Poeta Tofcano . dat 

— Lamorte è find’vna pregio dra 
«A glianimi gentili ya gli altriè nota, 
Channo pofto nel fango ogni lor cura,» 
Il tempo è breue , e noftra vogliaè lunga : 
>. Peròt'anifa, e'ltuo dir firingi,e frena, 
Primache’l giorno gia vicin t' aggiunga. 
Ociechiiltanto affatigarche gionaè — 
Tutti tornate alla gran Madre antica , 
E'lnome voftro a pena feritrona.. 
0 mifero colui , che i giorni conta, .. | 
E pargli l’vn mill’'Anni , e indarno vine ; 
E {eco in terra mai non fi raffronta . 

Il Filofofo come filoofo.raccogliefapienza per pafarla vita, afpettare. cen. 
d'honore la morte ; mà,l’Auaro defiderofo come defiderofo accumula:facultà, 
pertenire la (ua vita in guerra,.& venir'alla morte con infamia. Anzi più vale 
‘vngiorno (pelo è Rudiar filofofia,che dieci milla giorni ad altre imprete.di gua- 

dagno:perche la vita degli‘Huomini pacifici, altro none, che vna pellegrinatio. 


ne non molto noiofa : e la vita dell’Huomo defiderofo,altro non:è,chevna lun». 


a MOLTE, 
È Non fi dee foccorrere con.oro, ò.conargentod chi ftà permorire, mà fibene 
con maturo configlio:perche l’oro gli farà lafciar la vita con affanno: & ilbuon 
Configlio gli fara pigliar la morte con patienza è 

E ffendo dimandato vn Sauio, in qual maniera l’Huomo forte » & ardito me- 
ritaffe maggior lode,rifpofe. Ponendofi à rifchio della morte per honefta, & wx- 
gente caggione,e non per lieue rifpetto . SOni puri 
| ta Piangeb= 


nel -/dusceti inci 
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| Piangendo vn Cauagliero per hauer perduto il'(tio figliuolo maggiore eften- 
dogli morto : gli fù detto da vn’Huomo prudente per confolatione . Oche egli 
era buono; ò che era egli maluaggio:(e egli era buono,non l’hauete:petduto,mà 
inficuro porto ricouerato;e fe:egli era maluaggio, fate penfiero d'hauer perdu- 
to lo Rimolo della voftra wecchiezza ; e la perturbatione della:voftra quiete,nè 
più. baueréte chi gli Aùni voftti annoueri, ò Ria afpettando’l termine di quelli. 
| Stando ammalato vn Gentil’Haomo, che molto.remeua d'hauere è morire: 
gli fù derto da.vncaro amico filo, mà Sauio. Scacciateni dal petto queflto vano. 
rimore:percioche fe mal veruno è nella mortes.iltimore l’accreice, e lo fà tut» 
tania diuenir maggiore... 

Effendo:ftaro riferito ad Anadigora da.vn fuo Amico;che era motto il (uo fi- 
gliuolosrifpofeil buon-Filofofo:queltà merauigliofa parola. Non è cofa nuoua + 
percioche ben fapeuo-to hauerlo generato. mortale. E perciò ben diffe quel 
gran l’oera.. di i 
È © Equantopoffo al'fnem'avparecchio ,. 

Penfando il viner bicne mio , nel quale . 

Stamane cra fanciullo , cd hor fon vecchio . 

Ho; ben vi confortate in voftre fole 

Gionani,e m'ftratetl tempo largo, 
è Che piagiantineduta affai men duole . 
 Volanlhore gli giorni gli Anni ei Mefi, 

E infi&me:con brewiffimo interuallo , 
Tutti bauemod cercar'altri paefi ..- 

Che pin dvn giorno è la Vitamortale, 
Nuabilo ; breue , freddo,e pien di noia .- 


VITAHVMANIA:. Cap. XXVI 

» E cofedel Mondofonvarie,e dipendono da tanti caG, &c:acsidenti,che dif-. 

_. ficilmente fi può far giudicio del futuro: e fi vede per ifperienzasche quafi. 
fempre le conierture de’ Sauijfono fallaci;però non lodo it Configlio di quelli3. 
che lafcianola commedità d'vn bene prefente, beache minore ; pes paura dvn: 
mal futuro; benche magiore, fe non è molto propinquos e-molto certo } perche 
nonfuccedenido poi (peffo quello, di cheremeni, tutitroiper vna paura vana. 
hauer lafciato quello, cheti piaccua ; e però è fauioquel Piouerbio. 

| Di cofanafte cofa.- © j 

Vi Tagegno capace, e che fappia far:capitale del tempo ; non hì cauf&dila- 
mentarfi; chela-vita-fia breue; perche-può attendere ad infinite cofe;e:fpendere 
vtilinente.iltempo.egli auanza. tempo... |. ; 

. Le cofe del Mondo nonfianso ferme, anzi hanno fempte progreftò al cami- 
no;à. che ragioneuolmente per fua natura-hanno d’andate; e finire. mà tardano 
fpe fo più;che’l credere.noftro, perche non le mifuriamofecondola vita nofira, 
ch’èbreue,Sc:nonfecondo il tempo fuos ch'è lungo ; e:perdi paffi fuoi fono più 
tardi,che non fono i-nofîri, e fi tardi per.(ua natura: chie ancora che fi mowino , 
non ci accorgiamo fpeflo de fuoi moti) e per queltò fono fpetò falfi 1 giudicij, 
che noi facciamo .. difetto. 

È naturale degli Huomini;che le cofe,che: ne principi) fi rappresétano molto 
dis fpauestofe 
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fpaucoioles fi vanno di giorno in gicrno di modo fcemando, e cancellando, che 
‘non feprauenendo nuaui,accidenti, che rinfrefchino il terrore, fe ne rendono in 
progreffo di non molto rempo.quafi ficuri, | 
2° dee offeruare con.diligenza le cole paffate;perche fanno lume.alle future. 
«Conciolia che | Mondo fù fempre ad vn nodo , e tutto quello ch'è.al prefente., 
ce farà,è fiato in altro rempo. Perche le cofe.ilteffe ritornano fotto diuerfinomi, 
“ecolozi. Però nonle riconofee fe noncolui ch'è Saujo » e qhe le confidera con 
molta diligenza. | o pa 
Ta-miferiade tempi, e l’audacia degliHuomini fanno , che alcuno: ignoto.s 
‘ pouero,inquieto, e (celerato diventi grande,e famofo guadagnando potenza con 
vno,odio in tutti,& i fegaaci di lui fatti.ancora ricchi,e tremendi procacciando 
la rouina degli alterne finalmente quella di fe AeMi:nè altro fine fi.conuiene.à. chi 
mai viue,(e non che malamente muaia + 
Nell'elremo d’alcuno fe gli accrefce la pena, € l'affanno , circordandofi de 
piaceri, e delle paffate (ue atcioni: onde fi conduce quafi à furio(a difperatione : 


e però deue fopportare con lieto citore colui sche può menare la fua vita fenza * 


wergogna,nè pefo,ò noia d'altri. 

La louerchia voglia di viuere ».s'oppone all’acquifto di.muous:gloria € va 
-fcemando del (plendore antico. Onde ben lo moltrò il Patrarca dicenda. 

Tal'horae(Jer'il peggio il viuer troppo » èi 

Non piacere, nè allegrezza in queto Mondo;che non apportifeco qualche 
‘inconueniente:di maniera che quellosche in molti giorni godemo, in vn (ol più- 
.to lo putgamo.e ; x 

Tutte le cofe che in quefto' Mondo'hauemo , quantanque picciole.s edi poca 
dmportanza fi fiano,non folamente ci piace faluarle, mà cerchiamo ancora per- 
«fone che aiutino à (aluarle;eccetto noi fteffîi, che non vogliamo faluarci, e rico- 
“nofcerfi,mà cerchiamo delle altre Compagnie;che aiutino à perderci » 

uattro cofe fono quelle » che in queta vita per niuno prezzo poffono com- 

;pratti, nè ad alcuna cofa viuente compararfi;ò paragonarGi,ciaè. La libertà che 
‘habbiamo.la (cienza che impariamo; la fanità, che pofediamo, ela virtù che ef- 
fercitiamo. Le quali tptte cole fono. per vn’Huomo thefori de theforise ricchez- 


«za delle ricchezze : percioche la.libertà allegra il cuore. la (ci enza.fa arricchire. 


Pintelletto,la fanità cOferua la vita,e la virnb;e la verità fono gloria dell'Anima, 
Nonoftante quello che’! Filofofo Demofthene diffe sanchora dall’altro Canto 
‘Horatio Poeta Lirico nelle (ue.belle,e moralifime ode,cicè . Che niuna.cola.è 
da ogni parte beata.: come fe diceffe. In quefta.vita mortale, niuna cofa è tante 
perfetta né meno perfona tanto compita.» mella quale non fi.troui.cofa alcuna 
‘da emendare,ò doue,. non fia. qualche mancamento. «Parmi.certamente, che. Ho 
tatio dica il vero.: percioche fe vogliamo parlare «delle.cofe mavurali, fi vedrà 
per ifperienza chel fuoco ci.piace, quando. egli ci.rifcelda:e:dacci naia, quando 
‘eiciabbrucia . Vedefì ancora,che l’ Aria da va.cante:ci ricrea,.€. dall’altro.ci.di- 
tempera. Lodiamo ancora la Terra, che ci crease ci.foftenta: e dall'altro.canto 
ci viene noia di.efla per.effer’infruttuofa per.(eminare ».e noiofa da :Caminare. 
Ancora ci piacciono l’Acque delle fontane , e delle fiumare, perche ci danno da 
‘bere,e per li Pelci che fanno : e dall’altro canto ci fono noiofe, & importune per 
gli Huomini che annegano;e per le inondationi che fanno. Ci piacciono ancota 
gli Agimali, perche ci portaro adotto ne’ nofîti viaggia € con AG ratto 
Campi 
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Campi notti; madall’aliro'canto fono noiofi da/gouernare , e di granfpeta per 
mantenerli. ll troppo-mangiate fi ammalate; &la fame-fà immagtrire + Ipoco 
éfiercitio fà ammalaresé iltroppocaminare è cola fatigola.-La follecitudine fà 
glibuomini maninconiofi;e fatutni<E:la'troppo conuetfatione gli fà importuni, | 
& inuerecondi. La ricchezza ci da penfietise la pouertà noia;e tranagli. Vo'huo- 
mo di acuto ; 8 alto ingegno hà vnramo‘di matto ; e quello di-bafio giudicio 4 
‘è'al tutto ignorante. L'huomoche lafcia la-fua moglie perde l’auchorità: Ra 
‘quelloche fi marita ; non mancano mai penfieri , eneceffità. Achinon hà fi- 
suoli, non mancano mai penfieri : & è chinèhàs non mancano maitraua» 
gli. Il jauorarcontinuo firacca : & il troppo ripofo ci dà rincrefcimento » 
Oadefi può raccorre, clienon v'è-farina (enza (emola 3-nè nocella (enza (core 
«za, nè grano fenza paglia , nè huomo fenza difetto. . 
Ladano i Greci il fuo Hercole per huomodigrah forze, &accufanto di gran 
“tirannia . Lodano iThebaniilfao-Alchamene per huomo fobrioy e condanna ne 
.lo' per huomo di sfrenata lingua. Lodano i Latedemoni il fio Lieurgo per 
“huomo gelofo delbuon gouetno ; e condannanlo pet Giudice appaffionato. Lo- 
‘dano gli Egitij il {uo Ifis per huomo molto patiente; econdannanlo per impu= 
dico. Lodano gli Atheniefi il Diuino*Platone perhnomo dotto;ge accufanlo di 
‘avaro. Lodano i Troianiii:(uo Enea perhuome pietofo ye notanlodi perfido » 
‘Lodano i Romani il {uo Giulio Cefare perhuomo pierofo ; e condannano per 
‘ huomo troppo fuperbo: Lodano i Carthaginefi itluo Anibale per huomobelli- 
“cofo,e notàlo di molto altuto;di crudete;e matùaggio:Lodanoi Gorhi il fuo Rè 
Ladagaifimo per huomo magnanimo, & accufinlo per bugiardo. Loano i Lo» 
-gobardi il fio grà Duca Baldowino per huomo liberatesS accufanto:per Ebbria» 
“co.Lodano gli Agrigentini il (uo Signore Fallaride per buomoeloquence,& ac= 
cufanlo d'impatiente + Lodano i ‘Greci Efchine di grande amatore della fua Re- 
“publica,e lo-biafimano troppo (candalofo «Ecco adunquecomein tanti notabili 
*huomini,e:(egnalati,fi trouarono tanti notabilifilmi mancamenti © 
‘Sempre hò fentito lamentarfi glihuomini delle Donne, e ledonne degli huoe 
‘ mini:e certamente gli hnomini hanno raggione in quel che dicono delle-donne, 
“e le donne fimilmenté l'hanno nelle cofé;iche ne-loro lamenti cotra de gli huo» 
, mini fauellano: percioche quanta differenza fù rtà la creatione dell’huomo ,€ 
quella delta donna,tanto contrari) fono nella-natura . ta 
“Cofifà,cofi;è, e cofi faràyche doue vno petifce; vi'altro fi (atua ©: doue vno 
-acquifta fama,vn’alrro fi disfama:doue vno piange, vn'altro ride; e la cagione di 
‘cid è, ch'effendo tante le:mutarioni in quefta vita ,:&non tronandofi cofa-alcu- 
» na ftabile in efa;, mai non hanno gli huomini vno iteto-volere nè meno vno 
riftefflo effere.. ; n ri i i 
Dice San Bafilio;che chiunque ad alcuna‘arte;ò effercitio s'applica,contien® 
: efer'infirutto di qualchenatural dote ; onde a quello effetcitio fia atto, & ide” 
ineo.Cofi l'huomo propofto al gonerno,e reggimento diquelta nauigatione hu” 
amanasdouer'effer'intelligéte;& accorto:perche queta vita è vn Mare, hortue: 
“bata dalle tempefteye da’ venti, hor quieta, e tranquilla; perciò fà di meBlieri d' 
«grand'artea regget* il vario.corfo.della nauigatione ingueita'Luna.e itato di 
tanto pelago. Po 
N obiliffima Parabola, degna di lui & veramente degna d'imucita ‘feolpita 
sella mente » gual'vsòSanPaoio, permetterpace trà Coriibii, quali in 
9, «grandifiime 
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grandiffime difcordie ciuili vinendo,& altercando infieme;fi rodeuano,diuora=- 
uano.&.a poco a poco.confiamauanoe.Immaginateui (difs’egli) è Corinthij, che” 
quefta vofira-Gittà-fisvn Corpod'Huomo : in vnCorpo VI èil capo , vi. fono- 
te membra, gli occhis gli orecchi ».le.mani,:i piedi» ilventre: : ogn' vno di que-- 
(ti fatino.l’vfficio fuo +. niuno fi: lela-contra dell’altro... Il.piede nen dicealca. 
po». lo: nonwoglio. che tu. fia. capo». voglio 'effér. capo: Io: per regger quefto 
corpo». ll' capo nondice ». voglio tagliar quefto piede perche è. vil membro: 
l’orecchio.non dice.voglio effer'occhio,; perche farò più nobile : l'occhio non 
dice, queto orecchio è fuperfluo, bafto Io folo à.illuminar'il capo: te mani, &- 
i piedi non dicono: noi. famo. tacchi: tutta la fatica è noffra , nonfacciamo al- 
tro che affatigarci., e,queftò ventre. fi tà in ripofos. e gode tutte: le:noftre fati=- 
ches che fai inqueftò corpo ventre difutile?-1l ventrenon dice per difpetto del: 
capo s. didelle mani». ò de piedi “Io non voglio riceuere quel che la. bocca mi- 
manda; anzipacificamente conui uendo-infieme: tutte quefle membra in que- - 
Ro Corpo s:l’yno aiuta elerue. l’altro ..Perche.l’occhio vede al piede » il pie- 
de camnina all'occhio : l'vna.mano-laua..l’altra è. e le due-lauano il vifo: : il: 
corpo regge la imano : labocca mangia al ventre. : ilventrericcue, e digeri»- 
fse pertutti.; «e quelle.membra chè. paiono piùrvili , ‘e fono dette pudende > fo-: 
no perauventura più neceffarie che le altre :-e però: la natura ba. voluto ho- 
neftare , coprendole s'e renendole fegrete ». Cofi.voi Corinthij trà vor mede- 
fimidouete penfare ;. che.in quefta voftra Città: alcuni fanno vfficie-d’occhis : 
illuminando.s-configliando s infegnando ,. e drizzando gli. altri nelle attioni : 
fac : altr: fanno vfficio d’occhi a che vede; -imparano ,-Intendono-» vbbidi-- 
fcono.i «buoni. contigli;. e documentt. : ‘altri:fanno vfficio delle mani. e pie- - 
dì, che fono aiuti, come i mercadanti ;. gli artefici » i contadini. delle cui » 
fatiche, (e .fudori viniamotutti saltri fauno. vffitio: di capo s-che-reggono s : 
gotiernano 4. hanno la potefti, € giurildittione fopra degli: altri per caltigar i 
ici, penpremiar ibuoni; € per far offeruare. le.leggi Diune:;. & buimanes . 
pes confervare la voftra Gittà in pace =. Viicanco il.Ventre , chè fono-i:pouc- 
retti, &0i Religiofis.i quali vanno mendicando + G. pare. che.fiano difutili,, e 

“che non facciano cofa alcuna». che mangiar le fatiche d'altriv: e. nondimeno 
“ giouano più, e feno forfe più neceffatij.chetutto.il refto ; però: volle. il Crea- 
"tore, che cituilero fempre de’ poueri. Si che Corinthij miei, fe voi fimate i 
precetti divini,.fc. voi amate. voi teli vivere fempre d'accordo: in:paces è. 
vnione. ricordandovi fempre di Rar'vniti ; via 
Socrate domandato da vn (uo amicosinche modo fi poffa paffare la vita Hu= 
mana (enza moleftia;rifpofetin modo ne funo, perche non è.noffibile (diffe egli) 
habitare perle Città,per le caftellase per. le'Cafe fràle genti,fenza moleftia». 
Dicewa Socrate, Huomo tanto diùino;c he.l’Hiomo-1ftefo è l'animo,e che il 
corpo è l'organa dell'animo, ouero ildomiciliosanziperdìrmeglio-la prigione, 
&.il fepolero: di donde quando egli e{ce; all'hora è finalmentein fua poreftà, € 
nella fua felicità; e Platone à quefto propofito diffe. Che l’abimo dell’Huomo è 
cofi.inguieto,S&.infatiabile: perche effendo egli mandato da Dio,non:fi fatia,nè 
quieta prima, che fia tornato là: ond'égli è partito; onde dottamente vn grand” 
Huome diffe ».. | 
Ildefio noftro fe più ha; più chiede s- 
E come non ba fin, non ha quiete »- 
| ; Perche 
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> ‘Perche mal piò pofar chiben non fiede. 
Ma più l'infasiabil fete, 
Ricorre.altriflo fonte chelafbenga. 
Tanto.più crefce infin che paffi Lethe.. 
)uefto connien, che per razion'aunenga.; 
| L'almacreataalle perfette cofe, 
‘Non par ché tmperfettionpari, sattenga: 
: ‘Onde connien.che cerchi, emainon pole , 
| ‘Fin ch'ella troni quel ch'al fin defi@, 
«Che l Ciel, ow'ellala fua mira pofe.. i 
. Heraclito;e. Democrito anibidue:Filofofi famofifimi;quefto:confiderando fe 
«pazzie degli*iuomini fempreridena:quello confiderandole loro miferie (empre 
«piangeua.'Hor*à queto propofito,volendo Il Alciato dimoftrare,che la vita hu- 
mana fe nevà (empre di male in peggio;fece fopra ciò quefti piaccuolisyerfi.. 
“Piw dell'vfato Heraclito t1veggio , 
Piangergli affanni dell'Anmanavita: 
Perch'ella fe ne va di mal'in peggio ; 
.E la miferia bomai :fatta è infinita. 
Te Democrito ancor più rider veggio, 
«Che non foleni iatuamanm'addita , 
.Chele pa%zie fono maggiori mtanto , 
«Che nonè pari il rifo , e meno il pianto . 
Ifocrate Oratore dice. chela vita noRra implicata con la Fortuna, è fimileà 
«vno Torréte grofo,cioètu tbuléta;limona;difficile a paffare, violéta,romoreg= 
“giante,& momentanea. Per.contra la vita data alla virtù dice effer fimile a vno 
«nobilfonteslacni acqua‘'è chiara, pura;'impertuibata,:potabileydolce, ‘grata alle 
perfone,atta al nudrimento,fruttuofa,e da ogni*vitio,ecattiuità aliena + © 
Dice.Pittagora Filofofo; che noi debbiamo eleggere ottima virase guardarci 
«da Venti della:Fortuna, comefi guarda la galea da’ Venti del mare:e che le rice 
«chezze in queta mortaliwwita;fono ‘Anhora debboli;tebbole la gloria,& debbole 
il robulto corpo parimente ;:cosìi Magiftrati, gli honorie tutte quelte cole fi= 
«mili (dice egli) che fono imbecilli;e fenzafermamento. Mà.che le Rabili;e ‘forti 
Anchote;fono la prudenza,la magnanimità, la fortezza;e la virtù, lequali affer= 
«ma'n6 poter'effere da alcuna tempefta foffocate.x tutte le altre cole Rima fciot 
«chierie,fogni,vento;e fole.. 
© Aulo Gellio ammoniua certi fuoi amici faggiaméte in queto modo dicédo. 
«Cofideratedi gratiamell’animo voftro;che fe per via della fatica voi fate queta 
«cofa honeta,quella fatica preto da-voi fi parte; ma la cofa'ben fatta, tato quato 
oi viuete apprelfo di voi dimora:Per.c6tra,fe perla via del piacere farete qual- 
“che cola difshoncBa, quel:pia cere: prefto da 'voi'fparirà ye la‘bruttezza della cola 
«0 eflo voi (empre:rrimarrà.. Ondel’Alaminonoftroaifimil propofito dicecefi 
, Regni., i falfihonor, legemme se l'oro, | 
» Cui folo îl Mondo-vacillando crede . 
L'altre fatiche, Lnotrobumanitauoro, 
Che fon del tempo dolorofe prede, |. 
Nafcon d'affannie fuggonfi in poche hose 
E Solo il ben'oprar gia mainonimuore. + 
di O 2 XerkeRè 


no 
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Xerfe Rè di Perfia andando alla Imprefa contra i Greci, e.veggendotutte: 
} Hellefponto pieno d’infinite fue Nauie d'innamerabili (ue:gentirefclamò com è 
sita voce dicendo,Io fon beato.-Poco.apprefTa,mutata faccia, cominciò a pian- 
gere : lì onde -Artabano fua Zio veggende tanta muratione,. li- domandò della > 
caggione. A cui Xerfe tutto afflitto pictofamente.le ri(pole.cofi.. Io piango. per= 
che mi è venuto in mente,quanto fia miferabile,e breue la vita degli.huomini: - 
confiderando chein manco di.cento Anni , tutti noi altri.indubitatamente fare-. 
mo,morti;e [peuti è, bi Gerardina 

Maffimiano;e Diocletians Imperadoririnfaftiditi det Regnare;depolero am- 
bi due volontariamente l’Imperio,guefto è Nicomediase quello.à Milano:non- 
dimeno MaMmiane pei pentito; gc.haiuédo inrelo che Maffentio (uo:figliuolo * 
era ftato eletta Imperadore » venne à Roma con volontà, & ifperienza » che gli. 
riu(cì vana, ditornare dinuouo all’Imperio.: &a quelto efferto foliecitaua , e. 
chiamana anco Diocleriano.Mà Diocletiano gli.ri(pole così: Ol fratello,fetu, 
vedefli i bei cauoli , e le belle Cipolle che hò piantato » e feminaato di mia ma- > 
no,cerramente:che tu non.penfarefti maipiù è. regnare. è i 

Dice Fanorino Filofofo , che ficome il Corpo ben difpaRtotolera il freddo; il + 
caldo,& altri difaggi:cofi l’Anima ben qualificata. tolera.i difpiaceri;t penfieri» e» © 
la foctunqgsauueria. ppi ro (ri 

Difpatando infiemediuerfì Filofofi.di quello che.vna Creatisra lumana dal- 
l’inflaffo de Pianetiriceueffe, vennero in quella fentenza Chel'huomoda Sa=- 
turno habbia l’intelligenza.da Gious li forza;daMatte.l’animozdal Sole la vite. 
tù,di.Vesereil.moto,ida Mercurio L’acu:ezz idell’ingegaose dalla buaa.la;ma- 
turad:lgenerare.. I Medici.dicono che l’azomomalla creations ricewe.dalSole» 
io fpirto,dalla Buina Hscorporda Matte il.fangu e,da Mercurio l'inzezap:da Glo:s 
“eil defiderio,da Menerela volupràse da-Saturno l'humore .. 3 


Dice Ariltotile;che lecofe;e gli accidenti del Mondo,noa fi accomodanicalla» 
“volontà nofra;che noi dobbiama acco modare.la volontà alle cole, a:gliacci. 


| 


dentisfenzarompercila telta ftoltamente. ui dia pe 
La Mofca conten icua conla Formica,dicendo; fe cfr Nobile; ela Fo caio 
ignobile:efa .volacese la Formica andar carponi: ea babitarne' Dalaggi Realizi > 
ela Fermicamnelle caverne rodet lebiade,c.bere dell'AG RES Gi vincere (plend ca 
damente,c.ciò confeguire nondimeno. fenza durar fatica. Der contrala Formica: 
Li fpondena fe.nd-eferignobilesanzi corenracti del fuo.gencre.la Molca edervai 
gasclia (tabilesranto piacere alla Formica il Granose l'Acqua de’ Fiuma Quante 
alla MofcailVinose li Paliroci;je.ciò con l’ovipimà.con la indullrigse.co la fagica 
acquiltaresLa Formica e@erficura,e ca ra. a giafcundiedempio finalmente da dis 
ligenza,pranederti peri Verno;e vinedelicta.»- La Mofga e@erodiola adiogpi 
rnoviuci.femprein pericolose Tempio:finalmene di pigritiaspalteil di, peridi, > 
ecome-ziene l’Autunno,non che il Vernosmoni fi di fameredi fiéado 10m ada 
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DicciaSeneca,cheia quefto.M ondo bifognarebbe. nate ce cd pazzo Bè 


perpotcifi vendicare delle ingiurie sx PER poter.0I CEggEre si © caftigare i viti}: 

deglibuomini<a. Pazzo per nonconoicere l'oftele, e.pernon.ii dare penficto di. 

cofa alcuna. GIN ciconti SRL A pet 
L’Atciaefcouo dî Fiorenza difle al Cardinale Aleflandrino;che l'buoemo none 

bàijn quefto Mondo, Se nona tobba.,iti corpo» € l fatima; gna e he la rebba era 

‘rauagliata dagli Aguocatia.Procursioriy»eicunani e fimilegenti » i Corpo. 
d ur | RR TR, dtt PI da'-MediCi,, 
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‘da’ Medici,l’Anima da*Theologi.E perciò(rifpofe il Cardinale) vederete pochi 
“Auuocati , e fimiliche patifcano , pochi Medici che-piglino medicine , e pochi 
Theolog:'che fiano Heretici . 

Tutta la vita Humana nun è altro , che vna lunga-giornata ; la quale comin» 
‘cia daì giorno,che fi nafce, Sha fine quando G muore:perche finalmente haues . 
corta;ò lunga vitasaitro non è , che giunger tardi, è per tempo alla fepoltura : e 

“però bea diffe ilCaualiero Marino pi 
«Apre l’Iuomo infelice all’hoy s che nafce 
In queftavita di miferie piena, 
Pria ch'a! Sol ; gli occhi al pianto : è nato ‘è pera 
Va prigionier frale tenaci fafte. 
Fanciullo poi, che non piularte il pafce, 
Sottorigida' sferzai giorni mena : 
Indiineta più fofca che ferena. 
Trd Fortuna, & Amor, muore s evinafce 
Quanto poftia fostientriSto ye mendico 
| Fatiche , ò mortiîn fin, checuruo selaffo, 
Appoggiaa debil legno il fianco antico . 
Chindeal fin le [ue (Poghe angeSto faffo " 
Ratto:così , che fofpirando Io dico, 
ts Dalla cuna alla tomba è vn breue paffo.. ge 
Quello che hà troppose (pende poco, fi chiama (carfo'e quello che hà poco s 
e fpende troppo, fi chiama pazzo ; per lo che denel’Fluomo viuere di fi fatta_.s 
«maniera » che non fia notato per mifero nei faluare la robba , nè prodigo nel 
«fpenderla. Ret PM PT 

La noftra natura è corruttione del noftro Corpo:& il noftro Corpo è diftrut- 
«tore.de’ nofiri fentimenti : & i noftri fentimenti fono fentinelle dell’;Anima :'e 
la noftr'Anima è Madre de’ noftri defiderij: & i noftri défiderij fono carnefici 
«della noftra Giouentù : ela offra Giuentù è guardia nella nofra Vecchiezza:. 
«ela noftra Vecchiezza è (pia della noftra morte : e la nora morte è Albergo 

della noftra vita ; dalla quale la Giouentù fe né parte è piedi, ela Vecchiezza à 

Cauallo. init I | sed 
__ Setu vorrai viuere in quefto Mondo fecondo la natura,n6 farai mai pouero : 
Te vorrai viuere fecondo l'opinione , non farai mai ricco : e petciò molti hanno 
-troppo,e nelluno è baltanza 

—— Soleuadire vn Contadino , ch’egliconle fue fatiche guadagnaua cinque pani 
l giorno.E dimandato,come li diftribuiua, rifpofe + Vno ne prendo per me; vno 
‘ne getto viasvno ne rerido;e due ne prefto : cioè, vno ne prendo perla fuftenta- 
‘tione della mia petfona:vno ne getto dandolo à mia madregna : vno ne rendo è 
_ mio Padre per quello ch'egli m'hauea daro mentre fono tato fanciullo;e due ne. 
prefto dandoli a’ miei: acciò effendo Io poi Vecchio meli reftituifchino, come 
“Jo fo adeffoà mio Padre. o 

Vola il Tempo fenza mouer l’ali:ccamina la vita (enz'alzat’i piedi:(chermifce 

la Fortuna fenza mouer braccia:tegliecombiato il Mondo fenza dir nulla:c’in- 
ganna il Mondo fe l'Huomo fenza mouer labbra:fi confuma la carne fenza che 
fe n'auuegga alcuno: fe ne paffa la Gloria humana come fe maitfuffe Rata : ela 
0 30 Quale 
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«morte n'affalta (enza picchiare la portai. © 
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sal è manco male,benwviuere., ò mal.viuere ?)Ben viuere non lo può nefe - 
funoottenere:perche. freddo»fete,folitudine,.perlecutioni, paure, infortuni]; in='- 
fermiràse disfauori non fanno bén viuere;mà:fanno ben morire di continuo . 

Di quattro cofe fi dee guardarl’Huomoin Quefta-vita Humana; 'cioè,di do- - 
pache s'affardas d’vn picciolo difnare che troppo tarda:dicarnefalata séza mye-- 
ftarda:e di Valletro che fi.riguarda 

Dimandato Abdolomino nato di ftirpe:Reale s come.comportaua: con: pa- 
tienza quella povera vita, € priuatal, coltiuandofi di fua-mano:propria:vna: pic= 
cîolafua villetta ,. non fentendoigran Arepiti dell’Armid'Aleffandro Magno si + 
quali haueano ingombratase fordita turta |’ Afia;rifpofe coaltezza;e franchez-. 
za d'animo. Piaccia è Dio,checofi bene.Io:fappia.lopportarti faftidi).; come le - 
grandezze:del Regno;e foggiunfe . . i 

| Non sò [e iînterra fia tranquillo Slato ;.. 
O pacifica fia , che no'È perturbi ; . 
O {peranza ;ò timor.yò gioia; ò doglia ..- 
NÉ grandezza fi ferma 0 nel'fuomerto 
Fondata, ò nel fator d'alta Fortuna , . 
Che l'incoffante non atterri 0 crolli .. - | 
Boetio dicena, che non è.in queta vita Hltrmana altra piùinfelice-difgratia » 
come quella di.vn' Huomo,; che s'è trovato sù.la cima; € poi fi trova -al piè della 
ruota:perche-non fàaltroché (ofpirare perl’honore c'ha-perdure; enoncella di : 
piangere per l’infamiac’haucacquifato:eperò diffe que! Poeta è , 
O felice colui ; che trouail guardo 
Di quefto alpeftre s erapido torrente , . 
Cha nome. Vita, & d molti è st A grado. 
Miferala volgare seciecagente, ;  — 
Che pon. quì: fue [peranze tn cofe tali, . 
Che liempo ne le porta fe repente . . 
Overamente. fordî ; ignudi ; € frali:,,.. 
Poneri d'argumento 0 di configlio , - 
Egrideltutto , e.miferi mortali .. . na 
Speffo foletta.dire il buon Filofofo:effer molto:difficile tace r'il(ecreto :difpé= 
fare bene l’otio:: (offrire l’ingiurie : e chenonfi deelafciar.correrela-lingua in- 
nanti.all'animo.: che-G dee la moglie prender baffa, e con poca dote ; altrimente. 
fi mena vina Signora;e non vnamoglie alla 'Cafa: che-nel caminarenon fi mo-. 
fici fretta:nè parlando fi muona molto.la. manoa perche quefto è (egno di feioc= 
co. Eteffendogià fatto Vecchio -foleua ancora non raccordar fiin:vita:fua fatto 
cofa,della quale fi poreffe pentire,fuor.che d’vna fola,dtera quelta. Ch’effendo 
fiato eletto arbitro d'vna diffetenza..di due-Amici ; per: non pemicarfi colui, 
c'hauea il torto » gli-perfuafe che trasferiffe da fe. quell’atbitrio in vp'altra pete 
fonae.. | | 
In.quefta vita Huimanafono quattro buone Madri;che hanno guattro.catti- 
ui figliuoli,cioè. La verità hàl'odio:la Profperità tiene la faperbia: la ficortà ha- 
ueil pericolose la Famigliarità haue Îl difpreggio «. , 
Soleua dire.vn.Filofofode' noftri tempi chein quefta vita tré cofeinanima - 
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tefonopiù ferme delle.altre nell'vfo lorociot:ilfufpetto;ilvento,.elalealtà. Il 


= 
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primo. mai non entra.in luogo.» donde poi fi parta :.il(econdo.mai.non STA 
1a ditte | nde 
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“donde mon vegga l’vfcita : A tELZ0 5. donde vana volta fi parte , mai non vi 
COMA è 3 
‘Queltavitaterrena è. uafi vn prato. | 
‘ Che'l. Serpente trà: dor sel'herba giace, 4 
Es'alcuna fuavifta è gli occit piace». ; 
E per lafc:ar più L amino inuifchiato » ne” 
poi dunque fe cercate baner la mente ; 
Anzi l'eftremo'di qufta gia mai, 
i ‘Seguite ipochi , e non lavoigar gente» D, 

‘Quel gran Filofofo.Pittagora foleua:dire sche la:vita-nofra è fimile ad vna 
:folennMTmaFiera;doueralcuni-vanno per vendere ; altri percomprare » & altri 
folamenteper rifguatdare la varietà delle cofe..Cofi nella no®tra vita Humana, 

alcuni vi-vengono per farfi Seruidella gloria-saltri per douer porre ogni ftudio 
‘ne’ piaceri!del.Corpo :Sc.altri poi per ‘andar'inueftigando' laverità de’ fegreti 
dellanatura., 

Socratequel fententiofo Filofofo salto [pelo otdinaua a’ fuoi confederati gli 
‘infrafcritti ricordi, cioè che ciafcuno idouelfe mirar6 fouente ‘nello fpecchio.; 

adducendoquetta raggione; chefel'huomo fi vede bello ;fi sfotrzera di mante» 
“necuifi tale:di-dentro, € difuori.;-e-fe brutto, cercarà difarfi bello , imediantele 
‘virtù,che.illutrano l'animo mMirabilmente-Anzi perquefta iteifa raggione l'y(o 

de’ (pecchi è grandemente perfuafo àgli Vecchi »-iquali mirando icapellibian- 

chije la barba canuta, debbiano hauer maturi penfieri, e penfieri di rutti i loto 
“giouenili errori, ‘"comelafcidanco.feritro.iliPetratca » ‘che il :medefimo “egli 
STO ‘Dicemi [peffo il mio fidato fpeglio » 

L'animo Stanco , e la cangiata fcorza s 

Ela fcematamiadeftrezzase forza = 

Non tinafconder più , Sr pur veglio » vis 

‘Plinio fcriuendò in vna Epiftola è Fataro fuo amicoigli dice così » Intràî 
«mortali non è cofa più communsin queltavitaseconquefta più pericolofa,che 
‘dar luogoà penfieri delcredere »» ‘che lo tato dell’yno fia migliore di quelle de 
glialcri. E di quì auuiene,che la malitia humana accieca cofì gli Huomini, che. 

‘più toto.cercano d'hauere.con trauaglio quello d'alerui. che godere il fuo.prò- 
‘prio con ripo(o.. ; 90 

‘Di@fe wna fiata vn’Huomo Sauio +» cheglipareuaintolerabile la pazzia de 
‘mortali, e di quelli fpecialmente, che.cercano loro farfi vbbidienti i-Gani »:Ca= 
‘ualli;Vocelli;$ altri Animali, non curandofi poi,che i fenfi fiano:rubelliallazs 
‘raggione_» » IERI i 

“"Frale altre cole dellawita del Filofofo Drufillo,fe ne:narrano fette. La prima 

serasthein fefanta Anvigià mai:niuno Romano lo viddevfcir fuori delle mura 
di Roma ‘.perfheanticamente erano riputati poco Saui) -gliHuomini, i quali 
«con l'elfer Saui] ,non.erano ancora ritirati;e.continenti - ‘La feconda,che in fef- 
fanta Anniniuno lo vidde mai dir'vnaparola otiofa: perche-le parole fouerchie 
guaftano molto:l’authorità delle perfone . La terza , ‘che intutto quel tempo, 
mai lo viddero.perdere vn'hora di.tempo: perche nonè il maggior diffetto nell” 
Huomo Sauio,che vederlo:perdere vn momento ditempo - ‘La quarta è,che ia 
tygtro quel tempo non fù notato d'alcuno vitio:perche fono pochi di lunga vita, 
‘O 4 chenoa 
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che non fiano notati di qualche infamia . La quinta è, che intutto quel tempo» 
non fù alcuno;che fi teniffe offelo da lui: perche veramente può chiamarti mé=: 
ftro della natural’Huomo, che in fua.vita non dà. noia ad alcuno. LafeRaè; 
che gli auuenne di ftare tre,o quattro Anni;che non mai.v(cì da-Fempio : per-: - 
che l’Huomo virtuofo non fi debbe cormtentare di mancare de’vitij, segli non fi: © 
fcofta da gli huomini vitiofi.-La fettima è.ch’egli parlaua più (peflo:conli Dei;. 
che con gli Huomini ; e venuto. il tempo della fua morte , il Senato lo venne à.: 
vifitare s egli rendè gratie ,che per tanto tempo hauea viuuto ‘con loro incofis: 
buona conuerfatione... 7 | di 
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— Proprio della Fortuna 4 ogni volta che le vittorie nen s'afficurano con moi » 
È deratione » e. con prudenza.» macchiare con qualche cofa inopinata la glo» - 
ria,che s'hà guadagnata: petò non bi fogna ne' maneggi di momentolafciar pote 
rare al Cafolecofe.. . o i rina TERI 

E più (icuro,e più gloriofo partito,far con fperanzasalnianco vgualeilperiea- 
za vguale della Fortuna,che fuggendola,e lafciandofi à poco.à poco conlumare,. . 
concedere a’ nemici la vittoria fenza langue » e fenza pericolo : percioche nelle - 
cofe contrarie» diuenta ogni di maggiore il timore ; e ledifficultà di colui.ch'è . 
ftato vinto.» viari SIA QUINN er 

«L'Haomo , ch'éoppreffo . brama: per ordinario il mutamento della Fottue 
na» e non è cofa più abhorrita dall’Huomo felice, che’! penfarecome.la Fottu=.- 
na.è mutabile:perche l’oppreffo penfa,che mutandofi più volte‘, la potrebbe miè 
gliorare; l'hiomo felice penfa ch'vn.mutamento di Fortuna lo potrebbe mette. 
re in fondo. RATIO Pre Dro, gp 

In tutte Je attioni bumane è grandiffima la poteftà della Foituna, maggiore - 
pelle cofe militari,che inqualunque.altra cola; mà inetimabile,immenfa.& in- 
fiiita. ne farti d'Arme:doue vn Commandamento mal’intefo :wvna ordinatione ++ 
mal’effequita:vnatemerità :.vna.vocé vana fin. d'yno minimo fancaccino, tra». 
persa (pelo la Vittoriaa colorosche già pareuano vinti: douce improvifamente -- 
nafconoinoumerabili accidentisi quali.è impoftbile che fiano antiueduti, d Yo- .- 


uernarico | Configlio del Capitano... ba 19/14 SO 
E bene accoftarfi a coloro , che bannoi Ciclifavorenoli , e benigni : perchè 
l'huomo partecipa fempre. della qualità del Compagno » è buona. d rea che.ella.. 
fifia. i i | HR 
Perchele.cofe humanefono, quafi tutte:contingenti, ‘e-nom fe ne'hà alcuna: 
ferma certezza:il Sauio fi dee apprendere a quello ch'è più verifimile,& 4 quel- 
lo ordinarficontutti i debbitimezzi; perche.il più delle.volte gli ritrfcirà bene: 
enefaràtenuto prudente:e fe pure hane(fe infelice fine.fi conofcerà dagli Huo-. 
mini Sonij.che in quel.calo la Fortuna ba potuto più chela. prudenza . 3. 
Rare volte l’Huomo fi duole di (e medefimo,mà fi bene pet d’altini,é pet: 
‘do più fi sfoga volontieri contro la forte, Percioche, (ucCedendo ogni giornò 
nuolise Aravaganti cafi, & non intendendofì la cagione,nè i mezzi, co*quali fi. 
fanno.fubbito fe neda la lode.ò biafimo alla Fortuna ». | HE 
GliMuomini poffeno fecondarla Fortuna, e non'epporfelé ; Pofono.tedere 
gliordiri fuoi,e nonrompetli: debbono bene non fi abbandonar mal,perctie hop 
si fa oi, (A VOIEA «——  fapendo” 
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fapendo il fine fuo > & andando ella per vie incognite). & torte hanno fempre è 


(perare;e (perandosnon Gi abbandonate in qualunque Fortuna, &c.in qualunque - 


travaglio fitrottino, 0 te aa Hi 
Caufa della buona; ò della trita Fortuna dell’Huomo; è il rifcontrare il mo- 
do.del procedere co'l (10 tempo. Perche.fi vede,che gli Huomini nell’opere lore 


Procedono;chi con impeto;chi con rifpettoschi con cautione.E perche nell’vno; 
enell’altro modo fi paffano i termini conuenienti, non fi potendo offeruarla © 
Vera: via,s'erra nell’yno, e nell'altro; mà colui erra meno» &chà la Fortuna più: 


p.rofpera,che rifcontra il rempo col modo fuo. E 
Chi fi conofce-dì btiena forte ; è Fortuna , può teffer l’imprefe con maggiore: 

rs DI " pi ’ i x ° a A AIÙI 7 
animo;ma fappia,che. la (orre non folo.è varia di tempo in tempo, mà in. vn me 


defimo tempo,& in'vnacofa.iteffa. E chi offerua,andrà trovando molti,che fo». 


no:ftati-Forrunati in vna fpecie di cofe,Sc in vn'altra fono ftati infelici. 


Le coft humane fi. fogliono qualche volta molto ingannare : perche effendo 


gni Huomo mortale, e parendo ad ogni vno effer'atto difficilmente alleteme= 
racie difgratiedella Fortuna; è necefario chiaramente, ch'egli ( come vuole la: 
raggione) fi auuegga-della (ua groffezza,& infolentia:e noridimeno ancora che: 


non vozlia,vada fotto la neceffità della Fortuba.. * 


,L'huomo,benche gli fia Rato fatico ingiuria,per queto non RÌ di fotto,nè co- 
lui ch'è fiperiore di potenza è (empre vincitore; màl’vno, e l’altro fono fog=” 
getti alla inftabilità humana , & alla incertitadine della Fortuna: e fpefle voltè:> 
il fine fiuctede., non fecondo la fperanza degli Hioinini; mà contra il penfiero 


loro .. 


.. Non sò fe fi deono chiamate fortunati quelli  à chi vna volta fi prefenta vna- 


grande occafione: perche chin6 è prudente;né. la sà ben'vfate; mà fenza dubbio 
fono sfortunatiffimi quelli, a’ quali vna medefima grande occafione fi prefenta 
due volte:perche non è. huomo cofi da poco, che la feconda volta non la fappia: 
— Mfaresecofi inquefto calo fecondo s'hà ad hauere tutta l’obligatione con la for- 
tuna,dove nei‘primo hà luogo la prudenza. ; ; 
La Fortuna già non fi può farà pofta noftra; mà che ella fi poffa correggere 
da:coloro » che vi pongono diligenza » & hanno acquiftato l’arte di faperfi va- 


lere di lci, fi vede nel giuoco fi delle carie come de’ dadi; perche quelli che fane 


no più; vincono quelli che ne fanno meno; in egual Fortuna , anzigli vincono» 
. el. x Pa ht #9C PIF PN Lat NETTE LP 
anchora in minore afai. Non però è da fidarfi nell’atte ola ; nè anco nellas- 


Fortuna s’hà da metter'’ogni (peranza , mà conuiene fé frutti fe ne voglion trar= 


re eccellenti , che l'vna ficongiunga con l’altra. E perche l’arte fempre:è-ia- © 


potere di chia poMTedesimà la fortuna no fempre bifogna; che colui che hal’ar- 
tesafpetti che Ja fortuna gli venga,é poi quando è venuta fi vaglia dellarte:con- 


ciofia cofa, che quandoelle s'accompagnano infieme, l’vna raddoppi le forze. 


dell'altra, E perciòben diffe Agathone. | ra tisa 
| LaFortuna amal'arte,e l’arte la Fortuna. — | ì 
Sono alcunitanto inviaghiti della propria fufficienza ; che fi- ridono; quande. 


odono alcuno ; che dica la Fortuna hauer punto d’ Authorità nell’ operationi de. - 


gli buomini : & alcuni altrî tanto diffidano di loro Refi, Ò per hauer poco ani» 


mo, Ò per vedete, che tanti, e tanti di poco merito fono fottunati; che tengono,’ 


Che l'induAria dell’huomo niente vaglia ; inà che il tatto ‘nafca da vna buona , 
Ouero cattina, fortuna,  Mà quanta falfità babbiaPwna ve l’altra diquelteò 
xi * opinioni sy 


IC 


% 
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«Opinioni, fe bene fi potrebbe ageuolmente moftrare : nondimeno hay endo è-Et- 
rare,$ il meglio à errare CO primi 4 percioche fon fempre.induftriofi e diligen- 
ti, fin ogni catgiuo li uccefo,raddoppiano l’indu tria,come quelli, che penfano» 
che il danno na ca-dallapeca accortezza loro, enon dalla-Furtuna. Dimanieray 
che fe quefti tali non faranno petuenuti a ciò,che defiderauano.fi faranno alme- 

no effercitati,come Huomini di valore - Senza checalui, che. hà l’indufitia non 
hà da afpettaze»fe non la Fortuna. gli venga : percioche venuta che è, sà Il moda 
“come fi dee gouernare conieijdove l’altro che non è indufttuofo hà da afpettares 

chela Fotuna venga » € che venuta; aperi per lui ogni cofa. Anzibifogna che 
ella facci ; che il gouctnarfi à cafo gli rielca bene . Il che fiole aunenire di rado. 
e quelidi rado, olira ch'e fenza lode dicolui;à chiviene sè canefsempio dannofo 
alla Città,perche può torre a’ Cittadini il diuentar’inda@triofi. 

«Nonha la-Fortunatanto potete nelienofre operationi » che: gli Huominidi 
“valore non vogliano hauerui la loro patte » di maniera che pafce.da viltà, e da 
pouero cuore,quando alcuni fi rimetronodei tutto nell’arbitrio di lei,nè fanno 
“ piangere,nè ridere,fe nonquanto ella fi moftra.loro lieta, oueramente.acerba 3 
‘done per contrario chi hà.v aloreè (empre.in:gara.con lei,e-brama di far cono» 
{tere, che fe pure ella può mefcolarfi nelle cofe-drfuori : in niun modo può. ene 
trare nell6Animo, fe non quanto. noi Réffi vogliamo . Per la qual cofa s'è vedue 
to,che le perfone faggie» quantunque.fiano fiate da lei tratte. a grande ftato,not 
per tanto fi fono infuperati,anzi hanno vfato tanta modeftia ,.e.fi fono moftrati 
“cofi bumani, come fu ffero ftate.perfonepriuate v'obligate a render conto d'ogni 
loro ben picciola operatione.E quando per.contrario. ela ha poftaraliHuomini 
- in miferia,e condottigli alla morte, hanno mandato fuori l’vitimo fiato con tie 
‘ta grandezza d'animo a che più fono; ftarthonorati appreffo de.buoninella loro 


infelicità,che. mentre-furono:fortunatiffimi «Di maniera, che pofto chela For- 

- tuna ci pol: far'à pofta (ua poueri.» e ricchi) priuati,e:Signori, ì noi frà inogni 
tempo moftrar fegni di-virld,e pet proprio noftro valore più,cheper.dono di lei, 
rimanere in perpetuo. bonorati,. sie, 

| E tanto malageuole accozzar'infi emel'effere.induftriofo), e l’effer fortunato, 
che par quafi impoffibile il poterlo, fare + Percioche chiamandofi ‘vna, cola eler 
fatta per induftria;quando in éffa, non è pofto.attificio alcuno:e chiamandofi ef- 


fer fatta per induftriasquando.la Fortuna non v'hà luogo;pare che.fi.come.la de- 


‘tunati,& vedenda.che le cofe, fenza loro penfamento:fono;procedute bene, vO= 


1 fperarc nella F ortuna.I primi,,che fono abbandonati da lei.timangano a.difcret= 


‘“. Selecofe fuffero fatte folamente, ‘ò dalla Fortuna sò dallavolantanoftra sa 

haurebbono poca fatica ad.e fer gouermate » Percioche ò.noi faremo guidati dal 

«cafo interamente ‘ò faremo .in tutto guidati dall'acbirrio noftro in.quel mado.» 

chewoleffimo noi. Mì perche bilogna fare vn compiméto della Fortunase della 

velontà,conuiene hauere gran patienza, € gran giudicio adaccordarie infiemee 
TA E papere. 
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E potendoci valere dell’arbitruo noftro ; quanto vogliamio,e della Fortuna, non 
bifogna andarla offeruando', e compiacendo” nè voler mai otinatamente cola, - 
che tu conofchi* ch'ella ti fi neghi : hè per'contrario lafciarla » quando‘ella ti fi 
porge; mà perche:nel porgerfi ella fà quali fempre andar coperta +e veloce cere. 
cando d’alterare,quanidella può; il giudicio degli Hiomibisperciò pélla mede» 
fima cofa,che ella bà già-dererminato di volerti dareyquando tu veggia,ché ella* 
te la.voglia dare, etiandio peraltravia di quella, che.tibauea moftrata ai, 
valla pur(ecomdando;e non la perdendo ditraccia;e fà fempreattero per poets 
ceuofcere la rivoltura,ch’ella baurà volata v{are pet aiutarti : percioche facen- 
do' cofis'ella non potrà mai girfene'con tanta velocità nel p&fare, che nonne vfì ’ 
altreranta in fattele innanzise ritenerla.-» A Ù 

Nòn è cofa'più inabile , quanto la potenza non foftenuta dalle proprie fore 
%ese-chediperida dalla Fortuna;e dalla vitaalerui: e ciò fi vede inmolti luoghi s 
mà:molro.più pelo in Roma ne’ Nipoti del Pipa , i quali fi mettono in mag- 
gior grandezza:di quella , chepoffano foltenere con la propria fortuna reftano ‘ 
diniuna Rimajdowe per lo contrario,le fono'tali,che fi (appino valere della For- 
tuna d'aliti,peracconciarla loro; non folaméte nò perdonosmà la lode,che prima.‘ 
partea commune:con chi gli hiuca aiutati;srimanea loro foli.Di maniera;che no ‘ 
fempre è diffsito della Fortunis'ella andata a Cala d'alcuno, e nob vi fi fia - 
fermaca;midi coluische nomè Gato rale;che've l’habbia faputa ritenere. 

Qiisliiche vogliono fapere qual fia: alcuna ‘cola la Fortuna-loro,fi metto» ‘ 
no:non purea renerla», mì-pongonle innanzila materia appatecchiata 3 nella 
guale vogliono fare proua;dì lei. E perciò fe fono'Prencipi; € vogliono fapere » 
qual fia la Fortuna loro,ò buona è rea nella Guerra, fanno‘ederciti, e fi metto» 
nora tentare di vincere alcunaimprefa. Evi privati fe amanotà metcantiaye: CO=' 
peranodelle robbe da vendere, fe piace loro la Republica; fi mettono a' goller- 
ni ye.cofiintarti gli altri efetcicij.cia(cuno prouede il capitale © e ne auuiene 
poische gluftamente gli è lecito ò lodarfi,ò dolerfi di lei.Mà quegli alcrisché ciò < 
pon fanno; conuienetche fi dolgaho folamente di (e medefimi : perciochecome 
poffono lamentarfi della Fortuna ; e dire, ella non m'hà dato la Vittoria , fe fen 
fi fono mofli a combattere;nè pur poco-poco a tentarla? certo egli è impoffibile - 
di nulla far qualche cofa : e vero è quel che altri dice,che la Fortuna ben può el- 
feretrilta alcuoa voltasmada viltà;e-da dapocaggine è trita fempte. 

A tali neceffità conduce tal’hor la Fortuna gli Huomini, che le vo'effero por 
tempo a configliarfise Bar fiffi tiella confideratione del peticolesafpetiando mi- 
gliore occafionestimarebbono:vinti. Però bifogna'intal calo feruirfi più dell’au-' 
dacia,che della prudenza: percioche nelle.cofe ubbite luole ‘pet: lo-più‘efere 
po&o il poterti faluare . - PRE - 

Igiouani per la cal dezza del fangue, e.per noh èffer mai fiati dalla Fottuna ’ 
ingannati, s'accoftano volontieri a quei configli c'hanno in fé più del magni fi= 
co;che del ficuro.I Vecchi,fi pet.la natura, ch'è già raftredata; fi per hauer teni-' 
tate nel lungo corto della vita loto.moltecofe in vano;piu volonteri s’accofta « 
no a° partiti ficuri, che a quelli che hanno magnificenza . Certa cola è sche non ‘ 
bifogna del'tuteo:confidare nelia Fortuna ;. ma non bifogna anco del tutro te- 
| merne anzi penfare , chequando le cofe hanno del raggioneuole fino a vn certo 
che bafti. Percioche coluischevuol’opetare, bifognà che corra de’ rifchis e penfi | 
che n on tutte le cole fi poffono mettere.im ficuro .' E fe volete penfare ciò, che 

può la 
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“può la forruna-contra al noftro volcte fare fempre, non fi farebbe mai nulla: 
“— percioche cllatal'hora da impedimento snon pure nellecofe sche fi defiderano 
“d'acquiftare, mentre n'habbiano la fperanza maggiore mà anco viene à tiolar 
-Pacquifate nè i luoghi, doue a glibuomini parea di ftarne più proueduti , € 
«sficuri , i | 
* Parecherare volte auuenga;che colui,che ha hauuto femprebuona fortuna, 
*babbia buon configlio:perche ilbuon cofiglio nafce dall’efperienza che s'è fatta 
“intorno allaatiarione delle cofese labuona fortuna nafce da yna continuatio= 
ne dibene , fenza che colui ,chelo riccue ci s'adoperipunto.-E cofi i fortunati» 
anserche poffano ; pare che non fiano foliti quafi mai d’affiffar’ il penfiero in 
“quello,di che mai non banno bauoto bifogno : € ciò. è nell'induftria, ebuon ge- 
‘merno di coloro che hanno faputo fchifare ; ò fotenere la grandezza degliacci- 
* denti mondani;da’ quali fe pur tal'hora vengono commoffi. fanno a guifa di ce- 
Joro, che vedono rapprefeptar'alcuna Tragedia » che ancor che iù quel punto 
*habbiano compeffione di chi patilce, non prima È fornita Ja Tragedia ; che fini- 
{ce il penfiero,che s'haucano prelo di loro . chi CITASTTII 
° Lafotza:el’inganpo fono due grandiffimi vitij ,mà la forza ‘nafce tal’hora 
‘più dalla potenza di colui,che dalla mala volontà (ua:percioche la fortuna fuo- 
Te auuezzar quelli,che ella hà in fauore, con certa morbidezza , che quafi fenza 
che vi penfino ; incorrono a fuperchiar'altrui , (apendo che perla potenza loro 
“ non ne debba effer fatto rifentimento i mà non auuiene già cofi dell’inganna:: il 
‘quale hà fempre origine d’animo ingiuriofo, & ingiufto. E però ben diffe Thu- 
«manifefta violenza. 
“Quando il Cielo ti arride,tu non difcerneraigli veriamici ;mà (ela fortuna 
«gi volgerà le (pallc,all’hora non diftinguerai gli nemici : € perciò fà tu, efpera.; 
chele cofeacui proueder non fi puote,per fortuna riefcono tal’hora meglio. 
“Annibale Prencipe de’ Cartbaginefi , non contentandofi d'hauer vintò i-Ro+ 
mani nelle famofe giornate di Trebia., Trafimeno; e Canne : volendo tuttavia 
| lottare conla fortuna venne poi ad efer vinto da quei ch’egli Îmolre volte. ha- 
quea VINCO À . OORGi a 
“Quelli che hanno da trattarcon la fortuna, bifogna pregaria , ma rion sfor- 
“zatla:bifogna vdirlasmà non gli credere : deneno, afpettar da leismà.non di lei fi- 
‘darfi:bifogna feruirla,naà non ftizzarla : bifogna conuerfarla » mà nontentarla.: 
perche ella è di cofi mala natura, che fingendo di ridere,morde : e.quando è in 
"ftizza,dà la ferita è st 
SI uando l'huomo hà troinato quello che cercauase-forfe gli è fucceffo meglio 
diquel.ch’egli ftimaua ; e che quefto tale che in Cafa fua feritroua fate contri. 
‘pofo,vn’altra volta và a mefcolarfi co’ Mondo; vidirò di quefto tale ..cheiògli 
“manca il fenno;ò che gli è contraria la fortuna . D GEL) prassi 


DI 


11 Diuino Platone nè i libri della (ua Republica diceua;che più contraria è la 


“cidide,che di Potenti più brutta cofa è acquiftare.con inganno coperto , che per. 


“fortuna all'huomo;al quale n6 lafcia godere quello ch'egli hàyche non è aquel- 


‘lo,che gliniega quello,che dimanda . SI 
"© Giulio Cefare fù quello » al quale la natura conceffe più gratie e la fortuna 
.diede più vittorie:e con rutto quefto diceva di lui ilgran Pompeo»c'hauea grà- 
È E ardire,dx aftutia in vincere vna giornata;mà che dapoi non fapea goderè del- 

a vittoria.» po 4 3A Lada 


La naae 


/ 
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Lafiatura della Fortuna è èfar fembiante di non curarfi di queil i, che ltanno È 
aduertiti di lei, e ciò fa per aMzaratlite camina dietro quelli, che vanno fenza. 
penfieri peringannarli : di maniera‘chela fortuna-fempre fenza rendete ragione 
, & niuno di fe medefima;vuol fare,e tenire conto con tutti. - 

Tutte le cofe di Lio vitanon.hannornè più male, nè più bene, di come fuc- 
cedono:cieè;che s’elle v{cite fono. profperesle tenemo per buone:e ferin quelle va 
fono alcane difgratie , lehabbiamo.per cattiue; di modo che in niuna cola bifo- 
gna hauer ferma fperanza, e pernitna cola bilogna difperarfi ‘mà vedere inche:” 
guifa vltitmamente fi diporterà la Fortuna» « 

Diverfe veramente fono: fare le opinionidi Mimo;Polibiftote, Azuariose di i 
Periclide Filofofisiniormo qual (taro;ò coditione di gére fuffe quella,nella quale: 
la fortuna fi moRrauà più fofpettola,e fuffle manco creduta. Polihiftore Fiiofofo | 
diffe,che in neffuna cofa era la futtuna più incerta, € mancorche attendete quel 
che promettenascome in cafo de’ maritaggi: percioche non fi tr oua maritaggio © 
alcuno, delquale inalcuria cofal hiuomon non fiai ingannato; cioè, chela moglie 
gli riufcì pazza, diffoluta; ò altuta, ò i parenti faflidiofi, Ò la dote. incerta; dle: 
paffioni mote. Azuario Filofo fordife; che in'neffana cofa era la fortuna più in--< 
certa;e dubbiola, comenelfarro:d'Arme; e nella Guerra : affermando; che gli: * 
buominidavano le battaglie,mà chela fortunadavade Vittorie: Periclide Filo- 
fofodifeschein neffuna cofa era la fortuna più incoftante, e manico ficura, che 
verfo i fanoriti de’ Prencipi grandi; a SQua tardaua molti Anni ad'effaltargli, 
pain vn fubirto gli precipiraua: Mince-Filo/ofo diffe, che in neffuna cofa la for. 
tuna faceva più: quelsch ella volea; & offeruana manco quello che proinerteua, 

che nelle qualità dei Marese nelle Nauigationi de’ Nau;ganti: percioche ininé 
gioua.facuità,nî balta prudenza; nè Gi hà nifpetto a perfona; mà che fe viene in. È 
capriccio alla fortunaycondutrà:a faluementopet l'alto mare:vna picciola ban 
chetta,e fommergerà in porto vna groffla Nalre- 

Lucio Seneca [criuendo a (ua Madre dicetia. Sappi, (e nol fai, AII Ibina Madre:* 
cariflima; Gh'Iomai-non credetta cofa,cheme diceffe la fortuna benche'alcune:” 
volteciìifulle tregua tra met ella: Tutto quello che'a cafa inia maridaua,dice- 
ua clià scheme’ donaua;iuà Io mat non:credeutas fe nen chemelportauae coli È 
è,per. ioche quandorme’ domandaua.in dietro’, fenza'alcuna: alteratione? mais o 
gliclo.lafciaua portarvia: di manierasche fe” I-cauava dalle caffesalineno. nonime. 
lotrabeitaxialle:viicere: agro 

Mangiando vo dì in grande allegrezzal’ lume cadono , diede con:la minor » 
di fabbito foprata.tanola;e gittò vn fofpiro dotorofo:& effehdo richiélto,perche. * 
cofi dicuere fofpiraffesrifpote eglisNommi fatio di fofpirate,nè poftolaferare di. | 
piangere (empre che mi ricordo,come al-volere, e:parere della fortuna hò cone | 
fidato l’herore;(equetrata/la:tobba, È RIE la vita:O alte, e egcelléti 
parole; degne veramente d’efiere pebcuorè:de’ gratidi Signoriicritce. be grandi» i 
ricchezze siipotenti Ratise:fuprenti.fauori, fe.lo poteffiatdirei'dì dire,chc è più, | 
bohorewoles ie fiano»tl difpreggiartes ;cheil procactiarle:perciochei i) ‘conleguirle. * 
è.fottunasmà ildifpreggiarié è grandezza». 

HRé Demetriosfiglinolo del Re Antigono, fecondo che Cuccecéna la HE 
eofi c?dirava:la vira: » Cioè: che in :empo di Pace:non fopporiasa cola» che gli: 
caggionafie noià; safe. ihirertip Gi di gucrra.non amimetterta colà. che. gli recalie 
piAoeTe»: Sci è Demetrio: correfpondena nella vecchiezza 5 comecomincià è 


efter: 
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eter acilia giouenti, farebbe fiaro vo'alero Achille frà 1 Greci; vn'altro Cefare 
fiXi Romani. Morto il.Rè Antigono fuo Padre,ancor che feguitaffe le guerre, 
“c'hauca-cominciato » e le-partialità, c'hauca prefo; fù da vn’altro canto cofi in- 
«contante in quel che promettena, e cofi effeminato in quel che faceua , che per 
«darli fempiealle lafciniedi, Lamia fua amica , (enza la quale. vn'&ora non potea 
‘vivere, venne indilgratia.di tutta la Grecia, e patì molto nellaifama. Effendo. 
“adunque ricercato queto Demetrio,qualfufizla cagione, perche nella (ua gio- 
imanezza fù foriunato.e nella vecchiezza difauenturofo»rifpofe. Perchesveoni in 
‘nimiftà con la ragione » e mi fidai troppo nella Fortuna. Ne gran conflitti;e pe- 
‘ricoli fpeffe volte foleua dire fofpirando.O, Fortuna ingannatrice.come fei facile 


cda trouare;e difficile,e cattiva da faluare. Effendo redarguito da vn.certo fuo fa= 
smigliare,perche tante volte lo. vedeua rammaricare della: Fortuna,la quale ran- 
«te Vittorie gli hapea dato;e di tanti doni l'hanea arricchito ; rifpofe. O quanta 
.xagione hò Io di rammaricarmi della Fortuna , la quale con le:Vittorie mi fece: 
«diventar pazzo,e nelle auuerfità mi refe il fenno: onde dottamente la defcrifte.il 
Ganalier Marino - | 
| Inftabil Dea, che n sù la fronte hai fciolto. 
“ (L’orbe co'l più premendo ) il crin fugace, 
VE di virtà nemica empia , e di pace 
Cangi fempre ienor , né ferbivnvolto.. 
“Tardi troppo maneggio , en darno ( abi Solto ) 
| Quanto è l tuo lufingar vano € fallace, 
Che cieca, e forda, & innida , e rapace 
D'ira, ò di prego altrui nonti cal molto . 
Contro più lieti, c fortunati ingegiti 
Tarma, e foftieni bomai , ch Io minifcota 
Da mici danni cotanti ,.e da tuoi fdegnt.» 
Laffo , mà par, ch'oltre il fuo ftile iminota 
Laman, che volge ogni hor foffourai Regni , 
Habbia fol per mio mal ferma la rota. 

La inuidiofa fortuna quelle velesche nel turbato mare:non fciogilie.s e ;fpiega 
poi nel più delce fonno della mattina: quello che ad vn'altro fuole dar d’vn pu- 
‘gnosquanto più dietro ne tira il braccio, con tanta più forzato percuote;.nè più» 
nè meno opera la fortuna con loro,a' quali alcun tempo ella fi moftrò benigna; 
perche quanto ella piùtempo accarezza,e compiace vn'huomo;tanto maggior 
‘mente dopò s’incrudelifce contra di lui : € perciò configliatei Io.ogni fuio ; e 
prudente,che quanti fufela fortuna meno cont raria,e nemica,ch'egli tanto più 
temedfe dilei,e non (e fidaffe punto. 

enendoricercaro a Ghilo Filofofo, fe in quefto Mondo yi era alcuna.cola 
fopra'della quale nonhanefcda fortuna pereredi.canfumarla, rifpofe così. Due 
cofe fono»le quali nè il tempo ie può diuora re,nè la fortuna le puòdiftruggere:: 


cioè la fama dell’huomoche wiene deferitta ne’ libri eda verità.celara ; perche 
sella fi può bene per alcun tempo nafconderesalla fine:s'hà poi da vedere chia= 
ramente:e cofì le cofe (critte di vn'huomo (ono cagione, chenoilo teniamo Hio- 
xa in tanta veneratione;e ftima,quanta che lofaceffero quellidi queltempo» 
Non fi creda mai alcuno; che la fortuna fia cofi liberale,che di proprio fatto, 
& authorità,(enza qualche gran rifpetto fecreto » ella fi moua a Aenazieno dalla 
; i poluete: 
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pbluere : percioche molte volte quando ella inalza.vnacofi fubbito , è lo fà per” 
meriti di colui che viene fublimato,ò per i denseriti di quell’altro,che'viene da: 
quel medefimo luogo ch’ella bà‘poforquetò abbattuto : il che ficonbfce da G-.- 
fto che effendo Emilio per vn'tempo molto fauorito,e dopò grandemente odiato» 
dall'Imperator Coftanzo , e li fucceffe in quel fauore vn'altro chiamato Alefe- 
fandro-, il quale venendogliimprouetato d’alcuni fuoi amici l’ingratitudine,che: 
egli vfana con eff'loro;li rifpofé in queta maniera.Se bene Io fono dinenuto fa- 
uorito dell’Imperadore Coffanzo mio Signore", n'è:ftato più'tofto di ciòla ca-- 
gione il demerito di Emilio,che non fono fiati li voftri priéghi,che la fertuna hà4 
ella operatodi ciò:piùtofto perabbaffare lui,che-per volere (ublimare me. 

Quado la fortuna fi dimoftra nemica‘d’vnoye che digrande ch'egli è; lè mena? 
aternare picciolo : all’hora quel rale:lo fipuò recaré a-guralche caricose vergo- 
gna;ma quando opera diverfamenté,e che: di baffo conduce vn'altro a divenire” 
grande,a quefto rale non lipuò effére cid'altro,che gloria,& honòre grande. 

Frà tuttfgli altri illuRti e famofi Romani, Catone Cenforino (olo fi;che mai? 
no volfe.cheli fuffe dedicata alcuna fatna:nell'alto Eampidoglio:perloche ma=: © 
rauigliadofene molti,& bauédo fràlero diuerfi:pareri,percliè.ciò pote auue-- 
niresegli vn'giorno ritrouandofi nel Senato;li diffe quiete parole»-Iò voglio più” 
tofio:che cerchino le buone-opere ch'io feci, perle quali meritaua chè mi fuffe- 
pofta la-flatua nel Campidoglio, che darloro materia; che:vadino inuettigando 
qual fuffeil'mio lignaggioje larmia vita;cO intentione di privarmi della ftatua 
perche fiiole accadere molte volte,che quelli che dalla:fortuna fono fublimati a- 
div enitedi-picciolo Raro a granie altezza, ne vengono per quefto effetto più: 
toftò infamati, ché iodati; percioche:fe bene pare, che nel publico s'honorano le: 
cofe che effi‘di.prefente fanno,nel fecreto poi viene beffato dello ftatosnello qua=- 
iéprima fi, trouano + TI i 

Sè-mai ix tradittice Fortutia confentes che pér qualche fpatio di tempo fe ne? 
ftiamoquietiyeripofàtis no? fàcon animo di ceffaredi perleguitarciz mà fola= 
menteperdarcimaggior ficurezzazperche dopòcheci vedeficuti;vienecontra*» 
dinoicontalimpetoscome:farebbe;s'ella affaliffe vncampo dé nemici.- . 

ILReFilippoche fù Padre del Magno Aleffandro., hauendo: in vnfol giorno 
banuro:nuona ditrè grandi vittorietucoette in diverti luoghi alli favi eflerciti ;- 
dicono;ch'eglimefefubbito te ginocchia a terrasaggiote ambele mani infeme,- 
econgli occhialti'al Gielo;dife queteparole. O fostuma crudele;ò pietofi Dei,- 

‘© miei profperi Fati,Iovi prego humilmentssehe dopòtanta gloria com'è quel. 
la;che fin'hora m’haueresdato ; vivogliate moderare net caligo;ch'Iorafpetto 
«che me dobbiate dare dopò+ dimaniera che paia che mi caftigate*con:pietàde , 
‘imà nomchèdel tutto mi diftruggiate. Envn fenza caggione Iorcongiuro te For= 
tuna,e prego Voi immortali Dencheamidebbiare caftigaresmà momtormentare 
mi: percioclie Io fono cetto:chéè la gran felicità; e profperità:di queta Vita , ce” 
fempre:vmmefò di qualche graue:difdétra. + 

Tenendo-Alarico:R:è,Inprigione il Confole Seuerinoschiamiato peraltro nos 
me: Boetio;dicono;che ildetrto Confole fiirrammaricaua della Fortuna; dicendo. - 
Perqualcagione m'hai abbandonato:nella mia vecchiezza,bauendomi favorito 
fi grandeinentenella:giouanezza;$é hawendoti Io (erwito cotanti Anni è perche. 
m°bai dato:tu nelle mani de? miei nemici? A quefte querelesch’egli faceua.gli rie 
fpofe la fortuna in quelta guifa:Tumiingrato,ò Stuerino,pofcia che do bh p via- 

to delle. 
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40 delle mie cole conello teco.in tal maniera, che mai non feci il fomigliante 0 
‘altro Romano;e-che fia vero.ciò:ch [o.ti dico;confidera,ch’Io ti feci fano,e non 
‘infermo:Huomose non femina:d’ingegno eleuato,e non.rozzo: ricco,e non po- 
“gero:Sauio,e non fciocco.Libero,e non (chiauo:Senatore,e.non plebeo: Magna- 
‘pimo,e non codardo : Romano, nombarbaro : in grande;c.non in:ba fo ftato ; 
uomo grauo,e non vano fortunaro,e non difgratiato : Degno di-fama;c:non 
d'obliuione ; finalmente.dico , ch'Iotidiedi.tanta parte nella Republica, che tu 
-poteui hauer cagione di tenire pietà degli altri, etutti li altri d’hauesti inuidia: 
(A quefte parolè rornò di nuova à rifpondere Severino. O Fortuna,fortuna cru- 
| dele,come fei.libera nelle cofe ; chedici:rifoluta'inquelle-che fai: poiche fai tu 
‘quello che ti piaceserare volte quello, che douerefti fare; e-tu nen fai adunque , 
‘che non v'è al Mondo alcun'altra.maniera di difgratia,che ricordarfi d'efler fta= 
sta ticcose fortunato in altro tempo, vedendofi hora in eArema miferia condot= 
to. Odi Fortuna, tu.dei fapere, fe nol fai, che ’Huomo, che mai non fù riccosà 
pena fente,che cofa fia la pouertà ; mà, abi lafo,che colui che fù ricco, & hebbe - 
‘svntempo tutti li fuoi aggi , e commodi : fi duole grandemente della efremità 
prefente,e piange la felicità paffara..Io ti.dico.ancora,c ben lo mi-puoi credere + 
che frà noi altri tenemo più felici coloro,che.non aggrandifti,nè detti loro alcun 
“de tuoi fhonori, che nonfacciamo queglialtri,che prima.fublimafti, e dopò fa- 
‘celi cadere. Et lo per me li dico, è fortuna, ch'lo non tengo alcuno veramente 
| fortunato,fe. non colui,che mai non conobbe,che cola fi fufe:buona fortuna... 
*. Colui;che nelle Cafe acquitafauore ; e nella Republica ricchezze (idee go- 
,uretnare con la fortuna , nella.guifa ch'egli farebbe con alcuna perfona, di cui 
‘son fi fidaffe,perche(come dice Seneca) niuna cofa è afflitta,riè abbatwita dalla 
“Fortuna,fe non quella che (enza paura:nè fofperto dilei.fi Mtaua . Ù 
° Nei profondi Mari perifcono le naui : ne’ più alti monti fempre. ri(plende il 
«Sole:ne' più verdi (empre s'afconde la rete,dc Il vilchio per gli vccelli:ne gli ha- 
‘ami più pieni di-cibo,s'adelca li Pefci: ne’ più alti arbori combatte con-più forza 
il Vento ;.c ne’ più (uperbiedifici j fà maggior danno il Terremoto . +Voglio per 
quefto dire,che la Fortuna non dà mai della mano per far cader'alcuno, fe nona 
-colui,ch’ella prima hauca fatto diuenir grande . pa 
* L'Oracolo d’Apolline rifpofe a gli Ambafciadori del'Popolo; Romano, che 
- 8°efli defideranano » che’l Popolo fuffe ben retto,che ciafcuno cominciaffe a co= 
“nofcer fe medefimo . Graue per certo fù quefta (entenza » emolto degna di me» 
“moria : perche fe ogn’vno conofceffe fe medefimo quello ch'egli, regolarebbe 
‘ameglio i fuoi defiderij , e più fanamente reggerebbe il.frenodegli appetiti fuoi. 
E perciò quelli.che fonofaworiti de’ Prencipi penfano fein termine d’vn’Anne 
f non haueranno fauorishonori 8 vfficij)come gli altri più fauoriti;chehaurà ciò 
‘non per edete la {ua perfona indegna, c inetta » mà folamente per effergli la for» 
‘suna-contraria. ’ È | * : 
‘Cercare la fortuna'è di poco profitto ynà.iltrouarlaòè di molro.coftoe fati- 
«ca: perche la forruna qualche fiata fi rende grata.ad alcuno »non «perciò ja (ua 
amiftà è ficurasmà fe per forte mai nonfi muta » molto meglio fora Ratoperlui 
non partir mai di-.Cala . Perche fe la fortuna fublima qualcheduno,non.creda 
.egli ch'ella il faccia per honoratlo;mà prefupponga il faccia per gettarlo da mag- 
gior'altezza a bat. i 
°° Sela fortuna diffimula qualche tempo con alcuno » no'l fi peraltro Aa cito, 
ERO pes 
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che per affalirlo dopò all’improuifo: e però non fi fpauenti,nè fi afficuti alcuno 
di ea;petche alle volte colui ch’ella più rormentasfarà quello che effa vorrà el. 
faltare,e quel che più accarezza, vorrà in breue deprimere . 

Non fi-fidi,nè s'afficuri alcuno dî quelle che la fortuna 1'hà giurato,e capito» 
lato:perche ella è cofi volonterofa inquello che fà, e colì afbluta in quello che 
‘vuole, che non mira a parola c’habbia promeffa,nè a ferittura c’habbia fatta “e 
però di lei diffe il Caualier Marino nelle (ue Rime. | 

D'vn'altra rupe , one tal'hor s'imbofca 

L'accorto Ofelte vn dì gridar s'vdina, 
‘Trahete ti legni, ò Pefcatori xd rina, 
Che' Sol pallido è fattosel'Ariaè foca. 
: Chi fia , che non preueggia  d.non conofca, 
Chelaprocella minacciata avriua è 
Strider fent'Iolaliquefattaolina, 
Volar vegg Ia lamalprefaga Mofca. 
-Mirate la le Folighe feherzare 
Soura l'afciutto : ela, fcagliofa Luna 
«Della fchienai Delfina moftrarst’l Mare? 
Par voglia gia con fanguinofa , e bruna 
Luce il vel dirne, &° Irihor che n'appare, 
pa Nocchier non fia chi creda boggi d Fortuna è 
‘Dimandato Biante Prienefe vno de’fetre Saui j della Grecia,qual'è quella co- 
fa,che piti brama l’huomo trauagliato,& oppreffo.rifpofe.Il mutamento di fore 
tuna:perche non è cofa, che più abborrifce l’huomo felice, chel penfare quanto 
la fortuna è mutabile;e l’huomo travagliato folamente penfa,che vn mutamen- 
.to di fortuna lo potrebbe cauare di miferie. 
La fortuna veggendo dormire vn fanciullo fopra vn Pozzo»lo fuegliò,dicen« 
dogli lieuati di coftì,pazzarello,che (e tu cadeffi là dentro»fi direbbe poi,che fuf= 
‘fe Rata la fortuna,c nonlatua follia. | 
Hauendo vn’'buomo perduto cinquecento Scudi (opra vna Naue fommer- 
fa, fe n'andaua come difperato per impiccarfì.; mà volendo attaccar la cor. 
da ad vna traue ; fi ruppela traue , e vi trouò dentro per forte mille Scudi ri- 
pofti : ondetuttorafferenato; e lieto (e gliprefe; &inquel cambiolafciato il 
capeftro andò via. Hor'ecco non molto dopoi il Padrone de’ danari, il quale 
per vedergli, e manegiargli alquanto, veniua;non gli trovando, & in luogo loro 
«veggendo il capeltro; fà vinto da tanto dolore, che (enza penfar più oltre , s'ap- 
piccò con elfo. 

Dice Seneca,che douunque gli huomini Gi nalcondono; li trowerà la fortunas 

e la malignità delle genti : e perciò l’animo fi dee ritirare nella fua inuitta rocca 
«della Coftanza, doue di(preggiando tutte le cofe humane, gli ca(cheranno fenza 
‘alcuna offenfione è piedi i dardi della fortuna, e de gli huomini . E perciò Luigi 

Alamanni a fimil propofito diffe. 

Al mifer Huom non giona andar lontano , 
Che la Fortuna il fegue onunque ei fugge.» 
Mail valorofo,e faggio, 
Stelle, Fortuna, e force, 
Vince, e rimafce in morte» 
P Dicono. 
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Dicone i Filofofi,che la Fortuna è cieca,pazza;e brutta: Cieca perche non ves 
de,dou'ella fi getta : Pazza per effer varia & incoftante:Brutta per efer'empias > 


rapace,€ dishonefta + Onde il dorttiffimo Alciato diffe è - 
Bruto ; dopoi che fuperato s e vinto - 
Fi dall'armi d'Ottauio:gronanetto è 
Priache faceffe del ‘fio -fangue tinto 
Il proprio ferro s ondes'aperfe il petto, - 
Gridò , virtà infelice sporche giace 
Vinta fol daxFortuna ; empia ye rapace + - 


Pulicrate Tiranno:de” Samis-effendo-viffuto tutta la vita in tanta felicità, che” 


egli non hauea mai trouato, nè poteuayò fapeua trouar cagione alcuna di dolo= 


re: gettò finalmente nel Mate.wna gioia di grandiffima valuta ,-pergualtar® ad” 


ogni modoil di(piacere,- mà non porette : perché dopoi gli fù riportata:da vn Pe- 
(catoresche l’ivauea trouata in corpo ad vmgran Pefce» Nondimeno ca mbiatafi 


DIA 


pofcia in vn tratto la Fortuna s fù.da Oronte Capitano di Dario in'battaglia fue - 


perato;e vinto:8cvirimamente:dopò molti ftrati) ,fà conhorribile effempio(co- 


me fcriue. Valerio Maffitno ) poftoviuo in Croce in sù-la cima dell’altiffimo: 


Monte Micalenfe..Al cui propofito l’EccellenicA riofto dice Così «..- 
Quanto più st l'inftabilrnota vedt ; 
Di Fortuna.ire in alto i mifer Huomo : 
Tanto: più tofto baidavedergli è piedi 
owhorahd il capo , e farcadendo iltomo. 
Di quefto effempio è Poiicrate, € il Kè di 
Lidia e Dionigi; © altri ch'Io nonnomo s- 
Che rninati fondalla-fuprema - 
Gloviain vn dì snellamiferiaeftrema . - 
Così all'incontro ; quanto-pubdepreffo-- 
Quanto è più l'Huomn di quejta ruota al fondo» - 
Tanto , d quel punto fe ritroua appreffo > 
Cha da falir; fe-diè girarft il tondo :,. 
Alcun sl ceppo quafril capo hd meffo 3° - 
Che.l’altro giorno ha dato leg geal Mondo, 
Sernio sMario , e Yentidio l'hanno mostro 
Altempo anticoz e Vl Rè Luigi al noftro » - 
Effehdo:dimandato Talete Milefio » in.che modo.l’Fluomo poffa più facil. 
mente comportarila cattiva Fortunasrifpofe: cOporteralla,fe vedrà nemici fuoi 
inpeggiorgiadodife.-Eti \gentil’Alamanniin queto propofito diffe » 
“Son:due vericonforti all'infelice, > |. 
L'on rimembrarfi l tempo in cui già viffe 
Con maggior doglia : e l'altro in mente hauere >. 
S'alcanviue di.lut. più trifto alMondo » - i 
‘Vira certarconfolatione vulgare» & ‘come.-dice Cicerone». che fempre nel- 
Panimo:fi dee hauere , è s ricordarfî sche noi-fiamo:Huomini venuti al Mon- 
do-con quefta:legge» di effere:fottopoftità tutti: i colprdella Fortuna: e perciò 
non douer ricufare di viucr con quella conditione, che:noi fiamo nau,nè com 
monerci leggiermente di quelle difgratie s le quali co’ configlio non fi.pofflono 
evitare ». Anzi rauuolgendofi perda. memoriaicafiad altriinieruenuti, doue. 
peo mo com 
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‘ no confiderare,che à noinon è auuenuta cola nuoua; E perdil detto Alaman: 
ni die. 


“Troppo a linguamortal fi difconuiene; 
+ Di'fonerchio danar qua giù frà noi, 
Danno , ò difior che dila sù n'è dato, 
| Perche colm che’ l-fà fol vede il fine. 
Noi fiam quì ciechi je non miriam tant'altos 
 Soffrirnè forza se tollerare.in pace. x 
Il più gra bene che può bauer'vn’Huomorin quefta vita; è.c'habbi cofi buon 


«abimo , che nell’amuerfa fortuna non fifaccimutationein lui:nè pet la profpera 


‘fortuna fi lewi.in fuperbia;mà che fia come vh' Arbore sIl.qual’hà buona radice, 


Che ancor che da.tuttì: Venti fia.combattuto,nefuno lo getta in'Terra. 


Non fenza granraggione sdall’Antichirà , la fortuna.fà dipinta cieca: pete 


.«Che s'ella:vedeffes.come. non:vede, "neffuno ignorante farebbe. ricco» e nef= 


«funo virtuofo farebbepouero : e perciò:và doue non dene/ e ‘dove. deue 
“Non và. | 
«Gli-doni y & i fauoriidella fortuna fono fimili all'ombra sla qual fugge chila 
fiegue,e fiegue.chi la:fugge : come fù dottilimamete defcritta da vn grand'huo= 
mo nelli feguentiVetfi. 
‘Quefto-Monte è laruota di Fortuna, 
Nella cui cima il volgoignaro penfa, 
«Ch'ogni quieto fia, nè ven'è alcuna 
Se nell'honor.contento , è nell’immenfa 
Ricchezza'fi.tronaffe., Io lo direi È 
Nonbhauer fe non qui la voglia intenfa è 
Ma fe vediamo iDuchi, è Rè sche Dei 
Stimiamo în Terra far femprein trauaglio , 
«Che, fia quiete in.lor dirnon potrei - da 
‘Gran pena è (entirevna:contrarietà di fortuna s'& è maggiore quando ‘non 
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fi può rimediare sapzi maggiore quando non porta rimedio : e quelche può» 


“non vuole ; e quel che.vuole » non può rimediarlo; e però ben diffe quelsSazio 
Poeta, 
“Non comincia Fortuna mai per poco, Po: 
Quando vn mortal fi piglia è fcherno se 4 gioco: 
Sauio chiunque fempre a Dio fivolfe, 
«Ch'altri non pote mai fempre aiutarlo : 
Ma:perche'l pianger morti nonrileua, 
A «Allavendetta sfoga l'odio affaî. i Di 
Mai deue l'Huomo .commetter:l’honor -fuo ‘all’atbitrio della Fortuna» 5) 
me metterfi è pericolo con efperienza ‘di «voler rimediare : ‘perche la fo- 
pettofa fortuna hà le -portelarghe, per il pericolo ‘& ‘i ‘muri alti pet lore 
medio . 

Con la‘fortuna:contraria, meglio è penfar’al remedio,'che a lamentarfi di lei: 
raccerdandofi delimotto, che hauea il fecondo Rè de' Lacedemoninélla:corni= 
“Ce della fua.porta,-qual diceua . VI è la Cafa douel'Huomoifà quello,che 
può: e la fortuna fà quello che vuole. SEA 
ING chi nafcc, mà chi muore dir fi deue libero:percioche la DIA hà molte 

è mperie 
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-Imperio in chiunque.nafce,e nulla puote co’ morti,perche r’acutezza della fote 
runa conla virtù fi rintuzzase con la patienza fi rompe » y I 
Sicome.ne gli Alberi quelle-parti fono più robu fte». che fono ‘oppofte ‘all’A- 
quilone che quelle che rifguardano Zefîro, d Auftro: cofi noi douemo ftar più ‘ 
faldi.è fermi in quelle cofe,nelle quali la fortuna fpeffo:ci travaglia è 
Quando foprauiene alcuna.tempeRta;fiamo foliti.di rifuggire fotto alcun’ Al- 
bero,quale poi venutala (erenità , fiamo-foliti di fare deramare : cofì hauendo: < 
noi la fortuna afflitta vfiamo l’aiuto d’alcunii quali pofcia a’ più profperi tem=- 
pi fiamo foliti.d’affliggere;e lacerare + - | 
Si come la grandinesche.cade fopra 1 retti,quà, & là, falta conmolto firepitos. 
mì con niuno danno:cofi nulla poffone gl’infulti della fortuna: verfo gli buomi= 
nifaggi,&c anueduti de’ futuri mali .. ì 
Sicome quegli che fono vfi d’habitare ne’ tioghi-mal (ani; mal gradodell’in- 
felicità dell’aria perfeuerare vi poffono: cofi quegli che fono auuezzi a fofferix'i 
colpi della rea fortunanon fi lafciano cofi ageuolmente sbattere,éc atterrare» - 


MONDO; ET:TEMDPO. Cap: XXVI PI. 


“Ot piacque mai a gli Antichi quel detto comune;che è nelle bocche.de gli 
N buomini Saui) de’ nofri tépi;fe ben'è vero,cioè, che fi debbe'godere il be- 
neficio del Tempo:percioche effi-volefero più rofto godere-della virtù,e prudé- 
zaloro;conciofia che il Tempo fi caccia innanzi ogni cofa,e può codur feco co» 
fiil bene,come il malesma.la prudenza;e.la-virtù,non apportano fe nonbene s - 

Vino ingegno capace,che-fappia far capitale del Tempo,non hà raggionedì la- 
mentarfi,che la vira fia breue : perche chi può attendere ad.infinite cofe ,.€ (pene: 
dere vtilmiente il Tempo»gli auanza il Tempo» - 

Si può dire con.gran raggione.che non ci.è diffetto »che la-buona:occafione: + 
non faccia accettare per men male percioche il tempo.è capo, È fondamento di: 
poter concludere ogni qualità di negotio,per difficile ch'egli G fia;i comeall’in=. 
contro l’opera fuor di tempo è caggione » che. le cole ageuoli diventino quafi 

‘impo@fibili.. . I iopv Pi 

Il tempo non è fempre deltutro commodo a far'vna cofa:di modo che chi af 
petta tutte te commodità  ò non tenta mai cofa alcuna,ò fela tenta sla fà il più... 
delle volte confuoidiflauantaggio . 

Chi facefle in vno accidente giudicar da vn'buomo Sauio gli effetti, che vere 
rano.e fcriuereil fio giudicio,trouere bbe.tornando a vedere.in piogie fio di té= 
po,peche cofe verificate:pchele cole del M6do fonotroppo mutabil, &-varie..- 

Si:deono offeruare con diligenza-le cofe de’ tempi palati,perche fanno lume. - 
alle futuresconciofia,che il Mondo-fia fempre d'v na medefima forte; e che tut= 
to quello che è, &.farà;è Raro.in altro tempo: perche le medefime cofe ritofna- 
no,mà fotto diuerfi nemise colori; € però ogni vnonon.le conolce,mà folo chiè.. 
Sauio;e le confidera diligentemente .. - oitsd 

Dice Ariftotile,che la lighezzase la.brenità deltépo nò variano lafoRazadel- 

le-cofesonde tito din quatro alla fua effenza.il biaco d'vn'hora;quanto quello di 

- mill’Anni.Però bé diceva Catone;che l’adirato, È il pazzo n6.clsédo differéti, 

fenontifpetto altempo, vengono ad effer'vna cofa medefima: e cofi all'huomo 

cadirato può liberamente dicfi , che mentrel'ia è prefente, dui effer sonia I - 
% i COITR»: 
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ehi riguiatdando al vilò infocato;alle parole:fconcie;& agli atti non conueneuo: 
li,che produce l’irasfarà già mai,chi'l nieghi? : 

Nonè al Mondo niuna cola,qual veramente fi pofla chiamare perpetua ; ec- 
cetto quella:che il fio fondamento è fondato fopra le cole vere » e virtuof(e; pers 
chetutte lealtre fono fallacisetranfitorie. 

Niuno vadi dietro al Mondo;perche è fallace:niuno lo feruasperche è in gra= 
to: niuno licreda,perche è bugiardo: niuno l’amisperche è ingannarore:il qua- 

le-fà molte lufinghe per poter prendere.e prende per non lafciar mai: rinpetoche 
quelfi,che non conofcono il Mondo,l’amano;l’afferuanoylo defiderano, e fi per= 
-dono per lui. 

Il Mondo è molto fottilein commetter gl’inganni, & è molto rozzo, & ardo 
in dargli rimedij : e quefta fi vede manifeftamente » perche s'eglici perluade è 
«vendicar’vna offefasil fà folamente accioche co’bvelere fare tale vendetta, rice- 
»uiamo mille altre offelese fe pure alle volte ci pare,che toglia alli corpi qualche 
affanno , carica poi fopralinoftri Cuori con vn Martedi penfieri”; di modo che 
quefto maledetto lufinghewole facendoci credere , e penfare, che eglici mena 
«per la via certa,e ficura, ci c&duce, fenza che ce ne aunediamo a incappare fub- 
‘bito nella retescheci hà nafcoRa. 

Per molto fauorito che.vno fia del Rè, per nobile di fangue, per fottile de in= 
“gegno» e per molto ch'egli fi fra avuertito : habbiafi pur certo,che cialcun’kuo 
«mo che pratticherà col Mondo, hà da effèr da lui grandemente ingannato;pet- 
che il ci cofta a noi molto:caro,e noi fi vendiamo a lui per buoniffima verrata. 
To diffi poco ; con dire » che noi li fi vendiamo.per buona derrata”, perche molto 
meglio haurei detto dicendo , che li .fi diamo in preda fenz’altro cambio rice 
werne : & in vero fono rarifimi quelli , che habbiano da lui niuna mercede; e 
‘fono infiniti quelli che!o feruono,(enza che egli guiderdoni loro mai d’altro,che 
«d’vna pazza fperanza.. 

Il Mondo è vngrantraditore,poiche in'breue (patio ne accetta per luoi, ene 
difcacciainfiemeda (e : ci allegra, & attrifa in vn punte:c’inalza,& abbafla : ci 
‘caftiga;e ci fà mille veazize finalmente ci.tiene cofi inuiliti, e con le (ue fatiche 
cofi auuelenati,che fenza elfo retiamo pure con effo feco:e quello che ci fà peg- 
gio di tuttosè,c'hauendo il ladrone in Cafa,nè vfcimo fuori a fargli la (corta, 

Quando: il Mondo.conofce vno ch'è prefontuofo,li procura deglihoneri : ad 
vn'altro che fia auaro,delle Ricchezze: ad vn’altro che Ga golofo,delle viuade: 

ad vn'altro carnale; delle commodità di Donne: ad.vn'altro che fia offofo,della 
‘quiete: e.tutto queto fà.il traditore Mondo;perche pofcia che come Pefci che cî 
‘barà cibaris(cioglia fopra di noi la rete delli peccati,nella quale ci annodi. Se alle 
‘primetentationi che il Mondo ci porge,voleffimo noi altri opporfi,è impoffibi= 
le ch'egli mai tante fiate ofafle d’afalirci: perche à dir'il vero , dal noftro poce 
Oppotfeli,ne viene a lui grande ardire. i 

Vorreiche gli Amatori di queto Mondo mi diceffero vn poco, che premio, 
e che fperanza poffono hauere, nè fperare da lui:perche debbiano effi per lui pa= 
tire tanti difaggi, e fatiche come fanno. Impercioche il penfare che il Mondo 
‘pofli dare perpetua vita , è cofa diburlase pazzia grande lo fperarla : perche veg- 
‘giamo che altempo della vita ci è più cara, eci pare più dolce, all’hora di 
fubbito ne gionge la morte che ci perturba.. Sperar ‘dal Mondo "perfetta al- 

legrezza, quefto È parimente pazzia : perche meffî da vncanto li giorni 
, | P_30° de’ quali 
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de' quali babbiamo di mefieriper piangere» e l’hore atte è folpitare.; vedremo: 
che molto poco. tempo ci.refta.da potereridere » - soa 
TI Mondo è folamenre vn donatore de.malisyna rouina-delli.buoni,vna foma: 
de peccati.» vn.tiranno delle virtùsvnriuale delta.pace » yn'Amico.della. guerra, 
vn'Acqua dolce d’errori,vngello.de virtuofisvnpegno di bugie;vn'apuentore di... 
rouità,vna fepolenra d'ignoranti,vn.marrello de felerati» yn forno.dilufluria *». 
e finalmente è vna Cariddi,nella quale s’affoganoli cuoribumani;&.vna Scil. 
Ja,nella quale perifcono:tutti ibuoni-defideti) » (E però:dottiffimamente il Ca. 
ualie r Marino.Jo defcriffene’ feguentiverfisdicendo À 5 
Ahi con che-frodainfidiofa seria s + 
Il Mondo mentitor n'alletta , e mganna s 
Appoggiar noftra [peme è fragil'canna > + 
Che. fr (pezza se.ne. fere sè ben follia è - 
Fasto, pompa , tefor stutto è bugias. > 
Che co'l vel del. piacer gli occhi n'appanna è © 
Copre il tofco di.mele ; iL fel di manna ; - 
| Expromette Rachele, e pot da Lia. 
Non fi crede .@ fuor veRRI » aduli e finga »» 
E miniftro di pianto sall'hor che ride , . 
E. ftudia di tradir mentre Lufinza - 
Così;.s anuien ch'altrui con arti infide - 
Vipera 30 Scorpion lambifca 36 flrnga, > 
Baciindo morde $ & abbracciando vecide » - NEL di i 
Moltefono-Rare opinioni circa quefta machina, che con i noftri occhi fi ve- © 
de:-Prima:che egli fia ftato.fatto; quanti.ce.nefono;quanto debbi durarese come © 
fi debba rifolucie .. Frà quella generationede’ F ilofofisnon è mancato.chi habbi 
dettosche cene fono infiniti.Talete credette che fuffevnfolose.due.deila Gioria 
di ranta fabrica à Dio Empedocle s'accordò con la fua volontà ;.che.fufle»vn > 
Mondo; mà.che.guelto-Mondo era vna:picciola parte dell'Voiuerfo » Democri» 
ro,el’Epicuro; furono di contrario parere; perche.credettero che:fuifero infiniti 
Mondue perciò le caufe fonia (enza-numero. Metrodore,loto-Dilcepolo,diffe;ef- | 
fer’ancor fenza namero.i Mondi. epiù, ‘dicena fermamente sche:cofi come fa» 
rebbe:colada pazzicrederesche in.vn fol campo.v na-fola-(pigadi grano.naleelic; 
anchora farebbe ftaltitia-à diresche nell'Vniu erfo fuffle.va Mondofolo,della lo- 
ro.Eterriftà;d quanio debba durare quefto MondosAriftotile,&Auerroe.difle- - 
ro,ch'egli era Eremo; eche.mainon fi corromperebbe Molti altri banno derro; . 
che eglida Dio è Raro generato, € checegli debbe hauer fine » Alcuni cicalando 
anchora,differo che fempredfi genera fl Mbdo;e femprefì corrompe: Felici.n01; 
che fiamo venurià vnactàsche.habbiamo fiauuto-tanti mirabili ; ediuini-huo- 
mini,che ci hanno rifoluro di tanto;e.fi fatto dubbio:mofirandoci sil Mondosel- 
fer da Diocreato ; escheinellafuawolontà fia determinato » che egli abbi ».cofi 
come principio Fine. . LR dato: 1001 DI 
Efendo dimandato Archimenide,quelrantoreccellente. Filofofosché cofa ful- 
{cil Tempo, rifpofe..ll Tempo è PInuentore.ditutreJe:cofe.nuole, S&-vno Re- 
giro delle cofeantiche.: Èt il Tempo.è quello ychevede:cominciare, mediare; 
2 faire tutte le,cofe je finalmente il Tempo è quello s:ché dona fine.ad ogni 


Cola. 7 (RES 
| x SAT It Mondo 


13 o) DÒ ue 7 Da 
Di Eugenio Raimondi. ‘23% 

7 Il Mondo hà per coftume fotto poco orosaftonder molta ruggine : e fotto cos 
iore d’vna verità crattacmille. bugie:e conbreue contenta mefcolarci dieci mil. 
la travagli. Quelliàcuimoftra Amore affattos.inganna:con maggior'inganno » 

A:cui dona.più de’ (uoi beni; procura maggior:danno è Quei che lo ferueno da 
< beffe, rimunera da douero .: Et &quelli che l’amano da douero ; dona beni da 
fcherzo;e finalmente nelfonno più. ficuro,ci delta con'maggior pericolo , 
Le fortezze s e Palaggi di. quefto.Mondo, fopra i qualicaminano i figliuolidi 
« vanità.fono fondati fopra l'arena:e per.molto fontuofi chefianosvn picciol vene 
to di difgratia gli muouesvn'breue caldo di Fortuna gli apre; & vn pocodi piog- 
“gia d’auuerfità:gli.(calcina . DERE | vp 
© DimandatoBiante Prienefe vnode' fette Sauij della Grecia;qual fuffe quella 
“cofa.più difficile à mifurare.rifpofe. Non è.cola nel. Monda;che fi fenta maggior 
faticaschemifurar'il' Tempo;il:quale fi decmifurare:tanto giufamente; che ale 
«PAnimanon:manchitempo.d'oprarbene s.eche nonauanzialia. (enfualità:per 
«“Ooperar male.» Sri 


NATVRA HVMANA.: Cap XXIX. 


Aggionando il Rè Alfonfo.della:Benignità:della Natura;(oleua dire;chesn- 
R chora ne’ viti} ella-hà.in:vn.cetto;modo:prouifto alla: generatione huma- 
‘ma:perche incambio del fornicare,bà;permeflo lMatrimonio:per.l’inuidia,lie- 
‘«mulatione:per l’accidiasitratrenimento:per:la gola;ilimangiare: per l’auaritia» 
la parfimonia:per L'irasla:riprenfione;mà pet la fuperbia non.hà conceflo cofa al- 
‘cuna accioche i.fuperbiconofcanod'efferin odio à. Dio s à gli buomini.3 & alla 
“natura. > | 
Trouandofi Lorenzo de' Medici inbuoniffima compagnia;e diuifandofi del- 
le naturali cofe dell’huomo;chi vna cola, e chi vn'altra dicea..-«Ond'eglipregato 
+ di dirne la (ua opinione sla - defcriffe.all’improuifo .gratiofamente in queltaza 
Quilas. 
«LTeme sfpera , rallegrafi , e contrifta 
Ben mille volte il dì noftra Natura, 
Spe[fo:il malla fa lieta , eil ben l'attrifta. 
Sperail fiuo danno , e del bel hd paura. 
Tanto ha il viner mortal.corta la vifta: 
= «Al finè van’ogni penfier secura. i è | 
“GloriauaG la Rondine d’hauer fatto:compagnia co’ Tordo smi fua madre 
gsiprefela le diffe. Tù feifolle;(etu-penfi conuenire col ‘Tordo,effendo voidina- 
“tura tanto.contrarij:imperoche:tu:cerchi l'ERate,8c.egliil'Verno.. 
Onodemachio, hauendo fuperato la fattione-nemica.; fù configliato da’ fuoi 
‘partigiani, di cacciar fuori.della»Citrà tutti gli‘auwetfarij.'Mà:egli prudentiffi- 
imamente rifpofe,1o mi guarderò molto bene: perche fe tuttiglinemici (e nane 
daffero, mancata lamateria di efercitare :la malignità. della natura:-humana» 
tofto trà linoRri.amici;nafcerebbe.difcenfione. | 
Dice.Afiftofane x che.gli hbuomini:antichifimamentenalceuanbicon duere- 
fte,con qu attro:mani» con:quattro:piedi.; e:contutte.le:alrremembraallaune. 
snante:onde che effendo eglino divenuti fuperbiffimi intantainfania;prorappo- 
ino,che. moffero guerra.à Gioue..Ilquale volendo abbadase la loro fupetbia;dice 
È 4 *cheper 
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che perio lungo ; gli fece diuidere per il mezzo ; l’via parte rimafe ( coménoî: 
diciamo ) mafculina, e l’altra feminina. E diquì afferma egli prouedere, che 
l'Huomo$ e la Donna; defiderando diritornarenel (uofintero : cercano fi - 
vebementemente ad ogni hora.ricongiungerfi , erappiccarfi infieme, come. 
cofa naturale. i LO SLM si 
Filomene Filofofo dice così. Quando To'confidero ; che ciafcun genere d'A-. 
nimali brutti hà vna fola natura,come i Leoni che tutti fono forti,&c:animofi è | 
te Lepri,che tutte fono timide;e vili: le Volpi malitiofe : l’Aquile magnanime : 
i Nibbi poltroni: i Colombi femplici ; intanto che frà cento-milla diqueftisò 
d'altri imili Animali,non fe ne trouerebbe vno che degenerafit:onde conofciu- 
to il genere fi conofce incontinente la fpecie;e-la natura. lo mi dolgo cerraméte - 
della coditione degli Huomini, i quali habbiano più nature,che non fono le per- 
fone s in guifa che fia impoffibile conofcerle tutte, anzi fia molto difficile cone 
(cernepur vna di rantefenza lungo tempo». 00 
Trouandofi.infieme vna nobile compagnia d’amici virtuofi,e-letterati;parta= 
‘vano frà loto della diuerfità de’ corpi.de gli animi;de gl’ingegni, e della fortuna. 
de gli Huommni:fopra di che difcortendofi varie cefe, fùderro,donde procedefles . 
che la natura benigna , è fenza paffîone alcuna fi dimofra tanta differenza, &- 
auantaggio:alche fù rifpoRo ciò'tien-proeedere da partialità alcuna, anzi efter 
cofa naturale, e neceffaria. Perche fi.come la natura hà fatto debbitamete mag- 
giore;è più degno l’vno-Cielo+, che l’altro, il Sole chela Luna, quefto Elemento: 
che quello,per la cGmodità,per l'armonia; e per la perfettione di queta. machi- 
na,e di-quelto Globbo vniuerfale: cofi ha-ella fatto neceffariamente maggiore, - 
e più degno di forma,d’animo»d’ingegno; edi fortuna va Huomo che l’altro: - 
il Leone che’! Lupo: l’ Aquila chel Nibbio per la medefima commodità,armo= 
niase perfettione diquefto Giobbo terreftre.il'quale nella varietà di quefti mé= 
bri inferiori, come altro nella diverfità di quei fuperiori dallauuenante .cone - 
fifte+ Imperoche ficome non-può fare sche i Cieli i Pianeti egli Elementi 
fieno tutti infrà di loro di pari forma » e di pari degnità :jperche ciafcunoi.per le 
cagioni (opradette è pofto diuinamente nelfao-gradoa propottione, perciò nO:. 
può dolerfi.perfona. E chi fi doleffe con la natura, credo Io;che ne riporterebbe 
la medefima rifpota che detto Apollo al foprano della (ua Cetra:Il foprano del» 
la fua Cetra, è quella corda più fortiledelle altre + Hor dolendofi ela Corda con 
Apollo » che hauendolaegli fatta più-fotrile che tuite le altre, più che le altre nel 
fuonareda tranaglia fe. Apollo le rifpofesche la (ua querela nò era giufta:perche 
‘ame (difs’egli) volédo To hauere la mia Armonia perfetta,è neceffario far così: 
nè raggioneuole è ch-lo per rifperto d'vna corda fola , guaftil’armonia dell'al- 
rre.Onde dottamente l’elplicò vn-valent'iluomo dicendo. 0) VII vd 
‘ Benignalegge all'Acqua hail termin pofto 3 © | 
Che non lo pali e la Terraricuoprar > 
In mezzo del grancorpo in centro afcofto,. 
Grane , e contrario al‘fuoco ch'è di fopra » È 
Diuerfe cofe il tutto banno compoftos - i 
Tra lor contrarie: fan conforme l'opra= 
Ordina, e muonert Ciel benigna legge, 
Dolce catenailtutto legare regge. 
Vna Gatta innamorata d’vn fanciullo; (ipplicò Venere;chela a 
i trasfor. 
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trasformare: Venere haueua compaffione dilei;le fece la gratia, e le dette forma 
di bellifima Giouane;mediantela qualforma,ebellezza,efa ben tofto con P'A- 
mante è letto ficonduffe. Hor'in quefto iltante volendo Venere ifperimentare, 
fe ella mutata forma;haueTe mutata natura : fece paffare per il mezzo della ca- 
mera vn L'opo verfo il quale fubbito faltata del letto Donna Gatta., corfe per 
prenderlo. Di che fdegnata Venere:la riduffe immantinente nella {ua primas 
forma. 

La Natura non fece mai Animale più cattiuo dell’Euomo: però ch’egliper 
difpreggio vituperòl’inferiore: per odio il pari;e per inuidia il maggiore. 


AMICO, ET AMICITIA: Cop XX-X 


L douere vuole chel’Amico s’ingegnidi porger’aiuto all’altro Amico; no 
douendo.afpettare d'effere richieto . Percioche chifà cofi. hon purlo porge 
Virtuofamente,mà fà che fia vittuofamente ricevuto : togliendo all'amico vna 
certa vergogna,& vn certo timore,che s'accompagna nel domadarlo; onde vie. 
ne a riceuerlo con animo più gratose piùdifpoltò a rendereil contracambio, 

Più prudente, e più facile confi gio è cercar di Rabilirevna ammicitia, con chi 
mal volontieri ti diventa nemico; che con chi in tempo alcuno non ti può ek 
fer'amico. 

Stcome le amicicie frà i particolari Gentil'’Huomini & contraggono perla 
mutua corrifpondenza degli animise per la fimilitudine de’ buoni coftumi:cofi 
frà i Prencipi-i fanno l’amicitie , ò per l’iftefa corrifpondenza di natura, è per 
giudicio che habbiano che torni loro bene l’effer'amici, oueramente per necef. 
fità;ò fortuna,che a difpetto loro glialtingaà Ratvoiti. 

Ingegnateni d’hauere degli amici, perchefono buoni in tempi, luoghi,e caffa 
che voi nonpenfarete: e quefto ricordo,benche fia volgare, non lo può confide. 
rare profondamente quanto vaglia; à chi non è accaduto in qualche fna impor. 
‘tanza fentirne l’efperienza. 

Chi è richieto da va’amico d’aiutar qualche (uo defiderio è e moftra lediffi. 
‘cultà,che fono 1 poterglifar’ottenere la cofa defiderata,ancora,ch’elle-fianovere, 
e che rifponda-velerne far’ogniopera poffibiles fà che colui.i! più delle volte co- 

mincia à credere,che nò la voglia fetuire. Il c6trario anuiene è chi & larghezza 

difperàza,e di facilità;perche s'acquifta più-colui,ancorche l’effetto n8 riefca : 
cofì fi vede»che chi figouerna conarte,ò per dir meglio,cò qualche aunertéza;è 
più gratose più fà il fatto fuo,nè procede da'altro, è pon da effere la più parre de 
gl'huomini-ignoràti al Modo;che s'ingànanofacilméte i.quello che defiderano 
— L'hauere occafione di fat proita di coloro,che fi tengono per amici,fà beneda' 
vnlato ; che l’iuomo gli pofa'conofcere, e fapere fino è quanto fe ne può pro- 
mettere.Mà dall’alera parte,comedice Euripide,néè poco male l'hawerne è far 
proua,percioche la proùa fignifica bifogno,1l che n6 è cofa defiderabile. Appref= 
fo,béche gliamici rifpodeifero è ciò,che onettaméte fi {pera da loto; nédimeno 
È contra la intentione delia beneuoléza: perche ella defidera di dare,e.n6 di rice- 
uere giouaméto;snà (enza quefto fi sà moiro bene,che né fi può domadare cola 
ad alcunocòtanta domeltichezza, che né ti mefcoli cò eda almeno tacitamen- 

‘ te,qualche qualità di prieghi: e chi ricenebeneficio per via di prieghi:(come di- 

“eeil.Prouerbio) lo compera caro ; e colitiy-che lo fà, nonlo può vendere à ma= 

: gior 
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gici p rezzo,conciofia cofa,che s'induca quell'altro;che prega a moftrarfi difuo 
£ proprio volere, inferiore alpregato» che è la più defiderabile » e più degna mag- 
'Rioranza,che:fi trowi frà gli hiomini, cioè il fentirfi pregare.Bene per tanto dif- 
: fe Celare dopd la Vittoria di Farfaglia , che non era cola » la.qual'egli afcoltaffe 
° più volontieti, né della quale prendeffe maggior diletto, che.di fentizfi pregare . 
* fiche accioche gli hnomin: lo faceffero volontieri, daua a ciafcuno quaficerta 

(peranza di dener ottenere ciò , che era per domandare ; tutto che fiato glifufle 
capital nemico» / s 
‘©. Molte fono lecagioni,che poffono:fare,che:l'vn'Huomo fia Amico dell'altro» 

Mì la maggiore di tutte è quella », che nafce dall’ifeffa amicitia ; la qual'è di 
“tanta forza, che contrapefa a tutte l'altre cagioni ., Perciochela vera amicitia » 
fenz'afpettar&i beneficio » hà defiderio di farne,non per altra cagione, che perla 
‘buona volontà » che porta, a colui, chelo riceue. Qnde hà da.eifere gran dîffe- . 
“renza trà il voler bene per cagion d’amicitia,e di beneficio riceuuto;e-l’afpettan= 
nese (perarne:percioche quefti tali guardano il beneficio,e quelli guardano fola= 
‘mentel'amico:. |’ ; Sy SO centrale 
‘ Quandogli Antichi hanno volutofar giudicio x qual fia maggiore, ò l’amici» 
.tia;ò le leggi.ò la virtù:banno confiderato,qual di loro a gli buomini porti mag- 

gior giouamento; & hanno perciò dato il primo Juogo all’amicitia:cOciofia co- 
‘fa, che non fiaben coli grande , che l’amico non faccia verfo l’altro amico di 
.buonifima voglia , & (pontaneamente;di maniera » che {e frà gli huomini fuffe — 


amicitia,come dice Ariftotile,niuno bilogno vi faria di leggi. Mà perche conob- 
«bero non effer poMbile,che l’amicitia fi wouaffe frà tutti quelli.che. habitauano 
‘le Città, trouarono cofa, la quale co’ mezzo dell’authorità ,e podeftà publica, 
“hauefe a baftare in quella vece: e quefte furono le leggi, le qualicommandano 
quello;che l’amicitia (enza leggi farebbe,mà fono minori dell’amicitia : percio» 
.che l’amicitia ricerca la volontà, e la legge»purche fia vbbidita, non cura come 
Ja volontà fe l’intenda.Bene è la virtù ancor volontaria,non meno.che fi fial’a- 
‘micitia, & è operatiua del medefimo bene, che opera la legge, mà perche ella è 
‘fatta principalmente per lo virtnofo , e viencad effer propria cofa dilui, e reta 
“di molto inferiore alle leggisle qualin6 hino altra intécione» che il beneficio al- 
“trui. Di mapiera,che gli effetti di tutte trè quefte fono i medefimi,effendo tanto 
effetto di virtù non rubbare » quanto delle leggi, e dell’amicitia; mà la diuerfità 
frà loro fi piglia dalla diuerfità d lia intentione; e del fine, il quale fà vero il giu- 
\dicio,e dà vero nome alle cofe.: sà i siate dot 
Dicono gli Stoici,che la vera amicitia è quellade’:Sauij:percioche non effene 
«do cola più amabile della viruù,né trouadofi la virtàù più bella, ò più ftabile, che 
‘ne’ Sanij. vengono ad amarfì infieme, & ad amarfîì fempre,nò (cemango l'amor 
Joromnè fontananza;nè qual fi.voglia accidentedi forrunanè Gilentio;nè.cofa al- 


‘cupa di quelle,che fogliono guftare le altre amicitie:del MSdo:.efi.come i:Saui] 


fono (empre Sauij.cofi per necefli tà fempre samano. Epicuro per lo;contratio 


«diceua,che il Sato non cercaua a micitia, come, amicitia, mà come.cofa;che gli 
arsecana piacere, fenza il qual piacere gli buomininon potrebbono dite di .vi- 
mere veramente, mà d'eflere più tofto ticetto di timore; e di noia:onde fecondo 
Epic urosl’amico era cola accidentale,e non cercata per amor di fe fteflo » 
Quando fi vuol fapere fe alcuno ama per cagione della virtù, ò per.interele, 
agenol cofa è conofcerlo:percioche l’amico,che cerca l’vtile;ancor che finga per 
° alquanto» 
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alquanto, nondimeno fe alla fine non lo riceue, non fi.può tenere, che io alcun 
tempo non fi lamenti,doue il vero amico nonfeneturba;anzi ne hì in fe fell — 
allegrezza & cofi,benche toccaffe a luididarfempre,e non mai ricéuere : (apé- 
do ci'egli confegue ciò che ricerca l’amore (il quale non è altro,che defiderare, 
e far bene fempre che fi può a coloro ; che s'amano) egli ne tà odisfattiMimo. 
Trouafi vn'altra fpetie d'amiciz la qual:non fi lamenta:è fono quelli,che amano 
per cagione'di diletto prefo nel conuerfare l’vno cont'altro , percioche ceffando ‘ 
il diletto fenz'altridamenti, vannofi'à poco è pocò feparando . Di maniera, che.‘ 
delle trè cagioni perle quali fi vuol'bene,non fimane fe nomquella dell’intereffe; 
che fi lamenti:e frà queRticofi fatti amici fono di quelli, che ogailoro beneficio” 
ftimano per tante gran cofasche è malageuoliMimo renderne loro la ricompen- 
fa; mà ciò che è peggio, moftrano difarlo per cagione dell’honefto ;' € per tale ’ 
porgonlo da principio:poi fe veggonotardar troppo ilcontracambié (berato da > 
Joro, fcopronoton manifelta sfacciataggine la.cagione dell'amore; e rimproue» ° 
rano quanto hanno fatto per vile tuo:lo non'dico per queffosche l’amicitia dele 
l’vtilenonfi debba cercare : percioché fenza efo le Citta non potrebbono con” 
uenirtinfi eme,mà ben dico, che è gran fauiezza intendete da'principio là cagio= 
ne, perche alcuno habb:a voglia di far teco amicitia è e s’egli:fi tonofces che lo * 
faccia per riceuere commodo date ; non bifugna ingannarlo delia fia opinione s 
etiandio che non fuffa per lamentarfene,e nonne ricorda fe parola; ‘anzi quanto © 
più modeRamente procedefîe; tanto più faria degno d'effete riconofciuto : e chi?” 
non ha duimodifarcosi; nonlafti Aringere alcuno di quefti coli fatti amici fe- 
cgjpercioche non conuiene:nelle Conuerfationi ciuili riceueré.comnivdo , (ene 
za renderne il contracambio;?- TI ISO 4 è [rega ao] 
Sono alcuni,i quali pet ogni picciolo errote,chetrouiao ne gli amici,e fami=* 
gliari,fi (degnano;e partono da loro:il che né è bene,pri ma.perche tutti gli buo= 
mini hanno diftetroy'e fempre che fi (chiferà vno per'vno vitio; fi trouerà vn'al- I 
ero,chen'hauerà vn°altro;poi-perche quando fono atti a correggerfì, È più.virtù 
rifanargli;che fchifarglij;mà quando anco notifi poffono rifanare;e fiand'di quei 
viti}.che però.nion macchiano l’honore+nè la dignità dell’auomo,deénfi patien== 
temente foffrireE QueRto il diede Pitagora per precetto, - 

Non fi pofiono bairer molti amici : e'perdifi dice, che fe ne dechavietecome 
de' foraftieri.iquali non vogliono efler’intanto numero;che ron fi poffa reggere “ 
alla fpela,né cofi pochi, che laGafa ne paià refiar'abbandonata. Olira'cheeffene 
do pofto l'amore dell’amicitia nella foprabbondanza ;:ciò non può effer-fe‘non 
con pochi,e douendofi viùere infieme,non fi può far con molti. Ben può,e dee. 
l’amicitia ciuile'effet co molti,hauendo la iRepublica, & il Prencipato bifogno 
di'moltizOnde quelt'amicitia non fi mifara dalla benenolenza;che®yho borta 
all’altro màdal bifogno publico » | fa sd 

E vn Prouetbio,che colùi, ch'è grandiffiaro nemico; è grande amico'ancora: - 

«Mifpefle volte auuienesche ficome'alctini fono'di matura tanté-placidà, che no 
fi fanno adirare: cofi altrifono dimetite:fi-perverlas che.non fanno effet fe non. 3 
nemicinè.è poffibile, chequalità aleunà di beneficios'ouerodi compiacimento - 
gliipola*atamollire ; di maniera y:che con queftetalidue forridibuomini è va 
perdet rempo,:chi penfa ò di vincerdoftinata natnra del fecondi, d'indarare, & 
i-nafprire la facilità:de’ primi. Mà-perchei Proterbij fono per lo.più veri, pare 
che.voglia dir.e queldifopra; che mtrcuadofi in alcuni huomini più chevin certi 
altri: 


i Sgr." 
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adigi una cotale attitudine;e prontezza in qualunque cola fi prendono a faré : di 
maniera,che fanno amare, Sc odiare:e fanno conofcere, e porrein opera ciò che 
poflà gionare,e nuocere,li debbe cercare:d'hauergli amici,percioche d’ogni pic- 
ciola beniuolenza,che ti portino,fi viene a far'vno.vuliffimo acquifto. 
Quelle che fi fuol dire ; che colui, che hà lafciato iprimi amici nel bifogno , 
non farà mai fedele.2’ fecondi, non è (empre vero : percioche s'è veduro alcuna 


volta il contrario ve.che ouero per emendar la leggerezza s ouero perche hanno: 


srouato ne’ fecondi amici più conformità,banno con quefti fatto honoratiffima 
LN e 6 - ° 
proua,fiche none mai da (prezzar la bencuolenza di qualunque te la offerifce . 


Ben'è vero,che cofì in quefta,come.nelle altre cofesche dipendono dalla fede al- 
‘trui,fi dee procedere con tale auuedimento; che quando etiadio mutaffero ami- 


co,poco ti poffano nuocere. 
nelle cofe;che frà gli amici fogliono effet legami d'amore;e di vnione: fono 


incitamenti d’irase di maleuolenza preffo coloro, che fono infieme, più che ne- 
‘miciscome:fi vede per effetto,che l’odio frà fnocero e Genero, è vn fuoco con-. 


tinuo,che ardefenza legne.. 
Non.è cofà più empiapiù crudele, e più horrenda nel Mondo»che fare amici». 
tia;ò parentela con altri , per leuargli la vita» lo Rato,ò l’honore : come fi vede 
chiaramentenella (celeratezza commeffa da Antonio;il quale forto colore d'a- 
micitia,fatto venit'à (e Artanafole Rè degli Armeni, lo mife in catena;e poi lo 
fece morire. | 
L’intimo amico;che ti-prouoca a ftudiar cofe future se vane, e t'inuita‘è go» 
dere i piaceri del (enfo, e ti perluade a penfare,e godere le grandezze del MOdo » 
&incidtaiuta , efeconda : credi pure ; che cofìui.non ti porta vero amore,mà 
t'afpetta al varco, con.qualchecattiuo.penfiero; e quando potrà,.& hauerà (co - 
(erro l’animo tuo,fcoccherà il [uo dardo . | 
Chilo il filofofo diceua , chei trauagli degliamici non folamente ‘bifogna.:re- 
mediargli s.mà ancora piangergli. E perciò effendo dimandato Agefilao il Gre- 
co,per-qual'cagione piangeua più l’auuerfità degli amici,che la morte de’ figli- 
uoli.tEgli rifpofe. Non piango il mancamento della moglie, nè la-perdita delle 
robbe » nè la morte de’mici figlioli : perche tutti quefti fono vna parte di me ; 


‘ mà piango la morte dell’amico;percioche è vn’altro fimile a me. 


Prometheo, chediede le leggi a gli Egitrij.diceua, che per.niuna cofa.dee pia- 
gere vnFilofefo,faluo che la perdita dell'amico: perche tutte lealtre cofe.fi tro- 
wano.nelle.Cafle ; e folamente l’amico babita nelle vifcere. Se Prometheo non 
vuole che di niuna perdita fi facci contoseccetto che della perdita dell'amico: È 
da credere,ch’egli non-hauria pianto,perche la rempefta glihaueffe guai i fuoi 
campi,e Poffeffioni;e certamente Prometheo.hà raggione : percioche quantun- 
que i danni temporali fono quelliche più fi fentono; dall’altro canto fono quel 
lisnella perdita de’ quali manco fi perde . 

Le fatice che l’amico pofla per vn'altro fuo amico, n6 fi deono pagar fubbito 


‘con danari: perche l’amicitie che (ono fondate fopra intereffo,per quel medefi- 


mo intereffe fi perdono ; efendo che trà i veri amici,&c inamate non vi deu'cf- 
fere fine,nè conto nelle (pele psi 
Gli huomini quai vogliono pigliar gran negotij, denno Mimar'affai gli auifi » 
& i Configli degli amici : perche d’altra forte ftimando poco la correttione te= 
nera,venirà poi ad ifperimentare la forza fanguinolenta è o 
Trà tutte 
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"Trà tutte le nationi del Mondo, di niuna fi legge, che'facelte tanta dimioffca. 
tione di lamenti pet la morte diqualch’yno ; come facevano in Egito quando 
gli moriuaqualche:amico : percioche più gcan fegni d'amicitia loro moftraua- 
no dopò la morte,che non faceano quando erano viui. Era dutique il calo, che 
fe ad va Padre gli mancaua il figlinolo; è al figliuolo il Padre, ò all’amico.il fuo' 
amico:era in vfo di alcuni Egitti) farfi radere la metà de’ capelli della teta} vo-' 
lehdo fignificare , che gliera morto il uo amico sil qual'era la mezza parte del: 
fao Cuore . - LES IRA | 

Cicerone'fcrinendo ad Attico dice ; &afferma, che:vn’liuomo non è obbli- 
gato di defiderare per il fio amico,fenhon trè cofe, cidè;che viua: fanosche viua: 
honotatamentese:chenon gli manchi il bifogno-: - CRRTARI 

Quando vn’huomovederà il cuore del fuo\amico, trito setribulato:all’ho. 
ra bsfogna aiutarlo a piangere, e dopdattédere a rimediarlo;percioche:i foccorfì 
dî vn cuor metto fono il tempoela dimenticanza; E da quì viene chela parola 
dell'amico dà gran confolatione:al cuore del fao amico, maffime quando'è più 
quello che fente,che parla:perchele trifezze che ono alloggiare nel cuore,non 
fi cacciano via eccetto conle tritezze d’vn'altto cuore:il che fi vede dal (equé= 
te efempiodi Diomede il Greco. Al quale effendo motto vn fuo vnico figliuo. 
lo,.chehauea per fuo herede, & effendo venure all’hora da Itri molte perfone di” 
dinerfe bande per vifitarlo;& confolatlo,ritrouofi ancollì prefente vna poucra - 
Donna,ch'era venuta a dimandargiuAiciasta quale vedendo Diomede piangén- 
do,e niente parlando, difeloro Diomede. Le parole che voi miei amici m’ha- 
mete detto de mieorecehiele hanno ben’vdité mà non hanno'‘arriuato al mio? 
cuore:le parole (olamentedì quefta pouera Donna m'hanno dato gran confola+ 
rione, vedendo ch’ella hà pianto cordialmente il mio male. 

Non auifartamico nelle cofe dell’honor fuo, può ben paffare }'d in cofa che 
tocca alla robba » può paffàr’ancora ; inà non anifarlo in co chetocchi la fna' 
colcienza, per nefun modo fi debbe diMmiulare : percioche nelle 'cofe di 
offender Dio ; nèanche al Padre fi debbe diMmulate; nè all'amico confen- 
tres: | ; 

Quattro fono quellische pollino coti verità vantati d'hauer’amici di ché fi 
darl;e con chi ripofarfi:cioè. Gli eloquentisitiberali;i potentise quelli che fono 
facili,edcibuona natura. Perche chi bà gratia nel parlare,e quello ch’è Savio nel 
commandare, e ch'è bitrhano hei connerfare ; fempre mai quefto tale viuerà in 
gratia di tutti,nè mai gliiÌmacheranno fedeli amici, v 
. Quartro fono quelli,che in cafo d’amici,più facilmente gli recuperano, e più 
facilmente ancora;gli perdono;cioè .: 1 Ricchi;i giouani,i potenti,&ci fauoriti» 
O quanto prefto perde gli amici il Rioco,quando ei diventa pouero:& il gioni, 
nequando diuenta vecchio:& il potente quando perde-la fua‘potentia: & ilfa-. 
uorito quando perde il fanore ch'egli bausa | | o 

Inttrte te cole dî queRa vita-fi permette di pigliarqualche rimedio, faluò 
nella conuerfatione dell'amico, co’ quale bifogna pigliar vn'eftremo;d lafciarlo: 
del tutto;ò fidarfi di luiin tutto. Perche quando cf'piace di riderese mangiare c6 
vn’huomo ; edall’altro canto cî guardiamo da lui ye facciamo ogni cofa in (aa 
prefenza cautelofamentee con rifpetto:non poffîiamo dire;che quefto fia notre 
amico,mà fi bene noftro incognito; percioche trà i veri amici pon'debbe edere 
cofa alcuna,che tifiutarese manco di che hauer fofpitione» sita 
TO I e rio e bon li if Grandif- 
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Gran differenza è trà hauer vo'Huomo per amico,ouero tenerlo per profti- 
ro: percioche tenendolo per amico»fi debbe amarlo come vn mondano; ilqual” 
“amorci$ amicizia tal volta ritorna a.cuttidue gran confufione;&. alle volte an- 
“tora danno » E perciò non dico lo,chel’hauer’amici fia cola cattiva ; mà che è 
“ cofa pericolofase noiofa : e che quanto l'amico farà maggiore, tanto farà più pe- 
* ricolofa cofa it pronarlo; poiche non fi.conofce vna amucitia ftretta, [e nonnel 
Velremanecefita o i 
‘* Lo eleggere amicie pigliar Signore.fono trà fe officij molto differenti,poiche 
«l'amico fi piglia per propria volontà,& il Signore per neceffità:l’amico feruesSe 
‘31 Signore vuol'effer feruito : l’amico. dona,& il-Signore vuole che li fia donato; 
Panico foffre con patienza, & il Signore monta fubbito in colera : l'amico.tace,s. 
‘&il Signore s'adira : l’amico ti perdona » & il Signore ti pesfeguita.cercando 

vendetta» — 3. 1 di TSE 
| Gran cofa bà da effere,quando.vn'amico dice.al (uo amico,non.voglio, quer 
“mon poffo:percioche trà gli altri Priuilegij che hà la vera amicitia;è quefto,cioè, 
“che'i vero amante debbe e fer pronto a donare fino che non habbia più , e debbe 
amare fino che non poffa più. Perche a gran cofa s’obliga colui.il quale s'obliga 
‘adamat’vn’altro : poiche non hà più (cufa di denegar.cofa alcuna di quello che 


gli domandano,nè far difficultà in quello che glicommandano. 
“ -Senecanellibro dell'Ira dice, che l’huomo graue;e prudente non .dourebbe 
‘bauer più d’vn’amico : e dall'altro canto guardarfi molto, di non hauer" alcuno 


memico;e certamente ch'ei diceua il verospercioche fe i nemici fono pericolofis 


‘ancorainolti amici (ono noiofi ; perche è cofi Rretra la regola dell’amicitia, che 


molti fono quegli che la promettono,e pochi quelli che la offeruano. 

‘Priuilegio d’amicitia è fentire l'ingiurie ».che fono fatte «' noftri amici € 
«quelle che noi medefimi riceuiamo :: percioche in quel punto che à loro vien 
‘data qualche pena, ci tolgono de’ cuori noftri ogni allegrezza » 

-Configiio falutifero è ; che l’amico,.che debbiama torre ; fia difcreto per,cotr- 
figliarcine che fia potente per rimediarci: percioche fe gli manca la difcrettiones 
‘mon hauremo che ci dia configlio nelle profperità je fe gli manca la poffibiltà» 
‘nonhauremo chi ci aiuti nelle auuerfità:di che potrebbe feguitare, che ne’ pia- 
‘ceri ci perdeffimo,e ne’ travagli ci difperaffimo.- e 
°’’ Grandiffima è la neceffità che hà vn fcuore humano di tenit'apprefio di fe. 
«qualche buon’amico+il quale gli tenga amicitia in preséza,e.che gli guardi leal- 
tà inabfenza: percioche al cuore. trifto, & appaffionato , non.è per lui vna cofi 


‘erudel morte,come quando egli defidera la morte:perche più gran tormento pa- 
tifce quello s il quale pe’ dolor che fente » defidera morire, che quello, che per 
«qualche malattia defidera di Morire » Ù, ACTA 
Quello;che s'incontra con vn buon’amico;è vero,s'inc6tra co maggior the= 
foro del Mondo: la natura del quale hà da effere, che con la vifta cirallegri, com 
la robba cirimedij,con la parola ci confi gli.con la potenza ci diffenda, & con la 


prudenza ci riprenda, & corregga de’ noftrietrori; percioche egli è vfficio buo» 


> 


‘ne dell’amico tenerci,che non calchiamo,e porgerci le mani per leuarci. 
. E natura anchora d’vn buon’amico » che fia diferetoye che fia moltofecreto.: 
perche altrimente (è ci tocca in forte qualche amico ignorante,non potremo pa» , 
tirlo;e s'egli è Riegnato,potrebbe rouinarci : impercioche la robba,la confciézas 
ela vita ben pofliamo confidarla in vn parente,St in vno conofciuto » 8 in vae 
| WICIOO 


Pd 


DiFugenio Raimondi. 4; 9 


wicino;mì il fecreto non già fe non nell’a mico. Ondéfe in quefto cafo vottà ef 


fer'ameffo il mio configlio, mai vyno-huomofcoprità il (uofecreto,-fenòn all’a- 
micoscome colui che lama di'cuore . - sii - 

Sotto la legge dell’amicitia confiftè ancora tacere quel che gli ode ) e ritenet” 
infe quelch'egli vede: perche: ad ogni forre‘di perfone par.benè il far profeffione 
di tacercsé pentir del troppo parlare; percioche è regola infallibile, che chi pecca - 
perignoranza,con dolor fi pentife..- i gli: 

Mai non debbe l'amico eflér lafinghiero del fuo amico : percioche quando 
amiamo via perfona,debbiamo fauorirla come Signori,differenza comeamicir 
configliarla come Padri;:&accarezzarla'come difcreti . Fi 

Debbono anchora gli amici guardarfi di non ridur’ in memoria l'vn l’altro 

benefici}riccuiti tràloroj mà il contento dell'amico habbi à pigliarlo per pre 
mio:dellefue fatiche:percioche vn cuore mai non fi troià tanto contento >. C0e° 
ime:quando hè fauro quello ch'era obligato .- | di 

fincora è.tegola di buona amicitiasche.quando vn’amico vedrà il uo amico * 
dofto in qualche graue pericolo non'debbe afpettare che gli fia domandato foc- 
corfo; percioche molte volte auurene a gli bu omini ingiuriati, che cominciano * 
abuon'hora à fentirl malese tardano però à lamentarfi . - 

La virtù :fuole hanet degli amici,e la buona fortuna arico non è fenza amici: » 
quali fano quefti, e queglisaltempo chela fortuna fi parte, fono conofciuti 3. 
perciochéi migliori feguitaho la:virtà ela piu'parte ‘1 &&i.maggiori feguitano © 
la fortuna» DI i rio niet | 

Non tutti quelli che fono conofciuti fono atti adefér'a mici: cla cagione di © 
ciò è, che anchora che fiano honefti, fono però poco difereti, i quali:molto me- 
glio è amarti; clie convierfazli; percioche fe bene le perfone meritano effer'ama» 
tesnon lono.però:le vifcere loro capaci‘peralloggiareinoftri fecreti. 

Salomone fauiamente dice,che colui che (piezza il (uò amico;fatendofi befle ‘ 

cdi quellose fcherno, e và.publicando i fui diffetti, e falli: quefto tale hà il cuore 
diffeto!o, e debole; mà l’huomo prudente, & vero amico-tacerà, celando,e co» 
prendo i.diffetti de! (uo amicoyin quanto vuole;e ricerca la fortuna,feu fraterna 
correttione. Evaggiungedì piùdicendorcolui:che procede con afiutie.& ingane 
nistileuase (cuopreifecreti del uo amico; mà colui il qual’èfedele . e leal’ami- 
cosguardase conferuai fecretische daltuo amico:gli fono raccommandati , - 

Si dee fapere, che trà le altre forti d’amici,ché fi trouano;ci fono trè différen- 
zedi'amici : cioè + Ci fono amici di Solomone; amici ditazzadi vino; t&amici 
leali, & veri... De” primi dice l’EcclefiaRico | Viè amicodi olo nomesenondi 
‘opérascome nom è tritezza grande fino alla morte della tale amicitia;; come fe 
più chiaramente hauefle'detro tion v'è peftilenza più efficace per nuocere, e 
dannare,ché l’amico domeftico. E perciò parlando Salomonetdiquelti tali ami- 
cisdice. L'huomo; che con dolcise finite parole parla alfuoAmico,prepara le reti 
allefue pedate impedendogii ilcaminare nellefue:opere buone, fottrabhendolo» 

e togliendogli la fedeltà "d’amicoz che gli hauea prometto : onde congiuftiffima ’ 
cagionefono chiamati amici difolo nome. Ci forcancoraamicidi tazzadi vi» - 
noi quali fono amici nelleprofperità; e non nelte auverfità: fono amici nella + 
ricchezza,e nonnella pouertà:amici-nell’horiore,enonnella vergogna,e difsho- 
norcsamici della robbasdell’honore:dell’authorità;edel dominioch’egirbà,ye né 
«della perfona. Percioche: mentre:che l’uomo profpero,ticco; vorora to,èt.che 
«© pofto- 
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«è poftonell’altezza del Dominio,& abbondante di faculta,e ricchezze;fitole has 
"ere molti, & molti amici ;-mà fe-la cuora.della fortuna dà la volta, & che que- 
«fto ch'era riccosabbondante,profpero,& honoraro,viene.in:pouertà, vergogna» 
“e difshonore:toRo in quell'hora è lalciato, &cabbadonato da’ fuoramici, e quel 
ch'è più,& affai peggiosè,che loro fono.quelli, che.prima fi leuano corra quelli 
cheinnanzi moltrauano tenergli per amici. Onde diquelti dille | Ecclefiaftico. 
Seta poffedi alcun’amico, nell’auuerfità il poffiedi. Er Quidia.anco fauiamete 
diffe. Se farai fortunato; e.profpero, conterai molti amici;mà (e i tempi farabno 
nubiloGse turbati;rimarrai abbandonato, e folo + Della terza fpecie degli amici» 
che fono i leali, & veri:l'EcclefiaBico fimilmente dice di loro. Ileato quello; che 
trota vn'amicovero: Impetcioche l’amicitia vera ;.é la cofa più pretiofa di al- 
cun’altra paffedura inquefta vita prefente ; il.perche la vera amicitia è molto 
neceflaria, mentre che viaiamo. Qnde Ariftatile nel nono dell’Ethica dice,.l'a- 
micitia è molto neceffaria in quefta vita,fenza la quale niuno.voriebbe viuere 
anchorche hauelfe tu:ti gli altri beni del Mondo. 

Dice Quintiliano nel libro de Anucitia,che non troua in tutte le cofe huma- 
ne;che la'natura habbia ben penfato eifercola più.cccellente ; che l’amicrtia . E 
perciò che cola potrebbe etfete più felice all'humano feme,ch'effer tutti amici 
potendofiînon ci farebbono guerre, non tradimenti, non furti, non rubbamenti, 
non liti,nè conrefe;S finalmente non trouarebbono,nè hauerebbono luogo tutti 
gli altri mali difortuna. pato 

Tallio nellibro de amicitia dicerl’amico s°hà da preporre, & preferire;ò an- 
teporre a tutte le cofe humane. Certamente non.v'è cola più atta alla natura,nè 
più conueniente, nè tanto alle.cofe profpere, è aunerfe, come l'amicitia del ve- 
ro,& fedele amico. Oadel'Ecclefialtico di efo dice:l’amico fedele è vna guardia 
molto forte nel tempo della tribulatione ; € perciò quello,chelo troua , troua il 
Fheforo,percioche è molto,per effer raro,e molto buono . 

Parlandoil Sauio dell’amico leale, e fedele, è vero dice: che non v'è compa- 
ratione,nè cola alcuna,che fi poffa comparare all'amico fedele: e quefto.s hà da 
jutendere in atte le cole remporali per molto pretiofe , edi grand’eftima; e va- 
luta che fieno:petche non v'è degna ponderatione, nè pelo d’oro,nè d'Argento» 
contra la bontà della fua fedeltà : cffendo che l’amico fedele è medicamento di 
vita.c d'immottalità. ; 

Teofrafto Filofofo nella vita de’ Filofofi dice: comuiene che le amicitie fieno 
immortali, e medefimamente conuiene che le orationi ; e raggionamenti fieno 

‘breui,e le amicitie lunghe:in ogni rempo»in profperità, & in anverfirà, in more 
| tes invita. 51 , 
‘Anticamente i Romani dipingeuanol’amicitia in quefio modo,cioè. Dipin= 
geuano vn Fanciullo conla tefta (coperta ».d vna vete di grifo molto groflo » 
nella cui fimbria,6 vitima parte era (critto. Nella Morte, enella Vita. Nella, 
fronte medefimamente fi leggeua. Nel 77erno;e nella Staie. Haucua illato a- 
perro;in guifa, che gli i vedeua il cuore; Sc il braccio baffo;e co” diro moftraua. 
ilcuore,& quiui era (critto. Lontazo,c.appreffo. Il fanciullo di tenera età figni= 
ficase dia ad intédere,che l’amicitia (espre hà da effere verde;e frefca,e che mai 
non fi hì da inuecchiare,mà fempre hà da effer feruére.La Velte afpra,& grof- 
fa,che hauea indofo , dimoftraua ch'era pronto (come hà da effer'il vero ami- 
co) per fopportare per il fuo amico ognicola per afpra » dura, È PERRE che fia. 
; » Haueua 


» 


| 
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Haueua la telta (coperta : nel che daua ad intendere l’amicicia‘. ‘che hauca; per 
che a tutti fuffe publico , noto, e manifeftosethe mai non hauefe rifpetto , né 
vergogna di confeffar'il (uo amico, & amicitia. Haueua feritto în morte y& in 
‘vita. Percioche colui-che veramente ama, mai non:fi fcordasmàfempre ama; Il 
quale fi conferma con quello che dice Salomone: Che.colniche è amico vero ; 
#8 fedelein ogni tempoama:in profperità.in amuerfità;in vita; &in morre;e do. 
| pò morte in'ogni tempo. Haueua ancora (eritto;nel verno,Scnella Rate: perche 
: cofi nelle cofe conuerfe, come nelle profpere; (erba amicitia; è fedeltà . Hauca 
«aperto il coftato; & cuore patente; & manifefto: perciocheit vero amico,niuna 
- cola cuopre., nè afconde al fac amico i Hauea ilbraccio baffoco'kdito che mo- 
firaua il cuore:per dar’ad intendere,che l'opere hanno da corrifpondere al ciiore 
alle parole;perche il vero amico,tofto-hà da-moltratfi con.le opere,corrifpondé. 
. do a° bifognidell’amicosHauea vb’altra ibfcrittione il fanciàllo che diceua:lon- 
«ranos$c appreffospercioche la ditanza del luogo nontoglie via la vera amicitia + 
« e percidil Filofofo dice neli’Echica.la vera amicitia per niuna-forza rio s'elclu- 
desin niun rempofi moue, né toglie viasma douunque và,e.fimoue, (empre tie 
-tmane fermatià ladiftanza del luogo fepata il vero amico » | 
Alberto.Magno nel Trattato de virtutibus Poli.al capitolo‘de amicitia” dice. 
‘La vera amicitiafempre rimanesfempre fiorifce, lempre è calda, e cofi comein 
prefenza;cofi ancora in afenza fempre ama:e cofi come nelle cofe profpere, né 
eno nelle auwerfe.lempre ama. i | ui 
«Boetio nel libro delle fue (entenze‘dice ; che l’amicitia:non trà i vitij, nè tràiî 
“beni di fortuna hà da nu merarfi; mà hà da effer poRa trà le nobiliffime vittù;efx 
: fendo-molto:fimile alla Charità,comesfigliuolafua generata da ella; nudrita, fi- 
«Rita,e perfettionata.. | 
-Ariftotile nell’ottauodell? Ethica diftingue l’amicitia ye dice ycheci fono tre 
«forti diamicitie. Amicitia per intereffe, dz veilità: amicitia per dilettatione:8e 
; amicitia perhoneftà, quelta-è amicitia.per buoni, e lodeuoli coltùmi. Quefta 
‘terza forte è quella,che rimane,e-dura-per fempre,Sc è perfetta, & vera amici. 
‘tia,e tutto il buono,che:fi trona,ò può trouarfi nella prima;e feconida forte d'a- 
‘micitia;fi troua in queta terzasper douce quefta è amicitia,cheri manesie ftà fal- 
-da,& nomalcun'altra. Impercioche l’amicitia per intereite; & veilità,lè propria 
degli attempatie vecchi Mercanti : l’amicitia di quefti tali pala molto toto, e 
perifce,ceffando l’vtilità;ò interefle,e l’vtili ta,& beneficio..L’amicitia,ch'è per 
«dilettatione,è propria de Gioueni,che viuono diffolu tamente,e witiofamentere 
cella:e perifce molto prefto, paffata la dilettatione ; ib perche l’amicitia de' Gio- 
vani fono drfacile molto mutabile per due cagioni : l'vna.perche fecondo l’età. 9 
«cofì fi muta;e varia la dilettatione. La dilettatione che'piace;& e grata al faciùl- 
le,nen piace,nè è grata al giouane,& huomo perfetto.L'altra.cagione è,perche 
‘cominciano ad amare nò con.perfetto giudicio di. ragionesmà per pafione brut- 
‘ta,€ dishonefta, la quale tofto pafà:il perche amano tolto ve tolte lafciano dia 
“amare. «La terza forte d’amicitia, che è per ilbene honefto, hà quefte due pro» 
prietà,che rimane;S:è ftabi lese fifa,&lè molto rara:percioche fi fonda ne'buo=' 
nie lodeuoli coRumi,che (empre rimangono,e reftano ne' virtuofi.. «E rata per- 
«che fono pochi.i vittuofi,e molti.i.vitiofi:fono molti i faperbi,epochi.gli bumi= 
li:fono molti gli auari,e tenaci,e pochi i larghise liberali: fono molciiluffuriofi, 
«&.carnali,e pochi caltise limpidi;e cofì degli alti vitij,&-wirtà. 
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Hanno da effere i veriamici intutte le cofe'i medefimis yn cuore, vn'animas: 
ena volontàsvn volere; vno non volere-Ondel’Ecclefiaftico dice; che l’ami- 
co partecipe, compagno nell'amore; ditalinanicra gli applicherai il tuo anie- 
mo, perche di due fete:fatti vno folox-delquale:cofi.come dite fteffo.ti pofla fi-. 
darese del quale medefimamente nulla dei dabbirare.E l’ifteffo Sauio diffe.Che; 
vno-fteffo volere,& vno telo non voleresquella.è falda dc vera amicitia: E Pia, 
chagora Filofofonel libro della vita de’ Filofofi dice.L'a vera amicitia dell'ami=» 
co,6sfar di molti,& diuerfi.huomini,yn Cuore è,; Gg STO 

I Dottori interpretando quelto:nome diamico » ditono' effere quafi guardia” 
dell'anima. E perciò diffe l'Ecclefiaftico +. Quello con verità guarda l’animano, 
di (uo fratello» chietratra con lui caufa» &tnegotio della vita eterna E l’amico» 
che fi rimarrà Rabile, e filo (inveraamicitias-ch'è fecondo Dio) ti farà come 
vgualeate flefo., cioè; l'ameraicofiicome te fteffo fecondo il precetto della è 
chatità:. n 
Tullio dice,che la vera amicitia nonpuò ftare (e no trà ibuoni,& hà da effe». 


re libera, inclinàta ; e pronta ad ogni felicità, dinfelicità dell'amico, È perciò” 
diffel’Ecclefia Rico. La-piena digratia,& perfetta amicitia, può perfeueraretrà» 
i buoni,& perfetti huomini;che fono di vna ftefla virtù è - ; 
Tràgli amici ve ne fonoalcuni Vecchi, è altri nuovi : vb'antico molto pro? 
nato, Sc ifperimentatosaliro nuovosdel quale niuna certezza fi hà per via d’efpe= 
rienza. Il vecchio, & antico non s'hà da lafciare-; nè abbandonare per il nuouo: 
perche il pitrdelle volte fi troucrà.ingannato,nèdel nuouo fi debbe tofto fidares » 
fin.chenonbabbia:certezza per via d'efpesienza dellalua veras e fedele*amicie. 
tia L'uno,Sd'akto, tutto infieme manifefta il Sauio dicendo. Non-lafcieraî 
l’amico antico, perciochegià l'hai pronato » & ifperimentaronelia tua auuerfie 
rà;e leale amicitia. Vino nuovo,l’amico nuouo..Ilnucuoamico,tutto il tempo è 
che farà.nuouo,percioclie ancora non € elperimnentarose provato,nonfarà fimi.! 
le al vecchio:e perciòdi fé: Vino nuouo,l'amiconuouo. Compara Salomone” 
Vimico nuovoal vino nuovo : percioche cofi come dekvino nucuo non.fi sà,nè — 
bi cc:rezza qual debba eficre perl’auuenire;fe farà bueno vino.ò fe ffaràa ceto” 
colltemposcefi dell'amico nucuomon fisismòv*è certezza di qual fedeltà, leal- 
rà, & cmisitia babbia-da.edere la (na per l’avuenire. E però‘aggiunge dipidil 
Sauie dicendo, Ifiuecehiera(ith e fi alienerà,cioò;confermeraffi nell'amicitia,& 
all'hera-il beuerai confuawitàycioèsperta fua amicitiaz e conuerfatione ti farà - 
dolciMma,e fuauese non meno la fua,bona amicitia è - i , i 
Avittevile Prencipe de? Filofofi rifpondendo-à quella queftione , che fa 11 Sas 
rniosfe farà buono lafciare,Sc abbidonare tofto l’amico fenza raggioneuolecau- 
fa;S 1a (ua amicitiasò nò:dice:Nontofto debbelafciarfi,me abbandonarfi l’ami-. 
corperilche.fi dà call’efempio., Se l'amico perdeildinaro:chè hà, non perciò 
debbe eder lafciato:ne abbandopatosmà infieme con Jui cercati denaro;e mol= 
tospiù l’amicitia» Daffì pavimente, vn'altro e fempio; è queto: Se:gli otchb 
che amanti erano fani, fono fatti (porehi, &infesmi; non perciò glihanno tofto 
da canarese.cacciare;mà gli debbono medicare congrandifiîima diligenza. Cofî 
tolto l’amicitia non-debbe,lafciarfiÌnè abbandonare da colui ch'era primaami» 
co. E perciòl’amicitia non fi ciee rompere» midifcucire» Ehaccioche meglio 
g'intenda, voglio:dire; edicosiche.cofi come coluiche difcuce» difcuce àpoco à 
poco : cofì.colui che fi hà da diflogliciedall'amicitia con raggionenole; e giufta 
cagione, 
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“Cagione,hà da diftorfi à poco à poco; e non rompendo con fouerchia colera, & 
irasrompere;e (quarciarele amicitie., mata | 
Dice Epicuro, che fi dee prima.vedere con chi tu haî a mangiare; € bere,clie 
quel che ta haida bere,e da Mangiare:percheil viver (enza amici,è vita da lu 
pi,e d’alcre fiere. | | | 
“Cicerone diceva; chefi come le Rondini compatifcano l’ERtate,& il Verno 
fparifcono:cofi gli ‘amici finti,al tempo feteno fi rapprefentanos& al turbulente 
:5'abfentano;jonde Ennio à quefto propofito fententiofamente quifer: asa 
Amichs certus inve incerty cernitur. 
-EtOuidio parimente fopra ciò (crife così. LA, 
.Tempore felici multi numerantur Amici: 
«Dum Fortuna perit nullus Amicus erit., 
E l’Ariofto molto gratiolamente diffe. 
Alcun non può faper da chi fia amato, 
Quando felice im su larnota fiede : | 
Però c'ha iveri;eci finti Amici a lato, 
Che moftrantuttivna medefma fede . 
Se pot fi cangiaintrifto il lieto Rato;; 
W otra la turba adulatrice il piede; 
E quel che di cuor'ama riman forte s' 
Etamail fwo:Signor dopò la morte.. 
Agefilao diceua,che non bialinaua quelli,li qualierano'ingannati dagliami- 
«Ci,mà che riprendeua ben grandemente quelli., «che da gli nemici fi lafcianano 
Angannate:imperò (diffe egli)che de gliamici Io mi fiderei fempre mà de nemi= 
«Ginon mai;e (oggiunfe quel Prouetbio . | 
| Dagli Amicimi guardi Tddio , 
. . Chedanemici miguarderò ben'Io . 

‘Diceua quel Sapientiffimo Socrate, che non.è la più pretiofa poffefMone,che 
‘amico, né donde fi tragga più frutto, più piacere: e perciò merauigliandofi 4 
«che gli huomini poftpofte.tante ‘vane ambitioni..etante dannabili.auaritie,non 

.dieno afiduamente.opera al l'acquifto dell’amicitia.. 
Filomene.Filofofo dice,che fi.come i Malati veggendo venit’il Medico fi ra 
legrano,e.confortano:cofii mal contenti veggendo venir l’amico fi rinéorano;e 
«confolano ; mà che egli è molto più idoneo l’amico alla mefitia del proffimo» 
«che nò è il Medico alla malattia:e pciò foggiugne,iche glibuomininelle anuer- 
fità debbano à gli amici ricorrere. Et Aufonio conferma nobilmente, dicendo, 
‘Triftitia cantta eauperans , ant animo, aut amico - 

Diceua Valerio Maffimo;che la‘fincerità della fede ‘verfo l'amico, fi conofce 
‘nelle cofe aunerfe, nelle quali tutte quelle diligenze; e cortefie, che fe glivfano, 
‘procedono da folidase coftàte.beneuoléza. Le gratiofe operationi,che nelle pro. 
fperità {e ledimoftrano (dice) che poffano procedere d’adulatione, almeno fone 
fofpette di tender più a cauare, che.à mettere. E però dicena quel gra Cicerone, 
che p conofcere i veri amici da fimulati,vfaua mifurarla (ua c6 la loro fortuna. 

Dannando Ariftotile grandemente la fimulatione, & fintione,dice;che chi fi 
finge amico,e non.è veramente, fà peggiosche coluische forgia moneta falfa per 
buona;fe ne può hauerpoco danno; mà del prender” vno amico finto per fince- 
xo,fe ne pcò riceuere grauiffimo detrimento , | _ 

| ) Q 2 Varie 
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‘Varie furono l’opinioni, per-qual-cagione furonodatte l’amicitie nel Mondo | 
gli buomini; finalmente fi dice,che per trecagioni:la prima per conuerfar in Ge- 
mes perche fecondo ifofpetti, &caffanni di quefta vita, non è tempo cofitolce» 
mente difpéfaroy come quello che:s’impiega nella dolce couerfatione d'vn'buo” 
amico,perche è gràde alleutamento nel:cuore'addolorato narrar’ advnamito î | 
foi travagli. Secendo's’eleggel’amico parimente» acciò fi foccorra nelle cala. 
mità:perche giona a fai, che l'amico fe ne condoglias e potendo-o foccorta. La 
terza cagione, è anco » che l'amico fia protettore de beni dell’amico”: perche il - 
buon amico è non meno obbligato leuar l’amico da? vitij.che.infamano; che li. 
berarlo dal nemico,che l’vecida.. | TIERIt 
Nel MondohoggigliAmtcinon frironanos: » 
La fede è morta, e regnano l'inuidie | 
Eimal coStumi ogni hor più fi rinowano.s>- AS 6) 
Regnandle voglie praue 3 e le. perfidie. cul 
Der la robba mal nata xche gli flimola}*- | 
Talche'l figlinolo al Padre:, par.che infidie »- 


NEMICO, ET NEMICITIA. Cap. XXXTI.- 


Vere le ficurtà che fi poffono bauere dal nemtco.di fede,d'amici,di promel=" 

i fese d’altre afficurationi,fon buone; mà perla COHtionecatrivadeglihuo=> 
minise per la variatione de*rempisneffunaalera è migliore.e più ferma; che ace» - 
comodarfi. di modoschel nemico non habbia-poteftà d’offenderti >. 

Minacciar il.nemico potéte,e farlo accorgere, che fi renga (onerchia memo. ® 
gia dell’ingiuria da.lui riceuuta;non è altrosche‘inuitatlo a maggior’offefa Per 
cioche, ò.tu (ei tale ch’egli habbia a vergognarfische tu ardilcadi pareggiar con > 
Tui,e nol potrà (offrite:d.tufeitala ch'egli poi quando che fia; temete del tuo * 
potere;e s'egli è Sauio,mon afpetterì maiqueltempo»cofi tutte quelle minaccie + 
farannasftare.a tuo dano. 

Due tempi-f@no-maffimiamente buoni da far-facende,l"vno quandoli vede il 
nemico eccupato in altre cole. l’altro quando fi. vede afflitto; ficome.s'hà com 
prefo più volte dall’elperionza.. >. | 

Quando:ciapparecchiamo contrai no&rinemicisdouemo péfare che.lo [de-- 
gporloro fia finile alnoltro,e debbiamoatrendere a' fattije nonalle parole, non < 

— ci confidando punto neglierrori ch'effi commettono. Anzi douemo preluppore 
re fempre,che-eM,efenco di fano giudicio;habbino proued uto alle cole loro; 00» è 
me nclalle notre. - | G} 

Le graui, e naturali nemicitic'che fono frà gli buomini Popolari, & i nobili © 
caufate; quelti dal.voler.commandare, e quellidal non voler'vbbidire, foso cag- 
gione di tuttii mali che-nafcono pelle Città, Perche da quefta diuerfità d'humo 
ri,tutte.le altre.cofe che perturbano le:-Republie bey predono itrutrimento loro. - 

Non.è bnomo santo temerario, & audace,che potendo abbaflare,e vincere il: 
nemico con vna pradéce dimora,voglia più toftocò vna furiola preftezza mer. 
tere in dubbio quella Vittoria,chel’indugio.gli promette. per certa. Perciocheda. 
Vittoria.non fi.può tanto aequitare da vna inconfiderata prefteazaz quanto da 
vnprudente.indugio:S.nè tanto dall’andare.à trouar! ilnemico a Cala, quanto 
diffenderG dentro a’.(uoi cOfiniy & il voler più toflo metterfia pericolo che vin- 
ceresì cola da buomini poco Sauijse più remerari} che arditi. 


Vedendo 
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‘Vedendo vno nobile, vn’altro nobile Amico fio > Che s’armaua.s: gli dife,, ò 

Amico , Armiti tu perche hai paura?l}Amico rifpofes anzi Io mi.Armo per non 
l'hauere : e ciò diffe ficuramente 5 percioche inniun’altro modo fi «può meglio 
“difpreggiare‘il nemicose farlo rimanere con (corno;:quanto temendone ; & ap= 
parecchiandofi contra lui, di maniera che quando'penfi cofa nuoua. contra di 
tese fi muoua' per volerti off:nderesne rimanga egli'offefo.. 

ueglis che bramaye cerca la morte del (uo nemico; laftia'trafportare dal- 

Tappetito fenfitiuo;mà colui, che c6tro il fio cao glifalua la vitaxadopra l’ap- 
‘petito raggioneuole,merita fomma fode. Prudenza però:vferà,fe in ogni modo 
‘fe ne guarderà;màda gli animi-deliberati.& iniqui è difficitcofa . 

—Niuno può affermare con verità ; nè dire; c‘habbia nemico, folo quando hi 
per nemico qualche buomo da bene:perche l’huomo cattino ferifce co’ coltel- 
‘doy6c ilbuonocon'il'credito . ti 

‘Aleandro il grande facendofi medicare d'alcuneferite riceuute in vna bat- 
taglia , rifpofe a Parmenio fuo caro domeltico, riprendendolo»ch'egli troppo li 
beramente fe offeriva allipericoli. Fammi ficuro tu, ò Parmenio , dellinemici 
finti,ch'lo-dallipublici men-guarderòbenifi no. 

‘Trouandofi-vn cerro Pefciatino; perla (ua maluagzia matura, ‘bauer’offelo,'e 
nell’honore,e-nelle faculà,le migliaia-delle perfone,(oleua anco vantandofi dire; 
“che non era la maggior ficurtà,che-hauere infiniti nemici: percioche ciafcune 
afpetta;che l'altro fi vendichise cofî non fi viensa vendicar nefluno;mà guardati 
((diceua egli) da vnonemico (olo . | i 
— Veggendo il Lupoda vna montagna due gran Gani cuftodi d'vno gregge 
Hdi Pecore che infieme co nbatteuano » pensò dî porer'affalire in ‘quello ftante 
T'Armento fenza pericolo. Cofi (celo impetuofamentea baffo ‘prefevna Pecora, 
econefaa piùpotere (enefuggiua. Mìi Cani vedutolo lafciarono la pugna 
‘domeftica;e raggiunto il fuggitivo Lupo, il mano medèro di fi fatta maniera, 
:ch'eglia pena viuo fi riforfe. 


‘SCIENZA; IGNORANZA, ET PAZZIA. Cap. XXXII. 


xOOcrate diceua ; che niuna altra cofa fapeua più certa, che (apere, che nonfa- 
45 peuaniente. Gran Filolofia meffe Socrate entro di quefta rifpolta : perche 
‘fecondo il divino Platone diceua ; che la minor parte di quello che s’ignora; è 
‘molto maggiore di tutto quanto fissà. 

La Ignoranza è cagione dì molti mali, 8 errori;e cofi i Sacri‘ Canoni parlan- 
‘@0 di effa,dicono. La-Ignoranza è madre di tutti gli errori.E perciò debbe egere 
“da' facerdoti;e da tutti i mondani ancora abhorrita,& fuggita. a 


«0fe : nelle cole dannofe, l’Ignorante è antepofto al Sauio; percioche è meglio 
n Qi lafciario 
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Vafciarle di faperesche faperle. V'è vn'altra ignoranza,mediante la quale alcuno»? 
ignora quelle cofe che conuiene che.fappia; & è.obligato di faperle , &c.quel- 
\a è inmolte maniere» Voa Ignoranza è dilussò dita gionesvn'altra e di fatto. 
Ia Ignoranza; di Iusyò diragione è inmoltexmaniere. Vna di‘Iure diuino, & — 
vn' altro diluremnaturale, vn' altra diJure.Ganonico ; vn'altro di:lure.Ciuile, 
AS medefiimamente. valaltra Ignoranza naturale , &generale: vn‘altra colpe- 
uolese criminale »: Della Ignoranza naturale: fà meflieri fi (appia ; che l'huomo > 
naturalmente ignoras e. non sà fette cole» La prima l’huomo non sà, è ignora le:: 
cofe pafate;e preterite,che auanti luifurono » Onde Salomone dice: Grande è — 
Vafflittione dell’huomos:perche.ignoras &cnonsile preteritercofe!, È auanti lui. 
paffate. Quefta Ignoranza. non è.troppo poceuole,né dannofa : percioche-come 
dicelo freffo Salomoneslecofe:che.fono à venire; fonole paffate..Il perche, fcal-. 
— cuno conofcefte le cole paffate > operarebbe molte cofe buoneye.fi guardarebbe © 
dimolte cofe.cattiuesperche.la raggione.del.paflato fà.faperele cofes che fono ds 
venire. Tetzoignorase non cà Phuomole:cofesche.ono dentrordife fteflo. Cer- 
tamente l’huomo dentro di fe Reffohà molté infermitàs.le:qualiregli non conoe.- 
(cere nell'anima molte paffioni,fotto fpetie diragione;emolti difetti fotto colo» - 
ce di virtù + La raggione di quefto.rende Salomone dicendo. Non sè:l'huomo: 
s'egli è degno di efer'amatosàdi effer'odiato:perche l’yno,el’altro:ignorase non 
lo sà,per molto -giufto,e Santo ch'egli fi fia. Qiiarto-ignoral’'huomose non sà le 
cofe;che fono.vicine.a-luisch'é la intentione;&.volonta del.fuo pro fimo. Onde. 
l’Apoftolo dice:qual degli huomini sà.le cofefecrete, che fono nell'huomo, olo». 
lofpirito-dell’huamo ch'è inlui ? Ciò dice l’ Apoftolo percagione» cheio (pitito 
dell'huomo è confotantieuole à lui.medefimose conefce tette le cofe interne,e.. 
niun'altro,faluo Dio, ch'è più.interno all'huomo;; che.il fuo«amedefimo proprio: > 
fpirito. Di.quì è, ch'egli non fi può.guardare da' tradimenti, bugiesadulationis. - 
S:inganni:.e colui che gli.fi moftra più fedelez quello gli‘ più 1reditere :ercolui - 
che penfachegli.fia più amico, quello è fuo mortalese capitale nemico. Quan»: 
to:ignora.l'huome ve-non sàle cole » cheteno fopra di lui» che:fono le cole cele» 
ficioè Iddio,.gli:Angeli 3 la fabrica de Cieli) illoro movimento ; € Babilità la-- 
fina durationes e perpetuità, e l'altre cole, chefononelle altezze de' Cieli. Onde. 
Salomone dice :.fecon.difficnità flimiamo le.cofey che fonomella-terra;e quelle. 
che:fono.nella nora prefenzasvitta; Suconfpetto; posto comprendiamo:comfa- 
rica:le cofe che:ne? Cieli.fonoschimai potràinueMigarie,e compriendetle? Selto: 
ignora l’iuomose nò sà.le cofeschefonofotro-diiui.Percioche-C ome.dddio turte:. 
le cofe.che creòsl’hà create.per fernizio dell'huomose:Lba mc fefottoifuorKpie= 
dii iiome:per il peccato originale percoffo.con ighoranza; non pu ò’compren=' 
dere; nè efplicarele (oeivitime:proprietàe differenza di cole ;-Onde:Salomone 
dice: tutte le cofefonodifficili,c Pbuomo nenle pud:elplicarecom le lue'parole.. 
E finalmente » Settimo», generalmente ignoratatteie cofe Di quì è quel,che.. 
Salomonedice:intefi,che dicutte l’opere di. Diosche niunaragione pofia'tronar 
Phauomo delle. cofe,che fono fatte fottoiil.Sole : e quanto-più s’affatichetaà di cO=-* 
prenderlese tronarle; rautomeno.le.srouerà. Tuttegmelte ignotanze; e manca 
inento di fapere!vennero agi iluomini:perilpeccato delnofiro primo «Padre 
Wifono.altre manicre d'igno ranza; ciotrignoranza:affettata da quale@vna 
fciecchezza volontaria, che è non voler (apere le cofe neceffarie perla falvatio» 
as Wnaltra è ignoraza craffa,e fupina, la quale Gichiama di quefta LIA per 
: i vina forte 


leali 
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vna forte di metafora. Percioche cofi come l’huemo molto graffo. e quello che 
ftà a giacere conla panciain (ufo, non vedequelle cofe, che hà dinanzi li (uo: 
piedi, impedito dalla graffezza; & negligenza per leuarfi fulo: cofi l'huomobe. 
ftiale, e. mondano» dato. alle vanità mondane ; efommerfo in quelle» non fi cara 
d'intenderequelle cofe ch'è abbligato.a (apere,;: $ pe TANI 
‘Lecofe sche ogn’vno è obbligato a. (apere le dichiara San Thomafo dicendo, 
Tutti communeméte ono'obbligati a (apere le.cofesche fono della F edese Pre= 
cetti vniuerialide’. Sacri Canoni.*Ogni.wvno.è obbligato in particolare (aperé 


. queile.cofe,che fi appartengono al luo-meftiero. 


Socrate, quello, ikauale infino dall'Oracolofilrginidicato fapientiffimo, rene- 


:4a,che l'ignoranza fu fe. madre della-profontione : e perciò vfaua(peffo didire, 


che non fapeva alrrosfe:non ch'ei non fapeua niente.E Temifocle Senatore Sa» 


biose prudente s.efendo:viuuto cento, e fette Anni, alla morte (ua diffe: che gli 
-difpiaceva di motir'all'horasch’egli bauea cominciato a fa per viuere. 


“Salazar Schiavo del Rè Antigono eflendagtato fatto libero; & a:grandiffima 
ricchezza peruennso : bauea vntratto (eco a conuito:parecchi Filolofi, i quali 


: difputando frà loro d’alcune cofe fottili; Salazar comeinfolete,& ignorante;per 
«burlargli die. Lo vorrei da voi (aperesper qual cagione delle faue.bianche,.ene- 


resnafce il baccello d’vno medefimo. colore . A fi fatta propolta alteratofi Aridi» 


| cecon fiero (guardorifpoie. Solui-prima.a noi, per-qual cagione delle (corregge 


bianche » e nere nafcono le macchie d’vn medefima colore: «rinfacciandogli in 


squefta guifa iluo-prifino,&.vile fato. 


‘Vo'buomo molto:ricco;bauea vn feruidore, che per effer d’ingegno alquato 

‘ tardo, lo-foleua chiamare il Réè de? Pazzi. Cofi irritandolo (peffo con tal nome, 
‘31 feruidore vn tratto alteratofi » (egli rinolle, e diffe + Voleffe Iddio che Io fullî 
Rè de’ Pazzi,che non è huomo in terrasche maggior'Imperio di me haueffe se 


«voi ancora Padrone (arelti mio Vaffallo . 


-Vn Paforesil quale hauca vno gregge di Pecore : veggendo.che il Lupo giot= 
« nalmente ne pigliana affai, congregò:vn giorno infieme tutto l’Arméro,& qui» 
-uicon vna bella. e-difefaoratione ; il confortaua a nonbauer-paura de’ Lupi; 
-conciò fuffe.cofa,che elle fufero:gran numero;e di più haue@ero le Corna; che.i 
«Lupi non:hanno;però voleffero con buono,& vnitoanimo far forte, e dar’aiu- 
10 l’vna all’altra,ch’eglianchora non mancherebbeloro in céto alcuno, Quelle 
Pecore prefe animo per tali parole, accopagnate da fi efficaci raggioni,promet= 
‘tono,e giuranosche mai più il Lupo fuggiranno. Niente di mico poco apprello, 

leuatofi il rumore al Lupo ; al Lupo, quelle pouere Pecorelle furono fopraprele 
«da tato timore;che le parole;e le raggioni del Patore,n6 baftarono a:contenerle . 
«dalla fuga.Là onde dolendofene-egli pofcia con efe,vna delle più fauie,cofi diffe, 
Mentre che di far bianco il nero tenti, | 
«Cerchi s'è notte , che giorno diuenti.. i 
Si come tuttele Arti nel fine (ariano, e ruttele:fcienze sper dolci che fiano $ 
ftomacano; cofi colui, che non hà più d’vna (cienzasancorche fia dotto, correa 
gran pericolo , perche hauendo in faftidio quella, ‘occupa ‘in'altre dannofe ‘la 
{ua vita. 

Vn (emplice Bue dona il cuoio per.calzare » la carne:per:mangiare , le forze 
per ararè; ma l'huomo ignorante .a neffuno gioua;;c.nuoce a tutti;offende Diose 
£ mangia il pane de’ Virtuofi . isa 
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Cofi come.il Sauio a quello chelemanca dalla natura, fupplifce Con la bud>” 


na fcienza:cofi l’ignorante a-quello,che le manca dalla (ua diferetsione,fupplifce 


cen la fua malitia. - 1 VII ic 
Ditmandato vii Filofofoi che cofa fuffe la Pazzia, rifpofe» La Pazzia è quella; 


che difeminata ye fparfa per tuttele Prouincie ye Paefi-detMondo  trauagliai. 
mortalisnon perdona a’ Rè,hon porta rifpettoa gl’ Imperadori,non ftima i Ca.» 
pitani,non tien conto de? Dottisnon fà ftima de’ ricchi, non hà rimor de* nobili; 


Sc allvizimo (calpeta per dritto,e per rouerfcio tutto’l feme deglibuomini» .. 
AKIO .OVERO MAESTRO DELLE DISCIPLINE . Cap: XXXIII: 


6 Velli che hanno da-‘configliare; da infegnare , & da regolare la vita-del 
2 -Prencipe;debbono hauer'il giudicio,la intentione,le parole,la dottrina;g€ 
il modo del viuere inolto chiaro;molto retta,molto (ana, e (enza macchia, ò fo- 
(petto alcuno: perche il voler fauellare-di.cofe grandifenz”hauerne cfperienza » 
nonè altro, enon vn'huomoben cieco.-che voglia guidare vn'altro;che vegga 

ben lume. ., ti 
Nondee credete il Prencipe; chei’eleggerevn buon Maeftro‘al figliuolo ; fia 
dipoca importanza » becco non vfa in quefta parte -grandiffima diligenza, fi 
i M 


carica di-gran colpa. Mi pareadunque,che-non debba l’vfficio dell’a mmaefrar 


il figliuolo in quel modo » che fi dannogli altri vfficij, cioè, è.per prieghi ò per. 


x . 


danari,ò pet importunità, ò per amiciua,d in pagamento d'aleuna feruità . Pete 
che quantunque‘alcuno de*fioi fia faro: Ainbalciadore in-Pacfi eterni , ò Ca- 
pitano d’efferciti,ò che habbia bauura nella Cafa Reale grandi vfficij:non fegue 
perdchiegli fia atto ad infegnare-al figliuolo del Prencipe. Perche-a efferebuon 
Capitano,bifogna bawer valore ; e buona fortuna ; mà a voler'effere Maeftro d' 
vn.Prencipe,è neceffario Lauer gran virtù conanimo ripofato. 
Peralleiarbeneifanciaili alla cura della Città, &ral gouerno-delia Cafa, e 
finalmente a tattelarti, veiliffima è la cognitione.de' pumeri : perchecome di- 
cena:Socratesi numeri fono acri a fuegliare con vna certa forza,quafi diuina,nò 
folameate-glianimi ben difpoftismà gliaddormentatise rozzi: fanfi di qui infie» 
me docibisticordenoli, &uingegnofi; docili, perche efercitandofi in molti, &va- 
ri} modi al-fareconti,vengono a fuegliarfiye far&rcapacidi potere per vatie vie 
entrarenella ragione della cofa ».che:fi defidera fapere;ticordewoli, perch'effen- 
ito.il fondamento della reminifcenza l'ordine nè trouandofi più certo ordine 
di quello , cheè pe numeri, non fi può.impararea metterti le cole a memoria 
permiglior via »che:per la loro; ingegrofì perche cflendo efli numeri pienidi 


propomione,trifpondenze trà lcro, aguzzano;e fanno grandemente perfpicaci. 


chi gli vfa:- Ù È 

L’aio deue talmente efercitar'i fanciulii nelle vinà ;' che quando fono poi di 
: perfetta età, conofchito, che veramente , non v'è altro bene eccetto che.la'vir. 
‘tì: & a quefto propofito fi legge d'Ercole nelle Hiftorie ;;che cflendo vfcito di 
‘fanciullo, &wenuto a quella; ca che l’hiomodee far'in fe deliberatione:, che 
vita babbia da effere la (ua: fi ritirò folo folo in vn deferto: equiui per lungo fpa- 
tio di répo(come:che:quellaerà è incoftante di giudiciose di configlio)per l’ani- 
mo fi rivolsca,s'egli alla vinuù, dò al piacere fi doueffe dare. Nel qual’iftànte, per 
quelli due affettisdue Mattone fe gli rapprefentatono:queRa dal: Piacere,wefita 

| | riccamente 


“ 


44 ° ia” stai: 
DiEugenioRaimondi.!  . 49: 
.rfecamente con vifo lieto; e piaccuole; quella della virtù,mal’in ordinesmefta;e 
feuera . I) Piacere prometteua's'egli ilvòleua feguire, voluptà; delitie , & ab. 
bondanza d’ogni ben terreno. La virtà minacciaua fame; fetescaldo, freddo, &- 
ogni cofa difficile;mà finalmente prometteua gloria : e felicità eternajonde che 
Ettole fatta rilolutione-dìfe degira;ributtò-il piacere;e feguîtò la vittù,-ditendo: > 
quefto Verfo. - 3 | DARI 
Le due parole, Mio, e Tuò , guaftareil Mondes 
È Venter, plumia, Venus laude: fagienda, fegnenti > 
Antonio Marini; efehdo per qualché omicidio commeflò; in Turchia Cona” 
dinnato alla motte, rimediò con prefentiffimo configliò-, dicendo , che farebbe 
vna cofa , che pet la mataziglia non di(piacerebbe al'gran Signore, fegli voleffe: 
Capare la vitaye ciò èffere che eflo infegnerebbe parlare all’Efefante Regio: Il 
che intelo il Turco 5 diffe clfer contento:;-(e conducetra tal cofa ; mà fe no] fa= 
celle, ches’afpettafie poi più afpra'motte. Dotnandò il Matino‘ gran tempo’ 
per farlo; in’ fite gli furono conceli‘dieci Anni. Hot dicendogli gli Amici 
effer* impoffibile d'infegnat’ è parlare vna Beftia ; egli rifpof& loro : non vi cus 
rate, che impoffibile è ; che-in-quefto tempo non muoia». è il Signore; ò Io} è 
PElefante. i 
Corace promette è*Sofio d’iofegnarli la Rettorica, e Sofio protnétte è lui di 
pagargli il premio,quando‘egli harà imparato: Mà hauendo poi apprelo,nò vo- 
leua fodisfare:del che Corace lo chiamò in ginfitia. Sofio confidando nell'Arte 
fofiftica lo domandòdin che confi a la Rertorica stri (pende Corace, confifte nek 
per'uadere. Adudqae dice Sofio,s' to-perfuadv'a’ Gutdici.di nonti Youere-niéh:- 
tes To notti pagherò cola alcuna-, perche To hauerò:vinto l4*fite : s'fotob gli* 
perfuado;& To non pagherò; perche Io non hauerò imparato a perfuadererper- 
Ciò firai meglio a torti giù dell’imprefa, Mi Corace:che nefapena più di lubri- 
torfe il (uo argomento inquelto modo , e diffe è Anzi fe tuperfuadi i Giudici, - 
tumi pagheraisperche tu-bauerai imparato è perfiradere : fe tu non gli perfiadi; 
TU mi paghera?, perchetw perderai meco la lite sti che per ogni médo mi debbi- 
fod:sfare.- ' Ò di A 
Colui,ilqual'hè carico d’alleuar'i figliuoli del Prencipe; fi può dir da'douerof 
Gouernadore'della Naue;ffendatdo d’Edfercito,altezza de’ Padri, Gitidadel Cai 
mino,duce de” Rè;Padre degli Orfani, (peranza'de’ Pupilli; e Theloro di tutti è 
perche non v°è altro Theforo nella Republica:, fe non il'buon Prencipe , chela 
Conferua in Pace;&inGiufitia deli 
L Cingne cofe eranoin Roma ; nelle quali s'hauea granidili genza cioè; ché 
1 Sacerdoti fulfero honefti , le Vergini molto cafe è i Giudici molto giufti, 
1 Capitaniimolto valorofi*, e quer che ‘infesnavano a’ Giouinetti, molto 
virtuofi : né fi permettena:, che colui; che era Maeftro di (cienza s fuffle di-. 
fcepolo di Viti]. x E 
Carneade Filofofofoleua'dife scene 19 glivoli de Prerivii ton poretamoiai 
parare cofa alcuma perfettamente, fe non il Cavalcare* petche i Gouerzriadori; 
© feliermitori; egli‘altriloro Mae&iatrendono folametite a compiacere: fanno 
loro credere, che fiano ben’intendenti ciguelle cofe che non fanno vilche nott 
aubfene nel Caualcate, perché il Eauallo-oohè Adulatore, & tion porta‘rifpet=- 
topitta' Gioveni,che a’ piccioli:(e'efirion fanno ben réggetfi fopradi fo) pois. 
che‘gli gexirin Tetra. i Nei pis 
nie Dintandazo > 


‘jo II NouiffimoPaflatempo 

Dimaindato Socrate Filofofo, perche nella fua (cuola pochi (colari haueffe,ti= 
-fpole : perche gli difcaccio con,la verga d’argento. Et dimandato di nuouo,pet- 
‘che cofi acerbo (i moftraffe a' (noi (colarisrifpofe:che il medico fà il fomigliante 

“alli fuoi Infermi. x i pa 
‘2° E fendo dimandato,quell’Illutre Dottor Martino da Fano » che cola conué- 
gaadvn Precettore, ò Maettro di Scuola perle. cole neceffarie da infegnare alle 
domande de’ (uoi (colari,rilpole » Primo, che non fi facci pregare alle loro dima- 
de:che Ga facile nell’efprimere sacuto nello (ciogliere l’obiettioni: pauente nel- 
l’afcoltarle contradittoni : ragioneuole neÈ fuol detti : fententiofo nelle fue pa- 
role:clegante nello leggere:facilenell’infegnare: efficace nel pronuntiare : fedele 


 nell’allegare;& vile (opra tutto a ciafcuno raggionamento che FACCISLO 
| Bifogna anco al Maeftro di fenola infegnar' a’ luoi (colari, lo ftar ciuile.ilca- 
minar con decoro al rider Sauio;il guardar graue, il (eder’honefo;)’aicoltar'at- 
rento»il parlar piaccuole:e. vircuofo, il veltir'acconcio, honorato, € ciuile  & fi - 
“nalmente la gratiase la vaghezza in ogni parte del corpo;con in!egnar loro anco 
di fare riuerenza verfo i maggiori il rifpetto a'. Retigiofi , l'honor di batretta a. 
Vecchi, quanto fi conuiene co’ Padri.& conle Madri. 
‘© Fràtuttelealtre cofe vnbuon Maetftro dee avvertire d’infegnat’.a'fuoi die. 
fcepolii Fondamenti,.& Principi} della noftra Santa-Fede Cattolica,!e virtù per- 
tinenti al Chriftiano,c Tortargii che afco tino le Meffe,mandargli alli Velprisalla 
dottrina Chrifiana, alle Predic hesche fliano coiumati in Chiela, e riuerenti al 
Santiffimo Sacramento, perche Ripr 
n © Menirè tenero il putto ,e'l cuor'hamolle, 
Embpilo di generofi alti coltumi . | 


WFTILE PROPRIO. Cap. XXXTV: 


Vere le cole, per le quali.glihuomini affaticano in. quelto Mondo; fi riduco - 
noaduecapi, cioò; all’vtile, all’honore. Sotto all’vtile,fe intende. tutto 
quello, che s'appartiene al corpo » Sotto all’honore, tutto quello,che fe ricerca 
all’animo. REN, ai 
‘ Solleuandofi vn Popolo, fi defta il defiderio delle ricchezze, crefce V’auaritia, 
cade da (e teffala Giuftitia, s'infignoreggia la forza, regnano le rapine»fe ne và 


fuelta la lu@fluria, fi preuagliono i cattiui,(ono riprefi i buoni ; e finalmente cia- 


{cuno fi gode di viuere in pregiudicio degli altri» per ‘incaminar’i (uoi fatti al 
proprio vtile » MT ; 
G ‘ RIO 


OPRE BYONE ET CATTIVE CDALA1- | 


Vando l’huomo è condotto à termine,che ò ftando,ouero operando è nello 
medefimo pericolo,dee metterfi fempre all’operare:percioche mentre ftàs 
{i ftanno etiandio i medefimi accidenti, i quali lo.tengono in pericolo,doue nel 
metterti a operare ; Ò fi può trouar cofa che lo falui , ò. non trouandofi, almeno 
s'è moftrato animo di faperla cercare » 
—_ Contuttocheilfapere i peofieri particolari dell'huomo fia cofa propria di 
Dio:nondimeno il fapere in generale l’inclinationi naturali d’vn Popoloyò d'al- 
cuna Prouincia;e facilifima cofa; perche effendo l’opere»l’attioni [ye EbPiche, 
; bifogna 
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bifogna,che moftri per forza glianimi, Sti defiderij fuoi;da i quali poi ficaua»” 
no dagli buomini Sauij i particolati difegni più, ò meno, fecondo'la-Capacità di 
colui,che hà carico di penetrate,» | ì : ne 
Gli huomini debbono: bauer cura d’operar benes & vitruofamente;fe voglio» ‘ 
no diuentàr gloriofi,e lodabili. Percioche dalla gloria nafcono le attioni virtue 
fesmà:dalle attioni virtuofe nafce dalla gloria . REC Sa A 
Nel procedere loro'gli buomini, e tanto più nelleattioni importanti s debbo» 
no confiderare', &accomodatfi 2° tempi » e coloroche:percattia elettione 3 Ò 
per natùrale inclinatione fi diftordano de tempi ;.vinono il più delle volte infe- 
licise l’opeterloro-hanno è cattiuo fibe; ves 
Non é fatica alcuna'conbfcere im generale ciò, che glibuomini debbifio ope= 
rate à beneficio di (e BeMisanzi fi communemente fi fanno precetti voiuerfalis: 
che fino a’ Contadini hanno eflempi, e proucrbij pieni d'ammaeftramenti. MÌ 
la fatica è porgliin:opera ;:percioche l’opera porta feco due difficultà grandiMfi-* 
me :l'vna dellequali nafce dalla paffione dell'animo; 1a quale guafta il giudicio © 
per molto;che fia buono; conciofia'cofa che (empre defidera ò troppo, ò-poco;. è 
di (chifate;ò di Rguire la colasché:vuole,ò non vuole: l’altra auuiene;perche efs 
fendo iparticolati molti,e vatij.ci ha bilogno d’vnal unga efperienza;prima che” 
fi fappiano (ciegliere rmigliori;e cono(cere oltra cid il tempo;e l'occafione; che 
glifà in quelttempoò miglioti,potendo ageuolmenteauu cniresche per quello,che: © 
per fefteffofaria buono; le circotanzetlo faccino cattivo. Onde non'émerani. 
glia,che molti fappitio moltecofe in gencerale,e fiano nédimeno fi pochi quellis. © 
chele fappino porre in opera: percioche (apere por fréno alle paMoni,. sa gliaf.- 
fett&che fono prefenti; e far giudicio:frà molte; e molre cole fimiti, che habbi=!- 
no quafi la medefima faccia,non è colà da ogn’vno.* dra pena 
fincor che le opetationi virtiofe:Gano per fe giocondiffime, non perciò, che: 
elle fi cerchiho per cagione del piacere,ficome non'fi cercano le naturali anco» 
sa”, anzi farebbe cofa da fciocchi il dire 5che'il mangiare; ele cofe di Venere fi - 
cercaffino-per.il piacere;che porgono; più:tofto, che per-colèruatione di feeffi,.* 
e della fperielorosche è il fine, chein ciòhi pofiola batura, Slo proiano tutti: 
coloto;a’ quali è caro di viuere fecondola ragione. ao 
= Quandol’huomo hà dafat'alcita operatione; &è nel medefimo tempo cò. - 
battuto da diuerfì rifpetti,li quali fono di diuerfa (petie;il volere rifoluramente» 
fapere;quale di loro piùlò debba muduere ad'Operateè cola.quafi impoffibile.' 
| Percioche delle'ragionizie quali'fono'imorno‘all’operationi humane ;: per'effer 
quellein buona patte poco certe malifi può dar regola cetra; anzibifogna' ben. 
| fpeflo hauerurpiu ventura; che audedimento 3 mà'non pertànto non-Conuiene 
abbandonàrfi5anzi bilogna venitdiftiguendo, & ordinido ilimeglio che fi può, 
con fare confideratione’del laqualitàfe quantità d’eff esde gli effetti, che fucce- 2% 
derenepoffono peggiori; o miglioristella neceffità:de”termpizdell’authorità del- ot 
le petfone;de’ luoghi;è fimili: Le quali cofe,comie:thefiano verfodi fe malage- | 
wroli,rendénfi nondimeno'a fai commode a:coloro;che vi petifano;'î quali qua. 
do'altto fitto notinettaherero, G godono-almenochauerleantivedute,e me» 
glio foftengono tutto quelche ne festrebaito? ih upensash SOS. 
Quelle operationipue G ticercala pratticasnonifi poffono fare nè ficurame- 
tesnt bene,fe nondipoi;checonil'hauerte Operate più.volte., egli fi fia'acqui- 
Ratownicerto lume Svna certa facul tà*da“poter:far* buona»conhiéttara.e: 
| di ciò): - 


_ 
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di ciò, cheragionenalmente conuenga in quel punto ». che. fi vogliono opes 
tare o. ; 


«Quando conuenga fapere di vna cofa, che s'habbiada operare; Òd l’arte,ò l’v= 
foscerchifi pure di faper l'vfox percioche alla fine l’operationi fono de’ partico. 
Jarite tanto fi tien conto.degli vniyecfali in fimil calo », quanto effî poffono infe. 
guarci a particolarmente Operare è Vent | 

«Niuno fi può mai.con:verità lodare d’effer buono per. potere, per hauere;per 

| waleve,perricchezza,per fanore,per grandezza,nè per gentilezza,ch’egli habbia, . 
“mà folamenre perle buone opere,ch'egli fa . î 
Dimandato vn Cauagliero Thebano, che gli.pareua di Roma s8&di Grecia : 
rifpofe.Lo.dico,che non paiono migliori i Romani, che i Greci, ne’ Greci, che i 
Romani:perche i Greci pongono la loro,g'oria nella lingua,-8 ì Romani nelle 
lanciesmà noi altri Thebani ci fermiamo nell’opre virtuofe: perche più vale vn' 
epra virtuofa,che le lancie de' Romapni,pè l’agute lingue de? Greci. 
Effendo dimandato Focione Filofofo Atheniefe,perche egli aiutaffe vn triltos 
ch'era condennato a morte » rifpofe . Che nifun’hnomo che faceva opre buone 
-reneua bilogno d’eller'aiutaro » 


LETTIONE DI LIBRI. Cap. XXXVI. 


900 infiniti coloro,che leggonol’Hiftoriesepigliano piacere di.vedere quel- 
3 la varietà de gli accidenti che in elle fi contengono,mà non penfano adimi- 
.tarle:percioche giudicano l’imitatione; non (olo difficile , mà impoffibile anco- 
ra,come fe il Cielo;il.Sole, gli Elementi, e gli huomini fu(fero variati, di moto, 
“di ordine,e di potenza da quello,che già erano anticamente,» È: 
‘Il Gran:Giulio Cefare ritronandofi. ne’ fuoi efferciti, hauea 4 Commentarij 
nel feno»la lancia nella mano Gini&ca,e la penna da fcriuere nella deltra : di ma- 
nierache tutto ilrempo che gli auanzaua della Guerra, l’occupana in leggere;e 
feriuere . Et Aleffandro Magno » il quale con paura foggiogò il-Ponente , & con 
VP Armi l'Oriente; fempre portaua a lato cinta la (pada d'Achille » e dormiua la 
notre con la Iliada d:Homero appretto . | 
“Rè Alfonfo il buono che conquiftò Napoli, diceva , che ogni cofa era. baia, 
«eccetto legna fecca per.abbruciare,Cauallo.vecchio da Caualcare,Vino di cin- 
‘que Anni da bere, Amici Vecchi da.Conuerfare,e. libri.vecchi da leggere.Perche 
è libri Vecchi.fanno gran vantaggio a’ nuoni, cioè; dicono verità, hanno gralie 
:tà,e mofrano authorità:dalla qualcofa refulta,che fi poffano leggerfenza (cru- 
| polo; allegar fenza vergogna. E perciò diffe Salomone » i 
; ‘| Quodin antiquis eft fapientia. mae 
-«Effendo il Diuino Platone.in Athene; fù:faviato,che nella Città di Damafco 
pofta nel Regno di PaleRtina, erano certi libri antichi,li quali vn:Filofofo natu» 
ale di quello-luogo » l'haucaJalciati : il che fubbito intefo.s'incaminò.con gran 
defiderio per girli.folamente avedere, &.conintentione (.chepiacendogli) di 
comprargli poijo come nè per humiltà di luisnè per prieghi d'altri mai no glieli 
volfero concedere, mà folo glie l’offerfero-di vendere per vn prezzo molto gra- 
de. Per hauergli ne vendette Platone tutto il fluo Patrimonio » & nonbaftan- 
dogli quello,ne fù appreffo delli dinati del publico faccorfo; di modo che effendo 
egli cofi alto, e raro Filofofo, come in effetto egli era,non per altro» che pia ves 
; | Gre 
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«teré qualche coletra di più neila Filofofia ; ne volfe vendere tutto quel poco di 
vobba:ch'églirbauea #0 Or, Lul 
Tolomeo Filadelfo,che fù Rè d'Egitto,non contero d'efler'huomo' cofi dot- 
to.nella (cienza; com’égli era; nè di tenere nesaluatibraria ottanta millalibri, 
com'egliteneia; nÈicomlo ftudiar'ogni giorno almeno quattr’hore : nè conl’ef» 
fere cotumaro di difputar’ ordinariamente mentre ch’eglidefinana secenaua, 
co Fiiciofi : maridò ancora certi Ambafciadori moltobonorati è gli Hebreiza 
pregarii che-ffeontentàféro di thandarglialeuni delli più dotti, &Sauij che frà 
diloro fulfero , acciò che l’infegna fiero lalingna Hebraica , elì leggeffero ilibri 
della loroiegge; | 3 "o 60, 
| Gli inomini gerierofi quali-notipotrantid tenite huomini Sauij appreffo di” 
loto ; s'intromettano in leggere de libri buoni, & virtuof “ perche ancora dalla 
lettura de’ libri (e n°hà giovamenti infifiti, come farebbe à dite €Ehe leggendo 
cofe buone fi fatia il defidertò,f-Muegliali] giudicio, s’affocal’otio; fi difcioglie il 
cloré;s’'occupaittempo;fi pende la vita virtuofamente, enon shi poi à tender 
contro di tanti ertori,quali in quel mezzo fi potrebbero:commetcere; finalmente i 
è vn cofi'buon’effercitiosche al pelTittio dà buonieffempisà fe profitto, Seal A- 
nimafalute:) a È i 
; Per ifperienza‘Gi vette chiaramente, chétutti glihuominî; che:cominciano 
a dar opéra alle Sacre lettere | mai non fi vorrebbono poi in altra cofa impac- 
‘ciare, pet non lalciar di leggere que’Tanti dettise di quivienela cagione che ve- 
diamo fa maggiorparte degli buoinini che fono. dotti,e digran fcienza;foho in- 
fetmi,&pientséi mille malenconici bhumorii perche tanto il diletto che fi pren - 
dono nelleiettere;chedefrutto fifcordano ogntpiacere corporgle.: > 
Pititarco narca;cheti rrouandofi vangiorno certi Filofofi è vifitar Platone ; e 
ticercandoglicheefercitio faccina-egli all’hota » rifpofe à loro. Lovi faccio a (a- 
pere, è fratelli, chein alcun’altracofa non era lo occupata ; fe non invedere_o 
quillo» che diceua il gran Poeta Homero : é quefto diffe Platone; perch’egli 
fiaua all'ora leggendo-alcuni hibri di derto Pbeta «E iel vero queftarifpofta fù 
à puntotale, quale da Platone fi poteua fperare : perche non è altro ins 
effrtoil leggere qualche buon libro? che-fiasl’vdirewn'hinomo Sauiota ggio- 
DATEC 9 «+- i 5 Ta 
Gran gratia coficeffe Tidid all'iuòdimos che sà leggere, e-molto maggiore_,» 
à colui» è cnidiedel’animo indrizzato alli Rudi} = e ranto più fe li diè lume 
pet fapere conofcere i buoni da’tritti libri, che ‘è dirilvero non è al Mondo 
alcuno efiefcitiorcofi honorato; &ovrile com quellodi colui; che s'è donato 
alli Audi.» | 
Siamo tenuti d'hanet imolto-obliza a ‘colorothe leggono ; "e più è coloro 
che fudiano e molto ‘più è coloro che ferifiero qualche cofa, molto mag. 
giore fenza dubbio-s'hà d’hauere è coloto, che alte, &c eccellenti dottrinaferif. 
fero : equefto f# dice; perche vi fono molti libridegni delfuoto, & i ndegni d'efs 
fer létti. - i n 
Aulo Gelio narra chefubbito chelli Remani ineelero,cheli Otatorise Poeti 
di‘Roma feriteano Hibri vani, edishonetti,é faceano recitar Comedie Poeti. 
che © non folamente gli (Catciaronodi Roma, tà ancora li bafdirono d’Italia; 
percioche alla grfuità Romana noti Raua bene,ndalla Republica. firconuenina 
Fbager libri-dishoneAi sé rettorila(citzi.s: nINSC; 
| . Patimente 


Ci 
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Parimente narra Aulo Gellio , che vn cerro Filofofo icrifle già vn (uo libros 
«che nel [tile era molto terfose nella materia molto difficile: ilche intefo e da So- 
serate, e dagli altri Filofofi commandarono chel detto libro ne fuffe arfo,e l’Au- 
chore di lui bandito: dal qual’effetto potiamo comprendere, che in quella tanto 
corretta Accademia; ron folamente non comportavano libri dishonefii e lafci- 
ni;jmà ancora non volevano quelli che.nellaftilg.erano pieni, di.vanagloria se 
. ponerano li loro foggetti di profitto alcuno. mio grey | Prg RE 

YT Quell’huomo che.viue in otio nè vuole mai .vna qualche hora del.giorno 
€ dara leggere vna Sentenza d'vnlibro buono:piùr aggioneuolmente fi potreb- 
‘be chiamare brutto Animale,che buomo rationale;perche ognihuomo Saniofi 
dee fempre gioriarfi più per lo fapere, ch'egli hà, che per il molto hauere;ch'egli 

poffiede . parlai aaa in ag 
Non fi può negare a coloro che leggono inlibri virtu ofi,che.efTi non godano 
di molte gratie. Imperoche imparano di parlate, paffano il tempo fenza anue- 
derfene»fanno delle cofe piaceuoli da poter contar’ad altri, tengono ardire diri- 
prendere, a.turti diletta d’vdirgli, in qualunque;luogo.che fi troua no timango- 
no fempre fegnalati frà gli altriya niuno fpiace diconofcerli, e molti hanno a ca- 
ro configliarfi con effi loro:e quello ch'è ancora di maggiot’importanza,é che 
‘non fono pochi quegli huomini,che rimettono nelle loro mani e l'hauere,e l'A- 

mime infieme.. | 


Il Rè Atfonfo d'Aragona , domandato quali Configlieri egli più approuaffe.» 
& più vtili fi trouaffe,rifpofe incontinentei libri: perche effi fenza.timore, fen- 
‘za adulatione» e fenza paffione 4.ò premio alcuno, me,dicono fedelmente tutto 
quel ch’Io cerco di fapere. E diccua Cicerone : Oh cari libri,oh gioconda fami- 
gliuola:non ti danno mai fe non piacere ilibri:fetu vuoi parlano:fe tu vuoi tac- 
“ciono:ad ognituo commando ti fono apprefio: non fono importuni : non teme» 


xarij:non voraci:non rapaci,non contumaci,come ogni altra famiglia . 


BENE, ET MALE. Cap. XXXVII 


\Oncorrono tutti efflere migliore lo fato d’vno quando è buono » che di pe- 

\ chi, e di molti, e buoni, e le ragioni fono manifefte: cofi concludono, che 
quello d’vno più facilmente.Di buono diuenta cattiuo,che gli altri; ce quando è 
cattiuo,è peggior di tutti,ranto più quando và per (ucceffione,perche rate volte 
ad vn Padre, buono;e fauio,fuccede vn figliuolo fimile . 
| Xalerio Maffimo dice quefte parole di Socrate. Socrate quafi vn’Oracolo di 
Ditiina fapienza, neffuna cofa volega egli che chiedeffimo all’inimottal’Iddio, 
faluo che ci deffe bene:e non rronaua quefto Filofofo. che douefle efer' in no- 
f&ro la elettione del bene:che chiedefimospercioche molti cercarono ricchezze, 
le quali gli recarono la morte. Altri diceua egli, che con gran diligenza procac- 
ciarono officij, che furono cagione della loro rouina . Altricercarono matitag- 
gi credédo per il mezzo di quelli acquiftar la beatitudine,e furono cagione del 
la loro miferia;e vergogna. Di maniera che voleua quel Filofofo, che la elettio- 
ne del bene;che noi defiamo; la dangitimo rimettere al Datore de’ beni; percio» 
che colui,che gli fapena dare.gli fapèua anco eleggere. &PE|- 

Vu Gentil'Fluomo liberalese benefattore d’ogn’vnoselfendo incamino,dette 
ne’ Malandrini,li quali circondatolo il voleano vccidere; mà vno di loro cono: 

i : è CIULOI!O è 
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fciutolo, gridò (ubbito, ohimè, non l’ammazzare perche coftui è huomotato, 
fà piacer’ad ogn’vno, &r'à me.hà fatto cento volte feruigio . Per le quali parole 
commoffifi i Compagni ; non folamente d’ammazzarlo s'aftennero ; mà tutti: 
infieme,infino alla:ficura:ttada:gli fececo Compagnia. Onde l’Ariolo nobib- 
mente:dice n ; 
i Studift ogn'vn gionar'altrni , che rade 
©. Polteil Ben far (enza il fuo premio fia: 
E sé pur fenZa, almen non te n'accade 
Morte, nè danno ; nè ignominiaria .- 
Chi nuoce altrni s tardi, ò per tempo cade 
Il debito d fcontar, che non soblia.- 
Diceil Proverbio , ch'à tronar fi vanno 
hei Gli Hisomini (peffo, e i Monti fermi Stanno »°. 3 
1re qualità di Beni(fecondo Ariftotile)fono nell'auomo,cioè,della Fortuna» 
del corpo;e dell’animo.I beni della Fortuna fono le ricchezze,e glImperij:quei- 
dél corposlafanità } e la buona complefffone : quei dell'animo, la cienza; & la- 
virtù.Mà da quetvitima fola ((oggiun(e) depende la vera felicità,per effer pro» 
Pria operatione dell’animo noffro,&non-del corponéè-della Fortuna. 
Effento *vn’ huomo fiato inotfo da va Cane; domandaua rimedio a qualun= 
Que petfona innanzi gli capitana :-infihe trovato vno » chegli diffe» fetu vuoi: 
guarire, prendi deila-midolla di pane, e niafticatala;infanguinala nella morfura;- 
ed illa a quel Cane,e (afaî guarito. Se iofacefi queltostrifpofe quel pouer'huos-. 
mo)lo metiterei d’effermorfo da quanti Cani fono in quelta Terra. 
“L’Vfficio d’va’huomo da bene è pregare, 6î'importunare non folamenteperi‘ 
boni; mà anco peri cattiui: peribuoni; accioche gli fia fatto'del bene, e per i» 
catuni che gli fia perdonato; i ; | 


DOTTRINA; ET DOTTORI. Cap: XXXVIII: 


‘Dottori fono chiamati raggi del Sole, Si Detréri Legi&ifono nobili,per l’inz 

» fegne-del Dottoratoa.loro conterfe»che è la beretta da4Dotrore l'Anello in> 
dito,in fegno;che fi congiunge comla-(cienza verameste:lazonat'oroyin fegnos- 
che fi cimge di perfettione:la toga virile;in fegno,che vuol. viuerequictamente,- 
&:da buomo ripofato >» ila. VP 

Sono paragonati i Dottori di leggc‘a gli Brent; & valorofifSoldati;. perche” 
| Pugnano arditamente con la lingua in fauore di quetos.& di quell'altro, Sono. 
anco detti facerdoti,perche non hanno men cura de’ loro Clhiéti,che i Sacerdoti. 
delle anime a loro comme, &-raccommaindare.. nuoto) i di 

“Quando-Afcanio Pediano:difinifcesche cola fi de vn'Autocard al tempo de” 
Romani; dice; ch'egli era Giureconfiltoxcuero Dottor di legge,il quale [ugge- 
riuaal Protettore; che da quelli era chiamatorlatinamente ». Patronys. La ra g= 
gione,ò la-leggesotrero;che accomodanazisreo della tutela fuasonde fi vede,che: 
differenza grandefinv'all’horasera tra l'AuoocarosSGi] Protettore. 

Conuiene-à- gli Atimocati bauerl'occhio particolarmente de’ (uoi Clienti ,- 
dargli configlio.falutifeosfuadergliituo bene,non afconderglila verità.diffen. 
dergli nelle cane bonefte, cenfuritarfi.con-perfone petite quando bifogni., non 
Prometterta-Vittoria innanzial ‘empo-seferdiligenti neliatarela 3 non bauer: 

bobeno tt LC l'oggetto» 
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Pèpgerto al premio folo,ma alla giuflit ia;all’equità,alla ragionese cò gli Ao 
cAti della cotraria parte procedere benignamente , fenza lodargli troppo a (enza 
| vituperargli punto » non conferir con loro le ragioni de’ fioi Clienti ») non effer 
— traditori a quelli,non far-ftrepito in Palazzo,non dit.villania, non bugie,no per- 
giuri, mà cercar con verità, econ ragione in mano , con reflimonij fedeli . cen 
‘ allegationi eficaci.con argomenti fodi divincergli,e fuperargli. 
Gli Auuocati fi deobo portar con li Giudici riuerentemente > falutarglimo- 
deltamenteftar con rifpetto. disavzi a loro,parlarcon fapienza.& prudenza,}a- 


fciarl'adulationi da banda,placarl’ira di quefti, mitigar ifurori,proferir con au- 
‘dacia le ragioni de’ Clienthvibuttar Je ciance degli Auuerfatij; vdir con bumil- 
“rdse pariehza quanto effi dicono,e finalmente con gliatti, co” gefti,conla voces 
coll volto. con la lingua è & congli occhi moftrar grauità, diferettione , e cinil-. 
sà più che fia po@fibile per captivar la bencuolenza iero in beneficio, de’ fuoi 
‘ Chienti ti I 
“ «Era per vna legge » chiamata la jegge Cinthia , prohibito a Romani! pigliar 
falario,ouero doni per conto di Auuocare;la qu ale fù poi maderata con ragione 
per prieghi d Appio Claudio, acciò che igioueni, levata la fperanza del premio 
“nonoraffero con negligenza » -Mà innanzi a que fo Antifone Ranufio fu il pri- 
mo;che effendo Auuocatosaccettalie mercedc della fua tutela:il cuiefflempio fù 
‘poi faputo dagli Oratori Greche da’ latini. | 
Hauendo dimandato Demoftenead Antodemo.Aurhore di fauole.s quanto 
eglibaurebbe voluto pet rapprefentare,e rifpondendo lui yn ralento;mà Io(dif- 
fe Demoftene) molto più hauuto , perche Iotaceflì : imperoche la. lingua degli 
Auuocati è tanto dannofa , che sella non è legata con doni , impeffibil' è di fage 
‘sì,clieci nonti nuoca; percioche fi come pochi diloro parlano fenza edér paga= 
“tircpfi non tacciono fenza premio . ai nta 


FILOSOFIA; ET FILOSOFI. Cop. XEXTX: 


“TyLatone appella la-Filofofia vmbene cofi grande , che nefiuno di quefto mag- 
‘ore è fratoa gli buomini da gl’immortali Iddij già mai conceflo:impero- 
‘che effa è la legge della vitazla.trada della virtà, la fuga de’ vitij.la norma delle 
bumané attienisil lume delle noftre operationi»fla maeftra de coRumi, l'ordine , 
de’ penfieri internisla regola dell’intelleto, l’efploratrice delle cofe Elementari » 
la contemplatrice.finalmente de’ (upremi-Cieli.. 
‘Perla Filofofia,dice il Platonico Apuleio, diuenta l’huomo-proffimo,:& co- 
.guato d’Iddiosanzi più cGucnienteméte parlido,vn Dio.terreno-inquefta (corza 
‘mortale : perche qual difciplina fi può paragonare con quefta (acratiffima (cit- 
zaîche primaci apre tutti i fecreti di natura, c'infegna di.viuere moralmente , € 
difciplinatamente » diffipa glierrori,e le tenebre.dell’intelletto.falfo.in fe. Mfeflo, 
vnifce ad vnole differenze, dc.le difcordie.publiche, inftitaifce i.gowerni con or- 
dine fingolare,regge le Città congiu Ritia.temperatiffimasamminifirale.raggio» 
ni con fapienza mirabile ».Ci dà cognitione ampliffi ma.del.primo.motore ».Cì die 
chiaral’intelligenze afifenti alle sfere celefti.,.& con ottima raggione.difcotre 
del rutto,protiede al tut ro,e.regola accuratiffimamente il tutto. Di modoche fà 
certiffimamente verificare quella fentenza Socratica ; che fantifima cofa fareb= 
be,ouero che i Filofofi dominarebbero,ouero che i Signori filofafaflera. 
| DiPompeo 
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Di Pompeo fi legge, che dopò la Guerra di Mitridate,peruenuto in Athene, 
andò è vifitare Poffidonio Filofofo, che giaceua nel letto infermo,nè (olamente 
volle honorarlo conla vifita fua, che giungendo alla porta della (ua Cala non 
volle, che entraffero dentro i Lettorisnè altre infegne Imperiali : paredogli , che 
alla virtà,& (ciézastutti gl’Imperij doueffero vbbidire di Dionifio Ré,e Tirdno 
di Sitacufa fi troua feritto, che andò ad incétrare Platone Filofofo,che menò fea 
co in vna Carrozza tirata da quattro Caualli bianchiffimi. Et il Rè Mi. 
tridate bebbe in tanta {tima la Filofofia del detto Platone » che volendo 
fargli vna Statua egregia ; e dedicarla alla memoria (aa » Cercò vno che 
fi chiamava Silone , che era grandifimo artefice. per farla fare da edo 
per maggior'honore, & riputatione di quello. A Falerio difcepolo di Theo- 
fraftro fecero gli Atheniefi porre la fua fatta in trecento partidella Città, 
Non fù debole bonore quello d’Ariftotile , che il Ré Filippo diffe di rale. 
grarfì fommamente .non folo del nafcimento del fao figliuolo Alefandro , 
mà che gli fulfe nato in tempo maffimamente , che tal Filofofo poteta ef- 
fergli Macfiro , e Precettore . Er Alefandro per fuo amore reftaurò Stagi» 
rita Patria diefflo : e per il libro, che fece degli Animali gli donò ottocento 
talenti . Nella guerra; che fece Ottauiano Augufto in Egitto contra Marco 
Antonio » diceya c’haueua lafciato di diftruggere Ale@fandria , per hauerla edi- 
ficata il grande Aleffandro , e per amore di Arrio Filofofo l'Imperatore 
Traiano folo per lettere honorò tanto Dione Filofofo per le lettere, che per 
viaggio lo faceua (edere appreffo è lui pel proprio carro; e così lo conduf. 
fe in Roma, quando vi entrò trionfando. Etin quei tempi antichi era glo. 
oa? honore mirabile à tenere ne’ propri ] &udij l’Immagini, & i titratti de’gra 
Filofofi, 

Tanto fù pregiato Pithagora, che i Crotoniati > & i Melapontini l’hono- 
rarno come vn Dio, & della cafa propria di quello fecero vn Tempio : e co- 
me narra Cicerone , egli fù di tanta authorità preflo a tutti; chela (ola opi- 
nione fua » fenz’altra ragione,valeua per verità,e quando s'allegaua il detto (uo, 
baftaua à dire folamente , Ipfe dixit. Sì che da agni banda fi vede il valore della 
Filofofia . | 

Zenone Citido facendo il mercante, hebbe vn giorno nuove, come la (ua 
naue, dou’egli bauea carricato per auuentura tutto il fuo valfente, éra do- 
pò gran tempelta perita in alto mare. Alle quali nuove eglinon punto al- 
terato » anzi afferenato il volto difse. Ioti ringratio Fortuna , che tu mileui 
dalla mercatura , arte laboriofa , e vile; e mi reduci alla Filofofia, effercitio no- , 
bile , e falutifero. , 

Aleflandro Magno andando à vifitare Diogene , cognominato Cane,e troua- 
tolo in va campo al Sole, fe gliapprefentò egreggiamente auanti, con tutta la: 
fua Corte, dicendo; Io fono Aleandro Magno:& io (diffe il Filofofo)fono Dio= 
gene Cane. Domandogli pofcia Aleandro, dopò hauergli fatto mille offerte , 

s'egli voleua da lui qualche cofà : non altro che (rifpofe Diogene) fe non che tu 
ti f(canfi vn poco, perche tu mi tieni il Sole. Delle quali maniere, ftupido quel 
Rè, hebbe poi à dire, s'10 non fuffî Alefandro » io vorrei effer Diogene. 
, Dimandato vn Filobfo da Tolomeo Tiladelfo Rè dell'Egitto , che cola fuffe 
il filofofare , rifpole. Non altro » che vnraggionar bene, &à propofito: trat. .. 
rel’vtile da tutte le cofe , che fopravengono : non fi lafciar trafpottare 
R da’ (uoi 
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da’ fuoi appetiti : difpreggiare tutte le vanità; e reggerfì concerta mifura intut? 
tele attioni . ATTRA 

La vera proua del vero Filotofo è, s'egli veramente fprezza le cofé del moti- 
do: perche la libertà dell'Anima; e le follecitudini delli beni di queta vita, non 
fi pofono maicompatire infieme. Perche chiunque più ama la fapienza, quello 
è più Filoofo:ne per dinentar Filofofo accade di effer dotto , mà fol che s'ami, 
ficome Pifteffo nome rifuona + È 

Gi Antichi Filefofi in quella gloriofa ctà dell'oro s non folo imparanano vna 
a che (oltentaffero lalor vita; mà fudattano per fapere tutto quello, che fi 
èrena , è fempre cercauanodi fapere più. Onde à quefto propofito Plutarco 
netti uoî Apatema dice, che Eudonide Capitano, che fù delli Greci, vedendo 
Xenociate leggere vn giorno nell'Accademia d'Atene, effendo egli già d’età 
d’ottantacinque anni , dimandò, chi era quel vecchio, fugli rifpofto, ch'era vno 
delli Filofofi della Grecia ; il qual’andaua cercando qualfuffe l’opera virtuofa, 
& inche confiftea la vera Filofofia . Ond’egli rifpofe: Se Xenocratc Filofofo mi 
dice, ch’effendo egli di ottantacinque anni và pur hora cercando in quefta etàle 
virtù Badia che mi dicefti appreflo »che tempo homai li avanza per divenire 
VIETUOLO è i 


VMISTROLOGIA;, ET ASTROLOGI. Cap. XXXX 


‘Ari fono quelli, che nondicano male degli auguri, e de gl’Indowini, € 
moltitutta via fono quelli che gli accarezzano,& odono volontieri: il che 
‘nafce per la gran forza, che hanno ne gli animi noftri la (peranza, el timore: i 
quali due affetti,quando fono riceuuti in noi fenza mifura ; non che à gli Aftro- 
logi si qualivanno pure ordinandote toro bugie con qualche apparenza di dot- 
trita, mà à fempliciffime femine, & ad altre (ciocche-perfone s’inducono è pre- 
ftar fede è huomini peraltro ingegnofiffiini, & accotti. | 
‘Cercare di fapere la fua ventura dagli Aftrologi; è da coloto sche iridouina= 
no, è per malenconia, ò per altro inganno » è cola pericolofa : percioche 
fe predicano cofe cattiue , fanno negli animi deboli fempre > e ne’ gagliardi 
tal’hora così fatra impreffione, che pofo no da quel timore riceuer più danno » 
che dalla forza de nemici; percioche entrano à tentare im ogni imprefa, 6 non 
prima s'incontrano iu ben piccola difficultà che com'ella' dia fegno! manife- 
ftò di ciò, ch'è Rato predetto , fi lalciano cader d'animo; non patendoloro d’ef+ 
er-baftanti pet dilt'ornare gl’influffi del Ciclo : si che è (empre da fuggite_s4 
nè che i Prencipi, nè che i fuo miniftri (appino cotali indouinamenti: e fe pure 
nonfi può fuggire d’vdirle, poiche ral’hora fon dettida alcuni contra voglia di 
chi l'afcolta , vadano conf'acutezza dell'ingegno, è con la forza dell'animo 
interpretan dole di maniera , che elle apparifcono buone; & inciò è da per- 
re grandiffima cura , imperoche negano ben tutti con le parole , e dicono 
di non credere, mà buona parte acconfente con l'animo, e molti nonpet 
altra cagione » che per quefta cotanto debole, hanno fuggito honoratiffime 
occafioni tar 
‘Gli Auguri} deono effer deltutto difprezzati, per cagione della religione » 
e per la vanità loto; mì perche la maggior parte delle cofe che s'operano 
mon fi poffono mifarare fecondo ‘ch'elle fono verlo idife, mà ci an elle 
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fono tenute da. coloro ì i quali appartengono ; perciò quando. auuiene 
che qualche Augurio fi moftri » non fi dec mai chi è capo, recat'à, di- 
fputa , quanto fia degno di fede l’augurio ; mà lafciando. per all'horacs 
gli buomini nel loro errore , dee cercare di trar l’Augurio à. buona figni. 
ficatione, per cattiva che ella Gi fia moftrata » accioche coloro che vi cre+ 
dono non sbigetti(chino , mà fi mettino arditamente è pericoli, & alla ef: 
fecutione diciò che l’Augurio dimofira. Sono fopradiciò grandifimi efflem. 
pi; mà io ne dirò folamente vno d'Epaminonda. AI quale nel mouere del. 
l'eflercito moftrandofegli due Auguri) » l’vno che predicaua il vincere 4 
l'altro effer vinto. Et conofcendo che perciò l’effercito Rana fofpelo , 
chiamò i foldati à parlamento, e dille . che i due Auguri} trà fe contra. 
ri] erano ftati mandati da Dio per loro ammaeftramento, é fignificauano, 
che fe «fi faranno vbbidienti al Capitano, & anderanno con valore ad af= 
faltare i nemici , l’Augurio buono farà per loro ; mì fe incontrario farane 
no difobedienti , e non fetueranno gli ordini, nè atditamente G moucerane 
no à combattere, il cattivo tornerà fopra di loto : e così dichiarando vna 
cofa ambigua è fuo profitto, confolò l’animo de'foldati ; i quali s'erano poco 
meno che auuiliti. ì 

L'vtilita della (cienza dell'Aftrologia è notifîma è tutti , come quella , 
che ci fcuopre i tempi di piantare , di femisare ; di tagliare, l’abbondan= 
Za le penurie, i venti, le tempefte i terremoti, le peftilenze » le morta= 
lità d’animali , e fimili altre cole. E perciò Collumella commanda offera 
varfi ciafcun giorno con raggione Afronomica ; $ì per l'vtilità delle cofè della 
villa » sianco per fuggire molti uericoli, de’ quali ci fanno cauti i periti di que- 
fta difciplina ne Pronoftici loro. Infomma l’Afrologia naturale, come vera 
(cienza è vtilifima, & neceffaria grandemente per il viuer noftro; & è molte 
gioucuole perogni Republica. | 
Alcuni Stoici, e Prifcilianifi hanno penfato > che i Cieli operino illo 
noi per neceffità , come narrano alcuni Santi Theologi » & banno detto ; 
che quello che viene di fopra non fi può fuggire : onde hanno nominato 
quefia virtù celefte Fato: & in quefta opinione conuenneto anco molti.Fi- 
lofofi Aftrologi , & Pocti. Altri negano, che le Melle poffano.cofa aléu- 
na in noi, mà che Iddio per fe fteffo regga ogni cofa, & ì patto alcuno 
non communichi il fuo gouerno alle (econde caufe: la quale opinione è im 
probata da fan Thomaffò : oue dimoftra » che benche Iddio quanto all’or- 


dalbene, dal male: come atteftati in infiniti atri Authori , i quali cone 
chiudono ; che le fielle poflono effercanfa per accidente della nora buona, 
Oria volontà, percioche quando il: fenfo è ben’ordinato , la volonta fi pie. 
ga» e S'inchina à regger bene; mà egli è difordinato ; & per caula di ‘tale. 
inclivatione» procede malamente nella (ua Operatione :. Per quefto dagli 

Afirologi fi fanno conietture de buoni, e cattivi coRumi , e de fortunij s 


6g infortunij. Onde fealcuno faper poteffe la virtù de’ fenni, e delle ftelle 


€ fi potrebbe pronofticare di tutra la wita del nafcente: isaminggics7 di 
fe, | 2 quelle 
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quelle cole imponga neceffità , potendofi in più modi impedire , è da Dio, e da 
‘ gli huomini » perchea. ea # 

Sapiens dominabitur Aîtris » 

Senza dubbio è grandiffimo etrore degli Afrologi s fe effi vogliono por- 
re la neceffità del Fato; fe penfando di preuedere tutte le cofe ne’ Cieli; 
fe penfano di conofcere le particolati differenze delle cofe, che preuedono ; 
fe non vogliono fottomettere le cofe dal Cielo dimoftrate » alla divina vo- 
lontà ; (e credono alcune cofe non auuenire per diuin volere fuori d'ogni or- 
dine de’ Cieli. 

Vn'AGtologo contemplando , e (guardando il Cielo cadde in vna foffa: ilche 
‘veduto la moglie dille : egli ti tà molto bene;poiche tu vuoi vedere, e fapere 
quel che è in Cielo, & non vedi,& non fai quel, che tu baiinanzi à piedi. On» 
de il diuino Ariofto di quefti cali così dice beffeggiando va certo Alfeo Aftro- 
logo « i 
i predetto egli s hanea , che d'anni pieno 

Douea morir'alla fua moglie in feno è 

Et horgli hà meffo il casto faracino è 

Lapuntadellafpada nella gola . 


MEDICI. Cap XXXXI. 


E Plinionon c'inganna » in niunadelle fette Arti liberali fî trattaua meno la 
S verità , e vi fù più mutabilità , quando nell'Arte della medicina : 
percioche Non vi fà Regno, nè Gente, nè Natione notabile al mondo , 
doue non fuffe ammefla la medicina : e dopò che fù ammeffa fù anco 
sbandita sfe così come medecina fuffe tata qualche perfona, baueria ben” 
poffuto contarci di molti travagli » e fatiche, che quella patì, e ci baue= 
ria anco dato-informatione di molti Regni oue ella caminò » e di mol. 
te Prouincie oue ella andò in Pelegrinaggio : Non gia perche ad ogn'vno 
non gli piaceffe effer medicato » mà perche tutti 1 medici erano bauuti in 
fofpetto . pi E° 

Ne itempi, chenon verano medici in Afia , era vna confuetudine trà i 
Greci, che quando vnaperfona faceua qualche ifpetienza di medicina», & 
guariua con quelia , era obligata (eriuerla in vna tauola ; & appenderla nel 
Tempio di Diana, qual'era in Efefo : perche in altra fimile infermità , ogn’vno 
che voleffe porefle far quel medefimo rimedio . L. 

Ttrogo ; Laertio , e Lattantio dicono , che la cagione per la quale i Gre- 
ci sintertennero lungo tempo fenza medici, fù, perche nel mefe di Mag. 
gio raccoglieuano dell'herbe odorifere per tenere in cafa: perche fi fa 
ceuano trame del fangue vna volta all’Anno: e perche fe bagnauano 
ne' bagni vna volta al mele ; e perche non mangiauano fe non vna volca il 
giorno.» ti x i Agr 

Hippoctate configliana i redici ; ché non medicaffero gl’ infermi difregola- 
ti sedifordinati: e configliava gl’infermi che non fì medicaffero da medici 
sfortunati; percioche ( fecondo egli diceua ) non può etrare la cura, doue l’ine 
fermo è ben regolato, Stil medico ben fortunato + 

Erafiftrato fu quello s il quale infamò la medicina : percioche fà il pila 

Che 
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chemifelà Medicina in preggio : e fù il primo, che cominciò à medicare per 
«denari ; imperoche fin’all’hora tutti i Medici medicauano ; chi per amici- 
Citiase chi per'charità » Quefto EraGfArato fù il primo,che cominciò ad hauer 
gran fama : percioche egli medicòd’vna infermità del Polmone.il Rè Antioco 
«ilprimo»-& in premio di ciò il Prencipe Tolomeo fuo-figliuo!o gli donò mille 
° Talenud'Argento,& vna coppa d’oro; di maniera, che acquiftò grande honore 
in tutta |’ Afiase grandi ricchezze perla fua-Cafa. i 
-Roma Rette 403. Anni, e.1o. mefi fenza Medici, efenza Chirurgici : ‘\& il 
primo che vi venne fù vn-Medico di natione Greco, ilquale Gi chiamauano 
«Antonio Mufa. La cagionediquefto Medico venne in Roma;fù per vna ma- 
lattia di Sciatica , che l’Imperadore Augufto:hebbe in vno ginocchio ; quale 
iguati.: per il che in remuneratione di cofi gran beneficio ,. gli fecero.i Romani 
«una ftacua di Porfido;e la mifero in Campo Martio;e vollero, che potelle gode- 
«xe del Priuileggio di Cittadino Romano. Graadi ricchezze hausa acquiftato; e 
fama di Fran Filofofo.quefto Anconio Mufà, «fe di ciò: s’haned® voluto com. 
Bentares e nonecceder l’arte della medicina, La difgratia fua volfe, che fi mife 
sa medicare di Chirurgia , coli come faceua.della Medicina : e perche in:quelt” 
«arte della Chirurgia tal volta gli è necedàrio tagliarpiedi,ò mani, ouerotagliat 
le carni marcie, e dare qualche.botta di fuoco. I Romani, quali non erano 
evi di vedere fimili crudeltà , nè patire fimili tormenti, in vno. giorno, è in 
-vn'hora medefima lapidarono Antonio Mula; ce. per. tutta Romalo Riralci. 
. Narono + 
vNellitempi, che iimperormo Galba,'Otho; e Vitellio, fù in fiorela medicina, 
«& trionfauano i Medici in'Roma; mà dopò la morte di quelli Prencipi, |’Impe- 
“radore Tito fece sbandeggiar di Roma tutti i Medici, e tutti gii Auvocati. .Et 
| effendo interrogato Tito per qual cagione gli sbandiua,poiche quefti feruiwano 
di Auuocare nelle liti, e quei di medicare gl'infermi, egli rifpofe. To.sbandeg- 
«gio gli Auuocati, fi come quelli, che corrompono ibuoni cotumi; &i Medici, 
+ comenemici della fanità degli buomini;e diffe quelto di più . Ancora hò sban- 
«deggiato i Medici; per rotre l’occafione a gli huomini vitioi poiche. per ifpe- 
rienza fi vede.che nelle-Città doue habitano molti Medici, (empre vi è abbon- 
«danza di. vitij » 
Il gran Cato Vricenfe fù grande emolo di tutti i Medici del Mondo » e frà 
gli altri ricordi...che feriffe di Afia al fuo figliuolo » qual'era in Roma li (cri 
«fe queto. Ancora che tutte le Arti di Grecia fiano fofpetto(e s perniciole__3; 
‘ efcandalofe,.ti.sò bendire , ‘figliuol mio Marcello, che per la nora Repue 
blica Romana la più cattiva di tutte «è la Medicina : percioche tutti quelti. 
‘Greci hanno giurato di fare ammazzare per mano di Medici quelle. perfone, 
Te qualinon hanno poffiuto vincere con l’Armi. Ogni giorno fi vede quì trà 
quetti Filofofi Medici diuerfi contrafii, e difpute fopra’| medicare diuerfe__s 
«infermità; & applicare le Medicine dell’vna parte, Sc dell’altra. Et quello che 
‘ Peggio €, che facendofi tutto quello, che l’vno medico.commanda, e quello che 
l'altro configlia , fi vede patire l’infermo , e morire il più delle volte.: di ma- 
“piera che lo contrafto loro non è fopra’l medicare l’infermità, mì (opra_s 
‘qual medicina farà più buona per ammazzar l’infermo. Fà intendere , fi- 
Bliuol mio Marcello » à i Padri del Senato , che fe arriuaflero lì que- 
Ati (ei:Filolofi Medici, .i quali fon partiti di Grecia , non gli confentano 
R 3 leggere 
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leggere l’arte della medicina èfi pericolofa da edlercitare ; € cofi'difficile da in- 


cendere , che fe bene fono molti quelli che l’imparano pochiffimi fono però 
que li,che la fanno . ; 


DI 


Degna di lode è la medicina» poiche il Fattore di tutte le cofe create»la volle 
creare per lo rimedio delle (ue creature, infondendo la virtù nelle Acque, nelle 
piante, nell’Herbe, nelle Pietre, nelle parole : acciòclie con tutre-quefte cofe gli. 
huomini potelléro medicarfi; St recuperata la fanità feruirlos: b: 
| Degnadilode è la medicina , quando l’arte (ua è.alloggiata nella refta d’vno? 
medico detto,graue,prudente& ifperimentato:percioche quefto fi fatto medì- 

co con la (cienza (ua conofcerà l’infermità!s con la fawiezza cercherà la medicie- 
na,e con.la grande ifperienza faprà applicarla;e medicarla . - 

Degna di lode è la medicina,quando il Medito folamente l’v(a nelle infermi-- 
tà acute,e molto pericolofe:cioè,in. vno malé di punta, in vna (chilentiasin vna- 
nafcenza,invna febre acuta,overo in qualche altro fimile accidente ; percioche- 
in cofi atroci cafise pericoli pericolofi , tutte le cofe. fi deono provare per ricue- 
perare la fanità:& in tutto-e per tutrojil buono Medico fi debbe vbbidire . 

Degna di lode è la medicina;quando"l Medico è tanto Sauio, che in vna alte- 
tatione di fangue » medica con qualche lavanda: vno fiornimento di tefta con- 
qualche profumo : vna doglia di ftomaco con vna pittima :-vno rifcaldamento: 
di fegato y.con qualche ontione : vno brugiore d'occhi , con dell'Acqua fredda: 
vna repletione dyventre con vana medicina ; &.vna febbre. femplice , con wnas 
buona dieta. 

Degna dilode è la medicina , quando Io vederò , che! Médico quale vuol 
imedicarmi s'attacca più alle medicine femplici , che la natura hà creato s che- 
non fà a quelle,che fono compofte,e tromate per inuentione d’Ippocrate: di ma- 
niera , che potendomimedicare con acqua chiara ; non: mi faccia torre acqua. 
d’Endiuia. i i 

Degna di lode è la medicinasquando"i medito Cranto Sauio,che in vna fem= 
plice febbre,non folo afpetra,che pa Ta la quiota tertiana; mà ancora guarda do- 
pò l’orina s'è fanguinolenta , e che tafta la milza s'è ‘oppilata: : che guarda s'è 

‘gualto il Polmone:che guarda la lingua s'è ingroffata : e che guarda fe gli occhi 
fono catichi:di modoche non.dee mai or2inare Ricetta nella (petieria,fino che. 
non habbia ben conofciuta l’Infermita + i 
Degna di lode è la medicina «quando Medico , qual vederà vn' Infermo1n 
gran pericolose tocco da-qualche pericolofa infermità, hà di piacere, che infie- 
meconlui G-chiami vn'altro Médico, e dieci ancora » fe tanti l’Aammalato:ne 
vorrà, con quefto tal patto peiò » che tutti lo ro infieme debbano occuparfi in 
Radiare, e che non fi mettano-a parlare » e contrattare : percioche tutto’ bene 
della medicina confifte in bauer fcienza per conofcerla ». & efperienza pet cl- 
fercitarla. DIG he 

Molti Medici vi fono da dozzena ; & inefpertis quali fi pigliano nelle mani 

| alcune infermità graui» peregrine ; e pericolofe , dopoi che hanno fatto torre al 
pouero ammalato fciloppi, medicine » trattoli fangue; e fatto delle ontioni, non 
anno altro rimedio d’applicargli nè altra efperienza che fargli.fe non dirglische 
dopò Cena debbia torre de’ Coriandoli preparati,ouero qualche fciloppo d'Ac- 
“Qua d'orzola mattina +. i AGE 

Molti Medici vi fono giovani , & inconfiderati , quali contro qualche fg 

emplice 


‘ (è) ® C) C ( 

Di Eugenio Raimondi. 265 
femplice non futiofa,nè pericolofa; così leggiermente vanno a recitare ali clp2- 
tiarie,come fe fuffe contro qualche peltilenza inguinaria:di maniera che meno 
male farebbe al peuero ammalate patire la malattia ; che hì, che afpettare il ri- 
medio dal:Medico. sione 

‘Molti compagni, e difcepoli di medici vi fono; quali contro vno ftomacoin- 
-digeRto , ò contro qualche aiteratione di colera , è contro vna fdbbre Efimera : 
«alle quali cole effi potriamo rimediare , & ouniare conqualche medicina com- 
«mune; ò con far.dieta*trè giorni, è beuendo dell’acqua dii zucchero, è pigliando 
—vn poce.di.mele rofato,commandano alpouero ammalato;che:fi faccia mettere 
-dellewentofe;vogere il fegatosche pigli del fuoco della verbenasoueto glicaua. 
«no fangue dal nafo ; di maniera che in vecedimedicarlo lo fanno douentare.vn 
«MALLIre + 

"Molti compagni di medici vi (ono.squalifi perluadono effer dottori, perche 
«potendo medicare con benefici] (emplici..‘enon medicine facili ; e non furiofe, 
non lo fanno : anzi più preftowolendoci dar’ad intendere , che effi foli fanno 

quello,che altri non paffonofapere: ordinano nelle loro ricette certe cofe tanto 
peregrines& inufitate,chefono difficili da trouare;e difficultofe da pigliare. 
Molti difcepoli di Medici vi fono, baccalari ]: babbioni : perciochebauendo, 
«come hanno tutte le infermità i fuoi giorni Criticiye che di giorno in giorno v4- 
no facendo i loro corfi:cffi,nonffi.curano di guartiare;nè meno contar'il giorno; 
«che la malattia bebbe principio nè l’hora,:che'l primo parofifimo gli venne : pet 
«poter veder fe l'infermità è in crelcimentosouero in diminutione: percioche ap- 
‘plicar qualche medicina inwn'hora ; oueroinvn’altra; importa all’infermo la 
Vitas. 

Molti Medici giouani:fono nell'età ;nuoui nell'arte» groffi nell’intelletto ; e 

‘non troppo ripofati nel'fenno:i quali'ogni efperienza che hanno veduto, (ubbito 
commandano y che fi faccia, (e.bene l’infermità non lo ricerca: per il che molte 
‘volteaccadesche:vn’elperienza matta;fà perdere ad vn'huomodla vita . 

“Tutti i Medici generalmente fi portano odio l’vnol’altro, e fono]differenti 
snelle nature, e.contrarijmelle‘opinioni : il che fi vede chiaramente in quefto, 
‘cioè.chei’vna parte di quelli (eguita l'opinione d'Hippocrate ; l’altra d’' Auicen- 

na,l'altra di Galeno,l’altra di Rafis;l’altra del Conciliatore, l’altra del Ficino,& 
l’altra di niunosmì il (uo proprio parere. E quello che più da lamentare fi è,.che 
«tutto danno cade fopra il pouero ammalato: percioche al tempo » che.deono 
«attendere: medicarlo,fi mettono a difputare. 

‘Generalmente tutti i Medici ordinano le Ricette che commandano darci in 
latino ofcuro.in ziffre di gerzo;in vocaboli inufitati,& in certi Recipe lunghi(- 
fimi.Il che io non sò à che effetto lo faccino: percioche fe quello, che effi com- 
mandano è cattiuo , non douriano commandarlo : e (e è buono , doueriano la- 
fciarlo intendere:poiche noi,& non loro,fiamo quelli,.che habbiamo a pigliarlo, 
& pagarlo allo (petiale . i 

Con il dominio del Medico,n6 fi può agguagliare niuno altro dominio : poi» 
che nell’hora medefima;che il medico perle porte di Cafa-noftra,non folamente 
confidiamo àlui le noftre viteyma partimmo anco con loro la noftra robba : di 

| maniera che fe vn Barbiero ne caua dalla Vena tefta trè onciedi fangue, effi ne 
cauano dieci dalla vena della borfa. 

Dopò l’Elemofina,non fono denari cofi ben fpefi scomequelli,che fe fpédono 

2 4 co’ medici, 
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co’ Medici, i quali feppero indouinare nella malattia. E perlo contrario fon è» 
a} mondo niuna fpefa più cattinascome quella,che fi (pende co’ medico. che hà - 
falato la cura:ilquale.non folo meriterebbe effet pagato, mà bifognarebbe ; che » 
fuffe perciò molto bene caltigato . Sato bn 

Trà i Gothifù vnalegge già molto v(atà ye itingortempo ofleruata; cioè,the- 
Infermo,& il Medico :faceffero trà loro patti, quefto:di medicare. e quello dit 
pagare.e fodisfares E-fe per forte il Medico non lo medicaua, hanendoli promef= 
{o di guarirlo, commandaua ladegge in fimilcafosche il-Medico perdeffe- le fue- 
fatiche, & anco che pagaffe le medicinesche fuffero tolte nelle fpetiarie:Se que-- 
fia legge s'offeruaffe ne’ rempi prefenti* i:Medici s’affaticariano più ‘d’impata=- 
re ye più attentamente fi:deportariano in quello, che hanno.da fare ima perche; 
fono cofi ben pagati, ò guarifca l’infermo,ò nò : fe guarifce l'ammalato,voglioe 
no per loro la gloria:e cafo chenò. buttano la colpa alpouero Infermo ; dicem. 
do,che è fenza.regola;che bee troppo Acqua, che mangia affai frutti, che dorme” 
ilgiorno ; che non piglia quello, che. il Medico commandasche và fuori di cafa è 
che non guarda il (udoresdimaniera cheal.pouero ammalato » quando il Medi» 
co non lo sà medicare; gli dà fimiliinfamie. . 

Dice Hippocrate che nulla vale il medico,qual'è sfortunato: perlo'ché fi © 
può inferire» chela vita noftra non depende dalle medicine ;, che ne fono das. 
tes mà dalla buona , d cattiua fortuna, che hanno i medici. Poca confidane 
zabavea quello della medicina; il quale hebbe atdire di dit quefta-fentenza®» | 
percioche feci accoftiamo a queta regola d'Hippocrare ;bifogna fuggire dal. » 
medizo Sauio » e sfortunato, &raccoftarfial ben fortunato , ancor che fia» 
ignoranie.. © | i 
© Nelle msni d'vnicattino Molinaio n6- fi perde:altro che la-farinavin quelledel 
“ manifcalco il Cavallo tin.quelle deli’Auuocato:la robba:: in quelle del Sartoda 
velte;mi in quello del Medico. la vita... 

Ingride,& eltremobifozaa, che fi ritroui l’huomo;molto bene ditrcofidetae 
rei fautofuo,prima che roglia qualche medicina per boccasotuero prima che gli 
fia canato aazue dalle vene: percioche molte volre accade, che vn'huomo ama: 
malato daria ciò che haue al Mondo per hauere fuori del fuo ftomaco la medi. 
sina;e per ritornar dentro alle. vene ilfanguerrarto 

Non fono nel mondo altrihuomini più Sauij ache quelli iquali fi gouernan® 
bene ve che non vanno dietro a imedici : percheta natura noftra vuol ben'effer 
gonernata,mà niente medicata, Coe ilrato f canada due effempi cioè. L'Im- 
peradore Aureliano morì d’erà di 66. Anni,ne\Lqualimai rolfe medicina di niu- 
nafotte ;nèchiamòd.ma: medico, nè filafciò cauar mai fangue; mà'ogni Anè 
no andauavoa volta albano; ogni mefe vomitana vna volta , ogni fettimana 

s'aftencua di mangiar'vo giorno, dcogni giorno paffeggiauvvn' hora . Per lo 
contrario l’Imperadore Adriano effendo: mella {ua gicucniù fenza regola mel 
magiarc,e difordipato nel bere:venne poi nella (ua veechiezza ad effer Infermo 
delle gortese mal.fano della ‘Tettasperlo cheadogn hota fi ritrouaua accompa- 
gnato da’ medici, de.ilperi mentando moltemedicine; Chi wotrà fapere utilità» 
chele medicine fecero, &i.rimedij;chei medicktrovaronoall'infermità deldet- 
to .Adriano,lo conofcera in quefto,vioè. Che nel punto della:fua morte commi. 
dò,che fopra ta (ua fepolinra gli fuffero ferizte quefte. parole. i ib 
Very turba Medicorimi . | 
i Volendo ‘ 
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Volendo più apertamente dite 3 non ‘batendomi pofluto ammazzare i miei” 
nemici,i medici me hanno dato la morte; ; di 

Dell’Imperadore Gallieno fi feritie vna cola s degna certamente da fapere e 
dilettevole da:vdire,qual’è i Cheritronando@: moòlto.male d’vna Sciaticasy 
venne a luiper medicarlo va gran valent' hbuomo; detto :Fabaro, qualfece. 
in dui di molte ifperienze!; (enza giouargli niente. Perlo'ché l’Imperado» 
re ilchiamò è fe, dicendogli. Ecco quì, Fabbato, due milla Sefterti],. de 
quali te ‘ne ‘faccio va prèfente , non Bià perche tu. m'hai guarito; “mà per- 
che: mai più: non ritorni ì medicarmi:. Di molti s & molti imedici-ff' 
potrebbe dir quefto ragionenolmente , percioche non conofcono i veri 
humori » ne’ quali l’infermità pecca 4 nè-fanno applicar le-medicine ‘nes. 
celfarie»© TORCEI nos MA St 

Sarebbemeglio per noî' pagar gtatis i medici’ igrioranti ) perché ‘non deb: 


biano mai più medicarci ; ‘che perché ci-hannò guarito. Poiche chiaramen» 


te fi vede, che più buomini effiammazzano recettando' nelle’fpériarie; che - 
non fecero iloro Anteceffori combattendo: ‘To dunque-accetto 3 lodo y & pro- 

uo; & benedico la medicina*: e dall’altro canto maledico; reprobo ) e condans* 
no-il.Medico, qualenonisì effercitarla ;-percioche‘fecondo dice Plinio parlan- 

do della medicina. Nor rem antiqui damnabani ; fed artem. Volendo pit -- 
chiaramente: diré . Gli Antichi Sauijs e quellii quali sbandeggiaronoi Medit 

ci- dalleloro -Republiche; nonbiafinono la medicina , mà: firbenel’arte del» 
medicare, che gli huominiritrouarono in quella : percioche bauendo la patde 
ra meflo i rimedi; delle infermità nelle medicine femplici, eMì glibanno mefle - 
in cofe compolte, di maniera,.che tal volsa:è meno fatica patire vna infermità 4 
che non afpettare il rimedio dA 

Scriue: Demoftene di Menecrate >» detto Gioue*, che arriuòd'i G fat” 
to' termine d’arroganza ; che voleua ; che.i foi Recipe s’offeruaffero 
come gii Oracoli di -Gioue'. Et il Rè Antigono: per fario accorgerei i, 
della fua: mattezza: 4. dandoli da definare ; non gli ‘fè appre@tar’altro*; che 
vno Incenziero ,per fargli vn gran Banchetto di fumo, comerfà-facca è 
gluiBetd. cron Tasto: ob ho L. 

Papa Aleffindro; è che nobil rifpofta fece arcoliui;che gli domandò, (e Roma: 
fù-più felice iprnni S00. Anni viuendo fénzamedici; ò dopò con tanti medici; 

e fpetiali:mentregli diffe. Chefe non faffero i medici, Roma, 0 11 Mondo fa > 
rebbe cofi:pieno di gente,ché ci mangiarefimolìyno con l’altro...» 

‘ Platone dice ; che quellorè.fegno d’voa Republica ben male ordinari guando | 
non vi è vamedico eccellente, ‘Equrado'vorgli dimandate;che cofa vi bifogua 
per far vo:medicerbilbgna,dice eglis che fin da'fanciullo fatato tocco da CUTE 
le fortidi malattie; che effi fiano vigfati ne g'iFofpedalis'e:che:perguarirne 14... 
n'habbino aiutato a ben. morire nouantanoue ;. 

Alfonto Prima» Rèdi Napoli, bauendo fitto del'iuoftomaco vna‘conferua» 
difiroppi;edi medicine :e del:{uocorpo vnx Anatomia piena di cicatrici, fenz” 
alcuno gicuamento, cacciò.via tutti i medici, ‘emedicine, ‘e fpolea leggere ‘ 
Qiuato Curtio delle Piodezzed Aleandro Magno , mà contanto guto;che ’ 
conl'incanto di fi nobil:piacere,ruppe l’otinatione a male, écall’horagri. 

dò. Viua Quinto €uttio ; tddio vi guadi Medicomiotontano Jai Véi Signori: © 
Medici vi bacciola mano ;v& a Voi Hippecrare Imperadore, Re «Galeno; > 
p9d | Prencipe: » 


ha 


2468 Il Nowvifftino Paffatempo. 
Prencipe Auicenna ; mà Prencipe di ftringhe, Ré di coppe» Imperadote di Me: 
gicina - A È 

Vefpafiano Imperadore fù di fua perfona il più fano.huomo del Mondo: e fe 
fi può dire,quafi morì viuo fenza eflere Infermo.: perche tutto il fegreto confi= 
{tea in digiunar' vn giorno della fetrinana » ogni giorno in giuocar' alla Pa-. 
Ja per fudare» & del refto ,, non fi curaua.né de'-Medici » né delle loro ordina= 
tioni. 

‘Tiberio Imperadote fino all'età di 30. Anni vile conforme alle Regolede* 
Medici , e fù (empre debole, & infermo, tanto che gliene venne in faftidio di 
prender più medicine: e rifoluendofi di gonernarfi a fuo modo , non fù mai più 
nè infermo,nè debole in tutto il. refto di fua.vita, i 

Trofilo medico,volendo effergalante huomo, diffe liberamente , «che per ef 
| fer perfetto Medico » bifognaua difcernete.il pofibile dall’impoffibile,"e confef= 
fare apertamente; che la febbre Quartana, la Gotta» sia Pietra, e più della metà 
‘delle altre malatthiesfono.cofesoue effi non ne.intendono ftraccio . 

(Gli huomini delli Paefi d’Hirlanda guarifcono tutti 1 loro infermi con va 
folo rimedio,cioè;con dargli à bere vna gran tazza d'Acqua vita,ch'è tutto fuo- 
co,e più ardente che l’ Acqua force:e mandando giù quella, midano giù la mor- 
resì ammazzano la malattia » N93 

1 Villani hanno vna gran felicità;da inwidiarfeli:.perche.i medici:pocotharne 
che fare con effi quando fono Infermi d’vna febbre.ben.gagliarda: poiche piglia- 
no il più graffo Capone, che hanno in Cafa; e fanno prouifione d’vn;buon fialco 
‘di vino, & appreffo vn buon foco mangiano molto bene: fi che fudano è goccie. 
grofiè, e tto che a difpetto:de i medici,bifogna che la febbre, voglia, ò non vo- 
glia fe ne vada» € ben prefto;perche il buon’huomo.ò crepa.prelta,ò prefto gua- 
rifce : ecofi egli nonhà tempo di tar molto infermo; fi che il giorno feguente 
ò và all’Aratro, ouero alla fepoltura i 

Dicpnoi Spagnoli:che il medico è vn'huomo, dà trè faccie, cioè : egli è huo- 
mo quando è fano: Angelo quando è ben inalzato: e demonio quando egli con - 
tinua le fine medicineyall’hora,che vno penfaua di effer guarito, 

Horrenda cofa è penfare alle Ricette de Medici,conciofia che fanno bere fu- 
go d’Incenfo;e della Naphra:colatura di Bitume:zolfo,(egature d'Ebbano, fumo 
del ramese del ferrosche ei chiamano Nibilgris: Carne di Vipera:veneno co- 
fittato nel fiele:fangue di Dcago:capelli di Venere: fumo di Terra:Cidanna A- 
fine,e Capre per Balies rimandandoci alle mammetle delle Beflie: ci applicano 
Cantaridi,ci feruono d’offa fetida, d'herbe de’ Cani; e d’vnghia di Canalli : che 
pictà? folamente all’vdire inomi nudi dell’herbes con'le quali ci abbeuerano è Il 
Cardone benedetto,come a tanti Afini : f° herba tignofa, come.a leprofi: il pafto 
d' A finotil morfo del diauolo 1 come a’ Dannati il Pan Porcino» come a’ figli 
Prodighi:la fpina bianca: ortiche pungenti:tutti gli Abborti,che la natura cor- 
rucciata hà germogliato,come per difpetto ci condannano adinghiottire. 

Se fi potefe vedere lo ftomaco d'yno infermo » dopò » che vn pouero corpo è 
paffato per le mani de’ Signori Medici , che frana mefcolanza ve fi vederebbe : 
quanto d’amaro, di dolce, di negro»di giallosdi vifcofo,di (pefosd'herbe,di radi-; 
cisdi pillole,dì brodi,di Gaffie, di Abfinthio, d’ Agaticosdi mille forti di Droghe 
venute dall’Indie,dalla Grecia, di Cento piedi fotto Terra;dalla cima dei Mone 
rische fono fopra le nuuole,fino al profondo del mare:del corno del ra 

. codà 
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‘coda d'vninpo Giouine, del gufcio d’vna Teftudine; della ‘carne della mu- 
ia d'Egitto ; e di mille altrefimili porcherie; e brntrezze incredibili, Ù, 
Non eccellente Medico colui ; il quale non s'inganna mai, mà colui che fà 
minori fallismà il fallire è coG proprio de’ Medici;come è de’ zoppi mentre ca. 
mifano' fiesta Garsd iu Ms ST br PRANDI 
Dice Herodoto,che li Medici né hebbero principio trà i Babifonici, nè mez- 
20 trà gli Egittij;nè fine trà i Portughefi. Perciò Seneca dicetta, che buon Medi- 
co era in fano;è pieno di pazzia : onde pare, che dottifîîmamente difè anco Pia 
tone. Soli Medico occidi(fe hominem ampunitàs cht.E quefta è la caufa cheban- 
no il giudicio vacillate, &erroneo, e l’elperienze fallaci, l’occafioni precipitofe, 
&infides li rimedij inefficaci, le congetture incerte;e la vita breue , come-diffe 
Hippocrate; mà-la- Terra cuopre i loro errori » e l’huomo patîente, che troppo 
crede,nò conofce,che vnaemplice febbre,la fanno divenire putrida, & Ethica, 
Il Ladro, el’AfaiMnoal paio può efer'vecilo; Ò dato in mano di fewera giu= 
ftitia,mà il Medico trà iladri, e gli Affaffini; e manigoldi rubba Anima dalla 
borfa,e lofpirito dal corpo:nè per loro trouafi mai nè (pade,nè pugnali,nè tam» 
poco tagiienti coltelli. Perciò quell’accorto Podeftà Veneto,che douca decidere 
la Precedenza trà il legifta,& il medico,ben diffe. Che l’vno precedeffe all’altro, 
come fa il ladro,& il manigoldo, fapendofi, che il ladro và auanti,& il mapigol- 
do gli va dietro. ; o 
— La nobiltà dell’arte Medica il fAingue;lo fputo;l’orinase lo fferco, aliis mer- 
da :e perciò fù-corrotto quel nome di merdico in quelio di medico ; per: non dir 
malefico,ò micidfale:e per tal caufa dourianfi fu ggirescome tali,che fanno mil- 
le traffichi delle notre inférmità;e beccaria di carne liumana. E quando per dif- 
fetto loro,(ilche (pelo autuiene)gli Ammralati mancano di vita,incolpano la be- 
bilità della compleffione,gli effetti contrari) della natuta,tal volta il mal gover- 
no,ò la difobedienza dell’infermo:ò Iddio, è natora, come li comporti è € come 
puoi fofrire,che il prezzo di tante-giorepoffino gionare ad vp corpo ? enon ve. 
di,che fono minerali? non conofci,che non hanno fi pirito? nos fenti,che li manca 
la foftanza veggetatiua,e mancano la caufa del rimedio? Dunque comporti,che 
s'vecidono gl'innocenti ammalati con rimedi) impoffibili da loro non cono- 
fciuti? O giuftiz'a di Dio;.comerpuoi Inffrire , che] medico pofla vecidere vu 
huomo,(enza dargli pena?fia benedetro Dionifio Siracufano, che di rabbia { pic- 
còla barba ad Efculapio innentore de la Medicina.Siano famtificatii Romani, 
che li sbandirono di Roma;e dell’ Italia:e felici giî Atcadi,& i Bibilonici: l’eati 
gli Egitnij.& i Portughefî, iquali conofcédo i loro Ingannis gli rifutorono come 
Vecchi e dorine inutili,e perniciofe.- I 
La maggior'ingiuria; chediffe Martialeal diauolo, fU,dicendogli medico fal- 
lito » parlandofcon loro, quaff che diceffle, che più era degno di viuere trà 
glifpiriti fotterranei 3 chemel Mondo sn E perciò vedi Plisfo, qual dice non vi 
efler'arte piùincoftante della medicina .. @fférua gli Arcadi,che chiamando va 
Medico;era detto Bbiadella natura.e Boia differo,; anzi vituperofo come homi= 
Cidiale,che vccide i poveri infermi impunò,come fà il Boia honorato,effeguen- 
«do l'ordine della giuftitia. 
Frà le tante fciocchezze, varie pazzie,'emolte (cioperaggini, che alle volte fi 
vedono neili medici;la.più ma ggiorcse più degna d’effere (critta con purgato in» 
«chioftro,anzi incila ad’ererna memoria in Pari} Matiz: quefta, Che Hitrcuane 


dofi, 


zi70 ‘I Nouiffimo Paffatempo 

«tofi, (ò pazziafràle pazzie,d: Ciclo, come comporti, che fimili Medici viuano 
«fovra la-Terra?)v n'infeliceammalato di qualche morbo habituale,cachochimo» 
_Ò male affetro di corpo:& baendo il medico dati vari), & infiniti medicamen- 
«sinonfenza picciolav tilità (ua sede’ (periali, &.non vedendo l’effito della pri- 
«fina (anità;anzi perla moltitudine de’ medicamenti hanno deftrutta , e confu- 
«mata Ja minera del corpo dell’infermo.infelicese petlaingordigia-delguadagno» 
permon effer licentiato dall’ammalato,vfa quefto Aratagemasaftutia.arte,mali- 
stia, inganno; & furfantaria ,,.ÎC litrocinio sm'v{cì di bocca:e dice allo mefchino 
infermo d’inauer fatto nuono ;e continuo Rudio fopra' morbose con l’authorità 
di molti graui aurho ri,confeffasproferifce,mà co’ iu ggeilo della fegrerezza,che:l 
«morbo: il male fia vna maliasdicendoli.fegni all’impronto.che và pallido, feb- 
«bricita,che.non dorme,non mangia,non conofce bene ii cibo,n0 hà gufto,bà cera 
te immagginationi notturhehà gra moleftiase fimili finthomi,per-dire n6 fcioc 
-chezze,facendo L’A&rolago,e dice eflerfatca la malia,alctal mefe,giorno,& hora 
‘all’empir della Luna,e 1 hant o:farig i fuoiemoli, tutto-per l’inuidia della robba» 
“virtù bhonore:d: armi &X funi «Il mefchino ammalato con tutta la (ua fameglia» 
«di fubito gli preltano fede » e s'indiluppano (quel ch'è peggio) alli cafi referuati. 
del Prelato;e quanto pria defiderano ja prefta alta, offerendothefori sQceanidi 
mangic,e denari. D'ondeilmedico per venderla più cara , € far la cola effer più |, 
‘vera,e tutto per lo proprio intere» ricufa di far Gmili medicamenti, d'onde. 
mettono’ | ceruello a partito almilfero Ammalato : € di (ubbito fe n'empie la 
ACitrà d’elfer (couerta vera maliasche perciò non fi porca fanare» & iltutro nafce 
‘dallaionara ignoranza del Medico,che non conofce,nè:sì la caufa del male; che 
è il Medico, come dice va:Sauio » Bifogna hauer la gratia particolare detta da 
‘Teologi Sotertia » di conofcere di fubbito il morbo , & applicare il vero medica- 
‘mento;e farlo fano,che quefto a pochi G coneîce; e guello.che fi porrebbe fanare 
frà quatero giorni ditempo » farlo in due . Il rimedio che fe deue dare a fimili 
Medici,quando dicono che’! morbo fia malia. fi deuono mandare sù le.forche.» 
come intereffatisignoranti s&A&rioni, che quando il morbo è infanabile»fi dee 
Jafciare al corfo della natu rasricorrere.al verose celelte Medico delle anime no- 
Atreyalle continue orationi;.e nona gl’incanicfimi;ò malie,come dicono i medici 


di poco fapere » | 
MPSICA ET MVSICI. Cap. XXYXXIT 


Ppreffo a gli Antichi tutti,dice-Filochoro ; che fù cotumedi cantare, men- 
fà trefacrificauanoà Dionigio,& ad Apollo : è anco appreffo i Greci mal 
‘fima mente fà onorata la mufica da douero » onde Temiiftocle Atheniefe. ( per 
‘quanto narra Cicerone nelle Tufculane) fà riputato perfona indotta, per hauer 
ticufato in.vn conuito la lira,& il canto infieme;e per lo contrario-fù lodato E- 
‘’paminonda Thebano,per effere erudito.cofi nell’vno,come nell'altro .. Quindi 
“narra Quintiliano, che fà vn Prouerbio preffo a'.Grecis che gl'indotti:ftanno da. 
Aungi alfe gratie;& alle mufe. : fucat 1al Ig 
Noi ci dobbiamo a poter noftro ingegnare» che quel concento sé quel fuono 
‘delle vocische tanto piace all’orecchi,.che noi chiamiamo Mu fica; feruano alla 
‘’dottrina,&< alla virtù dell’animo:percioche fi come il corpo aiutato dall’e fferci. 
ie opportuno,diniene agilese,robuftose fe altrimente fi fasfi (ociiane ne | 
i: | bole:co 
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* bole:così con la buona mufica,l’animo ditieota imigliorese con la cattiua peg- 
giore.Mà perche n6 adogn'vno è ageuole conofcere qual cOcerto fia il buono, 
e quale il catmuo,bifogna(come dice Platone) accompagnar (empre le parole 
co’l Canto:percioche non è alcuno, il quale non intenda la Gignificatione delle 
parole,& non fi poffa per quelle accorgere,fino à vo certo termine,doute il cito 
fo tira;il che non riefce così ageuolmente con la voce fola,la quale può ral’hora 
con itiganno à guifa di coloro, che fanno traueder le cofe, tirav’alcro: dou’egli 
non penfa: oltra che bifogna credere, che i faoni per fe fcompagnati dalle parole 
fiano cofa rozza , non inolto lontana dalle voci delle fiere , le quali non bauen- 
do in loro altro,che affetti naturali,non poffono atrinare ad alcuna confidera» 
tione raggionenole. Percioche Ariftotile nel na rrar la favola di Miperua,quan- 
do ella gettò la Cornamufa:doue altri diceno che fù, perche ella rende la faccia 
brutta nel gonfiare le gote, volendole dar'il fiato, dice effere più verifimile, che 
ella il faceffe,perche effendo Dea delle fcienzese delle arti,non conueniua sche 
vfaffe inftromento alcuno di mufica,1l quale non potefle all’intelletto preftare 
qualche documento . 

Voleuano gli Antichi,che la Mufica fuffe figoificatiua di cole (pitituali, (tel 
Te ferma ne’ medefimi Canti,nè anda ffe ogni giorno vagando con nuoue inuen- 


folamente amauano l’ifeifa mufica , mì Odiauano la contraria, & chiamavania 
illiberale » & indegna d’effer’vdita : i come per lo contrario coloro, ch'erano 
vfi alle mufiche gagliardi, e piene di parole fconcie, niuno piacere poteuano. 


'MVSICA , ET MYISICI. POESIA ET POETI, Cap. XLIII. 


chio di Febo avanza tutrele altre Btelle di luce,che non fono nel firmamé- 
to;e fe il Poeta non fuffe Theologo perfetto; quel Dio dell’vniuerfo; infinità in- 
comprenfibile, Orfeo Theologo , e Poeta, non I haurebbe chiamato notte ,à 
quella guifa, che Dionifio Areopagita lo chiama caligine , della quale intele al- 
tramente Vittoria Colonna in quel Sonetro. 
Signor che in queifa macelfibil luce 
Quafi in alta caligine P'afcondi. 
Il Poeta, con ie alienaticni di mente è lui mirabilmente conceffe , è rapito 
da quattro forti di farorî, cioè . il primo è Poctico , e viene dalle mufe : il fe- 
condo mifteriale, e viene da Bacco : il terzo è dilipatione, e viene da Febo : il 
quarto è Amore; e viene da Venere s perche egli canta conle/Mufe d uinamene 
te ; troua con Bacco figmificante l’intelletto ; 1 milterij altifini di Dio; predi 
ce co’llume della mente denorata per Febo, molte cole fificati >» & ama con 
Venere la bellezza diaina, e lopranaturale. Qnde engono tuttii Poeri,e De 
mocrito in particolare dice d'Homero , non efer poffibile c’hauefe com; olo 
cosìmirabile Poema séza divina, &cinfpirata natura:la qual’infi Piratione, cuer 
rapina 
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rapina dicono i Cabalifti farfi per mezzo di (pirti Angelici, sì come fi legge nol 
libro della Porra della luce, hauendo lo freffo parere co’ ;’latonici » che fanno le 
Mufe sche rapifcono i Poeti non efler'altro » che l’anime delle Sfere celcRi. 

Strabone parlando de Poeti nel fuo primo libro della Geografia, dice » che gli 
Antichi ffermauano la Poefia non effer'altro, che vna Filofofia principale, la 
quale n'infegna le ragioni del viuere, i cofumi, laciniltà, & il vero reggimen- 
to di noi ile0ì. Er Heraclide Pontico dimofira tutta la Poefia effere ripiena 
di Gilofofia naturale , difcriuendo i Venti, le Tempefte,gli Occafi de Pianeti» 
il renouar de Tempi, e fimilia tre cole naturali. 

Dicono alcuni Scrittori è che fe gl’Iddi} hauefitro potuto parlare,ogni cofa 
baurebbero detro in verfo:del che danno Peffempio dell’Oracolo d' Apollo Del. 
fico,che tutte le rifpofte daua in verlo. Lo Aeflo facenala Sibilla, fecondo Vir- 
gilio;e tutte le altre,che i oro vaticinij (criffero in verfi, Et anco a' tempo tan- 
to fù grato il verfo è gl’ Iddij,che le loro lodile voleuo: o più prefto in verfo,che 
in altro , come fi vede in Pindaro, & Homero, che compofero gl’Hinni, e lode 
a tuttii Dij. Anco il nofiro grande vero Iddio non hebbe à (degno il verfo,ccn= 
ciofia che Dauid compole in verlo clegantiffimo:i fuoi Salmi. | 

‘ Theofra@tro dice ; che la lettione de’ Poeti è (ommamente giouenole à tutte 
le forti di Oratori: dalla quale fi tràno le belle deferittioni,le vaghe fimilitudini 
l’ornate compatationi,lo flile eloquente, le polite figure,e maniere del parlare: 
perche narra i fatti più egregg amentesdipi: ge meglio vna Aragge, difcriue più 
heroicaméte vn’imprefa,meglio la colorifce,meglio l’imita,meglio adorna tut= 
re lecofe:impercioche i Poeti placano i Dei co’v erfi, pongono diletto al Cielo» 
8 alla Terra , cantano d'ogni cofa dotramente à commune intereffe, e gioua- 
mento. Perche ella allegra il cuore, fà giubilar la mente , fà gioire i fpiriti» 
confala l’anima , reBaura il corpo ; acuifce l'intelletto » effalta il penfiero » traf- 
figgela maninconia ; e dà perpetuo godimento à fuoi amatori 


ALCHIMIA; ET ALCHIMISTI. Cap. XXXXIV. 


»Arte dell’Alchimia,contutto che moli régono che ella fia falfa,& erronea» 
È i Profeffori di effa miferi,gl'inAromenti inutilizle fpefe dincuoli, le fatiche 
vanesi defiderij cechi,le fperanze fallaci,le promeffe bugiarde ; e finalmentela 
loro bottega è vn mero Hofpedale di vergognafa miferia , € pidochiofa furfan- 
taria:non rela per quefto;che vi fono di quelli,che inftigati dall’infatiabil defi- 
derio hbumano vi hanno confumato dentro per arrichitfi, ilrempo,la robba, la 
fama, il ceruello, e l’anima infieme. © i 

Auerroe nel primodella generatione degli animali afferma,che gli.Alchimi- 
{i illadino fe medefimi,peniando, che l’arte poffa far l’ifeflo , che fà la natura » . 
effendo le caufe della natura;e dell’arte frà loto molto diuerfe. La qual ragione 
è come va fumo di Corofolo apprefto gli Alchimifii : imperoche prouano;che 
le caufe diuerfe in ‘pecie fanno ’itefo in fpecie naturalmente «come. il moto il 
lume,& il fuoco,che fono cole differenti per (peciese per natura ; € nondimeno 
producono fuoco dell’iReffa fpecie, & il fuoco fi caua da fpecie diuerfe,come da 
pietre » dalegni da ferri, dc da cofe fimili molto differenti fra loro. 

Che l’Alchimia fia vera, pare éhe lo confermi l'authorità di Plinio» Il quale 
(criuea che Caio Imperadore fece dell'oro pimento oro Sposlenten non PesD 

MI egua 


| 


è . ‘0 eta o i 
Di Eugenio Raimondi. 273 
d’egual pefo, co’l buono, e perfetto + Suida parimente fi mofîra di quefto pa. 
rete s mentre tacconta , che Diocletiano Imperadore fece abbrugiare tutti i li- 
bri d'Alchimia per far'oro, & argento, (critti dagli Antichi Egiti}; accioche i 
| Prencipi d'Egitto del fio tempo con quell’arte arricchiti non mouedero l’armi 
contra l'Imperio Romano. i 
Giouanni Fernelio Ambiano Filofofo;in vnfuolibro delle occulte caufe del. 
le cofesatteta l’arteChimica effer vera,e d’haner egli fatto oro perfetto cò que, 
fl’arte,oue dichiara il modo ancora;che per farlo debono gli altriv(are. Et cé uf 
Giulio Fitrmico Aftrologo eccellétiffimo dice ancora;che la luna nel nono luo. 
go dell'Horofcopo;nella notturna genitura,nella cafa di Saturno genera l’huo. 
mo inclinato alla (cienza dell’ Alchimia:quafi che i Cieli Ref congiurati al fo 
bene li vogliano dar l'argento per luna, così intelo dagli Alchimifi. 
, Tuttigl'Interpreti sì delle leggi Ciuiuili,come delle Canoniche fono di pa- 
tere, che fe bene à prima vifta paia cofa impoftibile , non che poco lecita l’arte 
dell’Alchimia; il voler mutare vna (oBanza nell’altra > opra (olo riferuata alla 
Potenza Diuina se che perfona alcuna , benche famofa ; mai fece. Contutto 
ciò concludono tutti , che | Alchimia lecita: pesche cendo.i metalli compo. 
fti di folfo , & Argento viuo, che gli Alchimifti chiamano Mercurio, quale 
ticcuendo più , ò temperatura d’Aria, Acqua , e Sole, & diuidendofi in va- 
Tie fpecie non repugna , che fupplendo l’arte con il caldo del fuoco aquefto té. 
peramento non poffi fare quel tanto ; che opra l’iReffa natura : e racconta Gio, 
. Andrea famofiffimo Canonifta, che Arnaldo Villanuota, in prefenza di molti 
Cardinali della Corte di Roma; traffe dal Bronzo alcune ve rghe d’argentò,che 
furono prouate al paragone , e trovate finiffime; ben'è vero » che pochi l’in- 
tendono , e quelliche fannotal profeMone, ò fon pazzi; ò vogliono impoue. 
rire » conforme à quel trito Prouerbio . i 
Mai viddi vu. Alchimiflaricco. 
Etil Cauagliero Marino in vno fuo Sonetto contro Alchimia così dice. 
i O facrafame , che conftuditantiv ©“ 
Cerchi volgendo le fallaci carte di 
Dell'Oroil fonte se fabricar per arte 
la pietra Filofofica ti vanti. 
Ecuvua,echinaal cauo vetro aranti 5 
Squallida, e magrain folitazia parte 
Irriti nelcarbon laure confparte, 
Dalle bocche de’ mantici foffianti . 
Semini inmar le tue [peranze , ò mieti 
Ombre falfe d'error , ch'altro non hanno 
Scopo , che'l nulla , è Chimici fecreti . 
? Di quelvano (der chiaro è l'inganno , 
C bal RIT difumo , e poco lieti 
Son quegli acquifti ,oue'l guadagno è danno. 


NOBILTA', ET CAVALTERO. Cap. XXXXV. 
x 4.?pare,che fela nobiltà, & la granirà (dico di quelle,delle quali gli huo- 


sv. mini fuperficialmente fanno tanta ftima)n6 confiftonoin altro, che nella 
lunga 
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lunga fucceffione de’ nafcimentie de’ configli buoni ; nobiliffiimo , & grauifti- 
mo fi poffa chiamar colui la cui notitia, & il cui configlio fi troui generato da- 
gli accidenti nati dal principio del mondo , fino al giorno d’hoggi » 

Pace,che fumando tanto gli buomini la nobilta,quanto fanno,doneffero ane 
cora fimare le cagioni, onde ella s'acquifta:percioche i maggiori noftri l'hane 
acquiftata con le fariche,e co’pericoli,& cò l'hauer'auezzo così l’animo,come 
il corposa vna patienza honorata, con ’aruto della quale hanno potuto fofte- 
pere ilcaldoye’ freddose vincere le paffioni dell’animose pure fi vede il contra- 
rio;che i più nobili viuono più ociofi , e s'alleuano con tale, e tanta Tanguidez- 
za d'animo,e di corpo.che non poffono afcoltare,non che prouar cofa,che porti 
loro moleftia ; nè rettramo però di magoificar (empre,& bauere in bocca que- 
Ma nobiltà noftra (enza vergognatfì che la cagione di lei Gia tanto contraria è 
noftri columi.. | 

Quando l’'huomo nobile traligna da’ fuoi con opere hon virtuofe , fi dee ri- 
cordate che quanto più fù chiara la vita de'fuoi maggiori,tanto più farà vitu- 
perofa la (ua:percioche la gioria de’ maggiori,è quaicome lume è di{credenti» 
il quale (cuopre à gliocchi altzui quella virtù,ò quel virio,che effi hanno + 

Non fi chiama Caualiero vno per effer di buon fangue nato,di molta poten- 
za.di gioie ricco, e di vaflalli Padrone: percioche tutte quelte cofe fi fogliono 
anco rittouare in vnricco mercatante, SC vD Giudeo è folito di comprarle . 
Quello s che fà ad vi Caualiero effler vero Caualiero»fi è l’effere moderato nel 
‘parlare » argo nel donare » fobrio nel mangiare » honefto nel viuere, tenero 
in perdonare, & animofo nel combattere . Perche quantunque vn'huo- 

“mo fia di fangue illuitse, e nella robba abbondante,& effendo nel parlare ifmi- 
farato ; nel mangiare verace ; nella natura ambitiofo » nella converfatione ma- 
ligno in acquiftar robba follecito » nelle auuerfità impatiente , enel com- 
battere pufillanimo : quefto tale (i può dire,c’habbia più toto ingegno di ple- 
beo », che di Caualiero è 4 

Vittà , pigrita, miferia. auaritia, malitia, bugia , e pffillanimità , non mai 
alloggiando infieme con la nobiltà, e cauaglieria : percioche il buon Cauaglie- 
ro anco che inlui fi ritroyi qualche cofa degna di tiprenfione , non fi dee tro- 
uar'in Jai cofa alcuna, cioè, maneameuto per condennarlo. 

Secondo che dice Cicerone feriuédo ad Attico di quefto nome di Cauaglie- 
ro,maii Romani lo chianiorono,nè confentirono chiamarfi quei che fapeano 
cumular le ricchezze ; mà ben'à quelli, che s'erano ritrouati à vincere molte 
battaglie. Perche il Cavagliero , che non procaccia d’imitat’i fuoi pa ffati, non 
douria vantarfì d’effer difcefo da quelli : perche quanto più grande è ftata la fa- 
ma de' Padri , tanto più è da darla colpa alla negliégza de’figliuoli . Impercio» 
che il Aimarfi e tenerfi in alto vn'huomo per effer difcefo di lignaggio de'no- 
bili, è cola vana: vantarfi de fatti proprij è anco pazzia; mà all’vltimo di que- 
gi due cAremi., più tollerabile è quello,che fi vanta della virtù propria,che non 
è quello;che fi leda di quella d'altrvi , 

Quando trà Cauaglieri fi raggiona de’ fatti della militia , gran vergogna è ad 
vn Cauagliero dire, che glibà letti; inà debbe dire, che gli vidde , e fi trouòin 
quelli : perche ad vn Filofofo appartiene raccontare quelche hà letto, & al Ca- 
da iero non Rà bene dir'altro , che quello che hà fatto. e 

al Confolo Mario,quando refidena in Roma;e quado refidega nella gu Sie 

molte 
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mofteuolte dicena . To confefiò eifere di legnaggio ofcuro , & arco sonfello; 
ch'io non hò vn feudo dell’armi de miei Anteceffori,percheellì n6 furono Ca- 
pitani famofi ; mà per quefto non mi potranno dinegare quelli, che hora viuo- 
no » ch'io hon habbia ne’ Tempij Statue , nella mia perfona molte ferite, in 
cafa mia molte bandiere ; niuna delle quali hereditai dalli mici Antecefori > 
mà le guadagnai da’ miei nemici . E difsèdi più. I vo@tri Antecedfori vi lafcia- 
tono ricchezze per gedere, cafe per habitare , fchiaui per feruirui, giardini per 
ricrearui, fama per aiutarui; mì non vi laftiarono però la loro virtù. Del che 
potete,ò Romani,auuederui,ch’è troppo poco quellosche heredita colui,il qua- 

le non heredita la virtù de’luoi Anteceflori. 

Quattro cofe fono quelle;delle quali il Cauagliero più debbe fchifarfi, e delle 
quali egli può effer calunniato,cioè . Pufiltanimità, Scarfità, Bugia, & Ingufti= 
cia + Perche il Cauaghiero;che farà pufilianimo nella guerra, fcarfo incafalua, 
bugiardo in quello ch’ei parla, e Tiranno nella {ua Republica , à quefto tale 
meglio fi conuerrebbe effer facchino, che Cauagliero. 

Diuide il famofo Bartolo Hiureconfulto,tatta la nobiltà in trè fpecie,dicen. 
do : che vna fi chiama nobiltà Theologica » ouero Sopranaturale : Ja feconda 
Naturale ; e la terza Politica. La nobiltà Theologica, ouero Sopranaturale, 
è conferita all’huomo dal fupremo Prencipe del mondo,mentr'egli fi troua nel. 
lo ftato di virtù , co’l mezzo della gratia (ua, che fà grata la pertona à fua Di- 
wina Maeftà: e quefti tali nobili non fi poffono conoftere perfettamente, fe non 
per relatione. L'altra nobiltà ; ch'è detta naturale, fi può fecondo il detto Bar- 
tolo confiderare in due modi ; prima come conueniente à gli animali irrationa- 
li, & in quefto modo fono detti nobili , (econgo la bontà delle Operationi: per. 
che nella medefima fpecie d’vccelli, verbi gratia » fi vedranno alcuni nobili, 6 
ignobili , come effemplifica il detto Bartolo nel trattato del Falcone, che vno è 
detto gentile, e domeftico; e l’altro feluaggio, e villano . Così l’eperienza ci die 
moftra ne’ cani , che vno è chiamato cagnino gentile, & l’altro matino. Nel 
fecondo modo fi confidera la nobiltà naturale, fecondo che cade negli huomie 
ni : è all’hora fi deue intendere quefta voce naturale,cioè, indiftiora per ragio= 
ne naturale ; & quefto s'hà da intendere di quella virtà,che conviene ad alcuni 
fecondo che fono atti à dominare , & nondi quella, fecondo la quale fono atti 
a ftar foggetti. Etin queflo modo prefa la nobiltà non viene adeffer'altro , che 
vn'habito elettivo , che confite nel mezzo, intorno è quelle cofe,che fono per- 
tinenti all’effer Sopraftante ; e Signore degli altri . La terza nobiltà è chiamata 
Politica , ouero Ciuile, & è quella,che di fopra è Rata diffinita, effer’vna qua- 
lità bonorata, che prouiene dal Prencipe » mediante la quale vno è preferito di- 
gran lunga alla gente plebea, 

1l Panormitano diuide la nobiltà in duefpecie , in nobiltà di genere » & in 
nobiltà d'animo : nella qual cofa è molto diminuito 3 perche chiaramente fi 
vede,che tutte non le comprende. Però Felino par che tocchi meglio ; dicendo 
la nobiltà effere di trò forti: la prima detta nobiltà di ftirpese di (angue:la fecon- 
da delia virtù, e quelta è abbracciata da’ Stoici ; e dal Filefofo in più luoghi: la 
terza mifta dell’vna ; e dell’altra , e quefta credo io er la vera, e perfettiffima” 
nobiltà . Hi i 

Platone diuide la nobiltà in quattro fpecie ; dicendo 5 che vna Crratta dagli 
Avi noftri ; che fiano ftati hbuomini giulliz e da bene: l’altra pur da gl’ Ani, che» 
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fiano {fari Prencipi, e Signori : la terza purdagli Aui, c'habbiano per via di 
lettere, d d'armi riportato alla Patria hononrati Trionfi: la quarta di quelli» 
che ver la propria virtù fono famofi  & chiari. Bibo 

Ariftotile nel quarto della Politica afflegna anco quattro (pecie dinobiltà,mà 
di altro modo : imperoche dice vna chiamarfi nobiltà di ricchezze,la feconda di 
frirpo,la terza di virtù, e la quarta di fcienza,e di difciplina. E niente prohibifce, 
che vno fi dimandi nobile per lo fplendore della Patria» benche quefta nobiltà 
fia dimolto picciolo momento prello a tutti. 

La nobiltà che fi trahe da’ fuoi maggiori;i quali fiano frate perfone virtuofes 
e lodenole, & commendabile sì ; ma non però debbon i pofteri gloriarfi,e gon- 
fiarfi molto per effasconciofia che la lode de’ Parenti fa vn bene alieno,e rende 
chiari lorosmà noni figliuoli,fe eflî non fono fimili à quelli: & è meglio fenza 
dubbio efler per fe fieflo famofo, che per via de’ fuoi maggiori. 
‘Sono. perd hoggidì, oltre diuerfe altre forti di nobiltà, diverfi riti frà popoli 
nella Conftitutione de’ nodili: perche i Baroni Napolitani conftituifcono la lo-.. 
ro nobiltà ne’ feggi loro, nel caualcare vn bel ginetto, nello fia: sù le gioftre, e 
sù la vita-galante nel condurfi dietro vna frotta di'paggi, e ferwidori , e nel fato. 
efieriore d’yna bella ; e leggiadra comitiva ; e poco meno fanno i Signori Mi- 
tanefì , che non hanno però tanto dell’affertato in quefto, quanto i Napolitani.. 
1 nobili Venetiani fono del tutto contrarij d'humore.à quefti, perche vanno fo- 
li,e difemplici panni, però fini , veftiti, vna fol gondola tengono incauana s: 
ch'è la Bralla loro , Sc effercitano la mercantia, però groflàa; la qual nonera fti- 
mata da gli Antichi Senatori Romani è patto alcuno» I Gencuefì fono paco; 
diffimili dà Venetiani . I Romani moderni fanno sù la grandezza delle Corti ; 
atrendonoalie caccie s alla militia , & è fruirle dignità ; e gli vffici) » che fi di 
ftribuifcono nell’ Alma Cittàloro. 1 Germanidi più bumano ingegno, atten- 
dono è corteggiare i Prencipi loro . Gli Alemani, ci più feroci godono le Vil- 
le,ete Caftella loro , come fanno anco molti Signoroiti d’Italia,conladroni 3€ 
fuorufciti. 1 Francefì fuggonole Città ; e (e ne fanno à’loro Caftelli,godendo 
le loro entratese fpendendole in caualli , & in arme, (prezzando la mercantia, e 
ripurando ignobiti quelli,che dimorano nelle Città,i quali da Joro fono diman= 
dati Borghcefi . I Britani feguono i Galli nel dimorar fuori della Città;ma atté+ 
dono à vilifimi effercitij di mercantie, com'è noto à ciafcuno. Gli. Spagnuoli. 
hanno per primo grado di nobiltà d’effer Cauaglieri , e di poi viuere delloro 4 : 
è dentro è fuori della Città, con qualche honorato modo di vinere. 1 Tartari, 
& i Sarmati penfano la nobiltà confiftere nell’armi. È gli Egitij, e i Siri nobili, 
fono tutti inclinati alla militia;à cui deferi(cono iprimi hohori di nobiltà. Et 
da quefta militia forfe È nata la nobiltà, la quale hà bauuto origine dal (angue, 
e dalla moite degli nemici ; con premio publico approuata,& honorata con ine 
fegne publiche d'honore, 


GIVOCO, ET GIVOCATORE. Cap. XLVI. 


Poca fatica il conofcere, quandoil giuoco fia fatto per ricreatione,e quado 
È Ga per avidità del vincere i danari:percioche il primo fi fà in quei tépi (o- 
laméte,i quali né volgono ad alcuno le proprie operationi,e l’altro intuttele fla- 
gioni:$c è cattiuo in tutte le parti:percioche métre fe giuoca;fi ftà sépre co né 
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di vincere » onde ogni picciola cola turba il giuocatore è & è cagione che 
S'adiricontra qualunque fi fia, non bauendo rifpetto,né à luogo s né à perfone 
nè à fe medefimo,fenza che tira all’inganno , allo (pergiurare, & alla rouina 
de’ più cari amici , ch'egli habbia : defiderando di vincere tutte le loro facultà. 
Finito il giuoco dopoi , fe l’effetto è riu (cito contrario al defiderio , colui , che 
perde ( come il noltro Poeta dilsè ) rimane dolente , e pieno di difperatione : € 
per rifcuoterii non è men male » ch’ei non penfa le di fare, e potendo , che non 
faceffe : & hauendo vinto s per lo più confuma i danari in cofe vane, etrifte; 
di maniera che ragioneuolmente fù fatta vna legge in Egitto ; la qual concede. 
ua ad ogn'vno di poter’accuiar’il giuocatore d'ogni forte di viti),(enza effecr'ob. 
bligato di ftar'alla medefima pena,quando bene non fi fufTè verificata l'accufa; 
tanto haucano per cofa ferma ; che di chi giuoca fi pofa fofpetrar'ogni male» 
per grande ch’egli fia. 

Proprietà, e natura de gli buomini giuocatori è alle volte hauere grande ab- 
bondanza ; & altre volte pafare gran miferia : di maniera che auanzando loro 
vn giorno li ducati per giuocare,non banno per vn’altro giorno vn pane da mi, 
giare; sì che non fi dee hauer inuidia à danari de’ guadagni de’ giuocatori , mà 
fi bene à (ofpiri che traheno : percioche fe conbuon cuore tranno i dadi, con 
grandiffimo fofpito dimandano la forte. 

Il giuoco » conforme il parere di Torquato Taffo nel (uo Gonzaga è diffinito 
effere vna contefa di fortuna, e d’ingegno frà due, e frà più; fù ritrovato» fecon- 
do il parere d'Anacharfi Scitha,per trattenimento,e diletto degli animi fracchi 
dalle cure feuere di cofe graui,per le quali hanno bifogno di ricreatfi alquanto, 
e riftorarfi in qualche piaceuole traftullo s ò fia priuato , ò publico 3 fecondo la 
fentenza del predetto Authore. Er Cicerone nel primo delle leggi mo fra che 
i giuochi publici perlaletitia, e ricrearione popolare ordinati: € perciò molte 
leggi hanno ordinato alcuni giuochi effere leciti . 

Quidio nel terzo de Arte Amandi, dice, all’hora;cioè,nel giuoco fiamo in- 
cauti: percioche nello Audio, & ebrietà di quello noi ci dichiaramo qual fia- 
mo . Perche quiui s'apre ilnofiro petto, e fi mofirano; vitiofi fecreti: qui bol. 
le; e s'interpone l'ira , ch'è vnbrutto; e difforme vitio, l’auaritia, e difiderio 
di guadagnare , ch'è la radice d'ogni male, le contefe ; ele rile rifuonono per 
l’aria con l’ingurie d’vn confulo gridare, celere le biaftemme : e perciò non è fe- 
de ne' giuocht, perche nonrifpondono al noftro defiderio,nè vbbidifcono ai no- 
ftro commandamento 

Gloriandofi vno d’bauer giuocando-vinto buona sima di denari,gli fù rifpo- 
fto. Che (pefio vn guadagnodi guoco , è tato arra, e pegno di vna gran perdi- 
ta fe d’vno gran danno : perche quel che fi vince , in vari) modi ci vien tolto; e 
quel che fi perde , non ci è per alcun tempo reflituito. bo 

ll giuoco è vn vitio » che chiunque morde , fà che diuenta rabiofo , la quale 
rabbia gli dura fino alla morte : & anco è impoffibile » che tal vitio fi pofla {= 
ftentar'alerimente , che è rubbando ; ò truffando + 


CONCORDIA , ET DISCORDIA. Cap. XLVII: 
A Llhora fi vede, che glihuomini d’vnacittà vinono concordi, quando è 


tutti pare il medefimodi quei beni , che principalmente conferifcone 
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alla vita humana » e de” quali molti poffon partecipare , nè è che penfi è fe foles 
effempli gratia. Quando i Cittadini conuengono , che fi viua à Popolo, cuero 
à Prencipato, ouero che i Magiftrati fi diano à (orte,ò s'elegghino , cuero che 
fi faccia lega con alcuni per l’offenfione , ò vero diffenfione d’alcuni altri. Mà 
è con tutto ciò da fapere » che la vera concordia è quella ; nella quale conuen- 
gono ibuoni : percioche hauendo tutti i buoni il medefimo fine , hanno il 
medefimo volere; e quello che più importa , hauendo fatto l’habito nel 
bene, non fi torcano mai da così fatto volere. Doue perlocontrario gli 
huomini cattivi non poffono accordarfi, fe non per picciolifimo ‘patio 
di tempo, conciofia cofa, ch’. fendo il fine de’ cattiui volere delle cofe vtili 
più di tutti gli altri ye delle fpefe , e delle fatiche meno, bifogna ; che ciò fegua 
non folamente con danno de’i buoni, mà di quelli etiandio, che non fon buoni. 
Onde non può durare la concordia frà loro la quale quando per alcuno timore, 
vuero intereffe dura fe alquanto sin breue finifce , e con l’intere fe , cuero co'l 
timore infieme s’eltingite : percioche fempre che farà celato, è l’vno, è l’altro» 
cefferà la concordia. 
© Sa ogn'vno; che le difcordie , che nafcono frà il Popolo, fono cagionate dalla 
difuguaglianza della robba : percioche i nunori vogliono farfi vguali a maggio- 
rijmà quelle che nafcono frà nobili,fono cagionate dagli honoris perche gli vgua- 
li fi vogliono far maggiori. 

Nelle difcordie , e ne’ tumulti, quall. hanno (empre più forza e più pofanza» 
che fono fra tutti gli altri (celeratiffimi . Nella pace » e nella quiete vagliono 
molto quefti » che di buone, e di lodenoli difcipline rifplendono . 

| Sicome la difcordia d’vna Città ne fà due ; é porge occafione à gl’infidiatori 
di far beneil farro loro: così l’vnione ritringe infieme i diuerfì pareri, e di mole 
ti facendo vncotpo folo, conferua incorrottii gonernì , & gli Aati. 

Le nemicitie;e le feditioni intetine » e Ciuili nuocono vniuerfalmente à tutti, 
imperoche tendono così alla rouina de’ vincitori, come de’vinti: però gli è bene 
Famor fà Cittadini, e la commune concordia + r 

| Dimandato quel grandiffimo Legislatore Licurgodalli fuoi Cittadini , è che 
medo haurebbono poffuto ageuolmente cacciar via il nemico : rifpofe . Con 
l'efere poueri, e frà voi Reffi concordi . | 

A ffermaua il diwivo Piatone, che non è veleno più afpro, nè pefte più crude- 
}es quanto la difcordia : la quale mette fubbito fottofopra gli ordini buoni, cone 
culca le leggi, difpreggii Magiftrati, sforza i giudici) , e riempi ogni cola di fu- 
rore ) dirabbia; e di crudeltà; tai chele Città, e le Republiche diuengono ofcu= 
re felue d'huomini fcelerati, abboni neuoli,horrendi,e sfrenati,de quali non re- 
tiene nè vergogna, nè timore, né fede, nè patti.nè religione,nè coftume buono + 


PERDONO, ET VENDETTA, Cap.XLVIII. 

S I dee auuertire da coloro che gouernano, che mentre perdonono ì poca fce- 

lerati, mandano in rovina , © in difperfione tutti ibuoni , perche vedendo 

che il male hà remiffione, non poffono fperar punto » che il bene poffa eflere ri» 

Conofciuro da lore ; anzi credato di far'acquifto col male , fi partono dà veri 
termini delbene operare. 

‘L'attg della clemeza»& del perdonare»le bens per lo più gioua: alcuna volta 

; ancora 
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‘ancora nuoce, efà danno . Mà quefto auuiene, quando fi perdona ad $, 
«particolare vguale , è fimileàte, doue il perdonare; òl'effer clemente vero 
. na. moltitudine » il più deile volte gioua: ‘perche "© quali impoflibile ) ch vua 
- moltitudine c’hà riceuuto beneficio, fi accordi à voler'ellere ò maligna sò A 
« grata j là doue vn particolare,ò perfua mala na ura, Ò per paura, Ò per alcum'ale 
«tro defiderio. (10. non ragioneuole » cade alcuna. volta in quefto witio della 
JIngratitudine. i | 
+Honefla-cofa è perdonar'à poneriquando‘errano )_& efaminar fe Ref per 
wedere fe ne gli animi fuor alcun diffetto perauuentura nafcofto fi effe : mol» 
«te volte auviene , che per leggerezza; ò per ritrofia, ò per fretta,ò per ita de’'Su- 
periori, le cofe ben'ordinate-0ì guaftano; e l’imprefe con diligenza; e fauiezza in 
cafferto mefse rnefcono al contrario. 

Sì come il diffi .muiare l’ingiuria fatta da’ maggiori, è cola‘da fauio, cosîil 
«perdonarla È coia da magnanimo : nè fi dubiti alcuno, che procedendo così glie 
-ne fia per feguir nomadi vilesnè che gli huomibi debbano perciò diuentar cone 

era diluipiù audaci: percioche ben fj conefce ; quando alcuno lafcia di vendi» 
«carfiper virrù e guandolafcia di farlo per viltà ; conciofia cofa,che al virtuofo 
«pon manchi di far'apparire il valor (ao-in- molte Operatiohi di più eccellenza , & 
indu&tria;che nov) è iì fare quella vendetta ; anzi i medefimi,che l’haueranno of- 
‘felo ; ciò conofcendo, ringratieranno Iddio d'efferne v(cici è bene » € più toto 
-S'ingegneranno con alcuna forredì beneficio cancellare l'antica ingiutia, che di 
«farne dinuoue ; e gli altri tutti), non pure nol terranno per vile, inà gli dara 
+ titolo di:magnanimo, e di prudente. 
‘«NNeffluna coîa dee defiderare più l’huomo inquelto mondo, nè attri 
a fua felicità, che vedere il nemico proftrato à terra , e ridotto à termini tali 
che tu l’habbia a difcrettione; ma quanto è felice è chi accade quefto , UU 
«deue farti gloriofo con l’vlarla laudabilmente , cioè eler clemente è Perdonare, 
= Cola propria-degli animi generofi , & eccellenti. 
«Più ageuol cofa (comedicono alcuni ) è vendicarti d'vna ingiuria, che mo- 
‘ftrarfi grati d’vn beneficio riceuuto: percioche né efendo l’ingiuria folita è far 
fe non da perfone foperchiofe » & il beneticio, fe egli ha in fe quelle parti, che fe 
-tichieggono ynon effendo folito è farfi fe non da perfone buone, minor fatica è 
fuperar'icattiui, che non è pareggiarico’ buoni, 

Due Imperadori hebbe Roma, nè’nomi diffîmili, e on 

“vno de'quali fù chiamato Nerone il Crudele ; perche mai non 
deltà »d l'altro Antonio Pio, che mai non feppe fat’altro 
le quali cofe da’ Romani furno cofichiamati. 
Non è alcuno ftato al mondo ; fia di qualgrado eger-(G ‘voglia, al quale in 
cafo d’ingiuria , non fia cofa più ficura il perdonarla » Che il vendicarla: percio» 
che fpefle volte accade che per voler cercare l'occafione di vendicarti , fì roai. 


buirlo più 


opiùne'cotumi, 
vsò altro che cru- 
» Che perdonare: per 


La pierà,.e la clemenza non fanno mai perdere la vittoria nella guerra: &c 
per lo contrario il Capitano , ch'è fanguinolento , e vendicatiuo ò i luoine 
mici l’ammazzano ; ò i fuoi propriy lo tradilcono.. È “ 

E'troppovale, € può troppo il caore » Che fente Je cole, «me. huomo; ele 
diffimula come fauio : perche l’ingiuria che vna voltas'alloggia nel cuore , più 
grande animo.è il fimenticarla ; che il vendicarla . ari "P 
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. Il rimettere l’ingiurie porta alcuore gran contentezza s màilvoler vendica= 
reslo getta più al fondo. Voglio dire, perciochealcune volte volendo vn'huomo ’ 
védicare qualche ingiuria picciola, ne rimane più. ingiuriato. Perche alcune in- 
giurie fono;che non folo non fi déono vendicare,mà:nè'anco confeffarle:percio» 
che le cofe dell’honorefono.tante delicate» che’ l:giorno 3 che l'huomo confeffa 
hauer'hauuto:qualche ingiuria s quelgiorno medefimo rimane obbligato a ven« 
dicarla. | 

Manlio il Confolo dimandò vna volta a Giulio Cefare; qual'era quella cola 
della quale in quelto Mondo hauea più vanagloria: e rammentandofi di quella, 
gli apportaua più allegrezza.A che rifpofe Cefare: A gli Dei immortali ti giuro, 
ò Manlio;che di niuna cofa di quefta vita fimo bauer meritato gloria,nè niun' 
altra m’apporta tanta allegrezzasquanto è ilperdonar* è quei;che mi fà qualche . 
ingiuria,&c gratificare quelli,che:mi-feruono . - 

Il vincere è cofa humana,mà.il perdonare è cofa divina:e di quà procede,che | 
gli Di] immortali.non gli celebramo,&-honoramo per quelle cofe,che effi cafti- 
no,mà fi bene per quelle,che perdonano ». . 

Le ingiurie, che toccano nell’honore; e che ne vengano fatte da huomini, de 
quali non potemo far vendettajil fano configlio è lafciarle andare: poiche non fi 
poffono vendicare . i ULA: 

Ad vn'huomo di baffa conditione è cola d’honore il vendicarfi , mà ad vn' 
huomo patétese di gran qualità,è cofa che hà dell’honoreuole il perdonare: per- 
cioche.non è al Mondo cofi alta generatione dì vendetta ; quanto. è perdonare 
l’ingiuria,per la fola virtù. 

Diceua.Seneca., (e parlaua molto bene) che non fi può trovar maggior ven- 
detta per'caftigo della parola ingiuriofasche’l moftrare-dì farfene beffe. Er'egli è 
cofa più naturale,e propria delle donne,che non è-degli huominiil voler pigliar 
vendetta delle parole,con.le parole medefime: poiche il cuor generofo;e che Îti- 
ma l’honore,non hà da tenere le mani nella linguasmà fila lingua nelle mani » 

Helio Spartano dice , che:fù già in Roma vn:Schatore chiamato Lucio Tor. 
quato; il qual'era naturalmente huomo naturalmente di. genti, inquieto, fimu- 
latoresbugiardoye feditiofo : di cui venendorifertoa Tito Imperadore,che.egli 
molto finitramente hauewa frà lui, & il Popolo meffo-male ; rifpote a) coloro; 
che glielo differo.in coral guifa. Non fi curi,alcunosne di riprenderlo,nè di cafti» 
gario;nè di ammobnirio » né di minacciarlo : perche egli è inogni modo tanto 

malignosch'io fpero nelli Dei, che vn giorno la medefima fua condimone catti 
uasfaràla. vendetta delie offefe , che egli medefimo.haucrà fatto alia noftra pers 

fonas. , | ici 39 

1 Popoli Lampfacemifauorirno fempre eftraordinariamente la. parte di Da- 
rio scontra Aleffandro Magno : onde che Aletfandro hauendo pui ‘uperato Da» 
rio;andana molto fdegnofamente,per prender diioro ogni fupplicio . Mà Anafs 
fimeney era già maeMred'Aleffandro , € perciò (uoamiciffinìio ) e. tamigharey 

l’andò quanto prima a ritrovare; per rimediarese potcuasalia delrurmone del- 
lafua Pairia.. Aleffandro'inte!d che coftui. venia» & immaginaroti per qual 
cagione.fi voltd'all’efiercito,e piurò per tutti gli Lij,e Dee,che farebbe otima- 
tamente turto il contrario di quel che Aneffimene ii richiede le. Nonguari ap- 
preffo fopragiugne Anaffimene , & introdotto da Alellandro s e 1accoltorda lui 
alfolito benignamente. Domandato poiche nuove portale, e quel een ves 

, niffe è 
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» miffe a fare:vengo Inuitifimo Ke (cifpofe) a pregare tua Maeftà;che faccia ro- 
. winare Lampfacco infino da’ fondamenti , e faccheggiar'ogni cofa, e chetu non 
| abbia rifpetto alcuno a’ Tempijmnon agli huomini, non alle donne;e non a età 
. di neffuno, mettendo finalmente tutto a ferro, & a fuoco. Hor'Alefandro piac- 

ciutogli quel trarto,e legato dal fuo giuramento,dicono;che perdonò humana- 
mente a’ Lainplaceni. { 

Theodofio il giouane fù'Prencipe d'ammirabile benighità, e clemenza: Co. 
ftui dimandato, cone fuffe poffibile;ch'eglinon face morire neTuno di quel. 
+ li, che l'offendenano; dille . Io vorrei più tofto potere refufcitar’i morti, che far 
, morire i viui : perche non è cofa più lodeuole neglihuomini , mà (pecialmente 
. an vn Prencipe,che perdonare le ingiurie. Et il nofro diuin Petrarca diffe. 

Nobilifimum vinditte genns eft parcere. 
Perla morte del Ré Carlo Ortauo fenza figlinoli, (ucceffe alla Corona di 
Francia Luigi Dacad'Orliens. Hor'effendogli da alcuni (uoi fauoriti ricordato 
malignamente, effer venuto il tempo di vendicarfi delle ingiurie fattegli quan- 
. doegliera Duca;rifpofe magnanimamente,dicendo : Che non s’apparteneua al 
.Duca d'Orliens;che’l Rè di Francia vendicafe i fuoi crucci;8z i (uoi (degni, 
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VO radatutrele proue, è argomenti , che conuengono a ciò, che fi dice efer 
‘vero: e perciò l'huomo veridico quando è domandato ; rifponde fempre tanto 
apertamente,che oga'vno, che l’alcolta, rimane fodisfatto. Mà per contrario la 
Bugia,per fagace, & afturo, che fia l’huomo; il quale la dice, è impoffibile, che 
non difcordi deltempo » delluogo s & dell’altre circoftanze sche le vanno d’at- 
.torno,baftando che in vna (ola nò s'accordi,per conofcere,ch’egli fia bugiardo. 
La verità per fe hà grandiffima forza » nondimeno ella anco hà bifogno di té- 
po per fare le fue prove. Percioche alcuna volta il fallo prende tal fembianza 
del vero , che s'abbatte a petfona, ò negligente , d fofpettofa, non lafcia al vero, 
come diffenderfi. Però fe qualunque fi fia;che afcolti,voleffe far’vfficio di buon 

« Giudice,e prima che fi lalciafe perluadere dall’vna parte, haueffe vdito fempre 
la ragione dell’altra:non è aftutia fi fagace,nè inganno tanto ben compofto, che 
potete reggere contra il vero;inà pochi fono quellische nelle compagaie,quane 
do ftanno ad afcoltare, non filafcino muouere, ò dalla cola bendetta, ò dell’au- 
thorità di chi dice,ò dalla propria paffione. Ilche come ogn’vno conofce, è cola 
brutta ; conciofia cofa » che niuno debba credere cola alcuna, fin tanto, che nel= 
l'animo (uo egli non habbia timatose fatto comparatione dell’vna parte, e del= 
l’altra . E (e alcuno pare » che quefta diligente effame conuenga a° Giudici fola» 
mente delle liti, e delle caufe » egli ha iltorto : percioche in tal calo ogni vno È 
Giudice;& hò conofciuto molti,che per hauer dato orecchie allecaltinie, e fag- 
gito di fare vna benpicciola diligenza per trouat’il vero, hanno fatto grandifli- 
mi errori,e perduto Jealifimi amici. i 
Ancor che quefto nome di bugiardo :conuenga propriamente a coloro,i quali 
per vna certa vanità s'& 1attantia di loro fteffi » fi vantano d’hauer fatto intorno 
alle operationi honatate quello.che ncn hanno fatto,fenza che del dire loro tor- 


«ni danno ad alcuno:: nondimeno tanto è ageuol cofa all’huomo da quefta vani- 
S 40 stadi 


» ape Bugia,differifcono in quefto;che la verità và (empre accompagna 
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radi parole entrare a far vana la fperanza», euiero foftanza delle cofe $ che deoho 
i bugiardi » oltra l’effer cenuti Huomini da niente, riceuere afpriffi. via difcipli- 
na: percioche fi può far'argomento ficuro, che quando alcuno fi metterà è dire 
vna bugia per verità ; ò per vanità’, molto maggiormente ia dirà y° mouendolo 
qualche fperanza d’acquiftarcofa foda;e di frutto. Er'ancorche le bugie di que- 
{ta qualità non fi chiamino‘propriamente bugie : nondimeno hanno origine 
da quelle dellevanità, fi dee caftigare queRta-origine, la quale in fe è tanto 
cattina  chenonbauendo gli Huomini cofa,che più Rimano, Sc alla quale più 
fiano natuiralmeare inclinati, che al fapere: è hon effendo'altro il (apere, che 
hawer cognitione delle cofe, come fono;-colui-chele racconta per deliberatione 
altrimenti; vienfi,in quanto a fe sa guaftar'il maggicr defiderio, che babbiano 
gli Hoomini, & il maggior dono; che ci fia daro dalla natura : percioche viene 
con la Bugia ad introdurre l’ignoranza , la quale noné fapere le cofe nel modo » 
che elle veramente fono. Mà quando la Bugia oltre il danno, che ella fà all’in- 
tendere;fi mefcola nell’imprefe » chetrattano gli Huiominil’vno con t’altro , và 
la maluagità crefcendo;fi come ella fi và mefcolando in foggetti più nobili. On- 
de-fi vede;chequando è detta ne’ Configli , e frà coloro, che-hanno la cura del 
gouerno publico preta occafione,che fi ponga in rowina voo Stato, che aprano 
îa via à routnar'vna Nawte;coloro:che dicono le bugie al Nocchiero, e di perde- 
re fe telo. chiunque e fendo ammalato.dice le bugie;à coloro,ouero al Medic 

dalqual’bè da (perare di riceuere la falute di prima» ; 

Labugia hafce da vanità ; ò da timore : & il timore ; e la vanità naftono da 
debolezza d'animo. “Onde fi vede ; che le bugie fono per lo più dette da perfo- 
pedi niun-valore;G comedaferui,da femine;da fanciulli, & da fimili : i quali, ò 
temendo vnbenpiccivio danno, fi mettono a negaràil fatto » ò volendo moftra- 
Fedi effete quel che:non fono » affermano di fe fteffi cofe non mai tare con ef. 
fetto. Mà g' Huomini franchi,e di valore, nè fanno l’yna cofa, né l'altra, come 
quelli, che dall’vn latonon conofcono timore ; e dali’altro non s'appagano del- 
l'apparenza; mà-vogliono ilvero,e fodo, che è quello,che dentro fi chiude, & è 
‘iper proprio della virtà e pertal vero metrerebbono,fempre chel bifogrio lori. 

cercaffesvolotitariamentela vita. 

Quando Îe cofe vengono con'certa efficacia aifermatesfe ben colui; che__y 
teafferma è in opinione dibugiardo ; e di poco fedele, parnondimnena, che 
dall'efficacia nafcaquafi fempre fe non perfuafione, almeno fofpentione_ _y 
d'animo di hon credere il: contrario .: percioche non è alcuno tabro bugiar- 
dos & infedele, che non poffa-alcuna volra dir il vero, almeno per interel- 
fe: E-perciò non è merauiglia; fe alcuni, i quali hunno per ferma ‘delibe 
ratione dinoneredere.à quefti cali, fi lafcino nondimeno perinadere tal vol- 
ta daloros perla prontezza è & efficacia» la qual vedono vfare.in quel'o , che 
afcoltano..» ‘ddu ja 

Epimenide Filofbfo fù ricercato dalli Rodiani, ch'egli vole dirgli , che cola 
fuffe in effetto queta viriù,che fi chiama verità;a' quali egli cofi rifpole. La ve- 
rità è ta tofa, della quale, più che di niun'altra i Dei fanno profeMmhe: e la vir- 
ati fina (cata i Cieli allumala Terrasmantienela Giuftitia, gouerna la Repu= 
blica,non comporta in fe alcuna cola trita, e rende chiare, e certe tutte le cole 
dubbiofe, Piet AMennst 01 È 

Chiglio Filofofo fù anch'egli dimandato da' Corinti; che cola fuffe quelta 
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verità,il quale cofi glirifpofe. Lilere'vo pegno ficuro,.che mainon viene meno; 
vn fcudo;che non fi può paffare: vn Temposche mai non fiturba i vna Armata, — 
che mai noù perifce:vn fiote:che mai nof fi fecca:vno Mare;che mai mon teme - 
fortuna:& vn Porto nel quale mai alcuno pericola. 

Anaffarco Filofofo fù fimilmenterichiefio dalli Lacedemonicheloro douef. 
fe dice-quello che fi fufle la verità sil quale le rifpofe : efflere vna falure che mai 
non S'inferma:vna vitasche mai non ha fine: vno firdpo,che tifana ogn’vno : vn 
Soleche mainontramobta : vna Luna , che mai non patifce Eccligi, vn’'herbas 
che mai non fi perde:vna Porta,che mai à niunofi chiude : & vn viaggio,per il 
quale mai niuno fi ftanca . :- A SIAE AT o PA 

E(chine Filofofo effendo dimandato,che cofa fuTe la verità, rifpofe dicendo: 
La verità effet’vna virtù, fenzala quale la fortezza è infame, la Giuftitia è fan- 
guinofa,t’humilià è traditrice,la Parienza è fimulata;la Caftità è vanazia libertà 

@ prefa;c la Pietà è (uperflua . foga Lai 

Farmachio Filofofo ef:ndo ancor lui dimandarodalli Romani, che cofa fuffe 
da verità,li rifpofe:citere il centro,nel' quale ruttele cofe ripofano:la Carta dello 
Niuigare , con la quale tuttii Marinati fi gonetnano : la fapienza:conta quale 
ogn'vno impara,fi fana;e fi rimedia : vo'altezza; in cima della quale ciafcuno fi 
ripofa : & vnaluceconla quale tutto il Mondo s'alluma. Oh° da quanti è de- 
fiata queta virtd;e come da molti pochi;anzi darari è offervata : perche inef. 
fetto cila non èaltra cofa,che-vn fegne, nel quale tutti ibuoni tirano con gli oc- 
chi,é rutri li cattiui perdonola vifta:. DI 

L’Imperadore Augufto nel Trionfare,ch'egli fece di Marco Antonio, edi 
Cleopatra fia Amica,conduffe è Roma vn' Sacerdote Egittiaco. Huomo di fef- 
fanta Avni s'dicui s'hebbe nuota certa sche în tuttii giornidi fua vita egli mai 
non hauea detto pur vna fola bugia : per doue fù conclufo nel fao Senato, che 
fubbito egli fuffe fatto libero,e orcato (ommo Sacerdote del Tempio » e li fuffe 
parimente dedicata vna Statua frà lffamofi huomini Antichi. 

Spartiano narra » «che al Tempo di Claudio Imperadore, pafsò di queta vita 
‘vRomano ; che'bauea nome Panfilo, di cai fà approvato chiaramente, che in 
tutta la vita fua non hauea egli mai:detto vna fol volta il vero , mà fempre bu- 
gia:là onde l’imperadore commandò,che nomfuffe dato fepoltura al corpo; che 
di fuvibeni refaffero confifcati alla Republica : che la fua Cafa fuffe rouinata; . 
8a moglie,& i figliuoli fuffero banditi di Roma, accioche d’Animale cofi ve- 
lenofo ton ne rimanefdie memoria nella Republica. Nel Tempo, che quefti due 
effetti fuccefferoserano:mottali nemici i Romaniegli Egittiaci;per doue fi PUÒ 
vedere quant'è potente la forza della verità : pofcia che i Romani, pofero vna 
fatta ad va fuo nemicpy per éfer'huombò verace;c'ipriuò della fepoltura vn fuo 
proprio figliuoto,per'efermbugiardo ; ‘ - 

Vn'huomo verace inogniluogo,che à Iui fia-pitù à grato,può liberamente an- 
dare,e praticare con tutti, e non dubbitarfi che alcuno lo accufi; e può ancora 
ficuramente riprendere ogn’vooie finalmente. concludo,ch'egli può fempre fen- 
za timore niuno parlare hella‘prefenza di thito 1 Mondo » & andarfene col vifo 
fcoperto inogniluogo . 

© Perfareelettioned’vn*Amico ; nons'hà da cercare fe queltale è prudente, 
giuftoscaflo; follecito, e coraggiofo; mà folameme s'egli è Huomodi verità: & 
«fendo così,è manifefto fegnale,che in lui regna ogni virtù, SCbontà .-- 
A, Pao Helio 
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Helio Spartano nella vita di Traiano narra,che cenando eglivna fera fi vén- 
| ne a contendere per coloro, che ftauano alla fira tauola, della fedeltà degli ami» 
‘cile de nemicita' quali diffe Traiano quefte parole. «Non ricordomi mai d’ha- 
vere in tutto il tempo della (ua vita hauuto alcun’amico; che non fuffe buono, 
fincero;e leale:a cui ricercorno effi, che loro piacere di dire la cagione di queta 
‘ fuacofibuona ventura; ai quali egli cofi rifpofe. La caufa perche.io fono ftato 
fortunato i in ciò,èperche mai non volli per.mio amico huomo:che fufle avaro, 
né bugiardo : percioche i in colui, nel quale regnano, e Î° auatitiase la bugia,non 
può effer mai vera,nt perferta amiftà. 
| Molto fi debbono affaticare gli huomini da bene per dire,e pertrattare fem- 
pre il vero;e fe quefio non lo voieflero fare per colcienza,che hauefferosfaccià- 
lo almeno per fuggire la vergogna,che poilero ne fiegue : perche non fi può far 
| maggior fcorno » né difpiacere ad vn'huomo, che fargii conofcere il vero d'vna 
bugia , ch'egli habbia detto. Impercioche vediamo che fe fino ad vn fanciullo 
vien colto in gualche bugia,che di vergogna li fi cangia tutto il colore;hor dun- 
que che crederemo , che debbi far’ vn'huomo , il quale già habbia tutto il volto 
pieno di barba 2 

Non è alcuna cofa,nella quale vediamo patire maggior pericolo la verità di 
quello,che faccia in vna lingua,che mai non fi Ranca,né faria di parlare;perche 
cofa impoffibil’é , che vn'huomo , che raggiona troppo, non menta in qualche 
parola. Perche tutte le cofe non confitono piùyc meno in altro, fe noncome la 
perfona s'autiezza a loro : (e vfamo di mangiar poco » conquefto fe ne partimo 
da rauola: fe a dormire, il medefimo facciamo da letto; e fea mentire troppo 
fpeffo,con quefto fe ne viniamo ancora:di manicra, che fi troano molti huo- 
mini,i quali cofi come hanno farto habito di mangiar ogni giorno, l'hanno cofi 
ancor fatto di mentire ogni hora. 

Diciamo yn poco,qual fia maggiore;e più perfetta cofa di quefta vita;la qua- 
Y effendo vn'huomo vio egli pofla godere? lo per me ardirei di dire,ch ‘ella non 
èla nobile parentela, nè il farore,nè il grande ftato,nè la falure, nè la ricchezza; 
ma che folamente egli è lhonore , il che non ponno mai confeguire gli buomini 
bugiardi,perche ci non fono creduti in cofa,che fi dicano. Che fama, nè credi- 
to,né che honore,nt che fima,nè che bene può egli tenere colui, dalla cui boc- 
canon efcono mai altro,che bugie? Impercioche l'huomo;che non è di verità, 
non meritasche alcuno fi fidi di lui;né crartando negotij con lui, gli confidi cofa 
alcuna nelle fue manisnè che meno alcuno bene gli vogliasmà folamente come 
infamatore della nora fama douerefli mo probibirli , che più non CORUERE 
conefli noi. 

Afnnibale,che fù fi gran Prencipe de’ Carthaginefisefù cofi ardito nel comin» 
ciare le Guerre , cofi coraggiolo nell’effercitare , e cofi fortunato nel vincerle : 
viene nondimeno da Tito Liuio biafimato, per maligno; e per pergiuro: perche 
egli non daua mai alli fuoi amici ‘quello,che loro promertena, nè mai offeruaua 

, patto,nè capitolo, che congli nemici face@fe . Non fù già tale Gneo Pompeo fi- 
gliuolo,che fù del Gran Pompeo;co?] quale cenado vna fera coneffo lui nel Ma- 
re Ottauio ; e Marco Antonio fuoi nemici mortali, Menodoro Capitano della 
(ua Armata gli mandò a dire, che quando gli fuffe piacciuto, haurebbe (piegate 
le vele della Naue ; e mandatone a fondo deli Mare quei due Prencipi » a cui ri- 


(pole Pompeo,dirai a Menodoro mio Capitano;che s’io fuffi lui,fi gir sg È» 
il quale 
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il quale mai non conobbe verità, io haurei già fatto il parere fuo; ma s’egli fut 
Pompeo , come io lo fono ; che con tutti offeruo lealtà fempre » nongli farebbe 
mai venuto talpenfiero nell’animo . | 
E flendofi affondato vna Naue circa il Promontorio d’Attica;refauaa galla 
‘vna Bertuccia, la quale quanto ella potena s’aiutaua,e fofenena . Hor vedutala 
vn Delfino; e penfato:che ella fuffe.vn fanciullo, come: che effi ne fono natural. 
mente amoreuoli,corfe là fubbitose prefala in fu'] dorfozla portaua a Terra;mà 
quando fù vicino al Porto, le domandò s’ellaera d’Arhene, a cui ella rifpofe. Io 
fon de’ buoni Parentadi, che ci fieno: domandò il Delfino , sella hanea notitia 
del Pireo(Pirea era il Porto della Terra)mà la Bertuccia penfando;che egli vo. 
lefe dire d'va'buomoirifpofe che egli era fuo amico ftretto:onde il Delfino fde- 
gnato grandemente di fi fatte bugie » la tuffò fotto I° Acque, e la la(ciò affo- 
gareconi.. i si 3 N 
Dicena Platone, che le bugie fi pofono folamente comportare a’ medici » ad 
altri nò:perche gli Medici hanno da confortare gliammalati, & infino alpunto ‘ 
della morte, fia vero;ò nò,promettono loto-fanità . Dante non (olamente probie 
fce la bugia, ma prohibifce ancora il dir cofa,che la fomiglia, ammonendocene: 
faggiamenieinquelto modo. |. | 
Sempre d quel ver c'ha faccia di menzogna, 
Dell'buom chiuder te labra fin ch’ei puote , 
Peròche fenza colpa fà vergogna. | | 
Neffina cofa è ranto.inuieta, che non fi dilminuifchi, né ranto fana;che non: 
fi confuimisnè cofi forte, che non fi rompa,nè cofì ferbata;.che non fi corrompa». 
né cotanto fina, che non manchi : in fomma tutte le cole il tempo finifce , e for- 
terra, fe non la. verità; la quale del Tempotrionfi , &ancodi tutto quello s ch'è: 
nel Tempo... - 
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> Vardateui da tutto quello, che vi può nuocerese non giouate : però in pre- 
(coza d'altri non dite mai fenza neceffità cole, che difpiacciono; perche è 
pazzia fufi nemico alcuno séza propofito:e velo ricordo, perche quafi.ogn’vno 
crra in quetta leggierezza . i 
Debbefi defiderre che gli buomini defiderino giouarti, mà non.già volere, 
che al-uo: di loro lomettano ad effetto, e fiano (enza te giudici di quelio, che ti 
fia visie, © danno/o ; maffî mamente nelle cole di Stato © percioche più volte è 
auuenuro; che alcuno per certa amoreuolezza imprudente, fi fia meffo a tentar 
cole, e far'ingiuii: a tale fuoî di tempo gilidicandolo nemico, che doue hà pene 
fato giouare grande mente.grandemenie egli hànociuto, Nén bafta dunque VO= 
Ier tare femplicemiate piacere, mà bifogna volerlo fare in que! modo,nel quale 
colunal quale tocca,fi perivada di riceverne giuramento. 
Co Studifiogn'vn gionar' altrui , che radé 
Volte, il ben far fenzal-juo premio fia: 
E je pur (enza, almen non ie maccade 
Morte , nè sanno; né iguommnia ria. 
Chi nuoce altrui, tardi , ò per tempo cade 
Il debito: fcontarz'che non s'oblia. 
i docu Dice 
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Dice il Prouerbio , ch'à trouar ft vanno 
Gli Huomini [peffo , e i Monti fermi ftanno + 
Si come più diligentemente quella Porta guardar fi deuese fuole, per la quae 
- feal Rical Palaggio fi camina ? cofî più cautamente ferbar fi deue l’vdito con» 
* gionto conla pacte raggionetiole dell'anima , fendo ciò che per gli orecchi fi 
7 anametre attiffimo ò al giouare;ò al nuocere, lacca i 
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yy AgionandoSi vna volta alla prefenza del Rè Don Alfonfo d'Aragona il Sa- 
R uio , contra i fu perbi , per alcuni Cauatieri delle benignità della Natura 
“vert l'huomo:che non fi fcordò di dargli i rimedi) contro i vinij.ecce to contro 
la fuperbia, la quale conofciuta veramente dag'i Ruomini, che perefla no s'ac- 
uifa cola alcuna: neceffariamente deono abbracciare l’humiltà , eficndo che 
per effa non folo fi p'acano gli huomuni,benche iracondi,mà l’ifRefo Iddio. 
Faraone Rè fù cofi (uperbo, che non corentandofi di quello,che Iddio gli ha- 
uea perdonato,nt del caltigo.che per le dieci piaghe gli hauca datc:volle ancora 
perfeguitare il Popolo d'Ifl racle;perche i Mari [degnati,che fecero ftrada, c cami. 
no ficure alli fuoi nemici,diuentarono fepoltura dilune di tutti i fuoi. 
Effendo il gran Pompeio in Afia » li fù detro,ch'egli doueffe mettere in effere 
Te (ue gentie renerle in punto , percioche Giulio -Cefare andaua.a dargli batra- 
lia: ond'egli moftrando granfuria , percolfe la Terra co’ piede; e parlando (il 
‘ perbamente dif quefte parole. Dalli Dei in fuori,non hò.io da temere alcuno, 
né ditutci gli mottali infieme: perche fa mia potenza è tanto grande per ditrug- 
 gete Giulio Cefare, che non folamente li Regni d'Afia combatteranno per me , 
mà ancora alla Terra, ch'io calco commanderò, che ella fi leui contra di lui. «A 
che fucceffe dopò la (uperbia di Pompeio , fù che i fuoi Capitani perfero la bate 
taglia s i{uolfiglinoli la robba ; egli Capo, Romalalibertà ; e gli (uoi amici 
le vite, ieri i ‘ i 
‘“Domiriano Imperadore fù ne’ (uoi gelti cofi vitiofo se ne'luoi penfieri cofi 
fuperbo, che publicamente commandò alii Rettori, e Gouernadoti del fuo Im- 
‘perio, che ne’ loro Banni » e fcritture publiche diceffero quefte parole .  Domi- 
tiano nofito Iddio , e noftro Prencipe , commanda, che fi facci la tal cofa : in_ 
‘che guifa dopò venne la fuperbia di colui, che ofaua chiamarfi Iddio, che 
‘perconfiglio di Domitia fua moglie, li furono date nel proprio letto fette pu- 
“gnalate » ) 3 
‘’ Dopòcheil Grande Aleffandro hebbe fatta a Iui fera tutta l'Afia , Sc acqui- 
ftata la grande India, fù vn giorno riprelo dal Filofofo Anaffarco : dicendogli, 
pofcia che ormai tu fei Signore dituttala Terra ; (perche tuttauia ti fatichi 
‘tanto, che niuno trauaglio moltri , che. tannoia? A cui.rifpofe Aleffandro .. 
“Ta m'hai già Anadfarco più volte detto, che fenza quefto Mondo , ve ne fo-' 
no ancora trè altri : es'egli è cofi, gran viltà farebbe la mia, \effendoui trè 
Mondi» ch'io non fuffi Signore d'altro che d’vno; però io faccio ogn' hora» 
gran Sacrificio alli Dei, acciò fe ben' effi Tai Eizo la vita, nonmi vie- 
tano però cofi gloriofo acquifto . To confeffo » che fuori delle diuine lettere 
Jo non tengo altre parole più fille nella mente di quefte : per Je quali chia» 
‘ramente i può conofcete » che la Signoria di tutto il Mondo non Pi 00 ig 
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baftante di potere nè quierare;né contentare vn cuore fuperbo. La fine di que. 
fto Prencipe fù , che con la (peranza che egli hauea di fignoreggiare li trè Mon- 
di detti,non dominò quefto folo più di trè Anni . | 

Agatocle fù prima figliuolo d’vnobocalaro, e dopò fucceffe Rè di Sicilia, e 
metre ch'egli vifle,vsò fempresche nella falua robba, & alla Ina tancla frà mol- 
ti vafi;e piatti d’ore,ve ne fuffe ancora di quelli di Terra; e venendogli ricerca- 
to la cagione,perche in tanta grandezza egli teneffe vira cola cofi vilerifpofe.lo 
beuo ne’ vafi d’oro,e mangio ne’ piatti di Terra per rendere gratia alli Dei ,i 
quali d’vn'huomo bocalaro,mi fecero diuenite vn Rè potere: & ancora lo fac» 
cio per bauer tuttauia più caufa d’efer'bumile, edi fuggire la fuperbia ; perche 
in effetto è molto più facil cola d’vn Rè divenire bocalato > chedi bocalaro ae 
fcendere all’altezzase grado reale. 

° Narra Tiroliuio, che’] molto famofo Romano Quinto Cincinato, prima che 
egli fuffe Capitano di Romayera fato in Campagna lavoratore di Campi, e che 
quefto fi illuftre huomo , effendo tal volta occupato in grandi negoti) della Re. 
publica,ò nelie prouigioni,ò i(peditioni della guerra, dinanzi tutti gli Capitani, 
era folito di fofpirarese di dire. Oh chi fapeffe hora,coime fanno li miei Buoul 
in Cafa,e le mie Pecore al monte, e fe li miei (eruidori hanno fatto bucn fieno» 
e.trouati buoni pafcoli per l'Anno che viene. Sidebbe credere, che chi tali pa» 
role publicaua con la bocca,doueffe certamente tenire poca (uperbia nel cuore: 
e ben ne moftrò certo (egnale , ch’egli non lo dicea da beife è mà folamente con 
vera intentione;pofcia che dopò fe ne tornò ad ararese cauare la Terra,e potare 
le viti,& a vederese gouernare le cole fue, lafciando illufire, e chiara memoria 
de' fuo! gran fatti nella Republica. 

Saulo fù Rè d’Ifraelse tenuto per vn Dio, e fà vato da Samuele: nordimeno 
fuo Padre fù lanoratore de’ Campi, & egli da giovane s'era elircitato nell'arte 
nacdefima;e cofi dopò, ch'egli fù Reè non fi fdegoò mai d’arare li (uoi Campi, di 
mruetere le fue biade,e di condurre li fuoi Buou! hot'a] pafcolo, & hor'è Cafa, di 
modo chel buon Ré fi foleua gloriare di lavorare hoggi con l’aratro ; € di come 
battere dimani con la lanza . 

Iutri gli buomini peccatori tengono qualche feufa nelli loro peccati, CCCER= 
re,che li faperbi, perche fe bene cademoalle volte in qua!cke altro errore, pro» 
cede folamente da fragilità ; mà fe fiamo fuperbi , non procede da altro, che da 
pazzia. 

La Potentiffima Roma; mai la poterno loggiogare i Greci, i Peni, i Galli.gli 
Flun pigli Epitoti;i Sabini, Sanniti,nè alto:& alla fine eda Rella G peite per la 
troppo fuperbia e'bauca nel comandare, e per la fouerchia libertà nel peccare, 
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Vite le operationi eftericri degli huomini ; co quelle che vengono da co» 
fi fumi,comele altre che nafcono dell’arti , hanno mentre che fi mofirano 
vra certa forza : per la quale fecondo che elle fono;ò belle;ò brutte, fono atte a 
fare,che Vanimo,quafi di qualinque Gi fia,che loda, d le vegga:pigli elo ancora 
va certo chesò del bello,d del brutto,che elle molîrano. E fcalcuno può ftntire 
‘| giouamento;ò danno daquefto, lo poffono i gionanetti : ; quali noa hanendo 
ancora fiabilito i coltumi; ind eilendo come la cera difpolli ai pigliare l’imprefo 
ss | fione 
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fione di tutte le formesnon bifognarebbe,che vedeffero altro;che pitture;e (cul= 
ture, & artifici) farti: & non vdiffero altro,che ragionamenti, che efprimeflero 
la bellezza.e giocondità de’ cotumi. Percioche non altrimenti,che véga portato 
da’ luoghi , e da venti (ani la fanità del corpo à coloro che la ricenono: così 
dall’honefte parole , e dagli Aruficij belli , vien portato a gli occhi, & all’orec- 

chie vn certo conueneuole decoro co "Iquale ogni loro cperatione faria ben 
fatta, nè gli lafcieriano cadere incofa ; la quale fuffe (proportionata ,s ò 
brutta .. 

Pare effere vero quello,che fi dice delle Città ; e delle Prowincie : cioè, che 
ogni vna di loro habbia qualche differro particolare. E come frà gli habi atoris 
alcuni più s alcuni meio ne participano,turti però ne fentono qualche poco; € 
ciÒ pare che nafca; perch c alleuandofi i fanciulli ad imiratione de vecchi, ven. 
gono è fare ll’babito ne” medefimi cofumi,no alimmentische faccino nelle me- 
delime lingue, e fi vanno quafi perpetuando: onde fi i può ben fare gran parte del 
giudicio da’coftuini prefenti à coRumi palati. E perciò coloro, che hanro da 
trattare in diuerfe Prouincie,e pet diuerfe Città, fempre che anderanno facene 
do confideratione lopra i coftumi di quel Pacfe, tratteranno le cofe loro con 
maggiore » e più ficuro anucdimento. 

E' perpetuo contrafto frà i vecchi, di igiovani nella materia de’ cofumi: 
percioche i giouani fi lafciano (empre tirare dall’affetto y'e dal fenfo, & i vecchi 
da raggioni troppo feuere + Mì nondimeno , effendo i vecchi quelli,che hanno 
à reggere i giouini,bifognac® babbino gran difcrettione,& confiderino non quel 
lo, ch'è drittamente buono ; mà quello cheà quella età fi richiede : la qual’ età, 
ancorche efca in molte cofe de’ termini della virtù, non per guefto s°hà da difff- 
dare di lei, purche il fondamento fia buono . Il qual fondamento ageuolmente 
fi conofce da chi ha giudicio , non altrimenti che fi conofca il buon vino,quan- 
do egli è mofto il quale benche fia torbido , e per la vinezza fua s'innalzi; e 
falti fuori delle botte ; fi và nondimeno co'l tempo raffreddando e chiarendo sì 
fattamente, che al fine fi bee va perfettifimo vino . 

I] buon Licurgo commandò à Lacedemoni ; che non andaffero fuori del fuo 
Paefe nè manco lafciaffero entrar foraftieri nelle Terre loro : dicendo; Che fe 
bene i Reami fi fanno ricchi contrattando con Paefi Qrani,diuentano pi rÒ spo; 
ueri delle vircù proprie, e s imparano itrifticoltami . 

Non fi può denegare,che non diano gran danno à giouani le male ineli natio. 
ni; mà quanto a me per peggio tengo non volerfi accoftare alle buone compa- 
gole: percioche mal per male ; vna cattiua inclinatione fi potra ben refifiere, 
mà vna cattiva vfanza , tardi, è ò mai fi può lafciare: Ondeil (auio à quefto pro. 
pofito difsè . Che meglio è brugiat vna Città, che mettervi vna cactiua vfan- 
Za: perche vna Ciuà brugiata fi può riedificare ; ; mà la mala vfanza non fi le- 
ua mai. 

Dimandato vn fauio s quali fuffero gli abufi del mondo , rifpofe « Il vecchio 
fenzareligione , il fauio fenza opere ; il giovine fenza vbbidienza , il ricco fenza 
e lemofina , la donna (enza honeftà s il padrone fenza viriù ; il chriftiano con. 
rentio(o ; i) povero IUperbo . & il padre negligente + 

Nulla giova all'buomola lingua efperta » la memoria viua ; il giudicio chia. 
ro, la (cienza perfetta l'’eloquenza profonda ; e lo (tile fuaue : fe trà quefti tiene 
mefcolati catuui'coRumi. 

Nel 
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FAMA BONA, ET CATTIVA. Cap. LIII. 


TEI panno della fama, melto famofo è il gran Giuda Maccabeo;il quale cò- 
N figliandolo molti de’ fuoî a rempo che volea farla giornata co’ nemici ; che 
per campar la vita douefle fuggire , dilsè. Non piaccia à Iddio, che la fama no» 
fira teli macchiata ; anzi douemo morire tutti hoggi quì per la confetuariohe 
della noftra legge ; ò per diffenfione de’ noftri fratelli, & non per viuere con in- 
famia. Lap 

Habbia vn'huomole forze di.Sanfone ; la bellexza di Abfalone, la fapienza di 
Salomone , la fortuna di Cefare » le ricchezze di Cral ; la leggiadria di Afael, 
la prudénza di Platone, e la coftanza di Catone : (e appreffo quelto la fua per 
fona non é di buona fama ; e fe non hà buon credito nella fia Republica ; tutto 
il refto delle buone qualita fopradette fono per maggiore fua infamia, e per 
maggior fuo pericolo della (ua perfona : percioche vn'huomonel quale concore 
ronotutti 1 doni della natura (opradetti,che fempre mai è perfeguitato da gran- 
di inuidie : perche grandi fono i priuilegi, e preminentie , che hanno gli huomi. 
ni» che fono honorati : e trà quelli doue effi habitano, fono tenuti di buona fa- 
ma : perche quefti tali da tucti fono (eruiti, e (eguitati; e quello che più importa 
è, che fe per forte fanno alcun fallo , più loro farà imputato ad ignoranza, che 
a malitia. 

Trè cole fono (al parer mio ) quelle , che più amano gli huomini, & hanno 
più innanzi gli occhi : cioè , la fanità della perfona , l'accrefcimento della robe 
ba » e la conferuatione della fama ; equindi auuiene , che per conferuatione di 
tutte quelte trè, anzi per ciafcuna di quelle, ci mettiamo à patire molti traua» 
gli» e ci mettiamo àtifchio di molti pericoli. Impercioche non è huomo alcu» 
no » che non defideri il tempo , che egli hà da viuere,dì viuerlo in fanità, e d’ha- 
uer'almanco il viuere, & il veftire,e d’effer tenuto da tutti in buona fama: pere 
cioche à defiderare tutte queftetrè cofe,la natura noftra inchina, e non v'è leg= 
ge alcuna che ce io prohibilca. Diqueffte tré cofe, & ancor di trè altre milla 
che fuffero , quella che più Rima, òd altmanco dourebbe Bimarfi ; è l’honore che 
habbiamo ; e la buona fama che acquifiiamo . I 

Se vogliamo credere al diuino Platone , vn'huomo d’honore mai non dou= 
rebbe morire  & vno ch'è infame ; non dourebbe viuere . Il che egli dicena_a 

per Thelamone il buono ; e per Alcibiade il cattiuo, lvno de quali fù la gloria: 
di Thebe , l'altro fù il coltello d’Athene. Perche comedice il @uio: miglior'è 
il buon nome, che molte ricchezze . ETRE 

Grandiffima verità dice in quello , che dico la fomma verità circa la buona 
fama » che metrendofi da vn canto cento buomini infami , e da vn'altro vn folo 
huomo dibuona fama, & honorato, che più vtilità apporterà quefto folo col 
fuo buon credito alla ua Republica, che non faranno quei cento con la loro in- » 
famia, Percioche vn’buomo ricco ben può dat da mangiare alleperfone di tut- 
fa via contrada ; mà vn altro huomo, che fia dibuon credito, e fama, molte 
volte rimedia a tutto il Popolo. 

— Yn'huomodi cattiza fama ; e chenon hà honere, né buon credito , è non 
douea nafcere, dtofto dopòche ci fù nato , douca morire : percioche è 


Quefto cale nulla crédono ibuoni, & ireinongli preltano obbedienza +. Nè 
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biuno lo vuol per vicino s nè meno peramico . Non hà credito afcuno per ef- 
‘fergli dato è ctedenza , né il (mo tefiimanio val cofa alcuna : & iticiò la legge 
certamente è conformealla raggione ; percioche anzi gran pazzia.» che poca 
fauiezza farebbe;che vn'huomo fida dle la fua robba è colui,che non feppè guar- 
darla fa fama. 

Speffe volte foleua dire Alcibiade , che per vna cola (ola fi deuerebbono af- 
fatigare gli buomini in quefta vita, cioè, per acquiltarfi fama s trà gli &ranise 
maggioranza frà 1 fuoi. | 

Plutarco dice nelli libri della fua Republica narra,che frà quelli dî Lidia fite= 
hewa per inuiolabile legge nella loro Republica,no d'yccidere quello che toglie- 
ua la vita ad vraltrosmà colui folamente;che li rubbaua la fama ; di maniera 
che frà que’ barbari fi reneua per maggior'eccellò l’infamare,che l’vecidere. 

Di colui s che m’arde la cafa s mi batte la perfona, e m'inuola fa robba_ss 
non poffo per certo dir'altramente, fe nonche egli mi fà danno; mà di quel 
Paltro s che pone la lingua nella mia fama , dirò , che m'offende grandemente. 
E colui, che bàegliofefo vn'altro nella fama ; fi può benetener certo di por= 
tare tuttauia la faa vita con pericolo: percioche non v’doffefla al mondo così 
picciola s che ella non refti fempre in mezzo del cuore dell’offefo , fino à tanto 
ch'egli fe ne può vendicare. sf 
 Dimandato Socrate , qual fuffe la più breue ftrada all’huomo, per acquiftar 
buona fama, e fuprema gloria in quella vita, rifpofe. Il procurar d’ef- 
fer tale, qualegli defidera di parere . Perche non baftayche vna perfo= 
na fia buona; mabifogna , che tolga Poccafione d’effere reputata iniquas 
che tnite le perdite delle cofe del mondo non fi poffono agguagliare alla minor 
perdita della fama. | | sd 

L’huomo;che pone per berfaglio la (ua fama nel tauolaccio di quefto mondo; 
di cento faetre a pena ne tira vna in fe Reffo + E per il contrario, l’huomo; che 
perde l’honore s e la fua fama ye non tiene riputatione s né (erua il grado della 
fia perfona : non dà, che di lui fi poffa fperar’opra buona già mai + 


CONFERSATIONE:. Cap. LIV: 


Tq Heogni famofo, & antico Poeta dicena; che itcontierfàre co'buoni era 
vna certa effercitatione di virtù . E ciò nafceua , perche la conuerfatio- 
ne non potewa effere (enza qualche conforme operatione di coloro, che con- 
uerfana. E perche da’buoni non venivano ad vfcire , fenoncofe buone: veni. 
uano neceffariamente quelli, che vfauano la loro domeftichezza, ad effercitare 
la virtù; fenza che nonpuò chi è cattiuo Rar molto tempo»doue fi faccino ope- 
rationi del tutto contrarie alle fue . | 
Chi conuerfa con grandi non fi lafci leur'a Cauallo da carezze se dimofra- 
rioni fuperficiali ; con le quali cffì fanno communemente balzare gii buomini 
coine vogliono ; & affogargli nel fanore. E quanto quefto è più difficile è dif. 
fenderfì , tanto più deue sbigottire , e co’tenere il campo franco , non fi lafciar 
lenare facilmente. i 
E' cofa folita.s che la troppo famigliarità porta con efla lei vn certo modo 
di poco prezzare; mà quantunque frà gli altri pari fi comporta , non è però 
tolerabile frà il Prencipe, & il fuo fauoriro : anzi tutti ligiorni » l’hore ,&li 
momen- 
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taomenti ; ch'egli intrarà ò nel palaggio » ò nella camera , lo debbe fempre fare 
ton tutta quella cortefia s riuerertza , humiltà s ebuon fentimento ; e così nel 
patlare al Rè , come lo farebbe fe mai egli riorì li bauefle nè parlato » nè vedu- 
to : di maniera , ch'egli dia è vedere à tutti s che fe bene fl Rè lo tratta come fà- 
uorito ; e famigliare , che egli nondimeno ferue è ficome forio tenuti di fare li 
feruitori Maio; 

Dice meffer Gio: della Cafa , che nel contierfare con gli buomini, non fi dee 
perl’ordinario pefargli così fottilmente : anzi che fi decno più tofto pelare con 
la fRadera del Mugnaio » che eon la bilancia dell'orafo. Etnon effer cofa fcon- 
uencuole d’ accettargli » nor (olo per quello che effî veramente vagliano 3 mà 
come fi fà delle monete, per quello ancora che corrano . 


/- Epiteto dicewa » che nel conuerfare con gli buomini fe debba offeruare que. 


fta regola , enorma: fe ilcompagno è fuperiore di dottrina afcoltare è & vb- 
bidire : s’egli è vguale» acconfentire ; e s'egli è inferiore perluaderlo modefta- 
mente. 

Non è huomo di sì maluagia vita , e di peffima conditione, che con la buona - 
conuerfatione non s'emendi almeno in parte di qualche vitio è e co’l tempo in 


‘tutto, e per tutto diventi buono: nè vi è sì peccato occulto,che con lamala con- 


uerfatione , à tempo che più s'eftimi , non fia riuelato . 

Efopo quell’ antichiffimo Scrittore delle fanole è veggendo Solone quafi in 
difgratia del Rè Crelo, perconfolarlo » gli dille . O" Sclone., conli Ré bifo- 
gna ò non conuerfarui in niun conto » ò piaceuolifîimamente . Rifpofe Solo- 
ne »Che con gli Rè, ò Efopo , bifogna in niun conto conuerfarui ; ò è quel mo. 
do » che fi richiede . 

La varietà delle conuerfationi affina la prudenza dell'huomo » & arricchifce 
l'animo d’infiniti, & nobili ammaeftramenti : e perciò quelli, che fi accoma= 
dano ageuolmente a qualunque perfona con cui conuerfano , fono fimili al Ga- 
maleonte ) che fuole quel colore imitare ; al quale s’accola . 


RICCHEZZA, ET POVERTA. Cap. LV. 


Erto che la materia delle Ricchezze fà molto fuperbi.& infoléti chi le pof* 

. fiede, come dice Ariftotile nella Rbhetorica. Mà colui che riguarda fauia= 
mente quefta parte » dirà con Seneca che niuno è più degno vicino di Dio , di 
colui che fi fà beffe delle ricchezze ; le quali io non niego ; dice Seneca; che tu 
non pofficda , mà voglio bene » che ru.le poffieda intrepidamente . La qual co- 
(atu farai inquefto folo modo, fe per(uaderai te medefimo di potere viuere fee 
licemente fenza di effe è e fe tu le guardarai con occhio , che babbino fempre è 
mancare . 

Poiche per maluagità degli huomini , le ricchezze cominciareno ad 
effere d'honore, e che la gloria, l’Imperio, ela Potenzalefeguì: s'ofcu- 
rò all’hora la virtù , fi vituperò la Pouertà, e la innocenza cominciò ad effere 
riputara per la maleuolenza . 

Ne’ beni che ci dà la fortuna ; acquifta fomma lode colui , ch’effendo ricco, 
non afpira à Signoria ; che non è infolente per li (uoi danari , che non fi prepo- 
neà gli altri arrogantemente , è che fà di maniera, che altri giudichi, che lab. 
bondanza delle cofe gli habbia dato materia d’effer modefto , enonaltiero. 0 
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uello à cui veramente conuiene il nome di ricchezza » non é l’hauet da 
“bari; mì fono quelle cofe ; con le quali l'huomo può nudrirfiye viuere agiata» 
mente. Nè poteua con più bell’efempio Ariftotile moftrareciò , quanto:con 
la fauola di Mida » il quale noncercando fenon oro » s'accorfe con la morte 
fua, che l'oro non poteua nudrire . Mà perche il bifogno induceua gli buomi- 
nià permutar frà loro quelle robbe è che all’vno mancauano » & all’altro ab- 
bondanano : prefero quel medefimo bifogno per dare la mifura , e fare Rima 
«alle robbe , ch’fi doueuono cambiare ; percioche fecondo che nè haueano 
più. emenobifogno, ftimauanlo ; più, e meno; e così dauano minore , ) e 
maggiore ricompenfa » tanto che fi pareggiaffle con gaelta:proportione il ri- 
ceuuto col dato: e per maggior'ageuolezza da far quelta mifura, e pareggia- 
mento » ritrouoffi | danaio + non perche la natura habbia dato al metallo tan- 
ta prerogatiua + ‘che bafti pereifere ., com'è Raro poi, & mifura , e degno 
di qualunquecofa fra gli huomini fi permuti, negando la natura » che le cofe 
d’vna (pecie, facciano mifura è quette dell'altra ; mà done mancaua la natura ; 
hà fupplito la legge; e perciò il daniato in Greco vuol dire , quanto legge_s. 
Di maniera » che nonfipuòchiamare ricchezza legale, mà naturale »-nonus 
effendo con tutto ciò la naturalela vera ; ;e potendoinognitempo apportar 
quei commodi , de’qualiciafcuno ha bifogno : di forte, che malfarebbe quel 
Potentato » «che penfaffe de effer Ricco » monhauendo altro che danati è fi co- 
mes'accorgerebbe » fubbito che inemlci gli poneffero l’affedio .. Bifognars 
adunque , che vn Potentato cerchi d’hauere in monitione delle robbe » che__» 
fononeceifarie per viuere sc per difenderti più ch'egli può ; percioche quanto 
più ne haurà » ditanti danarimeno baurà bifogao per comperarne + Io non 
dico, cheidanari non fianobuoni , percioche (uplifcono ad ipfiniti bifogni » 
quando fi poffono (pandere: e fi può dire . che fiano (come molti. hanno det- 
to.) il neruo della guerra ; ‘e degli tati. Ben dico, ch’'effendo i danari per fine 
di comperarle robbe , deonole robbeefferein maggior ftima » chei danari fel 
fi non fono + si 
1 prouerbi benche inuidijno la fortuna de’ ricchi, non:però lafciano 
di feguitarla , cercando di farfegli amici per patrecipare , in quanto pof= 
fono » della loro ricchezza : e ciò nalce perhauer più forza ne gli huoini- 
niil bifogno , che l’inuidia ; perciò che l'inuidia è delle:cofe, che poifono 
afpettare, mà il bifogno è delle.cofe prefenti, e delle.qualinon fi può inverun 
modo far fenza. sia 9A O a SER 
E vnProuetbio , ‘il qual dice seller molto meglio » che morendo ; gli ami» 
‘ci habbiano ad effer'bheredi dellerobba tua ; che viaendo » hauere tu à domane 
dareàgliamici dellatoro. Certa:cofa è, che le.:ricchezze hanno il benc.ioro 
nell’vfo , e non nella poffeMione , € non debbono effer defiderate , fe non per 
adoperarle: Ma è da confiderare , che non fi adopera meno vna cola confer- 
uandola per'vn bifogno , in qualpofla auuenire , che ella s'adoperi , vfan- 
dolapervn bifogno prefente . E perciò vedendocheidanari ti poffono efer 
fcudo è molti colpi.delta fortuna s i quali fenza cM tipotrebbono offendere gra» 
uemente +» egli bene fatto bauerne cura; mà nen perd'andarwi ritenuto; d 
maniera che mentre fi fugge vnacofa'dibbia, ficaggia in vnacerta 4 fC0- 
‘me accadde à coli ».che fi lafcia mapcar quello , ch'è necefario alla vita »& 
‘alla dignità (ua. Bafta che fi fuol dirquefto che fi.commeloftimare i danari, 
3 bia SE PIE peri 
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percagione dì dana: è cora butta : così il tilerbare idanari perli bitogni, è cos 
fa da ‘auio,e le ti topragiunge la morte, € che i bifogni nonti fiano auuenuti, e 
fiantrauanzatii danari ; poco baurai da curarti di chi fi rimanga tuo herede, 
come di cora, che per fe ftella non cilena ; mà ben rilena il non effer'atrctro,vi- 


- bendo a dar'incominodo per li propri) tuoi difordini alli amici . 


— Sicrede, & anco fpellò fi vedeper ifperienzas chele ricchezze mal’acqui= 
ffate , non palano la terza genetatione . Santo Agotftino dice , che Iddio per= 
mette , che chi l'hà acquiftare goda in rimuneratione di qualche bene, che hà 
fatto in vita ; mà pot non paflano troppo innanzi: perche è giudicio di Dio or- 
dinariamente , che cofi vada di male la robba imal’acquiftata. Impercioche chi 
haue acquiftato la robba ; & communemente allevato da puovero; l'ama , e sà; 
l’arte di conieruarla; mà i figliuoli, che fono nati, & allenati dà ricchi ì nom: 
fanno , checola fia l'acquitar la robba: & non hauendo arte; ò modo di con, 


- feruarla facilmente la diffipano. 


Occorrendo per l’otdinario sche tocchi ì plebeila efîrema pouertà, & è ne-! 
bili la‘eftrema ricchezza ( in Republica ben’ordinata) fi guafia la forina ciuile;» 
Percioche i molto poueri s’indultriano con l’afutia » econla fraude: & imola 
to ricchi diventano fbperbi, infolenti, & infopportabili ; e finalmente nafco= 
nole feditioni » andando itdifordine di quefti ecceffî tanto avanti ; chei baf= 
fi firaccommandano è grandi ; che fono pofienti , e percidatti à dar loro ilvie 
uere: digrandi fi mettono guadagnare ibaffì ; e farli loro pattiali con l’oc- 
cafione di trouarli mal fodisfatti, € conbauer'itmodo di trattenerli ; è così 
facilmente fi poflono conuitare:i tumuiti contro la poreftà Regia . i 

Sempre; nelle Cicrà » quelli, à quali mancano le ricchezze , hanno inuidia” 
à buoni ; inalzano i cattiui ; odiano le cofe vecchie; bramano le nuoue » € per 
l’odio, che portano alle cofe loro,.procurano di mettere foffopra il tutto , e fpen= 
fierati fi pafcono di turbamenti e di (editioni » eflendo facilmente la pouertà fi» 
cura da ogni danno, e dilconcio . Lipie 
TI danari (ono penfieri perche le poMfiede , inuidia per ifuoi vicini, (proniper 
i foi demici; vn rifuegliadore per i ladri , trauagli per il corpo ; angotce per lo 
fpitito ferupulo per la coftienza ; pericolo-per l’anima, lite per i fuoi figliuoli » 
e beftemmie:delli fuoi heredi , perche molti vi fono,che cercano di hereditarli a 
e niuno v'è c’'habbia cura di fodisfat’i (uoi carichi. MP è 

I beni di queto mondo hanno quefta proprietà ; che (e ben confentono » che 
s'acquiftino , non confentono però che fi pofioto godere : pereioche fe fono ac- 
quiftati per heredità , fi {timano poco:fè co'proprij (udoti,coltano molto;di mo- 
do che quando fiamo al fine dell’acquiftoy mediante le nofire fatiche se liti, al- 
l’hora che douerefTimo goderli'» viene il rempo della morte... 

Le ricchezze temporali à chile hà, recano fuperbia : ‘àchil’acquifta, cupi. 
dità : à chi le falua auaritia : e molti peccati à chi le:gode ; di maniera che tutto ‘ 
il bene che cifanno, è ; che ci lafcianoicorpi pieni di viti} , & icuori noftri 
pieni di penfieri . Perche fe dimandate à glibuorbini ricchi, e potenti, quanti 
fudori per i camini , quanti pericoli per mare »* quanti falli de’loro debbitori, 
quante fpefe perl'hofierie , quanti rancori » edifpiaceri ne cam bi}, e nelle fie- 
re banno patito : Jo nel vero credosche rifponderanno ; che più rotto baueriano 
voluto acquiftarfi"l mangiare mendicando perle porte) che:con tante fatiche 


per le fiere . 
T 2 Gran 
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Gran travagli hanno i ricchi per le loro ricchezze : e quefto è 4 che febene 
è miferi bano indutria d’acquiftarle , n6 hanno però la prudenza di conferuar- 
le: percioche fe fono molini, le inondationi dell’acque le portan via: fe fono ca - 
famenti , è cadeno ouero vi s’appiccia dentro il fuoco se s'abbrufciano : fe feno 
veftimenti,le tarme li mangiano: s’egli è formento, i vermi lo guaftano; e s'egli 
è oro; ò argento ; i ladroni lo rubbano : di maniera, che à quefti miferi auuiene 
di perdere in vn’hora tutto quello c'hanno acquiftato in loro vita. Trouafiaa- 
cora vn'altro trauaglio ne’ricchi , e quefto è nel tempo delle fatiche quando eflî 
acquiftauo le loro ricchezze,fi trouono foli:e quando viene iltempo di goderle , 
fono molto accompagnati; percioche alcuni loro dicono, che fono ftati pe | paf= 
fato feruidori , altri dicono che fono parenti ; altri fi offerifcono per amici : di 
maniera che tutti fi trovano fuoi nel rempo del compartir'i danari; èc al tempo 
de’ tranagli quando s'acquitanano ; non fe ne truova alcuno . 
Se le ricchezze fuffero beni , come fi dice , € non mali, come fivede , non fi 
Iewarebbono tante guerre trà Prencipi, tante feditioni trà popoli ; tante parti, & 
opinioni trà vicini , ne meno tante liti trà fratelli: percioche non fi vede mai 
far queftione fopra l’emendar della vita che fanno » mà ben fopre l'aumentare 
delle faculrà che hanno . 

Gli antichi vfauano la maniera di commutare vna cofa per vn'altra ; confor- 
mes'vfa ancora in molte patti dell’Indie : poi crefcendo la malitia;& induftria 
degli huomini, vedendo ch°era fatica » & incommodità grande per hauer'vna 
cofa portarne vn’altra: sì perche non v'era fempre che commutare, Come per- 
chele cofe molto lontane non fi poteuano commutare ; per prouedere à quefto 
inconueniente tanto grande fù trouato il dinaro come dice Ariftotile, accioche 
fuffe mifura vguale di-tutto quel che s'hauea da comprare è e vendere : e per- 
che è facile da portare ; e per ia moltitudine e dinerfità della fua valuta, fipo- 
trebbe meglio giutaril prezzo della moneta con la valuta deila cola . Si fom- 
merfero tanto gli buomini nel dinaro , & vi prefero tanta affettione è è amore 
à quello , che s'ingegnarono tanto a procurar’il metallo, quanto la natura fù ac- 
corta in nafconderlo , poi che zappano fin’all’inferno per trarlo fuori » "e cosìri. 
ferifce Strabone che diceua Demetrio Falarco , che in breue tempo gli buomini 
baueano da trarre Plutone da gl’inferni fopra la facc.a della tetra . Onde dostif= 
@mamente lo defcrifsè . o 

Dera chì pria dalle fecrete , e bafe 
Vene de’ monti, ò del Tartarco tondo 
Sprigionò l'oro fcelerato immondo, 
E chì trattollo ; e chì l’accolfe ta maffe . 
Seco l'inganno all’hor , feco all’hor trafte 
Lamorte, el morbo vniuerfal del mondo ; 
Che di faturno il fecolo giocondo ] 
lieto menò, quantunque ignudo erraffe - 
Hebbe di ferro il cor ; chì dall’afcofe 
Vifcere dellaterra il ferro tolfe ; 
Mdnemico men fero almen n'efpofe 
ae ri pria e volfe : | 
LQefti dalchiufo sin cui natura il pofe ; 
L'bomaicida dell'anime difciolfe + Tua 
Lutti 
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Tutti li ferittori Romani non ceffano mai di lodare l'antica’ Ponertà Rom:- 
na, dicendo , che la Republica Romana non mancò mai vn fol punto della fua 
grandezza », mentre che ella andò conquiftando diuerfi Regni ) (e non dopò che 
ella cominciò ad accumular Thefori. 

Herodoto narra,che quelli dell’Ifote Baleare cOcercarono,che nelle Terre lo- 
ro non potefle eler mai né oro,nè Argento, nè feca,nè pietre pretiofe:e ne véne 
loro tato bene di quelt’ordine, che per fpatio di quattrocento anni che cli heb= 
bero Guerra con li Romani,con li Carthaginefi,con li Gaitise con l’Hifpani,né 
fi moffe mai alcuna di quefte nationi per girgli a conquiftare nelle Terre loro » 
fapendo certo,che non vi era oro,nè argento,che rubbare poteffero . 

Promoteo; che fù primaa dare le leggi a gli Egittiachi, non vietò, fi come fes 


cero li Baleari, che nel (uo Regno non fuffe né oro, nè argento,nè manco comi 


meffe,che tutte le cole vi fufiero comuni (fi comelo fece Licurgo) mà còman- 
dò folamente;che in tutto il fuo Regno non fuffe alcuno, che ofa fe d’accumula- 
re quantità d’oro;ò d’argento:e quefto fece fotto grauifime pene;percioche egli 
diceua non poterfi moftrarl’auaritia co’ dilettarfi di fare molti veRimenti , è 


altri adornamenti della Cafa,mà folo nel chiudere gli denari nelle Caffe, e vole» 


re fare profeffione di molto Theforo hauere. 

Laertio racconta,che vn Rhodiano motteggiando con Efchine Filofofo,li dif 
fe.Per li Dei immortali Io ti giuro,ò E(chine,ch'io tengo pietade di vederti cofî 
pouero; à cui egli rifpofe. Per li medefimi immortali Dei Io ti giuro, ch'io hò 
maggior compaffione di te in vederti cofi ricco:percioche la Ricchezza è di fa- 
cica nell’acquiftarla,di penfier grande nel conferuatla, di difpiacere in difpenfar- 
la; e quellosche pit mi pare graue d’ogn’altra cola è, che fempre tu tieni il cuo 
TTheforo nafcofto,li lafci parimente il cuore fepolto . 

Haueua vno fotterrato certi danari in vna Seluasche no”l fapewia altri che vn 
fuo Compare; in chi egli ogni fuo fegreto confidava. Pochi giorni dopoi andati» 
do per vedergli,trouò ch'erano fiati furati: cofi dubbitando di quelsch’era, cioè, 
che’l Compare glie li haueffe alzati, lo trouò, egli dife. Compare le cofe mie 
vanno di bene in meglio : Io hò tanto rifcofto , che Io voglio fotterrare domani 
altri mille Ducati con quelli;che voi fapete : Il compare facendo conto di tub= 
bare quelli di più,andò,e vi ripofe fubbito la pecunia leuarane: onde il Patrone 
di effa ritornato poi à quel luogo , riprefe i fuoi danari , & allegramente è Cafa 
fua fe ne li portò , dicendo frà fe medefimo, Compare; e guardati , onde n'è poi 
nato il Prouerbio . 

Anacreonte Filofofo , hattendo riceuuto in dono da Policrate Prencipe de” 
Sambil valore di dieci milla Scudisentrò in tanti penfieri,e fantafie,ch’egli fet= 
te trè di,e trè notti (enza dormire:onde che [pauétato di quella nowità, e di tan- 
ro incoimmodo;riportò tolto tofto quei denari à quel Signore,dicendo, che glie 
li rendeua,perche non lo lafciauano dormire. 

Vn Huomo venduto ogni (uo bauere , e recatofi il tutto in danari contanti 4 
gli bauta fotterrati in certo luogo, doue egli ad ogni hora andaua a vedergli, di 
fi fatta manierayche yno Contadino offeruata la cofa, vi andò di notte, e gli dif- 
forterrò;e fe ne gli porrò.Hor ritornando l’Huomo Padrone del dinaro vn'altro 
dì per vedere il luo Theforosno”] ttouddo fi volewa per difperato daral Diauolo. 
Mà fopragitito da vn fuo amico,& intefa la cagione gli diffe:datti Pace,ò amico 

pehe ad ogni modo tu né vfaui quei denari,talche tu puoi mettere in loro luogo 
ig 3 delle 


Ma 
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delle pietre» € darf ad intendere ; che fia oto i imperoche tanto ti.(eruiranno 
quefte pietre » quanto ti feruiranno quei denari s € foggiunfe quefti Verfi del 
Petrarca è a i Re 
Oh’ mente vaga al fin fempre digiuna : 
Ab’ che tanti penfieri ? vn'hora (ombra 
uelchein molti Annia pena fi raguna. . 

Lodando il padre d’ Euripide Mago grandemente la nobiltà del Fi gliuolosegli 
a lui diffe:di gratia, mio Padre, non lodate tanto quefta cofa » perche ella confi- 
fie nelle Ricchezze , lalciatemi pur Ricco, ch’io mi farò ben Nobile, quantun- 
‘ que io fuffi ignobiliffimo. Quefto è quel medefimo Mago , che fopra tutti gli 
altri, tanto sfacciatamente la'grande Tirannia de’ danari d efcriffe è dicendo in 
quefto modo . | 

Pur ch'io fia Ricco , altrui mi chiami trifto , 
Che neffun cerca s'aliri è buon » ma Ricco: . Spf 
Non perche , ò donde , ti domanda alcuno 3 
Ma ti domanda fol quel che po/fiedi . 

i E ciafcun tanto à punto fia ftimato » 

Quanto fara fuacopia di Ricchezze » 
E fetu cerchi, che vergogna fia 

. Haucreall'huomo , Io ti rifpondo , nulla » 

Domandato Democrito » chi egli fimaffe Ricco:rifpofe chi hà pochecupi- 
dità.E Socrate dimandato del medefimo,medefimamente rifpofe:chi fi conten- 
tadelpoco. Epitetto diffe; Ricchiffimo effere schi hà tanto che fe contenti 3 
€ foggiunie, che egli è meglio viuere allegramente co'l poco, che miferabilmen- 
té co’ molto.M. Luigi Alamanni dice: che l’huomo fi debbe contentare del po» 
co,& dell’a fai, del bene; e-del male;e d’ogni cofa » foggiungendo gratiatamente 
quefti verfi. 

L'Huom fi dee contentar'inogni fiato, 
Che chî perde il contento s perde il tutto : 
Sia colmo vn quanto ci vuol d'argento , D° 010 è 
Poffegga quante fon Cittadi , e Regni, 
Che fe lcontento manca , ogn'altra cofa a 
Sidec pofcia fiimar fogni, ombre , e fumi. i 

Interrogato vna volta Diogine, per qual caufa l'oro diueniffe pallido, rifpofe 
gratiofamente : Perche hauca grandiffima paura delle molte infidie , e laccis 
che gli erano refì per pigliarlo. Anzi è arrivata tant'oltre la fete rabbiofa del. 
l’oro;e dell'argento , che poftpofto ogni ragioneuol rifpetto, & il fenfo peruer= 
tendo la ragione;fi commettono ben fpeflo eccefli tanto enormi y.che fi può ben 
dire col il Poeta. 

Quid non mortalia peltora cogiss 
«Auri facra fames è 

Ec il Cavalier Marino dottiffimamente al medefimo propofito le delcrifle 
ne’ fuoi Capricci dicendo . 

Oro, amato metallo , 
Setantoamato {ei stra cupi fondi, 
Perche fugace , e pallido t'afcondi è 
Tri Stai foiterra altofà 

sa Foe 
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Forf® , perche pauenti 

L'inftdie rie delle rapaci genti è 

Perfito infidiofo 

Piu rofto(credo)impallidifci e fuggi 

Dallaluce ferena, i 
Percse de’ falli tuoitemila pena . 

L'oro hà virtù di rallegrare, & viuificare gli altri metalli tutti:e fi come rico 
mofcono l’oro per loro fuperiore,cofi par chemoftrino(benche inanimati;e fen- 
za ragione)hauere inuidia;all’eccellenze,& virtù (ue;e però ciafcuno s'ingegna 
naturalmente d'imitarlo in quelle qualirà,che può. 

Domadato Epiteto Filofofo,che cola fuffe la Ricchezza,rifpofe. Le Ricchez- 
ze non deono effer comprefe nel numero de’ beni: poiche incitano l’huomo alla 
fuperfluità,e lo tirano dalla Temperanza:e perciò è molto difficile»che l’huomo 
R.icco fia temperato,ouero;che il Temperato fia Ricco . 

Effendo dimandato Ariftomine Filofofo,che cofa fuffe la Pouertà, & la Ric- 
chezza, rifpofe. La vita de’ Poueri, èfimile alla Nauigatione, che fi fà lungo la 
riua del Mare:e quella de’ Ricchi, a quella che fi fà in alto Mare; effendo che a° 
primi Caflai facile a gettar l’Anchore, e faluarfi in terra; mà non cofi a glialtri, 
perche non fono più in loro poteresmà della Fortuna . 
© Coluiilqual’è amico d'vn'huomo ricco; volendo illuminarlo, & aiutatloa 
. Afaluare;non debba configliarlo , che aumenti la robba , mà che diminuifca l'ape 
petito:perche molto poco è quel che hà,ri{petto a quello, che defidera d’hauere, 

Domandato quel gran Filofofo Democrito, che cofa fuffero le Ricchezze del 
Mondo;rifpofe. Le gemme fono preda de’ ladri, le merci fono poglie de’ Corfa- 
rile Naui fono giuoco de’ Véti,i metalli fono pafto di ruggini,le Vefti fono cibo 
delle Tignuole,le Ville fono berfaglio de’ Grandini, i Palaggi (ono fcherzo de’ 
Terremoti,i ferui fono fofpetto di fuga,egli Armenti fono efca di Pete. i 

Le Ricchezze s’acquiftano con fudore, fi conferuano con timore; e fi petdo= 
‘no con dolore: echi fi fidain quelle, anderàinruina : perche quelle (ono vere 
ricchezze,le quali quando fi fono 'acquiftate,non fi poffono perdere, & affondi» 
dofi la nauè fi poffono faluare infieme co’l Padrone. 

Diceua il Diuin Platone nel (uo Timeo, che quantunque la condîtione della 
pouertà non fia nè cattina,nè buona : tuttauia la patura humana l’abhorrifces 
perche non fi può chiamar sfortunato colui, che può dar’adaltri, nè fi può tenir 
per difgratiato fe non colui,che deue dimandat’ad altri. 

Domandato Gimmie Filofofo,che cola fufè la pouertà, rifpofe. La pouertì 
€ vna conditione mal conditionata : perche non hà contento nella perfona ; nè 
gufto alla menfa » nè fapore alla tazza» nè ridotto alla robba, nè anima alla © 
borfa_s» 

. Soleua dire quel gloriofo San Francefco di Paolasche la pouertà di fpirito non 
€ altro,che vna integrità di coftumi, vna offeruanza di precetti  vno difpreggio 
di penfieri terreni, & vno fdegno degli honori mondani « Onde fù defcritta da 
vno valente huomo. RG, > 

Neffun'è più felice che l’Huom ponero, 
Che non teme mutarfi in ftato mifero : 

Se llagrimar ne mendicaffe i mali, 
E piangendo fini(fe il dolor noftro, po Sha o 
T:4& Pe 
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Per le lagrime ogni vn darebbe l'oro ; 
Ma nonaftolta l’mal, non guarda al pianto , 
E piangavno , ò non pianga, eicorre innanzi è 
Dunque , che gioua 2 ( laffo me ) folnulla . 


HONORE, ET VERGOGNA. Cap. LVI. 


Pini Na i 
T Confolo Annio Siluano feguitaua la parte de’ Scillani, & eragran nemico 
de’ Mariani:parlando vn giorno al Confolo Mario in prefenza del Senato, gli 
diffe.Per qual cagione era tanto ambitiofo nelle cofe dell’honoreseffendo di cofî 
Infimo parentado;alle quali parole rifpofe Mario, Io ti confeffo Siluano , che tu 
fei difcelo di più nobil fangue che Io ; mà tu non potrai denegarmi,ch'ionon fia 
miglior'hbuomo di te, perche nella rua Cafa non hai altr’arma dipinta , che degli 
troi Antecelfori;mà io tengo appefo le bandiere che io guadagnai da gli nemici. 
Licurgo commandòiclie li più honorati fuffero quelli, iquali haueffero le re- 
fte bianche, e le barbe canute . ‘Solone Salamino commandò a gli Atheniefia 
che fuflero hauuti per più honorati quelli,che haueffero più figliuoli.Il Rè Pro- 
metheo commandò a gli Egitrij, che quelli haueffero trà loro più honore, qua» 
li haueano nella Republica vfficij,che-apparteneuano all’amminiftratione del- 
la Giuftitia « II Rè Dridamo commandò a’ Sicioni, che i Sacerdoti del Tempio 
fuffero più honorati degli altri. Bria Ré de gli Argiui commandò ; che li più 
honorati fuffero i Filofofi , quali leggeuano nelle Accademie. Numa Pompi- 
lio commandò a’ Romani, che quello il quale baueffe vinto qualche battaglia , 
ò giornata famofa,fuffe più honorato nella fua Republica.‘Il Filofofo Anacarfo 
commandò a i Peni, che quello fuffe più honorato nella Republica ; il quale nel 
Tempodi Pace configiiaffe meglio la Republica , e nel tempo della Guerra la 
diffendeffe. 
Ne’ tempi di Quinto Fabio; il quale fù Maeftro de’ Caualieri, combattendo 
infieme due Caualieri nel giorno determinato della loro disfida, & hauendo 
l'vno tagliato il braccio.all’altrosdiffe il vincitore al vinto, ch'era in Terra : dife 
gliciti di quello che dicefti,e ritrattati di quello , che me infamafti , accioche la 
mia crudel fpada non dia cattiuo fine alla tua lingua infelice : alle quali parole 
rifpofe il vinto. Tu non parli in quefto come Caualiero Romano, mà come 
mio mortal neinico: poiche fai più conto della mia vita, che dell’honor mio; on- 
de io non voglio.nè accetto il tuo configlio:percioche fe bene mi manca la ma- 
no per combattere,non mi manca però il cuore per morire . 
© Effendo Rati rotti i Perfiani,fi fuggiuano vero Cafa a più potere; onde le loro 
© Donne intefolo, corfero immantinente ad incontrargli, c come gli viddero, fol- 
lecitato il paffo,in vn fubbito inloro prefenzasalzati i panni dinanzi, virilmente 
differo:doue fi và valent'dbuomini?volete voi fuggirui quà dentro;onde voi fere 
v{citizò pure dove voletecacciarui in mal’hora? il qual modo di ripréfione fù di 
tanta efficacia;c ftimolo a quelli huomini, che vergognatifì della loro poltrone- 
fia,tornorono alla batraglia;e fortemére cobatrendo, ne riportarono la Vittoria, 
Grande infamia faria per vna perfona,& gran danno per vna Republica, ve- 
der zappar'vn'huomo degno di regnare,e regnare chi di zappare mericaria:per= 
che l'honore non è troppo gran cofa bauerlosmà gran cofa è il meritarlo. 
Edipoeffendo cacciato della fua Terra , andò ad Athene al Rè pa fuo 
i i Mico: 
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Amico,per campare la vita perieguitata da’ luoi nemici: e dinanzi a Tefeo perte 
tenuto, fentendofauellare vna fua figliuola, & alla voce riconoftendola ( per- 
cioche cieco era,non badò a falutare Teleo altrimenti) anzi come Padre, fi die» 
de ad accarezzare ta fanciulla.Mà toto rauuedutofi fi volea con Teléo feufare, 
e-pregarloche gli perdonaffe: Imperò il buono : e fauio Rè: non lo lafciò dire, e 
diffegli.Confortati Edipo,perche io nop honore la vita mia con le parole d'altri, 
mà con l’opere mie. i$ ; 

‘La gloria, per effer'il proprio, e vero premio delle humane fatiche, è quella 
che accende, e fofpinge gli animi generofi alle honorate imprefe, Né fi può tro- 
mar cofa veruna ; che fia di maggior'efficacia, per far’altrui leuarla mente, (ue- 
gliar l'intelletto,& aguzzarl’induftria;che il defiderio d’acquiftarla gloria, e la 
fperanza dell'immortalità . 

Debbiamo hauer (empre quefta confideratione, di conferuare in ogni cola la 
dignità , e l'honore ; il quale noi perdiamo molte volte con la fretta che dimo» 
ftriamo di effer refoluti di qualche cola. Pèrcioche quelii che bannoa rifoluercis 
ftimano,vedendo l’inftantia noftra,che la noftra neceffità fia maggiore, che for+ 
fe.non è. 


| PIACERE, ET DISPIACERE. Cap. LVII: 


as và accompagnato cò l’operationi, nelle quali è poBtose piglia l’effeg 
buono,ò cattiuo da loro : e perciò quando fi vuole fapere la mifara, e (apere 
fino a quanto dee l'huomo lafciarfi andare nel piacere : il quale non è altro, che 
quel mouimento fuaue,e quella dolcezza cofi grande , che fi gufta ne’ fenG, mi- 
mifurifi l’operationi fi come auuiene, (e fi vuo! fapere, quanto dee edfere il pia» 
cere,chela perfona hà da guftare nel mangiare,e nel bere:guardarfi quanto bifo- 
gna, che mangi, per mantenerfì fano, perche il piacere in ciò non dee paffarla 
mifura,che è propottionata alla fanità.E quefto fi dice de’ piaceri del fenfo,s'in- 
tende ancora in quelli deli’animo;fi come pigliando il piacere, che và nel figno- 
reggiare.fe chi è Signore, fi lafciaffe rirare dalla dolcezza di luif, andarebbe cor 
danno de’ popoli all’eftremo dominio: doue s’egli andrà mifurato, non piglierà . 
altro diletto;che quello che nafce da giufto,e conueneuole gouerno; e vorrà sé- 
pre,che il piacere fia mifurato.e guidato dalla giuftitiay'e non che la giuftitia fia 
mifurata dal piacere. Di manierasche a voler'intendere qual fia il piacere, che 
conviene; non bafta confiderare ciò, che egli fia verfo dit: Reffo, né por mente 
all’accrefcimento.che poffa fare da per fe,mà (come s'è detro)bifogna guardare 
alla drittura delle e egli è pofto : percioche ogni cofa hà la {ua drirturas 
| & il fuo fine.Mà pefche la maggior parte degli huomuini non faprebbe fare da (e 
fieffio quefto giudicio » fi deè Imparare da coloro, che banno nome di Sauij, i 
quali fanno, & ben'operare!, e pigliar conuencuole piacere delle cofe» che epe» 
rano. | 

Qiando ii Magno Alefandro vidde il corpo morto di Dario, Giulio Cefare 
la Telta di Pompeo, Marco Marcello ardere ffiracufa,e Scipione Africano nu» 

dantia;non pottere ritenere le lagrime negli occhi loro, ancor che quelli fuffero 
Toro mortali nemici:perche i cuori teneri, e generoti ; ancorche li piaccia otte» 
Iaer le Vittorieyinerefceli poi del danno altrui. i 


SANITA 


300 Il Nowiffimo paffatempò 
SANITÀ » ET INFERMITA » Cap. LVII 


ON é fimil pazzia, come adoperare male la fanità » nè fimil fa- 
N uiezza , com'è cauar qualche fruttto dall’infermità : perche tutta. 
l’anfietà d'vn’ammalato è voler guarire folamente per poter più viuere, €. 
godere de mondo : impercioche non lofgonfia la (uperbia » nè lo combate 
ce laluffaria » non l’auaritia è non gli dà fnoleftia l’iouidia , non glidà alte- 
rationel’ira , nonlo foggioca la gola ; ne la pigritia;nè mancolorifuegiia l’ame > 


Itione + VIE ME 

Perinfermarl’humana vita, non vi è tofico così velenofo» quanto è qual. 
che profonda triftezza, e diftontentamento : la ragione di cidè, perche itmie . 
fero cuore quando è trifto» fi rallegra in piangere» e ripofa infofpirare » e trà 
glihuomini fauij più fono quelli, che fî ammazano per i faltidi)» che pigliano.4. 
che per i cibi che mangiano ;e perciò fi vede ogni giorno » che gli huominialle=: 
gti, e di buona voglia fempre viuono fanisegrafli, e roffi: GCi faturninis e». 
malanconici fempre fanno tri fi, e di cattiuo colore. » 3 BOS 

Dice Cornelio Cello, antico,& eccellente medico : Che l’huomo fano natu 
talmente ben difpofto , non fi dee abbligareà legge alcuna di medicina ; perche 
ei non hà bifogno dì medici, nè di criteri . Coftui ( dice egli) debbe vfar varia- 
mente la vira (ua , bor'andar'allà Villa ; hor'alla:Città se fouente è fpalfo. alla: 
campagna : navigare, andar’à caccia ytaluolra ripofarfi, mà più freguentemen» . 
tceffercitarfi : perche la pigritia indebolifce il corpo s l’effercitio lo rinforza »’ 
quella ne dà lunga vecchiezza se quelta lunga gicuentù» Gioua (-foggiunge > 
egli ) vfar tal volta i bagni stal’hor non ricufar l'acque fredde : hoggi vogerfi 5. 
domani nonfe ne curare; e finalmente non ricufare cibo, né beuanda alcuna ». 
‘che fi vfi incommunhe popolo + pra 


RIPOSO, ET TRAVAGLI. Cap. LIX. 


Z. Ly Elio Spartiano conta ; che'l’Imperadore Diocletiano dopòche hebbe go» » 
d H uernata Roma; e l’Imperio dieciotro anni; rifiutò intieramére tutto PIm= . 
‘perio ; e fi partì dalla Corte Romana ; noh conaltra intentione » che per ritor=- 
sarà viuere nella fuacafa ; e finire compace s eripofo la vita fua . Soleua_s. 
egli molte volte dire, che l’Imperadore folamente era degnodi pietade, SC vu. 
pouerolauoratore d’inuidia » Due anni dopò:ch’egli ricusòl’Imperio ; glimane 
daranoi Romani vna affai honorata ambafciata,perla quale lo pregauano mol» 
to, che voleffe hauer pietà della ua Patria se Republica , e ficontentafie di ri-. 
tornar'è Roma, percioche mentre ch'egli viueffe, non fidariano mai la fedias 
dell’Imperio nelle mani altrui + Awenne che quamdo gli Ambafciadori giunfero 
alla fina cafa pouera » fi Raua egli all’hora in vno firo picciolo horto zappando 
delle lattuche; e potando alcune altre herbe : & intefa lambafciata che li fecero» 
ri(pofeloro. Parcegli amici mici, à voi honefto, che chitali lattuche , come. 
fono quefte hà piantate» zappate, Sc ordinare, nor fia meglio,che egli (e le ma» 
gia con ripofo s e quiete nella (ua cala » che lafciandole tornarfi alli ftrepiti:s 
e tumori di Roma? (5, gegio, Ar, 
Cleo, & Pericle luccetfore nella Republica d’Athene è Solone Solonino » il 
: x quale 
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quale-fà da tuttii Greci molto itimaco » e dalli Atheniefi renuto in riverenza 
come vn Dio : perche in effetto egli fù il primo, che riformò la Grecia, e diè le 
leggialla Republica. Quefti due eccellenti huomini farono ambi Capitani, 
ambi Filofofi ambi Greci, & ambi molto grandi nella Republica ; mà Cleo fù 
tenuto per più animofo 3 e Pericle per più virtuofo . Plutarco conta, che per 
trentafeianni che Pericle refsè la Republica d'Atene , mai huomo alcuue noi 
‘vidde intrare in cala d’altri,nè (entarfi in frada publica; perche sìcome egli era 
‘nel gouerno molto giufto;così era nella riputatione della fua perfona molto gra- 
ue : e giàche egliera venuto molto vecchio , e fi fentiua molto fatio delli nego- 
ti) della Republica , deliberoffi partire dalla Corte, e Senato d'Arhene , e riti 
rarfi è viuere e morire ad vn certo fuo podere, oue vifsè quindeci anni . “La fua 
cala che era nella detta Villa; reneua vna porta molto picciola , per la quale il 
bon Filofofo entraua » 8 vfciua , (opra della quale erano fcritte quefte parole. 
Poiche io hò trouato il vero porto della quiete, e delripolo » È contentezza: 
Speranza ; e fortuna remaneteui adietro hormai . 
‘© Lucio Seneca, che nellicoRumi difciplinatore ; & nelle lettere Macro fù 
di Nerone crudele fefto Imperadore di Roma » bupmo per certo dotto nelle let- 
tere , fermo »& raro nella dottrina, amatore della Republica , e molto efflem- 
plare nella vita fua;dimorò nella Corte Romana quarata quatro anni,ne’quali 
fempre hebbe molta parte ne’negorij , c molta famigliarità co’ Prencipi ; perche 
egliera huomo molto auueduto in tutto quello ,che parlaua, & molto fauio 
ne (uoi configli, mì già vecchio per molti anni ; e anco perla fatica foftenu- 
ta nelli negotij della Republica: fi partì dalla Corte di Roma; & andò à viuere 
à vn fuo podere vicino à Nola di Eoeni , nella quale vifsè molti anni fpen- 
dendo il tempo în vati} e moltohonorati effercitij, che in quel tempo,che egli 

vifsè in quefto luogo , fcrifsè molti libri . 

Scipione Africano » vno delli più defiderati;Sc amati Capitani c'haueffe Ro- 

ma, perche nellofpatio di vintifei anni, ch'egli continuò la guerra in I(pagnas 
in Africa, e in A Ga,mai non fece cofa alcuna difonefta,non persè mai battaglia, 
non mancò mai di giuftitia ad alcuno, nè inlui mai fi conobbe viltà alcuna : 
egli (oggiocò l’ Africa , rowinò Cartagine , vinsè Anibale, diftrufsè Numantia, 
e ritaurò Roma, la quale dopò la battaglia di Canne fi fempre quafi abando- 
nata. Nelli anni cinquantadue della (ua età egli fi partì dalla Corte di Roma , 
e fe ritirò ad vna fua picciola Villa, qual’era frà Pozzuolo, e Capua: nella qua= 
le, conta Seneca;ch’egli non vitenca alcun’altra cofa , che cerri Capi de’ qua» 

li vineua ,-vna cafa doue albergaua , vn bagno doue fi bagnaua ; & vna (ua ni- 
«pote; chelo feruiua: con tanta affettione fe retirò egli alla detta Villa , che per 
“nici anni €he le vifsè, mai-vna folvolta non andò a Capua, nè tornò à 

MORA st tc n 

Il divino Platone fù naturale di Licaonia , hebbe creanza in Egitto, e la fua 

 refidenza fùlin Atbene : Fù quefto quel gran Filofofo, che à gli Ambaf(ciadori di 

Cirene, che li vennero è dimandar leggi, rifpofe, che eranomolto difficile à fot- 

toporfi ad alcuna legge coloro ; i quali fi conofceuano ricchi , e molto fauoriti 
“dalla fortuna. Mìà non potendo egli più patire l’importunationi degli amici, € 
li frepiti de” Popoli ; fi ritirò in vna Villa difcofto d’Athene due leghe, la quale 
{i chiamaua Cademia; nella quale dimorò ilbuon vecchio diciotto anni leg- 
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Che gionaall’huomo y c’habbia imparato affai, vdito affai, veduto alfai,c8= 
nofciuto affai,foffetrò affaise[perimentato a Aaise pefegtinato affai; fe hawendo 

paffato per tante varietà, non fe ritira à godete del ripofo? Per certo non fi può 
chiamar fauio, mà (ciocco l’huomo,che (pontaneamente s’offeri(ce alla fatica, 
e non sà procurarfi il ripofo : perche al paret di tutti la vita inquieta , altro non 
è, che vna lunga,e difperata motte + DI 

Dimandato Pitto Filofofo Pittagorico ; che fra l’huomo prudente pertrotar 
ripofo rifpofe. Che fugga i traffichi : perche l’huomo, che hà molte facende» 
ha medefimamente molti penficri , & i molti penfieri portano duri travagli . 

Soleua dir Seneca, che niuno può tronarfi in maggior pericolo, e trauaglio 
inquefta vita, quanto colui, il quale A vede circondato dalie acque: perche 
da vno medefimo fuono ; e miflita efce l’anima,per done entra l’acqua,& elco= 
no le acque per dowe entra l’anima +. 

Dimandato Efchine Filofofo ; quar'era il più gran travaglio di quefta vita,ri. 
fpofe . Non è al mondo fimil rrauaglio,quato è perder vn'huomo quello,ch'egli 

acquifta » e lamentarfi di quello,ch’egliama. 

Gli antichi Filofofi chiamauane ricco l’huomo di gran facultà ; il (auio elé- 
quente, il liberale magnanimo» l’accorto ingegnofo, il prouifo prudente , il pa» 
tiente Heroc, cioè huomo divino : nel che effi diceuano gran verità ; perche 
molto maggior cuore bifogna hauere per difîmular'i trauagli, che per combat- 
tere co nemici, | 

Nonbifogna penare, che gli huomini ricchi,e di grandi ati, per hauer molti 
dinari, habbiano poco faltidio; perche li beni di queto mondo fono di tal con- 
ditione , che auanti che vn pouer’'huomoincaffi dieci milla (cudi , prima occu- 
pano il fuo animo in centoniilla faftidij, penfieri,e travagli. 

Quando i trauagli di neceffîca hanno da venire di neceffità , fi deueno afper- 
tare con valorofo animo : perche il cuor forte non fente ranto il combattere , & 
il debole prima è caduto; che combattuto + 

Morir l’huomo con ferro è cola graue ; mà molto più graue è hauere il cuor 
travagliato : perche il ferro ferifce folamente la carne, mà. li fatidij, e travagli 
Airacciano le vifcere e 

Doue fi penfa paffar più ficuro , iui fitroua maggior'intoppo ; e perciò dice. 
da Platone ; quando i trauagli vengon è poco à poco; par che fiano alquanto 
tollerabili; ma quando vengono àfquadre » non fi poffono foffrire ; & il carico 
diquelto è, perche 11 mifer'huomo non hà rempo d’andar vagabondo per fat 
varfi, ne per appafecchiarfi è diffefa. 

1 trauagli non affligono quelli.che veramente buomini forio,mà gli rendono 
più acuti, e più forri “e chiunque delia (apere la differenza frà gli affanni, ele 
delitie , facci paragone trà Sardanapalo , & Hercole ; Sergio Orata , & Attilîo 
Regolo ; Apicio, & Mario 

Vdendo vno, che fi rallegraua di effer gionto in porto vn'altro filo amico » le 
difsè. Tutirallegri, 6 amico d’effer gionto in porto, come fe maggiori non fuf= 
o i pericoli, e trauagli della terra , che quelli dell’acqua, benche più celati 
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VANITÀ, ET NOVITA'. Cap. LX. 


YO N ècofa in queto mondo ; che mandi più in rovina , vna Republica , 

che quando il Réè,òb Prencipe confente,che fi ficci nouirà nel (uo Regno, 

che coloro che debbono vbbidire.viuono più ficuri,che i Prencipi,e gra Signori. 

Riprendendo vna Signora vna fina cara amica per elcune inufitare foggie, 

& vanità ; le difsè. Sicomei corpi noffri più rimangono offefi l'Autunno, e 

la Primauera » che d'altro tempo : così tutte le nouità offendono , & attriftano 
gli occhi de’ buoni intelletti. 


ADVLATIONE s ET ADVLATORI. Cap. LXI. 


7 NA delle cofe malageuoli al Prencipe è guardarfi dall’adulatione: percio» 
V che ella difficilmente fi conofce. Io non parlo hora di quell’adulatione ple- 
bea » che fanno gli huomini sfacciati in prefeoza delle perfone ; mà di quella» 
che fanno tal'hora alcuni miniftri in fecreto , quando fono riceuuti nel maneg- 
gio delle cofe importanti » E la cagione della malageuolezza nafce , perche ele 
fendo parte prineipale de ll’adulatiohe il compiacere; non può alcuno hauer'à 
male d’effer compiaciuto : & apparendo più l’affetto , che l'animo » il Prencipe 
à quello che vede fi rimette (petialmente » dou°cgli fi fida che altri babbia lano 
imedefima voglia » che hai tu medefimo . Oltra ciò effendo proprietà dell'amore 
il compiacere » pare che altri nov pure non debba adirarfi,mà debba hauer'obli- 
go à chi lo compiace. Horcon tutto ciò, (e il Prencipe vuo! punto offeruare 
gli andamenti de’ (uoi miniftri , conofcerà ottimamente qual compiacimento 
fia fatto per adulatione, e quale per beniuolenza : conciofia cofa che l’vna hab» . 
bia fempre poco lontano da fe l’intereffe che lo (pinge ad adulare; l’altra no hab- 
bia altro fine , che quello bamore; che ad adularl’indace. 

Perche fi corre gran pericolo à voler perfuadere vn Prencipe » che Gi faccia 
cofa, la quale fia fuori dell'appetito, e della deliberationefua: perciò vo- 
lontieri fi danno gli huomini all’adulatione, comeà cola ficura se fenza fari. 
ca; attefo che niuna fatica € il penfare , edir quello, che vn'alico habbia già 
prima penfato s e detto : ne fuol’effer Prencipe veruno tanto inhumano , che fe 
benele cole non fuccedeno bene, pigli à caftigare alcuno dell’opinione, che edo 

s medefimo haue dianzi hauuta : anzi H più delle volte ne attuiene, che do- 
pò il cattiuo fucceffo s egli io vede più volontieri , che coloro hon fà , iqualiil 
danno gli prediceuano, parendo , che in pari caufa la diffefa, Sc efcufatione di 
quefti , bafti ancora per efcufatione , e diffela propria , doue quelli altri non ve- 
de mai , che non gli paia di veder huomini , che fiano perrimproverargli il pre- 
giudicio » ei danno , che in va certo modo per fua colpa ègli non feppe antine- 
dere, nefchiuare. | 

Tuttigliadulatoris'ingegnano di moftrarfi inferiori di grado, e fuperiori d'a- 
more 2 coloro, quali adulano : percioche fi vanno immagginando, che quante 
più fingono, che l’amer lero fia maggiore , tanto più colui fi creda d’hauerin fe 
quel bene;che effi adulado fingono d’honorare in li:oie egli percofeguéte fe ne 
inalzi ; e fi copiaccia di fe medefimo,come fe veraméte l’dauelize goda infieme 
più dell’effer’amgfosche dell'amare,conciofia cola, chel’effer’amato più fia profe 
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fimo ali’efier'honorato , che nonall’amare . 

L’adulatione non è di minor danno al Piencipe ifteffo, che {i Ga ì colui, che 
n'è perfeguitato: onde hà da tener per fermo,che gli Adulatori,fi come lo fanno 
inziufto,cost lo farebbono infeliciMino per altre viesche per l’adulationesfe ba= 
uetlero forfe da poterlo fare cGla medefima ficurezza.cola quale fano adu'ado. 

No fi può dar titolo più abomineuole al’adulatione,che dire;ch’ella fia peg- 
giore d'vna reRimonianza faliaj : percioche il tefimonio falfo non corrompe il 
giudice, mà l'inginnase nuoce folamére alla cauia,fopra la quale fi hà da dare la 
entenza.Fuor di quella non hà da far cofa alcuna conlui,di maniera, che viene 
ben”à fare,che il giudice dia vna fentenza falla; ma non che l’animofuo fia fallo» 
percioche non baurebbe dato la (entenza in quel modosfela verità non gli fuffe 
ftata celata, cuero.trasformata. Mà l’adulatore guafta l'animo di colui,che egli 
adula,e lu rende inhabile à potere più conofcere il vero, e non in vna fola cola è 
mà in tutte se fe coluiche è adulato è Prencipe, induce gli altri quafi per forza. 
adeffere parimente adulatori: imperoche conofciuto che hanno l’animo del 
Prencipe corrotto,bilogna,che per la falute loro fecondino l'humore . 

Gli Athenicfi baueano vna jegge antica , la quale condanvaua gli adulatori 
a pena capitale. Onde fi legge,che fecero morire Rinagora loro Cittadino, il 
qual’era (tato adularore di Dario » accioche l’effempio delle fue lufinghe non 
corrompelle la Città, e v'introducelfe ilcofume Perfiano , così in queta. 
parte caitiua, ; adi 

Merauiglia non è fe tal hora qualche Prencipe nonsìchecofa fia gouerno ». 
e credefi nondimeno di faperlo intieramente : imperoche ciò nafce dall'impore. 
tuna adulatione di coloro ; che egli hà d’intorno, i quali in molti modi luGinga- 
no, e lodano . Et auuiene è lui non altrimente, che s’auuerrebbe à vno ; il quale 
non fapeffe ciò che fuffe mifura , che fe tutti s'accordaffero à dire; che fuffeale. 
tocinque braccia, bifogneria che feto credeffe . E come che coftui nel go=. 
uerno (uo riufcendogli molte cofe malfatte, fi poteffe accorgere di non (apere, 
ciò, che fà: turtania quei medeGmi lulinghieri lo diffendono, & efcufano 
in maniera » che lo inducono è credete , che’l cafo, e non la colpa fua 
ne fia ftaco cagione . La onde ritrouandofi il poueretto. circondato ins 
molto maggior pericolo dagli amici, che da’ nemici bifogna , che ò gran. 
ventura del centinuo l’aiuti , ò del poco faper fuo non fi accorga mai,fe non da-. 
pò vna vitima rouina . | 

Niuno è che non biafimi l’adulatione + Si trouano con tutto. ciò di quelli, 
tanto fono inuaghiti della fufficienza di fe medefimi ; che fe vedefiero fare quel. 
le lufinghe ad altrrin vna delle mittori parti, che à loro fono fatte, gridarebbo.. 
no fino al Ciclo. Onde. per merauiglia , che’l medefimo giudice nelte medefi.. 
me cofe habbia tanta diueifità di parere. che quando giudica di fe Reflo,gli paia, 
ilcompiacere , non dico men cattiuo,mà più che buono : e quando giudica al. 
tri gli pria efferdifconttenenole , & inhonefto. Quefta adulatione fatta à.fe 
proprio È peggior’affai di quella , che da altri fi fà: percioche doue l’adulatore 
èdinegfo da colui, ch'è adulato, può effer qualche volta conofciuta dal medefi-. 
mo adulato ; mà quando ella è fatra à fe medefimo » non fi può in modo alcuno 
conofcere s poiche niuna differenza e trà l’adulato, e l’adulatore. 

Due fono le foiti di perfeguitatori : l’vna è di quelli , che in manifefto ; e pu». 
blicamente dicono le ingiurie ; l’altra è degl’inganneuoli; e falfi adulatori; e la. 

tiughie- 
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finghieti; mà molto più nuoce ; e perfegue Ja lingua adulattice , che ia mano 
dell’vccifore. L’vno & l'alito s e tutto infieme, e fuoco , che abbruggia , & 
arde : perche i falli Adulatori, conle loro dolci se lufinghicaoli parole, vecido- 
no non folamente il corpo, mà quel ch'è peggio, e più, l’anima ancora; imper- 
cioche così comel’oro.è prouato co’ fuoco, abbrugiato, &carfo , «così abbrug» 
gia, & ardela lingua dell’adulatore.. ui 

Molte caufe, e ragioni fi dinno., per le quali con giuMa cagione fi deono fug- 
gite gliadularori. Prima, perche fono cacciatori di vccellis che-prendono» e 
pigliano gii animali ne’ lacci delle loro Adalationi,elu Ginghescon le loro parole 
adulatrici : il perche Salomone ne” Prouerbij dice ; l'huomo , che con dolci, e 
‘finte parole raggiona co’l fuo amico, quefto tale ‘apparecchia Ha rete dinanzii 
fuoi.piedi, nella quale fia prefoy e colto . La feconda banno da effer grandemena 
te abhorriti quefti caliadulatori , perche fotto le loro dolci amicheuoli,.e lufine 

gheuoli parole »conducorio l’huomo alla morte, e gli fanno fare cattivo fine - 
poiche fono cefhe le Sirene del mare, che con le loro dolci parole, e fuaui can» 
ti fanno gormire:gli huomini, quali efendo così addormentati, fono intertenti. 
“ti in mare » Kall’yitimo vccifi. i 

Soleua dire Papa Giouanni Ventefimo, che conofcena benifimo quadoegli 
‘era adulato., nondimeno che fe ne dilettana affai. Per contra Giufiniano Im» 
peradore s.eflendo vn giorno adulato fcioccamente da vn Greco, che l’afomi- 
gliaua è Dio fegli (cagliò addoffose gli graffio tutto il-wifo : là onde trovandofi 
colui à cattiuo partito difsè : perche mi graffiare voi Cefare Augufto? el’im- 
peradore à lui perche mi mordi tu Gnaton Terentiano , 

Entrando Marco Antonio Triunuiro in Athene , tutti quei Citradini haué- 
doli prima preparati honori grandifimi , andarono poi ad incontrare ; così vo- 
lendolo adulare interamente, gli differo ;;che haucano nella Città la Dea Mi- 
nerua da marito s e che defiderauano di dargliela per moglie à lui ch'era Dio li- 
bero. Hor Marco Antonio accorto, & infaRiditofi di tanta adularione , per 

«tgnder loro quel'guiderdone che loro meritanano, difsè.: io {on contento, 
el’accerto per tonforte ; mà io voglio di dote (come ben ficonuiene à tanto 
maritaggio ) mille Talenti. 

Ariftobolo Hiftorico hauea fcritroi fatti d’Alefandro Magno, mà con tanta 
adulatione , e falfità , che recitandogline egli medefimo vn tratto qualche parte 
incaue » Aleffandro Arappatogli il libro di mano »logettò nel fiume Hidafpe, e 
voltarofi è lui incolera, fieramentele difsè. Tu fei ancor più degno d’effer 
precipitato.che nof è iltuo libros poiche fai combatter me folo & ad ogni colpe 
di dardo vecider'vo'Elefantes che ti douerefti vergognare. 

Tià P Adulatore, &ilyero amico è quefta differenza che è erà ilcuoco, & il 
medico: perche il medico purche proneda allafalute, pocoficura del gufto 
e'leuoco purchediletti al gufto ; non molto penfa alla falute; e però difsé i) Pea 
trarca . | nà i PA 

Algufto è dolce, alla falute è rea. 


PATIENZA , ET DISPERATIONE. Cap. LXII. 
NIUE gli huomini, & la patienza,el'impeto fono baftanti à partorire cofe gr, 


.N «di > perche l'vnooperaconl’vrrare glihuomini ) esforzarle cole, l’altra 
È, con 
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con lo &raccarli , 8 vincerli co’ltempo , el’occafioni : perd in quello che ruote 
l’vno,gioua à l’altro; & è conuerfò, e chi poteife congiungerli , & vfare ciafcu- 
mo al tempo fito (arebbe divino; ma perche quefto è imvoffibile è credo, che 
computato tutte le cole ; la Pacienza , e moderatione fia lodeuo!e in vn Prenci» 
pe percondurre maggior cofe à fide ; che l’impeto; e ia precipitatione. 

Due cole frà le altri grandi effetti fanno conta lo fato: Pambitione, & la di. 
fperatione ; affai fion dimeno peggiore è la ieconda» che la prima : percioche__s 
l’ambitione può afperrar l’occafione , ma la dilperatione nò , fi come quella , è 
cui non effendo conceduto il tempo , nio può » nè sì concedere ad altri. 

Può b&'effere,che vn’huomo meriti molto cò poche opere:s vn'alero meriti 
poco,paisado molti travagli: perche :i meriro,ouero demerito noftro no cofilte 
pafsado molti trauagli i quali noi pafsamo,mà nelia pariéza chein loro hawemo: 

La patienza è vna virtù molto grande, e di gran gionamento per tuti i mote 
tali nelle tribulationisauverfità, e tranagli, che queta vita patiicono; che faria 
fuperfluo defcriuere gli effetti che hà fatto in molti Santi, particolarmente nel 
fantiffimo, & parientiffimo Giob , che perla fua gran patienza meritò il nome 
di paricntifimo . Quetia è quella, che vince tutte le cofe auuerfe,non cembat+ 
tendo,mì tolerando;e fopportando:non mormorando,ma in tutte le cofe cotra. 
rie,tribolationi;e travagli: perche netta la faccia della volontà:ella è quella,che 

moda le animesclla è naue che conduce tuttti fuoiamatori al defiato.porto:ella 
è quetta per la quale l'inferno è chiufo,&il Paradifo aperto.à quelli che l’abbrac- 
ciano,écamano:ella è quella perche tutti,e séza ella niuno può effer giufificato. 


SOLLECITY DINE, ET NEGLIGENZA. Cap. LXIII: 


Hi per non potere lafcia di far cofa alcuna, della quale egli fia obbligato à 
C tener conto,né merita,che gli fia attribuito à diffetto;jmà chi per negligé- 
za, Quero per trafcuraggine né la fà,in niun modo può fcufarfi: conciofia cola» 
che la negligenza è cola volontaria , e nafce ò per poca cura in voler defcrivere 
ciò,che altrui contiene di fare,ò conofcédolo;lafcia di farlo per certa morbidez- 
za» la quale fà gli buomini mifeti di cuore , e pigri, e tardi al loro proprio bene 4 
hauendo per grandi(fima fatica il (uperare etiandio vn bel picciol dilaggio . 

Dimandato Biante Prienefe s vno de'fette fauij della Grecia , inqual cofa è 
lodato più l'huomo per effer negligente , rifpofe . In vna cofa fola ha licenza» 
l’huomo d'effer negligente ; cioè » ad elegger l’àmico ; il quale fi dee elegger 
tardi, e non fi dee mai lafciar per cafo alcuno . 

Cantando l’eftate la cigala » la formica travaglia perl’inuerno: venuto poi 
l’autunno,ecco la cigala che mendicando viene alla formica per vn poco di gra- 
no ; mì la formica reculatoglielo, la licentiò anco feueramente; dicendo: Que. 
fta eftare quando che pigra; & inconfiderara cantaui, io lavorawa follecitamene 
te > faceva pruoua, e poi foggiunfe . 

Fuggi la dapocaggine infingarda ; 
Che'l tanto cicalar nuoce , enon giona 
«A quelche dee jèguir homai riguarda ; 
Pi E qualche induftria s onde tipafta , trona ; 
sei Che chi manca d fe fteffo Iddio no'l degna ; 
ui NÉ troma poi alcun , che lo founegna . 


Et 
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Et dottifimanaente, e fauia mente il fauio Salomone nè lafciò quel bel detto» 
òprouerbio. 7ade ad formicame ;ò piger » 


GVADAGNARE, ET PERDERE. Cap. LXIV . 


quitare, cioè . La verginità,il tempo, la pietra tratta, e la parola . Ogn'v= 
no fia certo che la verginità, & iltempo dopò ch'egli è palfaro » e la pietra do- 
pò;ch’è tratta, e la parola dopò,ch’è detta, fono di tal natura , che il padrone di 
quelle quattro cole , potrà ben piangere » mà non pottà ricourarle. 

Che fia maggior virtù ilconferuare vna cofa, che l'acquiitarla , fi vede prin 
cipalmente nell’acquifto,e conferuatione delli Bati,nell’acquifto de’ qualistutro 
che fia bifogno di fotener'affai fariche,e pericoli,non effendo così lungo il tépos 
che và in lui,come quello,che và nella couerfatione. Può la vir ageuolmente 
foftenere di Rare tutto quel tempo fuegliata, e così (nuegliara può arditamente 
venire all’acquifto , mà nel conferuarlo altrimente auuiene: percioche non 
fi può faper’iltempo di coloro, cheti vogliono affalire , e par, che la natura non 

‘patifce, che fi poffa Rare in vna diligenza continua di guardarfi,onde inquelli » 
che vi ftanno,bilogna, che fia vna eccellente virtu, e per confequente ei merita 
no maggior lode, conciofia cofa, che quei primi poffono combattere, e vincere» 
doue à quefti bifogna vincere,e far'ogni cofa per non combittere. 

L’acquifto di alcuna cofa viene fempre ad effer vano,fe poi che fi è acquifta- 
ta, non fi mantiene . Io non parlo hora di danati, né di cofe fomiglianti, le quali 
s’acquiftano per fubbito fpenderle , elograrle: e fe altrimente fi faceffe, trareb- 
bonfi della natura loro. Mìà parlo dell’acquifte , che fanno i Prencipi per via di 
guerra » ò altri modi , diventando padroni di Stati, è Prouincie foraltiere; per- 
cioche fe non mettono cura in mantenerne la poffeffione, fanno, che l’acquifio, 
benche con grandiffima prudenza » e valore afeguito » molto (cemi di reputa» 
tione , oltra il danno delli tati s che vengono à perdere . 


O Vuattro cofe più facilmente fi poffono perdere è e mai più fi poffono ra. 


DIFFENDERE , ET OFFENDERE. Cap. LXV. 


Vitto che la offela moftri molto maggior’ardire,che la difefa, nondimeno gli 
i È Antichi per moftrare; che egli fi douea viuere in pace;e che fe pur s'hauea 
a combattere,conueniva farlo per cagione di diffenderfi e n6 per offendere,vol= 
fero,che l'honore,che fi douea dare à gii huomini forti, Gi defse alla diff:(a. Però 
i Romani vfarono di mettere l'anello militare nella mano finittra , enon nella 
deltra » la qual’hauea maneggiato la fpada : percioche la finitra hauea portato 
lo fcudo, con l'huomo fi diffende (enza offendere alcuno. E gli Spartani fimil- 
. mente foleuano domandare fempre ; fe colui, ch'era morto nella guerra , bauca 
faluato lo fcudo, niuna mentione facendo della {pada , Onde Epaminonda vici. 
no al morire , fi fece portare da’ famigliari alletto ( dou’egli ferito giaceva ) il 
fuo fcudo , e volle morendo tenerlo fempre abbracciato , quafi per far tetimo= 
nio, che l’opere egregie da lui fatte, erano frate tutte volte à diffendere la pace» 
cla libertà Thebana » non ad offendere altrui . | 
Quando fi parla apertamente delle cofe mal fatte, fempre che fi vogliono dif- 
fendere.diuentano più cartive:percioche oltra il male,che elle hino in fe coluis 
| RNC Ge 
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chele d ffende,viene ad aggiungerui vna sfacciataggine odiofa.Màche dico nel 
diffenderic ? anzi fono alcune sì dishonefîe di nome, che ogni buomo da bene 
quantunque adirato, vuol più tofto confuro danno tacerle , che nominarle. E 
perciò fù dato in rifpofta a quel giouine di perduta fperanza,che ancor che fuffe 
dall’yn Jato felicifimo,era dall'altro felice:perche non poteua vdire rinfasciare 
i.fuoi vitij da alcun’huomò ; il qual’haueffe vergogna ; & il timore della vergo- 
gna» quando fi vede ne’ gioneni , acquifta loro grandiMima gratia. 
Appreffo l’offefa che fi fà è Dio, nonè la maggior’ingiuria, nè la più pericolo» 
fa di quella,che fifà a gli buomini buoni;percioche nò fi. può offendere vhn'huo- 
mo buono , che non: fia di bruttiffimo effempio , del difprezzo, & poea Bia» 


Ja quale fi fà della virtù ; oltra che fi deetenere percerto ; clic Iddio fia per ven- 


dicarlo. : percioche ciafcuno fi fdegna,quando non vede rener conto de gli buo» 
mini fimili è (e; e niuno è più fimile a Dio ; che gli huomini buoni . 


AMORE, ET ODIO. Cap LXVI. 


A Proprietà dell'amore è; che le cofe afpre diuentano piane;le crudeli,m3- 
faete , le acetofe, dolci,le infipide,faporire, le noiofe,piaceuoli,le malitiofe» 
ignoranti ,leruftiche;accorte, ele greui,leggieti. 
rel che ben'ama ; non sà normorate di colui ; che li dà noia, nè sà negare 
queiioche gli domandano, nè fà refiftenza in quello che eglitoglano ; né ripe» 
de alle cattiue parole, nè cerca vendicarfi delle ingiurie,nè andarfene. ancor che 
lo cacciano via : perche ; di che fi dimentica quello che ama di buon cuore? 
Che cofa lafcierà di fare quello , che non sà far’altro cheamare®* Di che cofa fi 
tamenta quello ; che ferapre ama dunque il cuore che ama di buon cuorezfenza 
comparatione è molto più il piacere che piglia nel fino amore » che non è la fati= 
ca che fente in feruire. 

L'amore, ouero difamotre quale fe ritrova fifo nel cuore, cofa neceffaria mi 
pare,che fi éga bé ferrivo:e moltonecefatia;che fi réga figillata. Perche che cofa 
baueremo da poter palefare advn caro amico,fe à tutti comunicamo quello che 
hauemo nelcuore afcolotà quello il quale ci porta amore cordialee che noi l'a» 
siamo di buon cuore è lui folo & a niun'aliro douemo palefar'ilnoftro cuore. 

Il vero,&cbuon'amore è di quefta qualità,cioè che à chi mica fortezza; egli 

lie la dà, à chi L'hà egli glie la conferma;à chi è puffillanimo; lo rende animofo, 
a chi è ignorante, lo rende accorto , & vn (memorato fà di buona memoria. 
Tanta forza hì l’amor del cuore, dou’egli habita,che da fe feflo s'allontana;e 


“Yanne ad habitar'alluogo dow’egli ama:dimanierasche nè più;nè meno è la vita 


di chiama, come è quella cofa ch’egli ama $ dimanieta che tutti coloro che fi 
amano ybanno affai di vn fol cuore, e con vnfol volere viuiono contenti. i 

O' quanto debbe riguardare vno che ama, che cola È quella ch’egli ama» ine 
nanzi che fi rifolua ad'amarla: percioche qual'è l'amor ch'io hò , così è la vita 
che faccio; e fe io amo male ,, malamente vino: es'io ben viuo, ben'amo di» 


maniera che fe io adopero male il mio amore,la mia vita ancota farà malamé 


teadopcrata + e Sar xe fd 

uello che ama cordialmente, fempre penfa in quello che ama; guarda quel- 
loch e ama, parla di quello che ama; e pena ancora per quello che ama? dima= 
iera che non dì poco quello che dà il cuor fuo ad valo. = 


La 


a 


wi 


# 
Ri 


è attra LEVI RO RT : 
Di Eugenio Raimondi. —’ 309 

La più ricbil parte del corpo è il cuorese la più nobil parte del cuore è l’amo- 
re: e fe quelta parte non è benlocara, può ftimarti il padrone effet'huomo più 
sfortunato del m@dojdi modo che non sà viuer bene colui che n6.sa ben'amare. 

Se alcuno fi determina di amar qualche cofa,quefto fà egli per qualche vuili- 
tà'ch'ei vede in'quellacofa tale, cioè : (e ama vna pietra » quello fà per la pro» — 
prieta, 8 virtù cli'é in quella: fe amaicibi , quefto fà perche fono [aporiti.: fe 
ama l’oro3lo fà perche è pretiofo: fe ama la mufica ; lo fà perche rallegra; c fe 
ama vna donna sè, perche gli par bella : di maniera che nefluno fi determina 
d'amat’alcuna cala; che prima non intenda » che in quella talcofa ch'egli ama». 
fia qualche bene. \ 

Narra Quidio nel Libro de Arte Amandi , chegli è così fretta la legge del 
vero & non finto amore, che nel' mio cuore non vi ha da effere altro amore chel 
mio, e nel mio cuore non vi hà da efer'altro amore chel tuo: perche l'amore 
non è altra cofa che vn cuore che viuein due corpi, e due corpi che (erucno è 


van fol cuore è 


AMORE PROFANO. Cap. LXVIT. 


| che non fi mette sù la faccia, doue fi poffa vedere; nè manco nel polio do- 
ue fi poflà (entire mà nel mifero cuore , doue ancor che fi facci fenture ; non ar- 
difcono di difcoprirlo . Il rimedio contro di effo è , che non gli diano luogo » RÈ 
inodo , per il che poffa entrare nelle vilcere. ) 

Non è amore altro che dolorc:non è allegrezza,mà tritezza:nò è giubilo,mà 
tormento:non è ricreatione,mà confufione , quando nell’innamorato manca la 
gagliardia,la libertà,e la liberalità. Perche l’huomo che fi troua inetà,e che vuol 
farfi gioune,& innamorarfi,n6 farà chiamato vecchioinnamorato,mà vecchio 
da poco,e matto: perche la paglia vecchia,e marcia più vale per fare lerame,che 
peraltro. Cupido.e Venere non vogliono in cafa loro altro chegiouani gagliar= 
di- de’quali fi poffano fernire ; e che fiano liberali per pendere, e che habbino li- 
bertà per goderli meglio, e che fiano patienti per patire ogni gran disfauore che 
gli fata factoye che fiano difcreti nel parlare,e fecreti,che fappiane tenere,e grati» 
accioche (appiano ringratiare: & animofi, & coftanti,che poffano perfeverare « 

‘ Tutte le arthe tutte le fcienze diquefta vita fi pofono imparare,folo l’arte dî 
(aper ben’amare,la quale nè Salomone feppe fcriue rla,nè Afcelepio dipingerlas 
nè Quidio infegnaria,nè Helena contarla, nè Cleopatra impararla. Dunque 

bifogna cauarla dalla fcuola del cuore , & impararla conla difcretione 

—_— Nonvi è cofa aleuna, nella quale più appartéga ad vn'huomo effere difereto, 
quanto è per effer’'innamorato:percioche (e vn’huomo innamorato patifce fred: 
do, fete, fame, e Mtracchezza,no”| fente altroue che nelcorpo ; mà le Igrioranze 
che fi commettono da lui in cafo d'amore le fentirà se piangerà nel cuore. 

Volédo che l’amore fia fermo;ficuro,perpetuo;e uero;bifogna che l’innamo» 
rati fiano d’vna età,e qualità medefima. Imperoche fe l’innamorato è giouine, 
& ella vecchia; ò egli vecchio,& ella giouinesegli fauio , & ella matta ; è egli 
matto, & ella (auia : egli dilcreto,& ella ignorante : ò ella difcreta, Sc egli igno» 
rance:egliama leis& elia nonama lui; della ama lui, & eglinon ama ici; e pere 
ciò li deecredere > che d'innamorati finti vengono poi ad eler nemici veri. 

di, Vi 2,608 
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I » Amore è vncerto metallo tanto delicato s & vn ‘cancaro tanto occulto è 
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Sevolere conofcere vno cheamt; in guetto lo. Conofeerere.in allontanarloda 
quela cola ch'egli ama pviche niente altro è lontanarfi vn'amico da vn'altro, fe 
nos partirfi vnicuore per metà ; percioche altempo' dei partirà advno di loro 
mancano le parole, Scall’aliro auanzanole lagrime... ong 

Uonofeeiì ancora l’amore in quefto, che quando.egli ama;per niuna.cola che. 
fl'inceruenga,lalcia d'amare : e fequefto tale lalcia d’amare;non dew?effer chia. 
fnato innamorato, mà folamente amico di lontano: percioche nella cafa dell’a- 
more s nè le mani fi Rancano di donate, nè ilcuore mai cela d'amare. 000 

Colui che dà poco, poco ama: e colui che à pezzi à pezzi donasà pezzi à pez- 
ziama: echi veramente ama, niuna cofa deniega è Pérò fe deue penfare , che 
coluisch'è della compagnia degl’inamorati shiuendo egli donato il fuo volere, 
può ben donare ancora il (uo hauere,ch'è di minor'importanza . ap 
La cagione per la quale gl’innamorati Sinnamorano;e fi fanno priggioni per 
girocchi delle innamorate, e quelta .. Vogliono alcuni, che gli occhi fia la ca'a, 
& habitatione dell'animo: & è cola certa, che di ninn’alcra banda di quelli fi 
amano , fi conofcono fegni più certi delle affertioni interne dell'animo , che per 
gliocchi. Adurigue elenda l’armore via certa affertiones ebenvo!ere, giuflo 
è che nafta di vna cofa fimilejpoiche cercando l'animo di quelli,che amano; cer- 
cano la cafast habitatione di quello; che fono gliocchi, per i quali hanno certi 
fegni dell'animo, & affetrione di quello . I | t:- 

La cagione perla quale gli innamorati hano alcune volte l’eiremità del còr- 
po fredde, & altre calte.è queta,cioè. Percheturte le volte,che s'attriftano,e (e 
tormérano:di difperati di n6 poter’ottenere quel che defiderano,il calor naturale. 

fi ritira alle patti di dentrose le parti eftreme fi raffreddano;eTendo prive di quel 
tal calore; e per queto fouente ancora effi fanno gialli se di mala voglia. 

La cagione perìa quale gl’innamorati fogliono paffar molte notti fenza dor- 
mire, è quefta;cioè. Perche qualunque grande affettione dell'animo vfa ridut - 
te à fetutto l'huomo, & eccuparlo dital forte, che non lolafcia attender'ad 
altre cofe, che d’vtilità Gano , e quelt’affertione,, e l’amore: la quale non lafcia 
dormire gl'innamorati: e di queto v'è vn'alira raggione, cioè il gran penfiero:' 
cioè lira, lacolera è & il dolore fcaldano, e feccano + } 

La cagione per la quale per l'mnamorati foglieno piager per faciliffime cole, 
è quefta,cioè. Perche hanno fempre di che dolerfi , c tormenta ffi © percioche 
gliamanti naturalmente fono fofpettofi,e per leggieriffi ne, e faciliMime cofe fi 
commouono come i fanciulli ; & il dolore, e quefte fimiliafittioni , e pertut- 
bationi d'animo » è certo che fano piangere . | 

“La cagione perla quale gl’innamoratri quando fono dauanti le loro innamo-, 
rate alcune volte non fanno paffare, e fi (cordano ancora di quello, che beniffi-" 
mohaucano penfato di diresò quetta, cioè . Perche animo fi turba dell’impro.. 
uifa vifta delle cole che ben'ama til quale vedendofi così turbato impedifce ; 
che la Lingua non poflà fare l vfficio (uo ; percioche il principio del par'are pro-' 
ceda-dall’animo » ela lingua é interprete di elfo animo: e quelto chiaramente È 
veggiamo in quei, che temono, e fono turbari. 5 gg REA 

La cagione per la quale gl'innamorati fi vergognano di confellare è & (co. 
prire l’amore loro, è quefta, cioè. Che ciò fanno elfi, perche alcuni defiderij 
fono naturali,e neceflarij;i quali fe noi non gli compiaceffimo fono cagione dele 
ta morre noftra some fono il mangiare, & ilbere. Altri defiderij SE ITale 
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Riario nattrali,nientedimeno sono riputati (uperflui, e non neceffari} ; & ancora 
per dishonefti,è (ozzi.come fono molti defiderij,& principalmente il furore, & 
impeto dell’amore,il qual dicono effer d’vn cieco appetito,e nutrimento dell’o- 
tiofità,e non è alcuno,che naturalmente vogli parer nè effer riputato brutto, nè 
dishoneftose però fi vergogna di confeffar tale Amore » 

La cagione per la quale gl’Innamorati nò veggono i vitij,& i diffetti di quel. 
le,che amano;è quefta, cioè. Effer la cagione il proprio appetito: perche (econ= 
do Platone,gli amanti fono fimili à quei, che bramano gli bonori, 8 ilvino 2 
quali quantunque forte d'honori, e di vino piace . E medefimamente è la cagio= 
ne » perche il maggior mouimento fuol nuocere al minore ; è cifendo l'amore 
pofto in vno mouimento grande dello fpirito , fouente impedi(ce i fegni., e pria- 
cipij de’ fentimenti;percioche fi ciecal’amante,nella cofa amata. 

Interrogato Epitteto Filofofo dall’Imperadore Adriano , che cola fuffe amo= 
re,rifpofe. L'amore è vna moleftia di petto otiofo,nel giouinetto vergogna,nella 
Verginella rofforesnella femina farore,nell’huomo fatto ardore:nel vecchio de- 
rifione.Et Ariftotile nelle fue morali dice, cheamore è vna paffione dell'anima 
noftra, alla qual’opinione foggiunge San Thomafo » che que fta paffione è vna 
compiacenza»che pone la cofa amata nella volontà di quello, che ama; & altro» 
ue afferma, effer l'amore principio di tutte le paffioni, € che tutti gli affetti del 
cuore s'appoggiano nell’amore, come nel fondamento, e nafcono da iui, come 
da caufa,e da radice;al che alludendo Dante così CADLÒ + | 
i MdàIo dico, ch'Amornon è foftanza , 

Nè cofaè corporal, c'habbia figura » 
«Anziè vna pallione indeficienza » 

Non vi è vita più infelice ; e miferabile al Mondo,di quella » che vinono gli 
amanti, effendo del continuo tormentati dalla paffione amorofa: onde mera= 
uiglia non è » fe altro non fanno » che lamentarfi e dolerfi defiderando cento, e 
mille volte ilgiorno la morte » E fe bene l'amante sfoga tal’hora con lettere » € 
con parole il fuo dolore 3 in vece d’allegerirlo, maggiormente l'augumenta » 
crefcendo nelle fue miferie è fecondo di fe fteffo a’ fuoi dolori : poiche nè per 
doglie il duolo , nè per lamenti illamento, nè perangolcie l’angofcia fi fà mi- 
note. Simile è quel Titiosche pafce del {uo Cuore l’Auoltoio fenza mai cone 
fumarlo ; rinouando il mifero amante il cuor fuo ì mille morfi d’infopportabi» 
li affanni. Simile à quello Tone, che nella ruota delle fue infinite angolce_s 
girando hora nella cima > hora nel fondo condotto già mai dal tormento fi 
fcioglie » anzi quanto più gira, tanto maggiormente vi 6 rimane aftret= 
to è» i 
La vita dell’amante altro non è ; che paffare il giorno in cibare gli occhi; la 
notte in tormentarfi con penfieri, quando ama le renebre , e quando abborrifce 
Ya luce : rifiuta la Compagpia » & amala folitudine : può quello , che non vuo= 
le,e vuole quelloche non può: ne’ gionani configli d’amici, nè infamia de’ ne- 
mici, nè perderla robba, nè metter À ri(chiol’honore, pè lafciar la vita né cera 
car la morte , nè approffimarfi , nè fuggir da lungi » nè veder con gli occhi » né 
vdir con orecchie; & in conclufione, potendo confeguir la Victoria, Contro di te 
fempre guerreggia» 

Il fine del Soldato » € dell’Amante è la Vittoria: l’vno, e altro fugge la pol 
troneria, la pigritia, e la negligenza : l’vno, e l’alcro è vigilie » àdifagi; Sc a pea 
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gicoli non cede: & all’vno;& altro è faticofa falita innanzi a.gliocchi propofta 3 
ilche confiderando l’Ariofto cantò , 
Mal fi compenfa , abi laffo va brene (guardo , 
n All'afpra pafion, che dura tanto : 
Vn'inierrotto gaudio d vn fermo pianto, 
Vn partir prefto è vnritornarni tardo . 
è Deb',perche fond Amor firarii fruttio 
Deb” , perche delgioir fr breue il tempo è 
. Percheftlunghi,e fenza fine i lutti è 
“ 6hi penfa in fomma, che per quante (cale 
S'afcende al ben d' Amor, per altre tante 
Po! fi ronina, sd ch'è minor male 
Smontar , che per cader falir più innante è 

Platone nel Lifide proua effer più nobile l’effer'amato, che amare : effende 
che l'Amante appetifce quel bene,di ci è priuo;poiche come Amante, l’aman= 
te è pouero;e bilognofo, e pet confeguenza d’inferior coditione della cofaama- 
ta;e quefta è la caufa , che nel (ao Conuiro fà madre d'amore Peria Dea della 
Pouertà, e Padre Poro , che fignifica l'abbondanza : la pouerrà fi confidera nel» 
l’amantese l'abbondanza nella cofa amata. Ariftotile è ancor lui di quefta opi= 
nione: poiche quello,ch’è amato tiene luogo d’obbiettosdi fine, e di perfettione, 
che perciò il bene fi diffinifce effer quello,che da tutte le cofe è defiderato . P 

L'amore fi dee confiderare in due maniere:primieramente come attione del- 
l’amantese fua proprietà;e cofi fe l’amore è virtuofo, & hà per termine l’hone- 
fto ; fenza dubbio è più nobile:fe è lalciuo , e di concupifcenza tendendo al gio- 
condo è vn’imperfettione. E perciò fi dee confiderare,fatta la comparatione frà 
l'eccelienza dell'amante, e della cofa amata; e derivando l’amore da doppio 
fonte dall’indigenza,e dall’abbondanza:quello è più nobilesà cui conuiene labs 
bondanza:la quale non conuiene fempre nè all’amante,nèall’amato; mà tal vol 
ta advno;é tal volta all’altro. 

Nella fcuola d’amore;fi fuol cercare con gran curiofità.s'è neceffario,che chi 
ama fia riamato . Per fciogliere queta difficultà, frdee prefupporre » che di trè 
forti è amore : il primo è lalciuo; che cena il giocondo : il fecondo è quello, che 
cerca l'vtile;& il terzo è quello, che hà per fine l'oggetto. Chi ama di due primi 
amori,non è neceffatio,che fia riamato;confifendo per lo più nella diffimilita- 
dine:perche fi può dare,che vn’oggetto habbia le freccie d’oroscioè, degno d’ef- 
fer'amato;l’altro di piombo;cioè,indegno. Mà il terzo, che confife nella fimili- 
tudine della bontà dell’vnose dell’altro, non può far di meno di non riamare per 
giultitia : perche effendo honorato è obbligato è render la pariglia. Mà nonè 
già obbligato ad amar quel Prencipe,quello che l’ama perle fuericchezze_y: 
nè meno vna caftase virtuofa fanciulla è obbligata a riamate il lafciuo amante, 
amando nonle virtù,mà la bellezza,è qualità del corpo. Ben'è vero,che non v'è 
mezzo più ficuro per effe r’amato,che amare,come fcriffe Seneca. 

Stvisamari, ama . 
Et Quidio ne infegnò l’ifteffo dicendo 
Perche amato tufia stu amabil fia. 
E l'ifteffo Quidio volendoci infegnare in che maniera fi dee nudrire ’amore,ac, 
cio non muoia mel bel principio, dicee ; TUT i 
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Lungile liti e dal'amaral ngua 
Lungi icontrafti : con parole dolci 
Conuiennudrire il tenerello Amore . NE, 

Dione Filofofo dice, che ia natura fece vna legge, che tutti amino quelli» da' 
quali fonoamati. Et è quelto tanto vero, che pofero Huomini dott in guefiio» 
ne auanti il Rè Alfonfo d'Aragona : fe poteva quelta regola generale hauer'cc- 
certione, e ftandoG perple@fi i Sauij, ritpofe il Rè, Che folamente quefta eccer- 
rione era in Dio,tifperto all'Huomo: perche amgndo Dio tanto l'Huomo , egli 
è ingraco verlo di lui;fi che per ordinario chi ama è riamato,onde diuinamente 
cantò Dante. i 
Amor, ch'ànullo amato amar perdona 
E l'iteflo Amore lo dice appreflo il Taflo. 

Che l'amatariami ( ben lo fai ) 
Antichifftma legge è del mio Regno . 

Invero è obbligato per GiuRtitia quello, ch'è amato » à riamate , alerimente 
diviene bomicida dell’amante , effendo che vn’anima non poffi viuere in idue 
corpi,mà è forza,che viua in quello dell'amato;ò nel proprio: non viue nel pro- 
prio;perche l’amore la traduce, e trafporta nell’amato : non viue in quello dele 
l’amato,perche non è amata;onde è morta l’animasche non è amata;l'iRello dif- 
fero Platone, Catone, & i Pittagorici » che concedeuano il tranfito delle anime 
ne’ corpise diceuano, che l’anima d’vn’amico ftà nel fuo amico, nel modo ; che 
il mifto fegue la conditione dell’elemento,che predomina:cioè,la Pietra (eguità 
il difcendere, perche predomina la Terra:la fiamma l’Afcendere, perche predo- 
mina il fuoco:cofi tutte le notre operationi,penfieri,defiderij immagginationis 
e cure;e finalmente tutte le operationi dell'anima fi tirano dietro l’amore, pere 
che l’amore è il Signore della volontà , e dietro la volontà vanno tutte le altre 
potenze, e perciò amor fi nutre con altretanto amore,come diffe il Petrarca. 

Che Amor vine d’ Amor non di difpetto » 
Oltre il Prouerbio antico. 

Prouerbio, Ama chi t'ama, è fatto antico è 

I Greci chiamarono amore, Himero,quafi Himereo,cioè,manfueto,non fe< 
roce,e f(eluaggio : perche chi innamorar fi deve, conuien che fia,ò di fua natura 
gentile,e maniueto, ò almeno talmente difpofto , che fotto la difciplina d'amore 
fi renda capace di manfuetudine, e gentilezza, che perciò cantò vn Poeta nelle 
fue Canzoni . dial 
«Alcor gentil ripara [empre Amore , 

Sì come Augello in felua alla verdura è 

Non fè Amore , anziche gentil core , 

NÉ gentil core , anzi che Amor, Natura + 

‘Perciò quello è vero amore, ch'è collocato in oggetto nobile, e gentile; pers 
che (e bene tal volta la cofa amata non condefcende alla prima alla volontà dele 
l'amante , può nondimeno l’amante (perar d’ottenere co’] tempo: il luo amore e 
Onde l’Ariofto per fpiegarquefto penfiero cofi cantò,dicendo . È 

Io dico, e diffi ,edirò finch'Iovina, 
ch'vn che fi tronain degno laccio prefo è 
Se bendi fe vede fua Donna (china ; 
Se intutto anuerfa al {uo deftraccefo 
4 Selen 
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Se ben Amor d'ogni dolcezza il prina : 
Pofcia co'ltempo , e la faticaha fpefo ; 
Pur ch'altamente habbia locato il'core , 
Pianger non dè , fe ben languifce , e more è 

Et il Pettatca ancor lui à quefto propofito diffe . 
Almanontilagnar , mà foffri, e taci , 

E temprail dolce amaro , che t'ha offefo 
Co'l dolce honox , che d'amar quella hai prefo è . 

Si che quando vuo hà collocato nobilmente l'amor fuo, può viuer ficuro. E 
quefto veramente è il vero amore, qual non finifce mai ) mai fi parte del tut- 
to, né per repulie, fi nè per fdegni, nè per qual (i voglia finiftro accidente , che 
©ccorrer pofla è dura fino alla morte. Perche in vero non fi può chiamar ve- 
ro amore quello, che hebbe vna volta fine : e cofi ne infegnò Seneca, di- 
cendo . 
| Amicitia , que deftt, numquam vera fuit. 

La Chimera fù vn Moftro, che, fecondo Fulgentio,con trè capi fi dipinge : il 
primo di Leone, il fecondo di Capra, il terzo di Serpente. Il qual Moffro egli 
all'amore affomiglia,in quefto modo dicendo:che l’amore hà trè capi,principios 
mezzo;e fine.Il principio per effer feroce»e (uperbo è come il Leone;intende per 

il primo capo della Chimera: il mezzo,perche fi viene all'atto bieco, e libidino« 

‘fo, com'è la Capra, intende per 11 feguente capo; il fine » perche refta il veleno 

del peccato»e la ferita delia penitenza;intendefì per il Serpente,che è il terzo ca- 
odella Chimera. ì 

Effendo M. Luigi Alamanni in compagnia d’honefti gionani » doue diuifan- 
dofi d'amore, vno di effi diffe, che fi merauigliaua grandemente di veder tal 
volta inciò fi aftratti gufi, e che gli parea impoffibile che vno fe innamorafle 
d’vna Donna brutta , vn'altro d’vna Vecchia ; quefto di vna Corteggiana com. 
mune ad ogn’vno, è quello infino ad vna che l’odia. A cui l’Alamanni yolta- 
tofi gratiofamente diffe . Non fapete Voi ; che l'amore fi dipinge cieco? e fog- 

iunfe o I 

K Chi vuol dar legge all'amorofo nodo, 

Non sa ben qual fiala fua natura . 

L'vn d'vnacofa , & Io dell'altra godo , 

Chi lo fpirito ama, e chi fol la figura « 

Chi vari la st Sta, % l'vdire , i 

Chi sfoga ogni defir folo în ferntre » 
E l’Ariofto Reino i 5 | 

Quel che l'huom vede, Amor gli fa inuifibile , 
E l'inuifibil fà veder Amore . 

Dice Seneca,che l’huomo,che pala quarantanoue Anni;e tocca de i cinqua. 

ta,fì dee ricordare, che Venere fignifica la giouétù,e Saturno la Vecchiaia;Stel- 

‘ tesfecondo gli Afftronomi ; l’vna all’altra molto contrarie. Imperò dice, che li 
Saturniniscioè i Vecchi,fugghino Venere.perche ella; non che à loro;nuoce an- 
co alli giowani:e credano per certo,che ella gioua più à chi dee nafceresche à chi 
è nato : (oggiungendo argutamente; che Erbe, gettato che elle hanno il feme,fi 
feccano . 

Cratere Thebano domandato qual rimedio fufle più idoneo, € più certo con» 

tra l’amore 
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tra l'amore,rifpofe argutamencesdicendo; la fame, e fe quefta non bafta,il rem- 
pos& anco quefto non baftando, il laccio . Volendo inferire » che fe per via della 
fame.e del tempo» non fi confùma amore, non fi conlumetà altrimenti,che per 
motte. 

‘Diccua Platone, che gli Dij fogliono perdonare a coloro; che giurano il falfo 
per conto d'amore,per effer quello il più (uaue,& il più giocondo piacere,che f€ 
poffa hauere : e perche li giuramenti de gl’innamorati , fono cofe da fanciulli; i 
‘quali fi come ei non hanno alcunbuono ditcorfo nelle cofe, che effi leggermete 
fanno;cofi gli Amanti accecati dall’amore,hanno {marrite la ragione,onde fi di- 
ce per Prouerbio il giuramento di Venere,é Quidio diffe » 

Gioue non cura i Giuramenti falft 
Degli Amatori se gli da in predaa' venti. 
El'Atiofto dice. | 
L'Amante per bauer quel ch'ei defia , 
Senza guardar ; che Dio tutt'ode , e vede, 
Auuiluppa promef]e > e giuramenti , 
Che tutti Spargon poi perl Artat venti. 

Leone Bifantino,auditore di Platone, € (ofita molto famofo, andò ad inconi= 
trare 11 Rè Filippo di Macedonia ; il quale con groffo effercito venia contra la 
fua Patria;e rapprefentandofeli auanti.difle. Dimmidi gratia, Ré,perche caufa 
vieni tu ad oppugnare la noftra Città? Perche lo ne fono innamorato ( rifpofe 
Filippo burlando ) e vengo per ottenerla. A cui Leone,prontamente foggiunfe : 
Auuertifci inuitifimo Ré;che gli Amanti non banno a far l’amore con gli ftro- 
“menti bellici, mà congli fromenti muficali. Quefto arguto; e piaceuol motto 
‘ piacque tanto à Filippo » che fi tolfe da quella imprefa» e cofì lafciato Bilantio 
‘nella fua libertà,trapafsò più oltre . 

Dimandato vn Sauio,che cofa fuffe amoresrifpofe. Non altro,che vna paffio- 
ne accecattice dell’animo.difiuiatrice dell’ingegno,ingroflatrice della memoria, 
diffipatrice delle facoltà,guaftatrice delle forze del corpo, nemica della giouene 
tù,morte della vecchiezza;genitrice di viti], habitatrice di vacui petti, cofa fen= 
za raggione,fenza ordine,fenza ftabilità,e fommergitrice dell’humana libertà » 

Amore è vn non sò che, viene non sò donde, € mandalo non sò chi ; fi genera 
non sò come, contentati non sò con che, fentefi non sò quando, ammazza non 
sò perche : e finalmente l’aumelenato amore fenza romper la carnedi fuori, ci 
caua il fangue dalle afferate vene. i 

Cofì come non è al Mondo cofa niuna;che fi compri con l’oro:cofi anco non 
v'è cofa , quanto effer fi voglia difficile che con l’amore nop fi faccia : e perciò 
il Cuore,che fi troua intricato nell'amore, feruendo fi ripofa, e ripofando fi di- 
firugge + 

saello Innamorato, che mette difficultà in quello, che gli è commandato,e 
fi (cufa di quello che gli è dimandato,non fi dee chiamar'amatore,mà più tofto 
burlatore, e non hà il Cuor d'oro, mà di fango : perche nella Cafa d'amore non 
| $'hà da fentir mai.il non polo . 

Non è cofa per la quale cofi prefto fi difpartano due amanti , quanto è per 
efferel’innamorato di poco penfiero in amore : e l'innamorata troppo impor. 
cuna nel domandare ; (e bene è cofa naturale nelle Donne ; che fempre doman. 
dano. > 
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E tauco naturale l'amor carnale con la Carne, & qualido fugge da (cherzo,ci 
lafcra in pegno il Cuore da doueroie (e la ragione fi mette in fuga;la carne come 
carne fubito vi fi dà prigioniera » i ti aaa a 

In cafo d'amore non deue alcuno d’alcuno fidarfi,e molto menodi (è medefî= 
mo: perche l’amore trà l'huomo, ‘ela Donna è cola tanto naturale s che doue 
vna volta s'attacca,è comeil vifchio;cliemai nonlafcia + | i 

Quando Aleffandro Magno volle cipugnare le amazzoni ; venendola Regi. 
na loro a vifta con effo lui nella rina dvn fiumesper (pauo d’vn°hora (enza pare 
lar6 d’amoreaccefi fi Rettero: e tornati à gli e@ferciti; la ferocità de’ Capitani» 
tornò in carezze d’Innamorati. Onde dortamentelo delcrifle l'amor (ecreto il 
Cauaglier Marino dicendo. SREN Lama 

Temer Donnanondei,.. e VI 
Ch'io fcopra altrui già mai gl'incendij miei, 
Il mio rinchinfo ardore | 
Non vedrà non fapra( non ch'altri) Ansore, 
«Ardo,e fempre arderò tacito Amante, 
Se pur tra fiamme tante . 
Nons apre il petto,e fore 
L'imagin tua non manifefta il Core . 

Tutti i danni corporali prima fono intefi,che conofciuti:e conofciuti.che ve- 
duti:e veduti , che fentitize (entiti , che guftati ; eccetto la faetta d’amore » della 
quale prima fi fente il colpo doue ferifce,che’l rumore donde viene . 

Non è tanto repentino il raggio ; che non l’annuntia prima il tuono £ nè cade 
cofì (ubbito la muraglia, che prima non cada qualche pezzo di pietra, òdi Ter- 
ra:nè viene contanta furia il freddo; che non gli proceda qualche frefco vento; 
folo amore non è mai (entito.fino a tanto,che s'è appaffionate nel profondo del= 
le vitere. Che perciò delcriffe dotti (Mimamentele fue ftrauaganze il Caualier 
Matino in quefta gui(a . 

Pafco di cura, e di penfier Amore, 
IL penfier di defir ,e di membranza, 
Il defir di vaghezza sedi fperanza, 
La gia di fanola , e d'errore . 
Pafco d'orgoglio se d'alterezza il core, 
| L'orgoglio d'ardimento se di baldanza , 
L'ardimento d'infania, e d'arroganza , 
L'infania di difpetto , e di furore 
Pafco di pianti , e di fofpir l'affanno, 
I fofpiri d'ardor, l'ardor di vento, 
IL vento d'ombra, e l'ombra fol d'inganno è 
Pafco l'’almadi ftratio je di (pauento , 
Pafce dell'alma ifteffa viario Tiranno , 
E Jon fempre digiun nel mio tormento . 

L’Innamotato curiofo dee fempre tenire gli o:chi tanto viggilanti verfo chi 
ama : tanto alterata la mente in quel che penfa : tanto turbata la lingua inquel 
che dice,che nel mirar s’acciechi,nel penfar fi diluenghise nel parlar fi cutbi. 

Quefto è il cotume d'amore , che dorme quando gli amanti vegliano ; e ve= 
glia quando fi dorme : ride quando fi piange, e piange quando fi ride : afficura 
prendendo, 
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prendendo,e prende quando afiicura:parla quando fi tacese tace quando fi par- 
la:& all’vltimo è di natura tale,che per dargli il noftro volere, fà viuere gli af- 
flitti amanti fempre in pena. d 

La legge d'amore commanda;che il curiofo innamoratosefierciti le fue forze 
în arme; il fuo cuore inamare; che vefta panni leggiadri,e ben’ordinati.il cami- 
nar leggiadro » il corpo ripofato, la voce balla, la perfona graue, gli occhi sbale- 
firatialle fineftre;e che li penfieri voli per Aria, & iui il gindicio fi perda, doue 
il-voler.lo lafcia prendere. 
+» Dimandato Theofrafto,che cofa fuffe Amore,tifpofe. E vn'effetto dell'anima 
etiofa. E però quel Poeta diffe . 

o'mente vaga al fin fempre digiuna , 
«A.chetanti penfieri? vn’'hora (gombra 
uel, ch'in molti Annia pena fi raguna » 
Hor fappi ben ciafcun , che dentro al Core 
Nafce Amor, e fperanza se mai l'on fenza 
L'altro non pofton nel principio Stare . 7 
Se l difuiato ben per fua prefenza 
Quietar può l’alma : fi come mi pare » 
Vine Amor folo , ela forella muore . 

L’huomo,che non ama cen debbita ragione,nò ama come huomo,ma come 
animale bruto: e la donna,che nò ama;per effer'amatasmà per interefle della fua 
perfona,non fi.dee amare,perche l’amor di lei finifce, quando all’huomo fi fini- 
fce la robba. 

Nel Mondo già mai fù huomo notato per Sauio, che non fuffe brugiato dalle 
fiamme d’amore, e che ciò fia ilvero. Solone Salamino datore delle leggi non 
s'innamotò d’vna greca?Pithagora Mitileno gran Filofofo, lafciata Ja fua bella 
Donna propria,non s'innamorò d’vna Schiaua;che menò dalla Guetra?Cleobo- 
lo nelli Ottanta Annidifua età,e fefantacinque,che leggeua Filofofia, fcalando 
la Cafa d’vna fua vicina,non cadè d’vna fcalase mori? Periandro Prencipe d’ A- 
caya»gran Filofofo greco, à preghiere delle fue Innamorate, non vccife la Dona 
piopria?Anacherfe Filofofo amò tanto vna D6na Thebana; che l’infegnò quato 
lui (apeua, è quado effo ftaua in letto ammalato, ella per lui leggeva nell’Acca- 
demia? Epimenide Cretenfe,il quale dormì quindeci Anni fenza mai (uegliarfî, 
non fiette dieci Anni sbandito d’Athene per amor di Donne ? Archita Tarenti» 
no Maerodi Platone ; e Difcepolo di Pittagora più occupò l’ingegno in ritro- 
uare (petie d’amori, che dottrina » e virtù. È Gorgia Leontinro più Concubine 
bauea nella fua Cafa,che libri nell’ Accademia:e però ben diffe quel Pocta + 

A quanti error gli Amanti orbi non guatano , | 
Col defiderio del morir lavita fprezzano , 
Tanto d ciafcunle fue (ciocchezze ag gradano . 
E pria mutano il pel, poiche s annezzano , 
Che mutin voglia : tal ch’vn dolce ridere s 
Et vnbelgnardo , più ch'vn Mondo apprezzano è 
Talhor per ira, ò (degno vuolno incidere 
Lo $tame , che le Parche al fufo auuolgono , 
E con Amorda fe l'alma diuidere . 
Braman torna; è dietro , e non fi volgono, 


Né per 
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Nè per fuoco ardon , nè per gelo azghiacciano $ > 
Ma fenz'aleundolor fempre fi dolzono . 
Cercan fuggir Amore e pur l'abbracciano s 
Se quefta è vita, ò Morte, Io non comprendola 5 
Che chiaman libertade , e purs'allacciano.. 10 
Dimandato vn Filofofo,nemico degli huomini Innamorati, quali faffero gli 
accideti d’amore;rifpofe: NS funo attroschesdolorismartirij, pene,guai,lai.om:eiz 
gelofie,timori,(of} pettnfperanze,cure,penfieri,diffidij.recbciliatio mire; guerrey 
paci.tregue, partenze,querele, ftrida,tnoco,fiamme; fotnace ardente M 


ongibel= 
losEtna,Vulcano;e folpiri : e nella fine hanno fempre mai nella bocca i fuggitivi 
diletti,noia fermaslubrico (perare, faife opinioni, ffanco ripofo. aff’nno ripofato» 


dannofo guadagno,danno vtile,chiato dilshonore, gloria.ofcura, dolor certo,ale 
legrezza incerta,e mille altri cancheri,e falGfime parole» 

Maffiniffa Cauagliero di Numidia, e Sofonisba famofa Signora di Carthagi= 
ne, per vederti (olemente in vna fcala, egli manite tando i fuoi defiderij à les, & 
ella conofcendo il defiderio di ti:rotti iremi della paura , & alzate le Ancore 

ella vergogna , apparecchiate le Vele de’ Cuori , le Naui delle loro perfone fi 
congiunfero infieme. 

Ad vn Capitano è ben lecito dî parlare di cofe di Guerra:vn Poeta hà ben’an- 
co licenza di cantar’i pericolidel Mare: a'Rè, e Prencipi trattar di travagli, che 
fono nel gouernare; & ali’Innamorato palefat la natura, e conditione d'amore; 


percioche in cafo d’amorestanto è ftrana,& intricata la natura; che le ben fi-la- 
(cia legare,non però fi lafcia difciogliere 


La natura d’amore è, che nel cu 
ripofo:e que! ch'è più,che cercido 


or dou’entra non sì ftar’otiofo, nè sà farcon 


quello,ch'egli ama, nò fente quello;che pati» 
fce. Anzi che il cuor’Innamorato fi conofce in quefto, ch'egli Reffo da fe mede= 


fima camina fcontento, e contento: dilgratiarose (of, pettolo:piangendo;e riden 
do sforzato,di poco animo:allegrose difpera to;pufillanimo,& animoto;fodisfat= 
to,e pentito. 

Diceua Ariftotile , che la ferita d'amore , quel medefimo che la fà ; la tifana; 
anzi è tanto pericolo(a la ferita d’amore,che nelle mani di colui,che dà la ferita 
è anco la medicina ; di modoche nella (cuola d’amore, quello che medica am» 
mazza. 3 

Dimandato il Diuin Platone,che cofa è amocre;ti[pofe, Vn Dio magno,bellos 
merauigliofo,amatore del benese dell’honeffo per {ua natura. Anzi cor è quel. 
lo,che dà la Pace à gli huomini, la tranquillità al Mare; la requie a’ Venti, letto 
ficuro a gli Animalizegìi rimoue la ruftichezza;concilia la difcordia; vnifce Pas 
micitia;induce la beneuolenza;eftermina la ferocitàyjauuiua gli animali;confola 
i (piriti lafi,riftora le menti affannate;felicità,e beatifica la vira vniuerfale . 

Quefta è la vita propria degli amanti;pafcerfi di venti, cibarfi di freddo, e ri» 
ftorarfico’l caldo,beuere delle loro lagrime,mouerfi è fatiche inusili,efercitarfi 
in vanità,fauellar in pazzie, Rudiar'in capricci,fantaBicare come luccari, aftro= 
logar come Cucchi,far Cafielli in Aria come Barbagianni, e ftampar nidi in ci- 
ma di rettico ele Ciuette, | 

E ffendo dimandata vna Donna Innamorata, 
le Donne vengono à portar'odio À glibuominit 
di quello,che non fà,e non attende quello,che pr 


qual'è quella cofa ; per la quale 
1fpole. Quando l’huomo fi vata 
OMELTE è 

Dimandata 
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7 Dimaridata vn'altra volta 1a ftefla innamorata, qual’è la cagione, pera qua- 
lt più prefto fi diuide l’amore fra due amanti, rifpofe. Che non v è cola;per 
la-quale fi fpartano così prefio due innamorati , quanto per eifer innamorato 
“dipoco penfieroin amare , e innamorata troppo importuna nel dimandare. 
Effendo dimandata di nuovo la Beffa innamorata; qual'è quella cofa, per la 
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‘qua è fentono più gran pena gli buomini innamorati, rifpefe . Non altro, che 


per non poter’otrenere quello , ch’eglino defiderano ; e che ‘penfano di perder 
, quello s chè godono. 


AG Dimandata di nuouo ia feffa donnada vn giovine innamorato; che cofa po - 


tea fare , eche cofa douea dire ad vna donna; perla quale fi trouana molto af- 
fannato » e quafi in punto di difperatione ; rifpole. Diraialla tua innamorata 4 
che , poi che nonti vuol rimediare ; almeno tidia (peranza diconquiftar la fua 
perfona. Perche noi donne fiamo di così fatta natura, che quando all’innamo» 
rato diamo qualche parola dolce , prima gli habbiamo già donato il cuore. 

Nonté altro il nuouo amore nel nuouo fangue;ch'entra nella Primauera del- 
la giouentù , che-vn veleno ; che fubito fi (parge pertutte le vene : herba, che 
fabito occupa tutte le vifcere : fpafimo,che fubito ftupidifce i membri: morbo è 
che fubito vecide i.cuori 5 e fine , che pone fine ad ognihumano parere. 

Configliandofi vna Signora con vn'huomo fauio;che riparo douelîe ella fare | 
ad vna fua figliuola , che cominciaua à far l’amore, e darfi alle vanità di quefto 
mendo,rifpofe. Spogliatela d’ogniattillatura, priuatela delle delitice, e di tutto 
ciò douedefia apparire: dateli il gouerno domeftico : & occupatela in quelli ef- 
fercitij , chele mani callofe fogliono altrui fare , che così raffrederaffi l’amore . 

E' cofa più che vera ; che doue è il cuor ferito , amor vi (parge il {ub veleno : 
gli occhi piangonò s il cuor fofpira, le carni tremano, le vene s'aprono; il giudi= 
cio s’offufca, la raggione fi perde; & il tutto và in ruina, che’ mifero innamo= 
rato ftando infe fteffo, nonhà partein fe fieffo. 

+ Di mandato il Filofofo » quali fuffero quegli amanti , che quanto più s'inuec- 
chiano, tanto più s'inamorano » rifpofe. Quelli, che amano ie bellezze interne» 
lequalico'ltempo crefcono nell'amara;etono con più giudicio conofciute dal= 
amante, ka] "QUOTE i 

: Saggiamente fù detto da quel (auio, che amore , la fanguifuga , e'l bottazzo » 
vanno fempre del puri. Perche amore non lafcia mai l'amante, infino che non 
gli bà caustoii cuore. La fanguifaga nonlafcia mailacarne, fino chenon è 
piena di fangue . Et ilbottazzo non iafcia mai la naue » infino.che non è pieno 
di viDO. i 


| \MERETRICI, ET RVYFFIANI « Cap. LXVIII. 


*Inuentione diquelta difoluta proffc(fione meretricia è attribuita 3 Veneres 
L la quale appatuc degna, e meritepole per quelto dieffer pofla nei numero 
delle dee : percioche efendo ella impudica , & adoperata inogni fpetie, e quali. 
tà di luffuria » infegnòd alle femine di Cipro compiacere à gli buomini del loro 
corpo con danari : onde nacque vn'abufo in Cipro,come racconta Giuftino,che 
le fanciulle loro fi metteuano ia publico innanzi il tempo delle nozze insù las 
rina del mareà guadagnarfi la dote, & a pagare à Venere le primitie della ca- 
Rità loro » Quindi pian piano crebbe il fetore di quella cocente dishoneftà » in 
He MaDie= 
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maniera che molti, non iola méte perione fingoiarsina l'opolidi luffurtarefpréf 
fa contaminati, abbracciarono le praue vfanze:ntrodotte s dedicando:è chiaffà 
leloro mogli, e figliuole » fenza rimorfo alcuno dicofcienzas e fenza ritegno: 
alcuno di vergogna. 

Scriue Herodoto, che i Babilonihebbero vn (celerato vfo frà loro, 6c eta, 
che quellic’'haueano confumato le proprie facultà, efoftanze » mandauano le. 
figliuole à farguadagno co’l corpo, pertimerter le ricehezze confonte, con l’v= 
fura meretricia non mai fatia » ò fatolla della robba alerui. Et Erichtone Tefa 
falo , in conformatione diqueto, confumate le fue facultà è offeruò cotelta 


infame confuetudine , ponendo Metra fua figlinola è guadagno , la quale non’. 


compiaceua altrui di fe fteffa , (enza prefenti di grandiffima ftima ; e valore. 
Clemente Heracleote nel libro di Pindaro feriue ; che in tanto rifpetto, & in 
tanta riverenza furono tenute le cortigiane in Grecia} che appreffo a'Corinthî 
fù Ratuito per legge» che quando nelle cofe importanti ; e graui fi fupplichafie à 
Venere , quefta imprefa fi dele è molte meretrici, e fuffero prefenti à (acnificij» 
orando per la (alutecommune denotamente alla Dea. Onde narra Theopome! 


po, che quando Xerfe Rè di Perfia mofsè l’efercito contra i Greci;all'hora me= | 


defimamente le meretricihebbero la cura di fupplicare nel Tempio di Venere: 


per la (alute della Grecia . | 
Clearco nel primo libro dellecofe amatorie, narra cola incredibile quafi Gig=. 


ge Rè de’ Lydi , che alla (ua morte amica dopòi pianti; e i fingultr funeraliz 


dedicò vn tepolcro tanto eminente rileuato,che da tutte le parti della Lydia po-- 
teua rimirarle ceneri di colei , che in vita gli fù cagionedì mille angolce» & in: 
morte occafione d'vna vera , & efprefla follia di mente. Va 

Si (crine di Dionigi Siracufano : che effendo egli,.come in effetto,era più cru. 
dele delle fiere, venne dopò à effere così humano ; e piaceuole per caula d’vna: 


fua amica , che Mirta fi chiamaua , che tutte le prouigioni , e le i{peditioni,che* 


erano di particolar’intereffe alla Republica, egli folamente le commetteua, & 
ella leaffermaua poi. 


Atenaricofamofiffimo Rè che fù delli Gothi.fe la medefima hiftoriade Go. . 


thi non mente » dice, che tutti quellische'l viddero trionfare d’Ital:a, & effere Si»! 
guore dell'Europa: il conobbero parimente fempre tanto accelo dell’amore di 
Pintia fua amica, che mentre ella li pettinaua li capelli, ilbuon Rè nettaua è lei” 
le fcarpe. 
Themiftocle famofo Capitano;che fù tra’ Greci, s’innamorò d’vna donna, 
che nella Guerra d’Epiro gli era venuta in mano prefa, la quale dopò infermane- 
dofi grauemente ; tutte le volte ch’ella fi purgaua egli parimente faceua. il me- 
defimo con efla lei: es'ella fi fuffe fanguinata; egli fi facea languinar'ancora;mà 
quellosche fù di maggior’importanza , è, che con lo fangue,che è lei dal braccio 
toglicuano ; egli fe ne lauaua il vifoi di modo clie molto bene fi poteua diresche 
fe ella era di lui prigioniera, egli era di lei (oggetto , e (chiauo. 
Quando il Rè Demetrio prefe Rodi,li venne in mano vna donna molto bel» 
la,la qual’egli fi fece amica: andando poi più oltre il tempose crefcendo l’amore 
frà di lorostuccefsè,che vna volta moftrando ella d’effer idegnata:con Demetrio 
e non volendo federe appreffo di lui à mangiare , nè manco dormirgliz non ri. 
cordandofi più Demettiosche egli fi fuffe;non (olamentele ne chiefe perdono ca’ 
le ginocchia à terra mà ancora recatalafi in braccio (ela portd'alle.camera 
L' Miro» 
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Mironide Greco, nè perche egli vinfe it Regno d'Boetia, non retò però d’ef- 
fer vinto lui dall'amore di Naumida:ta amata,e com'egli s'accédeffe grademé- 
te della perfona di lei, & ella dell’avaritiasperil molto che lidonaua fecero vna 
conuétione infieme,cheegli del è d lei rutto quello che hauea guadagnato nella 
guerra di Boeti.& ellalo lafciaffe vna fola notte dormire cò effa ici nella (ua cafa., 
“Non èditanto danno cagione la camula al grano;nè la locufta alle biade , né 
le mangiocozze alle viti , nel verme alli frutti, ne'ltarlo al legno; nélatarma 
alle vefti ‘come ad vn’huomo la donna + che già li fù amica ; e dopò gli è diue= 
nuta nemica;perche fi come nel témpo dell'amore quefta tale pofe a facco tutta 
la robba : così nel tempo d’odio diuenne diuoratrice di tutta la buona fama . 

- Fù molto fauorita l’arte de’ raffiani ( benche indegnaméte) dagli antichi Ro- 
mani «onde filegge appreflo Pietro Crinito x che nel Tempio di Venere in due 
tauole di bronzo furono fcolpite leggi di ruffiania del feguente tenore. Che le” 
ragioni del vedere, del parlare, del falutàre, del buccinare, del maneggiare, del- 
l’intrometterfì, del pregare , delliuadere le femine,fiano conceflò perperuamen- 
te di giorno è gli huomini: né fia perfona che gli babia ad impedire, ò difurba= 
re quefte comodità, dalla cafa, dal buco, dall’horto, dall’vfcio di dietro, dal tet= 
to ; dalla calle, dalle fineltre in modo alcuno : fi feruila fede, fi diano i confî- 
gli; e fi preitiogniaitito, e fauore. E di notte ( così diceua la feconda tauola ) 
con gli vfati motti , coni foliti accordi, congli dati contrafegni fi poffì andar da 
loto» fi picchi fenz’altto , e tolta via ogni paura , levato ogni timore , rimofio 
ogni fofpetto ; fi faccia ingreffo è quelle  feruendofi del tempo, dell'ordine, € 
dell’occafione fecondo ibifogni, 

Licurgo,quel fauio Legiflatore della Greciaà gli Lacedemonij fece vna leg- 
ge da ruffiano perfetto, permettendo, che in occorrenza, che vn’huomo atrem- 
pato, e per debolezza di forze, poco atto al confortio coniugale baueffe tolto per 
moglievna fanciulla di prima età; potefle eleggere è (uo piacere qualche gio 
‘vane più poderofo,e di miglior neruo di lui, itquale pigliafe cura d’ingravidare 
la s pur che il parto che nafceffe fulfe tenuto del marito. 

Solone ancor lui n6 fimofirò mé partigiano,ò ditioro del ruffianefmosinquella 
legge fua, doue ordinò, che le donne maritate , ritrouando i mariti loro ne'pia». 
ceri del letto diffutili, & inetti : haueffero copia d'eleggerfi alcuno de'parenti » 
co’l quale fi poteffero congiungere ; nè però fuffe in poteftà d’alcuno di riputar 
quel figlio d'altri , che del marito vero. 

Scriue Ezerippo nelle (ue Hiftorie , che Paolina matrona calliffima ; & ho- 
neftiffima , con eftrema veramente femplicità ; fi da” Sacerdoti della dea Ifide 
con infolito , è nuouo ruffianefimo fotiopofta ad vn nobil giouane in cambio 
del Dio Anube. 

Racconta Plutarco di Clodio Romamo, che nel Tempio della Dea Buona» 
introdotto per mezzo de’ ruffianeffimi in vefte feminile , fù a dishonefto com- 
mercio con Pompea moglie di Cefare , che perciò n'hebbe dal marito giufta= 
mente la ripulfa. SA, jp DIRI 

Ariftippo Filofofo fi gloria appreffo Atbeneo ; fra tutti gli amatori di Laide 
Corinthia effer lui folo ) che poffedeffe quelle fenza effer da lei poffeduto : e non 
per altro certo,fe non perche la rea femina fi feruiua dell’auchorita del Filofofo» 
è ritar col fuo mezzo la frotra de'fcolari à cafa fua. 

L'arte maluagia del ruffiano è potentiflima ad efpugnare ogni perfona , bene 
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che forte, e cotante fuffe da douero: perchenon è vedova fi faggia, e prudente : 
donna staccorta, & auuertita : Vergine sì Rabile, e ferma : propofito sì (aldos 
iacentione sì forte, continenza sì dura; che dall infidie itte.non fi patifca, fe non 
mourmento aperto » almeno fotto terra mine sì malitiofe, che viene atterrata 
affatto e ruinata. 

Il ruffiano perfetto è perfettiffîmo in tutte le (cienze. Perche mnon.sà più 
diluiil Rettore vn iota della perluafione di quel, che ne fappia vn ruffiano, il» 
quale loda eccellenteméte,effaggera mirabilmente, configlia accortiMimamen- 
re, fuade e difuade fupendamente : adorna i fioi paltori, circonicriue le fue 
c$fe » colorifce le (ue ragioni, magnifica i (uoi penfieri , confuta le ragioni con- 
tracie, vilipende l'altrui parere , cftoglie i (uoi detti, e con parole , e connouel= 
lee conmotti, e con facetie,, & condiuerfe inuentioni fà credere quanco gli 
piace. Spauenta le putte co?l terrore de’ braui , le fà allegrare con le promefle » 
attriftare conle cartine nuone, ridere conle buone, piangere per l’altrui pene» 
odiare chi lama, & incrudelire con chi muore e (pafima per loro. f 

il perferto ruffano imita il gramatico nello (criuere le lettere amorofe tanto 
bene mefle , e tantoben'appuatate , che rendono tupore : nel dettare polita» . 
mente » nello (piegare galantemente , nello efprimere fecretamente il fuo pen» 
fiero, e troua nuoui modidi feriuere , nuoue ziffere , nuoui enigmi, ec nuoui 
fecreti . È 

ll perfetto ruffiano appare vn Poeta nel deleriuere icafi acerbi con pietà dé 

parole , i fatti allegricon giubilo di cuore 3 in narrare le guerre amorofe; le lot- 
te veneree, i duelli di Cupido Je barrerie marfiali di mille innamorati > quel 
le paleftre delle femine antiche nude con gli buomini, quelle caccie di fatiri con 
fe ninfe, quelle pefche lalcine di Nettunno, e Nereo con Doride s & Amfitri» 
te, e tutte le altre cole appartenenti ad vnperfetto Poeta. a 

Il perfetto ruffiano v(a (ouentela logica per confutare le ragioni delle femi» 
ne ; ‘e moftra il falfo per il vero;il vero per lo fallo, importuna con argomenti 
rifpoule con obiettioni.infta con nuoi fiilloggifmi : parla di termine come luis 
fcopie il nome, moftra il verbo , compone l’oratione , conltituifce la propofiî- 
gione » fà vna Hipothefi , forma vna figara , cerca di rimouere la contradittio- 
ne, accomoda le differenze, conuerte glianimi infieme , fubalterna » forma il 
foggetto della femina ; il predicato dell’huomo, la copula ditutti due, la ma- 
feria C atta, la forma è giuAta, la figura è buonasil mezzo termine è inpronto, il 
modo È in ordine, onde fi fà vna perfetta conclufione di pigliarfi infieme ; e per- 
chela cofa duri , con vna dimoffratione pottifima fi compifce iltutro. i 

Il perfetto ruffiano co”folazzi d’Arithmetica và dilettandose piacendo alle fe« 
mine,s'acquifta credito,e beniuolenza c6 loro,métre propone la ragione del ca= 

(priolo.che và innanzi al cane cinquantafalti quella della contadina,che il ceto 

pieno d'owe,che cafcano in terra : quella delle tre femine,che van 0 al mercato: 
il giuoco di trouar l'anello , dimandando : lo fpalfo delle carte, interrogando : i 
traftullo' di (apec’indowinare quanti foldi ti trowi in mano. 

Il perfetto ruitiano caua-dalla Geometria il mode di fàbricare (cale di mifura: 
per appoggiare d tetti, à i verroni,dalle fineRtre delle innamoratese sà dire qua- 
ta diftanza è dal muro al poggiuolo, quanta altezza è da terra al balcone: ‘con 
quante paffa di corda fi potrebbe arrivare doue alberga la (ua donna + 

Il perfetto ruffiano con la mufica diletra fouente le orechie delle Sera Pa 
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snellifica l'animo da ogni lafciuia; ruina i coftumi,difperde l’honcità, iatiam. 
ma l’alme di cocente amore , accende i (piriti di concupifcenza carnale. 

Il perfetto ruffiano della Pittura; e (cultura, fi prenale da inuitare l'occhio la- 
fciuo alta libidine conta lafciuia delle immagini de’ ritratti; e de fimulacti, 
che anno in loro forza non meno, che la prefenza delle cofe . E di ciò ne fanno 
fede infiniti, come Pigmalione arfe ardentemente dell'amore d'vna Statua,co» 
me fuffe tata vna ninfa : va giouane Atheniefe s'impazzi del belliffimo fimu- 
facro delta Dea Fortuna : & vir'altro giovine fimilmente Arbheniefe Auprò la 
bella ftatua di Venere Gnidia: & vn'altro nell’Ifola di Samo fi corruppe con va 
fimulacro di vna Putta belliffima . Terento nell’Eunucho introduce vn gicua» 


‘ne.infiammato è lufaria , per hauer veduro vpa rauola , nella qual'era dipinto 


comegione (cendendo in pioggia d’oro corruppe Danae. 

1} perfetto ruffiano auuoca tal’hora in Palazzo per acquiftar l’amore dellara 
vedoua diffela  confulta nelle liti delle doti per capriuar la mente di qualche __s 
bella matrona giudicata per Tribunale , e fauorifce la parte, per efer compiac- 
ciuto dall’amata Gentildonna. 

Il perfetto ruffiano diuenta Filofofo fpecu lando la natura delle donne , i fuoi 
commandamenti, i fuoi defiderij, i loro appetiti, i piaceri; i diberti, & il fine 
che hanno . 

Il perfetto ruffiano diuiene medico promettendo alle fanciulle di farle diué- 
tar vergini, altempo del matitaggio, di retringer le poppe; che non crefcano» 
€ di ritirare Ja pancia al fino feguo, di procurare la difpertiene del parto , d'infe- 
gnar'vn remedio da non ivgrauidate : e fotto colore di vifitarle nelle infermità, 
s'introduce in vna amicitia al loro bonore molto pericolofa : come \'effempio 
attefia d'’Eudemo, e di Verio Valentino, de* quali vno fotto fpetie di vifita or- 
renne Liuia di Drafo, e l’altro Meffalina moglie di Claudio. 

Il perfetto ruffiano fi feruc affai delle promeffe dell’Alchimifa , anzi fono 
fue compagne: perche ciafcuno promette danariargento, & oro in copia gran- 
diffima; purche la vergine confenta, purche la maritata fi pieghi, purchela ve- 
doua condefcenda, purche la meretrice fi firauachi, nè fono per mancare da vee 
run tempo fcudi , zecchini ; dobble ; anella , collane , vezzi, manigli, e pena 
denti fopra tutto. 

Ii perfetto ruffiano fi vefte anco dell’habbito dell’Atrotogo , & Indotino, fà 
del Chiromante ; del Geomante ; dell’Augure, del Sognatore, del Fifonomiftas 
per acquiftar con quefte frodi l'amor delle fanciulle : piglia è predire loro i fu- 
turi matrimoni): quanti amanti hanno hanuto,quanti p'hanno d’hadere: qua, 
to debbano campare : le guardano st.la mano; le danno la buona ventura, e 
fortuna migliore. Màfopra ogni cola le {upeftitioni , gl’incanti, le Aregberie 
fono infegnate da’ ruffiani alle donne, perche efié troppo (cempie fi penfano cé 
quelti mezzi venire a’loro difegni difshonefi. 

Il perfetto ru fiano non fi dilunga dalla prattica de’ (peciali,de’ quali fi ferue 
per corrompere le femine co mezzo de’ lifci , de’ beletti, che infegna loro:e 


“né anco s'allontanano dall’amicitia de’ profumieri; che gli danno i faponetti, gli 


vnguenti; iprofumisle acque mufchiate , le palle polite , & odorifete. 
“a x Ù ì n CIRO, . 
il perfetto ruffiano è ranto fottile nelle (ue cel; tanto afturo nellé inuentio» 


1 UBI, tanto accorto nelle offeruationi ; tanto malitiofo ; e ghiotto in ogni fua 


cofideratione,che imira Il mefiiere ditutti, efecondel’arte di tutti fi trasforma 
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come vn Protheo: varia il colore come il Camaleonte; per ottenere con ogni 
fpecie di feruitù l'intento (uo . 


SOLITVDINE, ET FAMIGLIARITÀ”. Sap. LXIX. 


Sfendo dimandato Afronio Filofofo;perche caufa la maggior parte del tem- 

È po fe n’andafié per i monti, e luoghi feluaggi,metrendofi à rifchio delle fie- 

re; rifpofe. Io fono più ficuro frà loro , che non hanno altr’'arme », che i denti, 

e l’ynghie da farmi , che frà gli buomini, che hanno mani , piedi, vnghie » den- 

ti, e lingua infieme » quali tutte me poffono offendere. 

L’ihuomo folitario d è Dio; ò è Befia : perche fe è per contemplatione della 
verità, è Dio : fe è perbizzarria , ò fierezza, è beltia ; onde fù dal Caualiero 
Marini dottamente defcritta in queta guifa. 

Felice è ben, chì feluaombrofa, e folta 
à Cerca, € ricourain folitaria vita : 

Inimai non è fola alma romita , 

Mmafrazii Angeliflaffi a Dio riuolta. 

Quanto ld , più volontier s aftolta — 

Di femplicetto augelvoce gradita: 

Chin regio alberso , ow'è la fè mentita, 

Kanto di turba adilatrice sefiolta. 

Quanto è più dolce va venticel di bofco, 
Ch'auwravana d'honor è quanto tra fiore 
D'argento vn rio, che'nvafeld'oro iltofco@  - 

Hanno i facri [silenti , e muti Dorrori 

Armonia vera, epace, e l'ombra, el fofco 

Mille viui del Ciellampi, e fplendori . 


- 


LIBERALITÀ , ET PARSIMONIA. Cap. LX X.. 


Vpiuna cofa confuma tanto Te Beffa quanto la liberalità : la quale, mentre. 
N tu l’vli, perdi la facoltà di vfarla , e diuenti ò pouero , ò vile» è per fuggir 
da pouertà »tapace, & odiofo. 

Ii donare fenza riputaiioneè perdita fenza guadagno , \effendo Rimato paga» 
mente di debito , e non dono di cortelia. Onde più cofto fi dà animo è chi rice» 
ne » di chieder tutra via altre cofe ; che di ricompenfar le riceuute . 

+. Scriue Suetonio Tranquillo , che ritrouandofi vna notte à cena l’Imperador 
Tito , & coneffo lui molti Prencipi dell’Imperio, & Ambafciadoti di diuerfì 
Reami» fubbitamente crale vn gran fofpiro dicendo .. Dicm amifimus amici . 
Volendo più chiaramente dire : quefto giorno d’hoggi » non voglio che fi metta 
nel numero degli altri giorni di mia vita : poiche io non hò fatto niuna gratia a 
né hò donato cofa niuna. 

Plutarco dice d'Alefandro Magno cheritronandofi molti Filofofi nella fua 
prefenza difputando » inche confiftea la felicità diquelta vita, egli rifpofe. Cre- 
“«detemi, chenon v'è facultà di poter donate , e fpendere . 7 

Si fcriue di Theopompo il Thebano; qual’effendo Capitano di gente da guer= 
7a, e venendo da lui vn fuo foldato à dimandarli alcuna poca moneta per com. 
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petar da mangiare » & egli nua i’hauendo , perpoter a date fi (ca!izò l: (carpe 
c'hauea ne’ piedi , dicendo . Se altra cofa baueffi migliore, più volontieril’haue- 
rei donata ; mà fra tanto piglia quefte mie (carpe » poich'io non hò danari per 
darti: percioche più giuta cola è,ch’io camini (enza (carpe,che ru patifca fame. 

Entrando vna volta Dionifio Siracufano nella camera delfuo figlinolo , etro- 
uandoui dentro di molte gioie ricche d’oro , e d’argento , diffe. Nonti hò dato 
io ; ò figliuoì mio, quefte ricchezze, perche tu debbi faluarle » mà per diftuibuir= 
le, edonarle : percioche non vi è nel mondo huomo tanto potente , quanto è 
quello,ch'è magnanimo; e liberale, qual donando conferua i foi amici, &in- 
reneri(ce ifuoi nemici. 

L'buomo magnanimo;e liberale,non è tanto quello,ch’egli dà à gli altri,quan. 
to è quello,che altri donano à Îui:imperoche in pagamento di qualunque gratia : 
à lui donano tutti la fa libertà , come ad vn'huomo generofo ; e liberale ; è pa» 
drone della terra dou’egli habita, èc anco di quelli con queli egli prattica: percio- 
che per effer certi.che gli ringratierà, niuno sà denegargli le cofe, ch'egli diman- 
da. ll contrario di quefto accade all’huomo mifero , auaro, e (carfo , al quale 
niuno fi vuole accoftare , niuno gli vuol parlare , niuno l’accompagna ; niuno 
gli dona » niuno vuol’andar in cafa (ua né pur è tor del fuoco . - 

Ritrouandofi Aleffandro Magno in Egitto , venne alui vn pouero Egittio 4 
qual’hauea nome Biancio, à dimandargli qualche aiuto, per poter maritare vna 
fua figiiuola: Sc egli li fece gratia d’vna Città : la qual’era a fai popolata , eric- 
ca. Mà trauagliato quelto Egittio di quello, che’ magnanimo Principe gli ba- 
uea donato, diffe: guarda bene , (oprano Prencipe quello , che tu doni, & è chi 
lo doni ; percioche potria ben’effer, che tu penfi forfe , ch'io fia qualche altro s 
che non hai ben’intefo quello » ch'io ti hò dimandato . Alle quali parole rifpofe 
Aleffandro . Non me crouo fuori di memoria , come tu ftimi, ch'io sò bene chì 
tu fe, & intendo quello,che mi domandi: e sò bene ancora quello, ch'i0 ti do= 
no. Piglia adunque quello,ch’io ti dono , e raci : perche (e tu (ei Biancio nel do= 
matridare , 10 fon Aleffandro nel donare. 

La Reina Cleopatra , quantunque fù difonefta nel fuo viuere , nientedime= 
no fù molto generofa nel donare : perche mai fece così picciola gratia » che non 
fuffe baBante per cauar fuori di mileria quello,chela riceuea. 

La larghezza nel donare sla clemenza nelperdonare » quanto è più degno 
quell’huomoco”!quale fi va» tanto è più da lodare quello, che lo fà . Perche 
quelle cofe (olamente fi poffono dire co verità effer donate, le quali quello, che 
Je dona » le dona fenz’altro rifpetto , nè intereffo : perche quando vn'huomo do- 
fia qualche cola con fperanza » che anco è lui gli doneranno » quefto tofto non fi 
dee chiamare beneficio , mà vlura. 

Quattro qualità dee hauere quell’huomo,che dona qualche cofa ad vn'altro » 
cioè + Guardar quello,ch’egli dona : à chi lo dona : perche cagione lo dona: Xà 
che tépo lo dona. Dico ch’ei debba guardar prima quello,che donasaccioche n6 
fia pouero;che fenta di miferia: guardar’à chi lo dona s cioè che non fia qualche. 
pazzo: guardar perche cagione.lo dona » accioche fia per qualche buon rifpetto : 
guardar’inche tempo lo dona; accioche fia tempo di poter godere tal dono;per- 
cioche s’egli dona fuoti di quefte quattro qualità, il dono farà ricenuto mà non 
gli faranno però rendute gratie.. | © 1 i 
* Quel’'huomo fi può cò gran ragione chiamat’auaro, il vai fi può caldi al 

VID 2 uon 


326 IINouiffimoPaffarempo 

‘buon iuoco , e patifce freddo ; e fumo: quello che beve il vin cattivo , potene 
do beuerlo buono: e che porta vna vefte crifta; potendo portarla buona : e che 
vuol viuer pouero per morir ricco : quefto tale fi può chiamar’auaro, e (carzo: 
perche è da più quello che bene sà le fue ricchezze diftribuire, che quello, che 
sì acquiftarlerimpercioche pere fer'huomo ricco, bata effere follecito;mà per 
«diltribuire , e donare delle fue ricchezze , fà di bilogno d’effer generofo. | 
Proprietà de gli huomini » € poco virtuofi è, il motmorare delle cofe sche fà 
la natura , e di quelle che Iddio permette: di maniera che più preto vogliono 
corregger Dio ; che (e ftefi . mai 

Di quello che più gufto riceue vn°huomo auaro è, in faluar doppiòni ; con- 
tar ducati, (codere denari, vender'ilfuo vino, rimettere granquantità di for- 
mento in granari, veder partorire bene le pecore,v eder-che non piowa nel mele 
d'Aprile, & egli hauer'a fai biade per vendere il mefe di Maggio: perchelae 
fomma gloria dell’huomo auaro è poter guadagnarese non douer (pender mai. 

| Singolar gratia fà Iddio à quegli huomini, a iquali dà vna faccia vergogno- 
‘fa, & va cuore generofo : perche fe gli buomini auari gufta fero quanto è dol- 
ciffima cofa il donare, non potrebbono tenir per loro pur le cofe neceffarie» che 
tutte le donariano. n NE 
(© Quanto fia di maggior’eccellenza la bonefa pouertà,che non è la maledetta 
‘auaritia,fi conofce chiaramére:perche il pouero fi coiéta di poco, & all’huomo 
‘ticco ogni gran cola pare nien:e + Che più gran difgratia può fopragiungere al- 
‘Thuomo auaro, poiche diturto quello, che vedepolledere àglialtrisfofpira: e 
‘tutto quello,ch'egli medefimo hà;ce poffede,gli manca?Che cofa hà colui,che fe 
«medefimo non ba? Perche | homo auaro have occupato i faoi occhi nelle viti 
che piata:le mani ne danari,che riccue:la lingua ne' tuoi fattori,co’quali fi cor- 
‘anccia:ipiedi inandar'à vedere le mandre delle pecore, quali hàultempo nelle 
“yfure,chetenta: le orecchie ne i conti che piglia: corpo ne i mercati che fà: & 
“il'cuorenei ducati che fa'ua ; di maniera che per andare come và fuori di (e, 
non hà pacte infe. i | 
«’Volendo far vendetta d'vn’huomo auaro.nò fe glidee defiderar’altro,fe non 
‘che vina lungo tempo:imperoche più cattiua vita fi darà l'anaro à fe ted con 
la (ba auaritia,che noi con darg.i vna gran penitenza : perche quello,che l’huo- 
tno auaro cerca,é,penfieri per iui medefimo,inuidia per i fuoi vicini, (pron! per 
i fuoi nemici, rifuegliatore peri ladroni, pericolo per il corpo, dannatione per 
l’anima, befemmie de gli beredi, e lite peri figlivoli. 

Narra nel fuo Timauo il Diulno Platone che {e ben'è cagione vn'huomo 
votiofo di molti danni nella Republica, che vn'auato ne dà fempre materia di 
maggiori: percioche vo'buomo otiofo, e che volontiere ripofa,non defidera più 
‘oltre, che batere da mangiate; ma l’auaro non hà egli defiderio folamente per 
mangiare, mì per pofedere mo'trdanari, € robbe . 

L'auaritia; fenz’alcun dubbio,è più detetanda in vo Prencipe,che in vn pri. 
vato, non foto perche bauendo più liberrà didifiribuire, priaa gli buomini di 
quel tanto più; mà etiandio perche quello, che hà voprinato, è tutto è fuo 
vfo;cne può fenza giufta querela di alcunodifporre è fuo modo; mà quello» 
‘“éhe'bà vn Prencipe; gli è dato perrvfose per beneficio degli altri: però (e lo ri- 
tiene per fe, defrauda gli buomini di quello, che eglidee. . dtt 

Nonè dubbio, che quanto l’huomo più invecchia , più relce amavi - Si 

stai ba, | ite 
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dice conimunemente eferne caufa,perche l'animo diminuifce, ragione che a me 
non è capace,perche è ben’ignorante quel vecchio , che non conolce haucine 
bifogno minore ; quanto più invecchia « gi È 
Propertio deteftando l'auaritia grande, che regnaua al fuo tempo, la figrifico 
efficacemente ; & con gratia in quefta guifa , dicendo + 
Horben fr può chiamar îl fecol d’oro , 
Perche con l’or fi confegue ogni cofa è 
Con l'oro ben veduto, e cartzzato; 
Con l'oro farai flimato virtuofo » 
Con l'oro s'ottien’'honor : amor con l'oro è 
Con lor rompon lafè : conl'orle leggi. 
El’ Alamanbi defcriuendo la medelima infermità de’ noftri tempi così diffe è. 
I gran perigli , ilunghi errora yliffe, 
Scilla, Ciclopi , Harpie , Syrte ; e Syrene , 
Di cui per milite gia fe diffe e foriffe - 
Son quafi nulla agrantranagii, è pene , 
C'hoggi parte maggior del Mondo cieco , 
Sol per oro acquista; qua giù foftiene . I 
Hermone fù tanto auaro (fecondo aitefta Lucilio ) che fognando egli d'ha- 
uer perfo, ò fpefo certi danari, fi Arangolò per eccefliuo dolore da fe medefimo - 
Dinatco Fidone fù fimilmente sì auaro » ch'effendo egli difperato per certa per= 
dita riceuuta ; lafciò d’impiccarfi , per non (pendere (ei quatrini in vno pezzo di 
corda » cercando la morte à miglior mercato, Ermocrato , fù per efltrema 202» 
ritia,accompagnata da tanta ftoltiria,che morendo fi laftiò herede di tutti i fuoi 
beni fe medefimo . Ondefaggiamente diffe Biante , che l’auaritia È metropoli 
della pazzia , e della maluagità degli huomini . 
Il Boiardo veggendo vn (uo vicino ricchillimo , ridotto per efrema avaritia 
à patire ogni difaggio , è trattar più che miferabilmente la fua nobiliffima fami. 
glia : e finalmente trapafando ogni milura, ridurfi à non mangiar più che vna 
volta il giorno , e quella male , efclamò gettando quefte voci. i 
Aunaritia ceudel, poiche conniene 
Ch'iotilaceri , e fgridi tuttania . 
Dimmi, onde ha meritate tante pene 
sarti L'anima, che t'è data infignoria è? 
Perche fer tu nemica d'ogni bene è 
Perche guaftil'humana compagnia è 
«Anzi la compagnia pur naturale , 
Perche feituradice d'ogni male è 
Etil Poeta Dantediferiuendo guefta pelte, difse + 
Et hanatura sì maluaggia e ria, sù 
Che mai non cmpie la bramofa voglia, i 
E dopò il pafto ha più fame chepria » 


° FORTEZZA, ET MANSVETPDINE. Cap. LXXT: 


A fortezza è veramente vno f(opportaméto di cofe grandi,doue fia itperico= 
«A _lo della morte, mà no per rilpetto dicolui proprio che vi fi mette,mà per.tie 
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fpetto del ben publico, e vuiuerfale,ò della-l'atria;ò dei Vrencipe,ch'egli ferue è 

La vera fortezza è, moderare iltimore , el’audacia, e l’efler’'inuitto alle fa» 
tiche » forte ne’ pericoli , rigido contro a’ piaceri, nemico dell’auaritia, è il pro- 
prio dell’huomo forte . E nell’effer cofi fatto ; difendendo la Patria ; è il Pren- 
cipe da’ Barbari, ò incafa gl’infermi , e non habili all’armi , ò fuorì i compagni 
da’ ladroni ; ò da gli afàfMfini di Rrada, è, come fi dice, vno adempire vn’ampia » 
e piena giuftitia . o ; 

La fortezza dell'animo fi conofce in due modi. L’vnoè, quando trouandofi 
ne’ pericoli.altri non ima le parti eRteriori del sorpose le ributta quafi come (o- 
uerchie,e da effet (prezzate. L'altro è,quado altri perfeuera dietro è quelle cofe, 
che nelle Imprefe iono le principali:Sc in efe andando fempre dietro all’honore, 
& è quel,che ricerca il débiro,e l’honefto,camina con preclara intentione d’ani= 

«mo » infino à ranto,ch’egli nè confeguifea gli effetti, è il defiderato fine. 

Se il proprio dell’huomo è principalmente la fortezza , effendo i principali 
officij della fortezza, non hauer paura della morte ; né del dolore : chiunque 
defidera d'effer'huomo , dee anco defiderare la vera proprietà dell'huomo . E 
ricordarti sche illafciarfi preoccupare dalla paura, vincer dalle voglie , (uperar 
da’ piaceri , ò tirar dal defiderio della robba è ò de danati ; è cofa inftabile » eda 
leggieri , contraria altutto alla fortezza . 

- Coloro;che vogliano domare gli animali feroci; e feluatichi, gli minacciano 
cento volte prima , che gli diano vna baititura : e fe egli tengono legati» dall’ale 
tra parte gli fanno mille benefici; cal che la ferocità dell’animo beftiale fi pet 
de conla manfuetudine dell'huomo. E perciò non è cuor'humano tanto indo» 
mito s che non fi faccia manfueto co’ buono trattamento . _ si 

Diccua il gloriofo Sant Agoftino , che la virtù della fortezza, & coftanza de 
gli huominisnoa è altro,che vn’intéfo amore;che habita nel cuore ina MOrAaco 3 
il quale fopporta tutte le cofe afpre » e dure » fino ch'egli ottenga quel, cheama. 

Marco Tullio pariando delia Fortezza diceua , che la coltanza se la fortezza 
mon è altro, che vna determinatione d’vn cuore animofo s con la quale egli dif 
fimula quel,che vuole ; e fopporta quelsche non vuole. ce 

Soleua dire il Padre San Gregorio, che la fortezza, & cotanza de gli huomîe 
ni giufti confiRe in vincere la carne, in raffrenar gli appetiti in (prezzatle delia 
tie , amar le cole afpre , e non fuggire quelle,che fono pericolofe . 

Macrobio diceua, ch'altro.n6 è la virtù della fortezza,che vin'animo dell’huo4 
mo eroico sil quale nonla profperità l’effalta, nè meno l’auuerfità l’abbaffa. 

Ariftotile diceua, ch’altro non è la virtù della fortezza,che vn vigore del cua= 
re viriuofo » il quale niùn’altra cofa ftimaefite diuerfa ; faluo che fare qualche 
cofa sche fia brutta , ò malfatta. | i i 

Platone il diuino diceua, che'i priuileggidella fortezza, edella cotanza era. 
no moderar l'ira con la manfuetudine: l’inuidia conl’amore ; latrifezza con 
la perfeueranza ; & il timore con la patienza.. Perciochela felicità d'vn buon 
Pilota nonconfifte inben gouernar'vn naviglio mà in artivat’in porto è fal= 
uam ento + i; ; 

Lucio Seneca diceua » che l'eccellenza dell’huomo forte, & ardito» è tanta. 
che più tofto fi pigliarebbe vna Città ben mutata, chel cuore d’vn huomo ani= 
mofo, e cofltante . Fareli i i CAD 

Dicena il gloriofo fan Geronimoyche niente altro;e tutto il difcorfo ss vita 
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noftra; folo che vna ftrada grande,publica, e molto vfata: alla deltra delia qua- 

: ecamina vn’'huomo ardito, & animofo,& alla finira vno timido;e pufillami» 
mo; e per mezzo camina quello,ch'è forte. 

Gli buominianimofi non hanno mai à tenere conto del pericolo nelle cofe 
grandi : però quelli meritano effer lodati » che cercano non folamente di libe- 
carfi dalla Tirannia,mà diventano è colui,che la cerca in tanto (uperiori, ch'e- 
gli ha più à dolerfi & è temer di loro, ch'eglino di iui. 

Chi'è d'animo grande » e viene inuitato ad bonoreuole imprefa » nella quale 
fia di bifognodi valore : accetto lo inuito,&c entri arditamente è farla . Percio- 
che quello ardire aggiugne grandiffîma forza all'operare > intanto che con eflo 
fi (upera ogni difficultàjanzi viene tal’hora,che quefti rali mentre operano,me- 
rauiglianfi di fe fteffi, come che mai non fi fuflero prometffi di fe a gian pezza è 
quanto aiuti l'huomo valorolo quell’impeto del fare, il qual’impeto è (olo, € 
vero maeftro d'ogni imprefa difficile, doue per lo contrario coloro, che ò diffi-- 

“dando di fe medefimi, Ò hauendo defiderio difuggir'il difaggio fi priuano di 

queR’impeto, È infieme d'ogni bu6 fucceffo,percioche fenza ef s'opera ogni 
cofa con freddezza;la quale fà,che etiandio le imprefe ageuoli diventino mala 
geuoli : e bene fpeflo » Ò elle non fi cominciano , è s'abandonano à pena ine 
cominciate. 

iv E' vfanzade’ giouani, e di tutti quelli, che non hanno prouato quanto las 
fortuna fia varia » tentar'audacemente ogni imprefa ; mà quelli, che per le 
cofe fatte prouata l'hanno , temono di lei, e molto confideratamente la ten- 
tano. Pare ancora, che quefto ardire + oltra il rifpetto dell'età è nafca dalla 
diuerfità delle compleffioni : Percioche alcuni (ono di natura impatienti, oa 
arti(chiati, alcuni tardi, e confiderati . E tutto che quefti vlrimi procedano con 
più ragione;i gran fatti nondimeno; i fegnalati acquifti fi fono per lo più veduti 
2 fare da quei primi: percioche pare, che la pretezza; e l'ardire più fi confac= 
ciano conla fortuna;e che perciò ella s'accompagni più volontieri con 1OrG è 

uelli altri banno troppo Co (e da accozzar’infieme,volendo,che le imprefe fiae 
no grandi,fiano ficure, e fiano ragioneuoli . | 

nando l’ardire;che viene da natura; ò da virtù,s' accompagna con l’arte, f& 
proue merauigliofe : e fenza ancora mofra la fua generofità ; l'altre (pecie_s 
d’ardimenti, perche non fono de i veri, fanno fegno della debbolezza loro nel 
primo affalto, e tutto che haueffero l’arte, non vale loro nulla: perchefe l'arte 

‘non è portata dall’animo, ella s'àuilifce, e refta ad yn batter d’occhi foffocatae 
dalla viltà. hag 

Celoro , che hanno la nattita inclinata all’iracondia’, e fenza farle punto di 

‘refiftenza; le fi danno in preda : vengono per fe medefimi à farfi vn grandifli- 
‘mo danno; percioche con quel continuato adirar6i diventano acerbiffimi à (e 
fieffi, e fe n’empiono d’impatienza; in tanto che viuono vna vita infelice : € 
lafciando,che tal’hora s'inducono à dir parole»le quali poi conviene mantenere 
co’ fatti, mettendofi (cioccamente à pericolo della vita : ipoueretti diuentano 
fcherno, e fauola di quelli ; che fono punti, il che folo doueria baftare per rene 
deregli huomini, che hanno punto d'honore » cauti à guardarfene; e non fcula 
il diresche conl’adirarfi dimoftrino maggioranza ; percioche vno ancora;il quae 

“Je affaffini la frrada dimofra maggioranza ;& niuno è nondimeno » il qualdeb- 
ba voler effer maggiore de glialtri incotalmodo.. NRE 

| X 4 L'ira 
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L'inue canto libera) e tanto amica del vero : È Per megiio dire, è tanto impa- 
cente,che fe colui, ch'è adiraro, fi mette parlate con queli’altro,che glie ne bì 
dato cagione; è impoffibile, che la pofla celare, ancorche fia deliberato di farlo,e 
ICDSÌ quell'altro ageuolmente fe n’auuedra. L'odio d'altra patte , come che defi- 
deri effetti maggiori; è più maligno dell’ira ; nondimeno egli non:s'accompagna, 
ne con l'impatienza, nè con sì fiero acuto ftimolo di vendetta » Che. nol poffa 
differire, è celare. I la 

Ancor che tutti gli affetti, quando fi trouano nel colmo dell’effere loro; fia- 
‘no generalmente vitiofi , e quando fono ridotti al mezzo, hanno honoratiffime 
‘virtù. Nondimeno perche la fortezza have hauuto bilogno d’eRremo ardite, 
pareua,che de gli altri affetti quello dell’ira, dou’è fondata la fortezza, douefe 
«effer lafciato nel colmo fuo naturale » per effer l’ira dilua natura pugna- 
ciffima . E per quefto diceua- Platone , che lira non douea effer fininnita sanzi 
fi douea trovati modo tale, che mantenendola in colmo > ella non potefiè far 
danno : il che auuetrebbe fempre ; che fe infegnafle à gl’iracondi, contra chi do- 
“ueffero adirarfi, non hauendo per inconucniente; che nel medefimo buomo fi 
‘porefle cogiungere elirema manfuetudine, & efrema iracondia - perche 
fi trouano congiunte ne gli animali brutti ; fi come apertamente fi vede ne’ ca- 
ni , i quali fono ferociffimi verfo quelli , che non conofcono., e verlo i 
conofciuti manfueriMimi . Di maniera che; bauendofi bifogno ne gli etremi 
pericoli d’ellremo ardire: & effendol’ira quando è prefente arditiffima ;\e 
di (ua natura inuincibile, non fà dibifogno lcuarla; mà balta infegnate à co- 
‘Toro ; chefono iracondi; ele cagioni, per le quali conuenga adirarfi, e che vero 
‘gliamici, e veri quelli, che meritano cfer'honorati ; debbono moftrarfi man 
fueti, e gentili. | cisti 
© L'iracondia non può deftarfi in alcuno, (enza l’ingiuria; ma la malawolenza 4 
el'odio sì: perche naltono da tuiti gl'incommodi, che fi poffoho riccuere fenza 
colpa di colui, dal quale nafcono. Vade da quefto peftifero vitio non feno fi= 
euri ctiandiogl'itefi buoni anzi fono in peggiore cenditione de i cattiui; per= 
che i cattiuiodianoì buoni (olamente perche fan no, che non poffono conuenire 
con ioro nelle cole cattiue:mà perche fe voglione far lor male,acquiffano nome 
“d'ingiufti; il qual'neme è moleltifimo) qual diloro fia ctiandio più maluagio» 

E' gran differenza tra leficr'animofose l'efler'iracondo: &ancorche l’animo= 
*“fità non fia fenzal’itacondia; né nondimeno l’iracondia generofa, che altro noa 
‘vuol fignificare , fentn adirarfi.con giudicio: attelo che vengono tal’hor fatte 
alc une ingiurie dalle perfone audaci, le quali pon douendo efler fopportate da 
coloro ; che fono honorati, non fi potrebbono vendicare fenza.i’a nimofità ; mà 
chiguarda l’iracondia fola per fe, intende; che ella fenza giudicio nalce. Onde 
per ogni ombra d'ingiutia fanabile » è infanabile, picciola; ò grande, ella accen 
de, & inacerbiltell’animo il qualecosì inacerbito 3 vendica ‘l’ingiutia troppo 
alpramente,neacquifta biafimo preffo di tuttite d'indi à poco fi muta debilmen- 
‘ted'opinione» e ne rela fprezzato da'ognigno» 1. pag! 

‘© L'ira è parte dell'odio; mà èdifferente da lui ; percioche ella è precipitofa, & 
arditase mediante il dolore.dell’ingiuria riceuutasche la punge,nonafcolta la ra- 
gione; mà l'odiosperche è (enza dolore l’afcolta:e perche s'hanno in odio tratte le 
“cole ».che fono generalmente contrarie a quello» che conuiene, e defidera s egli 
ne nafce, chelodio fia delle cele vaiueriali » Mà l'ira per to contrario è (ems 
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pre particolare, come quella,che nalce da qualche operatione;che lofiende. T) 

i Prencipe fuggirà fempre l’odio vniuerfale, fe darà faggio; di virtù, di religione, 
è fe etiadio mofirerà,che trà le virtù,gli piacciono più quelle, che vengono è be - 
meficio d'altrai. Faggirà l’ira,fe torrà via l’ingiuria, e l’ingiuria fi torrà ogni vol. 

«tasche pet via delle leggi,de’ Magiftrati, non per appetito particolare egli darà i 

«caltighbe le pene fenza danno adalcuno. 

è: L'ira è men dannofa dell’odio ; € l'odio è men dannofo dell'appetito dell’Im- 
perio : percioche l'ira non cerca altro; che vendicar l’ingiuria con volere rima- 
mere del pari;ò fe può alquanto di fopra in quello,ch’è tato ofefo. L'odio cerca 
Ja diftruttione di colui,ch'è odiato; imà nondimeno, perche fi può cancellare , ò 

‘mitigare alcuna volta;ò per via dell’humi tà,ò co'l fare beneficio,viene ad effer 
minor male + che non è l'appetito dell’Imperio » il quale non hà chi lo poffa tor 
‘via, nè raffrenare; poiche è entrato nell’animo di coloro s che-ne hanno guftato 

«qualche poce di fapere ; e che habbia l'animo gagliardo; cuero qualche poco di 
peranza da poterne-guftare. | 

Differo alcunidegli Antichi, l’ita effer fondata fopra la dolcezza; e manca» 
mento dell'animo : e tennero quelte opinioni, percioche non pure gl’infermi 
fono prlliracondi,che i fani, & i giovani, che i vecchi;ele Donne, chegli Huo- 
mini,mà perche coloro,che:(ono forti,non fono tali. per la potenza inafcibilesmà 
perche la ragionese.l’honefto glimuoue è così effere: conciofia cofa, che l’affet. 

Xorurbarebbela ragione,e non contenia;che vna virtù così honorata, com'è la 
Fortezza,nafceffe da lui:nè per altra ragione gli antichi PoetichiamaronoMar- 

“fe Morione;fenonperanuifare l’huomo fortesche douédo hatier l'animo placa- 

‘to,e tranquilio,non'operaffe.con impeto, anzi congiudicie:faldo : percicche gli 
‘huominiiracendi; come in:cattivo fondamento , cadoncagenolmente in gran 
pericolo;e fidolgono poi .d efferuicaduri; il che non viene de’ forti, i quali fon- 

edatisù la ragione, fono:à fimilitudine-dì lei fempre.ii medefimi:e perciò ftanno 
fermi fempre inquello; che hannoceminciato , wrto che £ veggono innanzi la 
IMOITE + DI RGS 
| Gliiracondi, quando ben fuilerofanij ; non pofono valerG in vn fabito della 

‘prudenza : percioche*fi dice, che fanno come.i Cani;iquali hauendo fentito ro- 
mere in cala, abbaiano fepza‘confiderare prima le colui,ch’entra può effer’'ami» 
co. La natura diqueli tali, fempre che ‘fia colta alla (preueduta, non può celare 
l'animo fuo. Onde per quefta chiarezza di volontà è da alcuni fiimata buona la 
foro Conue:farioneparendo,che fiano per proceder fempre apertamente;e libe- 
ramente; mà d'altra parte.è pericolofa là domeftichezza loro;e fe non hanno da 
fare con huemini,i quali fiano più che patienti, danno molte , e varie cagioni di 
sdegnarfi, oltra che fe fono domeftichi,n0 vi èmezzo:percioche fe iu fei buome 
di maneggi,e che nelle facende tue no gli adopeti,l'hanno per malese fe gli ado - 
speri,t pericolo,che effendo per l’iracodia precipitofi, nò rouinino in punto, ciò 
che bai fatto di buono in molto tempo. 

Sicome gl’iracondi, per l'acuterza della colera, la quale fueglia l’ingegno,fo- 
no atti a fpeculare qualunque dottrina s così perlo più (ono poco atti al gouer- 
no della Republica,perche fono folamente impatienti nell’afcoltareze nell'ope- 
rare ; mà ben fpeffo quando fi irouano baner'aathorità , riefcono ingiuriofi di 
‘parole; le quali .,& parcano indegnità è coluische l’vfase mala contentezza è 

“quello,alqualefono vfate.: Onde molte volte fi fono tuouati di quelli, che per 
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effer itati ingiutiati da” Miniftriscome fe fuffero Rati ingiuriati dal publico, non 
fi fono fodistatti della vendetta del miniftro, mà fi fono meffi contra lo Stato 
medefimo,e contra il Prencipe,per deliderio,e rabbia di vendicarfi . 

Non folamente non é bene andar tentando i maggiori di fe , quando fi cono- 
fcono adirati,mà nè etiandio i minori: percioche glihuomini altieri fono difpo= 
fti ad adirarfi , e contra quelli , che fono cagione della loro alteratione » e contra 
tutti gli altri, cercando la natura aggrauata,come per rimedio, fgrauarfi da ogni 
lato,che può»per dare l’v(cita di fuori alla noiasche affligge di dentro. 

Quando alcuno vuol metter l'huomo furiofo ; e fdegnato ; in termine di ra 
gione di giuftitia,moftra,ò d’effer poco fauio,ò d'effer troppo diligente: percio- 
che quado l’ira è infidmata, e che ella haue offufcato l'intelletto deli’huomo, né 
fi può acquictare perconfolatione.ch'egli habbia,nè per ragionesche gli fi dica. 

Le colte, cae inquefto mifero Mondo gli huomini fanno con qualche grand’ 
empito frettolofo , e con configlio ouerchiamente dicapo fuentato ; tutte pro. 
cedono da poca prudenza,e da vna certa fuperflua (peranza. Ilche niuno dou- 
rebbe penfarese manco fare : percioche gli buomini impatienti mai non doureb- 
bono far quello,che l’Ira gli perluade,mà quello;che la ragione gli configlia + 

Timone Atheniefe era Cittadino molto feuero : coltui domandato s perche 
caufa egli così gli huomini odiaffesrifpofe.Io non gliodio però tutti, mà i cattie 
ui peri loro demeriti, altri perche effi cattivi non odiano . Il medefimo Timo- 
ne foleua dire, che quattro erano gli Elemenri di tutti i mali, inuidia;(i uperbias 
auaritia,& ambitione » 

Dice Ariftotile , che la iracondia è vna perturbatione d'animo crudele , vio= 
lente,e dishoneRa:caufa di queltioni, compagna delle calamità; iattura dell’ho- 
nore,pernicie delle facultà,&c origine di perditione. E foggiunge; che sì come il 
fumo, che adombra gli occhi ; non lafcia vedere quello,che l’huomo hà dananti 
a’ piedi: così lira offufca nel capo la ragione ; e quel di buono,che la ménte co’l 
fenno haueria facilmente ottenuto ; offufcato dall'ira ,non può in modo alcuno 
ottenere . È 

Chilone diceua; che.l'ira fi doueffe vincere fopra tutte le cofe,.perche ella più 
che qualfiuoglia nemico nuoce, foggitigendosch'egli è più fortezza vincer quel. 
lasche lo nemico. Onde il Divino Petrarca è quefto propofito diffe» 

Iraèbrieue furore chi no'l frenas |“ 
E furor lungo s che'l fuo poffefore 
Speffo 4 vergogna , e tal'hor mena a morte ; 
Ecl'Ariofto fopra il medefimo propofito diffe. ‘’ 

Quando vincer dall'impeto , e dall'ira, 
Si lafcia la ragion , nè fi diffende : 
E chel cieco furor sì innanzi tira, 
O’ mano ; ò lingua ; che gli Amici offende 3 
Se ben dipoi ft piange s e fi fofpiraz. 
Nonè per caio s Che l’error s'emende è 


RAGIONE, ET TORTO. Cap. LXXII. 
AUR che la ragione fia quella , che veramente dourebbe perfuadere à gli 


huomini ciò, che fi propone perdouerfi operare : Dong non hà 
alcuna 
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alcuna volta argomenti tanto chiari che baltinoalia capacità di ciafcuno ; ò fe 
pure ne hà non è chi li vogli afcoltare , perche molti fotto amici deli’ intere 
proprio, che non fi voglionolafciare perluadere. E però quando s'ha da fare 
con quetti tali,fe pure fe vuol’ vfar'argomenti con loro,cGuiene donargli di que’ 
panni, che fono fatti è lor doffo : percioche quando fi volefle tare sùla nuda 
ragione delvero, e dell’honefto, niuna credenza prefterebbono , anzi terreb- 
bono chi gli perluadeffe , per (ciocco , owero per imprudente. Ilche co’ Pren- 
cipi via più checon le Republiche è pericolofo : percioche mentre l’effetto tar- 
da à fortire, gli emuli poffono pigliaretanto capo, che con tutto che al fine fuc- 
ceda quello, che da lui è tato antiueduto, e predetto , niente loro nuoce. Per- 


ehe mai non manca è quelli , che hanno l’orecchie del Prencipe aperte,modo di 


faluarG,e maMimamente fe il Prencipe farà fato del medefimo parere cò loro. 

Come fono varie; e moltele virtù delle medicine ; e fogliono applicare à va- 
rie compleffioni, non conuenendo all’vna quello , che conuiene all’altra : così 
effendo varie , e molte le ragioni » che s'allegano » elle s’hanno da applicare ‘alla 
varia intelligenza, e qualità degli huomini,fecondo che fi conofcono haner con- 
formità con effe. Onde non è merauiglia ; che alcuna ragione ad alcuna paia 
picciola , e fe nerida ,ela medefima fia così proportionata ali’intelligenzans 
d’vn’altro sche lo induca è far cofe di momento. Di maniera , che colui , che 
haurà pofto diligenza per fapere la natura » e gli appetiti di colora, co' quali 
tratta, concluderà più ageuolmente le cofe malageuoli con effi, che non farà 
vn'altro s il quale non babbia volut@giò fapuro vfare quefta fatica nelle cofe_s 
ageuoli, | 

Quando alcuna cofa è per fe Rella ragioneuole , niuno s'hà da mouere à fare 
la perefempio, che altri l’habbia fatta , mà perche ella è ragionenole . Concio= 
fia cofa,che ciò che conuiene alla, ragione, fi debba fare etiandio fenza e fempios 
non bauendo l’effempio forza per altro,fe non perche colui , che s’allegra in tale 
- €ffempio snon è in opinione d’hauer fatto tutte le cole fuecon ragione. È così 
l’effempio viene ad hauer'il fondamento sù la ragione ; e non la ragione sù l’efe 
fempio. | SY 
| Intuttele cofe bilogna prima feruirfi della ragione , e poi della forza : e però 
ne’ cafi di guerra è molto meglio far l’infidie altrui.che diffenderfi dalle fatte da 
aleri,non la lafciando per dapocaggine accrefcer le forze al nemico con le cofe » 
di che l'huomo fi dee fernire : perche quanto più vn'huomo fi porta ragione» 
uolmente in ogni cofa,ranto maggior'vtile ne cenfegue. Ì 

Gili è bene voler fare ogni cofa per ragione, & è bene condurre tutte l’impre- 
‘feconordine.mà quefto è gran difficultà : perche gli huomini pefati ranto com- 
palfano nel fare ie loro facende ; e confiderano con tanta diligenza gl'inconue- 
miétische poffono in quelle accadere,che nò mai fi determinano à determinarle. 

L'animale brutto offende; fe viene offefo : fe è Banco ripofa: dorme quando 
gli piace:e mangia fe ne hà bifogno: beue fe bà fete:n6 s'affaticasfe non è altret= 
1o da altri:nè fi adopra perla Republica ; perche non sà feguire la ragione , né 
anco refiRere alla fenfualità . Se ’huomo tutte le volte, che gli aggrada di man» 
giarestnangia: fe viene offelo, fi vendica:fe è tentato da carne, formica, ò adul- 
tera:fe hà fete s beue : ò (egli foprauiene fonnos dorme : quefto tale potiamo più 


tofto chiamar’animale mato;e creato nella montagna,che huomo nafciuro nella 


Republica . | i 
Ti i L'Aquila 
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L'Aquila proponendofi di bellezza adogpi altro Vecello, tutti acconfentina 
o eflere il vero:nondimeno il Pauone,parendogli pure ftrano; diffe ; Non già le 
penne, ma il becco e l’vgna ti fanno più bella,per timore delle quali,nen ci è nel 
funo di noi,che ardifca di contraditti. 


FEDELTA’s E TRADIMENTO. Cap. LXXIIT: 


VE vn Cauagliero è chiamato pigro, e dormiglione; ci fi lena pertempo : felo 
chiamano Chiacchierone , tace : (e lochiamano diuoratore di cibi,fi regola 
pel mangiare : fe lo chiamano adultero, s’altiene : (elo chiamano furiofo , fop- 
potta:(e lo chiamano fuperbo,& ambitiolo,fe bumilia fe lo chiamano peccato» 
resfe corregge ; mà felochiamane traditore, non è acqua alcuna conla quale fi 
pofia tavare,né ifcufa,che lo lui. î 

Chi fi ferue del beneficio del tradimento, per la riceuuta gratia, prende come 
vincitiice, vn fubito piacere : è guidato. per l’auuenire da vneontinuo (ofpetto; 
teme ad vn tratto, & odia il Traditore, quantunque gli habbia fatto beneficio 3. 
come chi in fe teflo l’haue fe prouato;fe ne babbi dopoi à guardare,e cautaméte 
fchiui i (egui de’ tradimenti. 

Filippo Rè di Macedonia,folamente per bauer (coperto;che vno fuo vfficiale. 
fi tingeua la batba,lo rimo@e dall’vfficio,con dire, che né potea effer fedele nel 
le cole publiche colwi,che non éra fedele alla fua barba propria. | 

Dimandato il (adetto Filippo Re di donia , Padre d'Aleffahdro il Mas 
gro,quali fuffero quegli huomini,che egli più amafle,& odiaffe,rifpofe, To amo 
fopra modo tutti quelli,che à mia in&anza fono per far'vn Tradimento: odiAde: 
altretanto coloro,che l'han fatto . 

Dice Meffer Giouanni della Cala » che°l vocabolo di cerimonie è foreltiero 
nella lingua Tofcana:perche li noftri antichi non le conobbero:e perciò alcuno 
pome non poterono loro porre. E f(oggiunfe che le Cerimonie impertinenti OC= 
dinariamente poco fi f(cofano,per la loro vanità, dalle bugie :e che tal volta fo» 
no non folo bugie, € vanelu finghe , mà (celeratezze, è tradimenti: perche mea 
diapre quelle, non folo fi adula se s'ingavna., mà (pefto fi affa fina »e tradifce il 
proffimo . | i 

Vn Prencipesche fi vuol guardare dalle Congiure; dee temere più di coloro;a” 
quali egli ba fatto troppo piaceri, che coloro, a’ quali egli hauefe fatto troppo 
ingiurie:perche quel: mancano di con:modità, quelli ne abbondano; e la voglia 
è fimile; perche è così grande » è maggior'il defiderio del dominare s chenon è 
quello della vendetta, VISIRA 

ll magg ‘0 nemico,che habbia vn Prencipe,é la Congiura,perche fatta ch el 
la sò ella l’ammazza;d i’nfama. S'ella Fiefce,egli muore;s’ella fi fcuopre ; e che 
egli vecida i Congiurati.fi crede lempre,che fia fata intentione del Prencipe,per 
fatsare l’anaritiasò per sfogare la crudeltà Sua contra al fangue , & alla robba di 
coloro,che egli hà morti. | 

Quando il Prencipe icuopre vna Conginta » anuertifca d’intender la fuaL» 
qualita, di milurar bene le conditioni de Congiurati, e la fua : e quando 
la troni groffa , e potente, non la lcuopra» fe prima non è preparato Cone 
forze è baftanza per. opprimerla, altramente facendo {(cuopre la (ua roui- 
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-Vn Prencipe nondee fiimueie Congiure, quando il Pupolo glié bencuolo ; 
mà.quando gli fia nemico,e l’habbia in odiosdee remere d'ogni cola:& ogn'vne 
per picciolo ch'egli fi fiasperche vn’huomo non è tanto pouero » che gli manchi 
vacoltello, 
- Coluiches’induceà far Tradimento, fi macchia d’infamia eterna è e faffi: 
‘odiare, e temere fin da coloro, chen’hebbere piacere. Ecco il filo douute 
premio. 


VITTORIA, ET LIBERTA". Cap. LXXIHIL 


A Vittoria non è (olo magnifica per (e tela, mà per faperfi vfarbene_s: 
percioche fono molti; i qualinon hauendo mancato di prudenza nel muo- 
tere, e maneggiarela Guerra » fifono perduti dopoi nel (aper'viare la Vitto. 
ria, Ò perlatroppoaliegrezza.; ch'è maturalmente nemica del configlio » è 
perche eflendo ftatemeffe loro innanzitroppo graui fpele , ò troppo pericolofe 
fatiche , non hanno conolciuto di poterle in vn fubbito fuperare ; e conofcere . 
Che effendo già vinti, e diffipati ine mici; meno afai cofe erano a'la patre_s 
vincitrice neceffarie, nè poteua efere in tanto diffordine » che in maggiore 
non fufiero quei, che erano ftatii vinti, oltre il fauore della fortuna, che_s 
fempate porta. commodo ; & ardire a’ vincitori, & incommodo, è fpauentoà i 
vinti. Per ranto.ciafcun Prencipe . il qual’habbia à caro di efer tenuto pra 
dente, e mofirar di nonhauer moffola guerra feuza giudicio , nè vinta vna bat= 
saglia à cafo,ingegnafi d’vfar bene, e cò buon coniglio la Vittoria; e difar quel. 
le cofe;chevanno-appreffo à quete due,:nè lafci che la fortuna s’habbia a ridere 
. dilui. fi com'ella fà -Quando porgendo grandiffime occafioni , vede che altri le 
prende fenza.giudicio. , | 
Ancor che glihuomini, iquali refano-vintiia guerra ; cedine ral'hora più 
toto alla potenza di chi vince, chealla giultitia : pare nondimeno, che in sù 
la Vittoria s'induchino (come fe per ginfia cagione lo meritafiero ) è fappor= 
tare patientemente tutte le grauezze» chel vincitore porga loro : e fe poco 
dipoi il medefimo vincitore commandafie cofe molto minori di quelle, fen- 
sono, e fe.ne dolgono grandemente. E perciò fi giudica efer cola di grandif- 
fimo profitio ad vn Prencipe » che-ha vinto in quel tempo , che gli huomina 
reftano dallo (iupor d'effer vinti infenfati, fare tutto quel dano in vnatratro che 
egligiudica; che gli pofa afficurare la Vittoria, accieche da guel tempo innan- 
zihabbiamo piu rofto conle gratieà fare la feruità loro men graue,che renergli 
invna contigua foipenfione di animo,e per cenfeguente in vn.canziano delide- 
zio della libertà loro». 
:Pare.meraniglia» che quelli medeSmiche hanno vinto più d'una woltaneo 
fiano (tati poiduperati da i medetimi vinti, «c da non più numero di pri» 
ma icilche fà apertamente conofcere » ò.che le prime volte i vintincinue 
wfarono quell’ardire, e noa'tennero quell’ordine, che conucniva per vin- 
cere ; d che i wincitori fatti inegligeoti per le Vittorie, nos hanno conti. 
nuato ‘in.quegli auuedimenti. nè mantenuto quelwigore d'animo.» che _s 
dianzi fù cagione di fargli vincere. Di maniera che in fimili.accidenti, 4 gia 
dicij fatti da ‘gli effetti, Senza confiderare le cagioni . inganneranno fem 
psecolui, che vorrà attribuir’al valor sis quel vincere, ch'egli gii a 
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fatto per negligenza del nemico, e fe n’accorgera nelle ieconde prove. Il vin: 
to ancora, fe fenza altro acquifto di virtù ; e diordini militari, fi metterà di 
nuouo à combattere con coloro s co’ quali è vfaro di perdere farà peggiori le 
fue conditioni : e la cagione è , perche quefte- varietà , che occorrono ne' 
mèdeliimi buomini, nafcono tal’hora dal proprio animo , e tal’hota dagliacci. 
denti di fuori dell'amico : mercè dello fdegno » dell'amore; e della vergogna; 
e da tutte le paffioni , le quali etiandio fenza molta virtù , poffono fare terribili 
effetti ; e fimilmente dagli accidenti di fuori, come dal tempo ; dal luogo, e 
fimili > iquali , tutroche gli animi retafero imedefimi conil loro variare, 
poflono arrecare di nuouo aiuto grandiffimo ad acquiftare » ò non acquiltare la 
vittoria. 

Non bifogna inalzare l'animo nella vittoria, quando tu cognofca ; ch’ella fia 
più rofto proceduta dalla mala fortuna d’altrui ,-che dalla tua virtù » percioche 
la gloria vera è,quando ella nafce da vero valore,e quando la fortuna è di mez- 
zo, fuole mutandoli (peffo (com'è (uo cotume ) rendere alcuna vélta indietro 
il corpo più graue: e perciò quelli, che non hanno altro appoggio, che lei , con- 
uiene , che quando ella efce hor di fotto, cadano di neceffità ; mì quegli altris 
che fuori del fauor (uo hanno l'appoggio della vir ù , poffono tal’hora foRenerfî 
fenza la fortuna : e quando pure cadano, farà (empre il cadere loro più il lufre, 
che la falute di quegli.altris i quali referanno in piedi per fortuna folamente . 

Non folamente fi viace que! nemico, che cade armato al Ca . po ; mà molto 
più gloriofa vittoria è quella, che s’acquifta fenza fonarele trombe; e nella qua- 
le il nemico fi fà prigione volontariamente. iù | 

Se fi vuol far comparatione frà i viti}, che perlo più s'accompagnano conla 
perdita,e quelle,che feguitano la vittoria,non è dubbio; che i primi poffono fat 
maggiori eftetti,che i fecondi. Imperoche la vittoria ; come quella ; che crede s 
che non le poffa effer più fatta refifenza in cofa alcuna,paresche conceda al vin- 
citore di poter viuere à (uo arbitrio, lafciando trafcorrere l'appetito ouunque fi 
fenterinuitato : e così à poco à poco, empiendofi di lafciuia « e di licenza: cade 
quafi non (e n'accorga; nella fuperbia,e nell’otio ; co’ quali due vitij, nè G man» 
tiene valore, néinduftria: & intal cafo fi fanno piu chiaramente conofcere ; e 
fi rendono più viui, con occafione della vittoria quefti viti} ; tutto che prima ci 

fufero parimente. Mà quegli altri, che hanno perduto s auenga che per li mali 
trattamenti di chi hà vinto,molto (pelo babbiano occafione di fentire i loro dan- 
| ni, à forza fi riempino d'odio, e di volontà di far male ; e per confeguente s’in- 
fiammano è defiderare la diltruttione di coloro, che odiano : il che non pofono 
fare, fe non penfano d'arditamente,e prudentemente 0 perare; e con.tai penfieri 
vanofi detando inloro certi impeti honorati di virtù , li quali non poche wolte 
glifpingono à virtuofamente operare. Onde fela perdita feguita non fue; mai 
non gli iauerebbono pet auuentura conofciuti, | 

Non fi tronò mai, che nifuno huomo da bene perdete la libertà ; fe nonla 
perde infieme conl’anima. Percioche è noto ad ogn’vnosche è difficilifima cola 
à coloro,che fono inftituti; alleuati, e nati nellalibertà,viuere in feruitù } poiche 

frà tutte le cofe del mondo;la migliore è la libertà: ilcui nome è inditio di virtù; 
fi come è inditio d’infelicità la feruità.. è Li Re 

Il nome della libertà è tanto gagliardo sche forza alcuna no’l doma; tempo 
alcuno no”! confuma; e merito alcuno non lo cantrapefa i intanto che Ci vna 

ittà 
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Città libera, à volerui mantener la feruità, le forze foreftieri non baitano ; e di 
quelle di dentro l’huomo non può fidafene : perche quelli,che hora fono amici, 
econfortano altrui à prender la Signoria : come hanno battuto con l’authorità 
del nuono Signore i nemici loro; cercano poi come poffino , fpengere il Prenci- 
pescefar'eMfi Signori. : 
Ad vno,ch'èanuezzo à viver (cioltosogni catena pefa,&cogni legame lo Mtrin- 
ge. quantunque il tronare vno fiato violento con vn buon Prencipe fia impol- 
fibile : perche di neceffità conuiene, è che diventino fimili, ò che prefto pet l’al- 
trotouini. vi CRI d 
. Quella commune vtilità , che fitrahe dalviuer libero, come farebbe_s; 
il godere liberamente le cofe fue (enza fofpetto è non dubbittar dell’honot 
delle donne, e de’ figlinoli , non temere di fe medefimo , non è da nifuno(men- 
tre che la poffiede) conofciuta. Perche nonè chi confeffi mai d'hauerobligo è 
chi non l’offende. | 
La libertà n6 è altrosche poteftà di viuere come tu vuoi ; e colui vine com'e» 
gli vuole, il quale feguita quelle cofe,che fono rette, e ben fatte ; ‘e che gode in 
fe medefimo di far’altrui beneficio, e piacere; e che nel viuer fao è confideraro è 
e prudente ; & obbediflce alle leggi non per paura, mà le feguita, e lc honora co- 
me gli altri; Sc il quale non fà , né penfa nulla fe non di buona voglia, e libera= 
mente. Icuiconfigli, elecui operationi nafcono, e finifcono inlui, non ha- 
uendo cofa ; che poffa più inlui del fuo volere, e del fuo giudicio», & al quale 
ancola fortuna medefima ceda. 
E' manifeflo è ciafcuno sche la natura hà conceffo non folo à gli btomini, 
ma à tutti glianimalibrutti vo certo defiderio di libertà i quali peracamiftarla» 
-e conieruarla , Gi sforzano con ogni diligenza ; & induftria naturale ; di far tutte 
quelle cofe, che l’habbiano loro à mantenere; e portano grandifimo odio à ratti 
coloro, che credono effer contratij à quefto loro appetito. È 6 vede chiaramene 
te quelto in quegli animali itrartfonali , che logliono far domefticamentelegati, 
i qualitofto,che fono fciohi da chili governa , conatti, e getti , fanno fegno 3 
quanto fia. loro grato l'efferfciolti dalle catene, e di potere andare liberamente 
douelor piace. E fe noi veggiamo-nelle beftie effer:quefto natura) defiderio 
della libertà quanto maggiormente debbe effer ne glibuomini;i quali Iddio hà 
fatto fopra tuti gli.altri antimati , prudentiffimi, e fapientifimi; e nehà dotati di 
ragione, e d'intelletto, accioche noi debbiamo itguitat l'ordme della natura, € 
diffendere quella libertà, della quale non è cola frà gli huomini più pregiata, e 
più cara. Ebenche lia natàra, madre dellecofe, ci babbia conceduto infi- 
niti, beni, turtanoira ella noncihà donato cofa ) nè migliore è né più fuaue 
della libertà. | s 
Tutto il frutto dell’hauer vinto ; confifeneli'vfarbenla vittoria , il non far 
quelto è tanto maggior'infamia, che il non vincere, quanto è più colpa l’eflere 
ingannato da quelie cole, che fono in poteftà di chi s'inganna ; che da quelle , 
che dipendono dalla fortuna. So i 
Non è infamia il ritirarfi quando fi fà per prudenza ynè pertimidità, quando 
fi fà per ricufare di non metter'in dubbio le cofe certe; quando.il fine propinquo 
della guerra hà è dimoftrare è tutto”! mondo la maturità del configliò . Percio. © 
che niuna vittoria è più vtile, più preciara,e più gloriofa,che quella,che s’acqui- 
— a fenza danno, e fenza fangue de’ fuoi foldati. 
Tutte 
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Tuttele Ferre, e Provincie, che viuono inlibéttà, fanno i progreffi grddi per 
Che vi fi veggono maggior Popoli » per effer' matrimoni] più:liberi se più. deli- 
derabili da girbaomini. Conciofia che ogn’vno genera wolontieri quei figliuo- 
li; ch'egli crededi poter nutrire , non dubbitando;che fia. tolte-loro il pattino 
nio , che naicono liberi ye non fchiaui se che poffono mediante la virtù loro di- 
uencargrandi 

li fine di'eoloro,che muouono:vna guerra , € d'arricchir foro 3 e d'impouerire 

il nemico .. Néperaltra: cagione fi.cerca la vittoria : nè gliacquiRti peraltro tà 
defiderano, che per far fe porente e debole l’auuerlario; onde fegue,che qualun= 
que volra , è latua vittoria 'ampouerifce , dl’acquifto 'indebbolifce «conuiene 
che fi trapaffi, Ò non s'arriui è quelrermine , per lo quale fi fanno leguerre . Eg 
quel Prencipe, & quella Republica è dalle vitrorie nelle guerre arricchito , che 
fpegne i nemici, Scè delle prede, &delle taglie Signore. Quello delle vittorie 
impouertice, che i nemici (ancora che vinca ) non può fpegnete , e che le prede $ 
ele iaglie nen è lui, màà (noi foldari appartengono : quefto tale è nelle perdite 
infelice e nelle vierorie infelici fimo ; perche perdendo, (opporta quelle ingiu- 
Lie,che gli fanno nemici, e vincendo (opporta quelle,che gli fanno gli amici: le 
qualiper effer meno raggionetoli fono meno fopportabili, veggendo maffime 
effere i lavi fudditi con raglie,e nuoue offefe di raggrauare necefficaro + Et s'egli 
hà in fe alcuna humanità , non fi può di quella vittoria interamente rallegrare» 
della quale iuttii fuoifudditi fi contrifano » | 

Ogni vo sì quanto lentamente, e con fatica adoperi l’armi quel braccio, che 
coniumaro dal digiuno , può reggere à grampena fe fiello + Er malamente può: 
adoperarli in battaglia colui, che inaltro effercitio hà confiumate le forze, efè 
conquifia prefto la vittoria, doue il fano combatte conl’infermo; itrobulto co’ 
debole: e l'affitto dallo Rento,con colui che nonhà maipronato difagio-alcuno» 

A cotoro, che bramanoi deni della libertà , bifogna che fi prouegghino e fi 
sforzino di nonla perdere nel principio è -Percioche effendo-la (éruirà (empre da 

| prima molefta , è‘giulta cola mouer guerra per non hawere è foRenerla + Mà chi 
è vna volta diventato fortopofto ad altri, e dipoi fivuol ribellare', moftra più 
toto d’effer feruo contumace,; che amatore della libertà; 

;. Molri auuenimenci diguerra mi fanno credere; che gii huominicoftrettidali 
la neceffità., fanno più oltre che l’ardir proprio , ela forza naturale non gli coma 
porta : e per quelto interttiene , che molti dopò la fconfitta » coRtretti alla batta= 
«glia hanno abbattuto i vincitori. 

Chi defidera di vincere , non bifogna mettrerfi.in fuga . Perche la vittoria non 
s'acquifta conle (palle ; maà con le mani, & Ogni vittoria merita d’effer lodata 
inogni luogo . Mà quella, che fi dimoftra in guerra, è degna d’efler celebrata; 
& inalzata al Cielo , pes effer’ella vifibile  &il'ufre nel mezzo è tanti perico= 
fi, non'altramente che l'oro nel mezzo ali’ardenti famme del fuoco . 

Dal principio del mondo per legge è ordinato,che le Città prefe per guerra,fia= 
no de vincitori. Et oltre à quefta gli buomini si danari,c qualunque altra co» 
fa» che C nella Città. fia piemio: della vittoria . 

Solone Salamino consmandò nelle fue leggi à gli Athenicf? » che il diche ha- 
uefiero vinto alcuna batragliasofferifiero à i Dei gran facrifici), &à gli huominî 
gran donnaccioche nelle alise guerre haueffero eM Dei più propitijsegli huomi» 
Dipiu pronti è iloro fecuiggi tronaflero + lo: 
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Plutarco dice,che quado iGreci rimafero vincitori nella giornata di Maraconaa 
mandarono al Tempio di Diana in Efelo, è offerireà quella Dea tanta fomma 
_d’argento,che tanta non fi credeua,che ne fu fe rimafa in tutta la Grecia. 

)uando Camillo vinfe gli Hetrufci , & i Voifci, mortali nemici de i Roma- 
ni, tutte le gentildonne Romane deliberarono di mandareali’Oracolo di Apol 
line in 46a ; quanto horo ; & argento ch'elle fe ritrovavano , (enza faluar perfe 

pur’ vna gioia . 

Il famofiffimo , & gloriofifimo Gerhe Duca degli Hebrei, promife; e fece 
voto foienne, che fe Iddio lo ritornaua vittoriofo da quella guerra alla quale an- 
daua , offerirebbe il fangue ; e la vita d'vna (ua figlivola, che eg'i hau ea: il qual 
voto così come lo promife ; l’offeruò poi. 

Quandoil Confole Silla rimafe vincitore del valoroGffimo Ré Mithridate » 
hebbe tanta allegrezza nell’animo fuo, che parendogli poca cofa l'hauere egli of- 
ferto al Dio Marte, quanto in quella guerra bauca acquiftato;gli ofter(e vn’ana- 
polletta del (uo fangue - 9 

Marco Aurelio Imperador Romano (criuédo è Popillione Capitano de i Par- 
tbi,frà le altre cofesche le fcriffe,vna fu quefta. Non polo nafconderla g!oria del- 
la gloria,ch'10 acquiMtaiquefta giornata,nè la pena della pena, ch'io hò della tua 
difgratia : perche i cuori human: tanta copaffione deono hauere à quei, che fono 
vintisquanto è il piacerec’banno coi vincitori. Tu eri capo de’ Parrhi, & io dei 
Romani;inte era buon’animo per reGfere, & in menò mancaua forza per co- 
battere : & ali’virimo tu perdefti la giornata , & io hebbi la vittoria ; il che fù la 
caufa,nò perche inte manca@e l’animo,nè che in me crefceffero le forfe:mà per- 
chele vittorie, & i Trionfî gli ottégono il più delle volte non già quelli,che me- 
glio combattono,mà quelli à quali gli Dei più s'inchinano . Dourefti ricordarti; 
qualmente Dario contro Alefftandro , Pompeo contro Cefare , Annibale contro 
Scipione, Marco Antonio contro Augufto ; e Mitrhidate contro Sillasfenza co- 
paratione haueano maggiori efferciti, e pure furono vinti: perlo che fipuò in- 
ferite sche contro l’ira degli Dei foprani nulla giouano i groffi effercicti. 

Se Trogo Pompeo non c'inganna , bauendo i Romani dato libertà à i Ba- 
tbri, perche hauendo foccorfo al Confolo Ruffo nella guerra de’ Parthi, non 
volfero effi vfare quella tal libertà, dicendo, che’l'giorno, che fuffero liberi, fa- 
rebbero taliopere » per le quali meriterebboro efler fchiaui. Perche non vi fo- 
no Republiche più per, nè più rovinate , che quelle , nelle quali la gente viue 
congran libertà : perche la natura della libertà è e@er da molti defiderata, e da 
pochi bene effercitata. 

Doue non è foggettione, non vi è Rè : douenon è Ré non v'élegge : doue 

‘non è legge ; non v'è giuftitia: doue non è giuftitia; non v°è pace: dove non v'è. 
pace,v'è guerra continua: e doue è guerra continua;è impoffibile;che duri trop= 
pola Republica. La potentiffima Roma mai la potero foggiogare i Gieci, i 
Peni ; i Galli, gli Huont ; gli Epiroti » î Sabini, i Sanniti, nè altri: & al fine cla 
medefima da pes fe fì perle , per la troppo (uperbia c'hauca nel commandare , € 
per la troppo libertà c'hauea nel peccare. fot {i 

Platone il Diuino diceva molte volte à gli Atheniefi , quando gli vedena an- 
dar troppo liberi. Auertite ò Atheniefì , di non perdere per + viti], quel-. 
lo,che bauete acquiftato con il valore» e forza : perche io ve faccio intendere » 
che non meno biiogna fauiezza per conferuar la libertà , che forza per gua- 
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dagna:la. E di quefto l’efperienza ne’ dimoftra , & inlegnaogni giorno; che in 
vna Republica libera più danno fanno ; più beftemmie dicono, più delitti com- 
mettono » più fcandali leuano, più buoni infamano , e più furti intentano due 
giouani liberi foli, che ducento altri, che fiano (oggetti. Perche fe curiofamente 
vogliamo riguardare, trouaremo in verità ; che non fruftano , nè mandano in 
efilio,nè tagliano la tefta, nè Appiccano , né tagliano l’orecchie, nè fquartano 
nè mettono n pregione fe non gli buomini vagabondi quali (pendono il tempo 
in vanità, e la loro libertà in viti]. 

Nella humana vita non vi è ricchezza pari alla libertà ; mà apprefo quefto 
anco non vi è cofa più pericolofa,fe non fi sà mifurare ; è vfare quella,come ap- 
partiene. Perche lalibertà fi dee procurare, negotiare ; guadagnare , compera- 
re, diffendere; mà appreffo quefto auifo, quelli che l'hanno ; io gli amonifco , & 
configlio, che non vogliano vfar quella , quando l'appetito gli prega ; mà quan- 
do la ragione gli darà licenza : imperoche d’altra forte facendo, e credendo d’ha= 
uerla pet tutta la fua vita, non l’baueranno pure per vo inefe 

La libertà di Fallaride, perturbò i Greci : quella di Roboam, perfe gli Hebrei: 
‘quella di Catilina , mefe fcandalo ne® Romani: quella di Iugurta, infamòi Pe- 
‘ni : quella di Dionifio, rouinò i Siculi ; & all’vitimo le Republiche compirono 
i lorotrauagli: & effi la vita, e la tirannide. ; 

Gli Dei cibano creato tato liberi, & ogni huomo defidera hauer la fua liber- 
tà tanto libera,che fia vn'huomo,tanto amico,ò propinguo noftro parente,quan- 
to effer fi voglia, più prefto vorremo hauerlo per vaffallo,che per Signore. Per» 
che nel mangiare, bere, veltire, parlare, & amare; tutti gli buomini fono varij, 
e differenti,eccetto nel procurarfì la libertà, che tutti fono conformi: percioche 
‘vp cuore, che è libero, di niente riceue gufto. i 

Altempod’Aleffandro Magno viueua Diogene Filofofo,il quale né per prie» 
gbi,nè per promeffe volle mai viuere col detto Aleandro, mà né anco è veder- 
io. E perciò il Magno Aleffandro andò à veder lui; e pregandolo; che volefle 
andar feco » Diogene rifpofe, dicendo. O' Aleffandro, tu vuoi guadagnare vno 
con honore, conduceudomi in tua compagnia ; mà non è giufto, ch'io lo perda, 
lafciando la mia Accademia : perche feguendote, (ono afretto di non feguire__s 
me: & effendo tuo, hò da lafciar d’effer mio. Tu A!effandro ti fai chiamar Ma. 
gno , conquiftando il mondo : & io hd acquiftato nome di Filofofo , feguendo il 
mondo: e fe tu v'imagini d'hauerlo indoumnaro , 10 penfo non hauerlo fallaro.. 

E poiche tu penfi non effermeno , che Aleffandro; non penlo voler perdere l’au 
thorirà di Filofofo ; perche non è nel mondo vgual perdita,come quando l’huo- 
“mo perde la propria libertà » 

Due cofe privilegiate fono di libertà , le quali nè la fortuna può lafciarleà 
dietro,nè il tempo porle in obliuione : cioè, la fama ò buona,ò mala con gli huo- 
‘mini : e Ja pena, ò guiderdone de’ buoni, ò rei con Dio. ; 


D Ebbonfi negare certe gratie ad alcuni siquali fe bene hanno meriti, pref 
ù fo dife medefimi: tuttauia per non effer capaci di più » che domandano 
farebbe contro la giuftitia il concederlo loro j e fe ad alcuni pare, che la forza o 
«dell’obligo ne gli animi grati debba poter più, che la giuftitia ; e perciò me- 
Fire. riti 
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riti (cufa chi ne trapaffa i termini; rifpondo: che s'ingannano , e dicono 
cofa in tutto contraria à quello » che intendono di moftrare ) conciofia cofa 
che la gratitudine non per altro è da loro effaltata , fe non petche ella è 
vn moftro,ouero riftoro, che giuftamente,à chi hà fatigato in fare b eneficio,mà 
amare la giultitia, in vna operatione,e volerle far torto:in vn'altra, non fi può 
accordare in alcuno, il quale amidi operare giufamente. 

Sono alcune gratie do mandate intorno alla giuftitia, le quali il Prencipe fauio 
concede più rofto all’affetto di alcuni, che le domandano;che alla dignità di certi 
altri: e perlo contrario alcune concede alla dignità , e non all’effetro; non pete 
che il Prencipe non fappia , che fia di maggior merito la dignità è che l’afferto : 
mà perche à lui fi conuiene da far la gratia proportionata all’effer di quelli, 
da'quali è richielta . Onde ad vn Capitano di guerra, non s'hà da conceder quel 
lo, chead vna donna fi concederia , nè per contrario alla donna quello > che fi 
concederebbe al Capitano. Quinci Épaminonda in niuno modo volfe per price 
ghi di Pelopida (uo valorofi fimo Capitano, perdonare ad vn giouinetto, il qua» 
le hauea commeffo vn certo errore da giouane : e poco dopoi ad inftanza » € per 
le lagrime d’vna giouinetta fi difpolè à perdonargli, confiderando, che vna tal 
gratia alla dignità di vn Capitano era poco conueniente;mà all'effetto dell’inna» 
morata giovine conuenientiffima - 

Ogniuno in quelto mondo fà degl’ errori , da quali nafce à maggiore, ò minot 
danno ; fecondo gli accidenti è & i cafi che feguono. Mà gran ventura banao 
coloro » che s’abbattono à errore in cofa di poca importanza » dalla quale ne fe= 
guiti poco danno , e manco dishonore : «i Soria 

Sicome gli errori, che altrove farebbono piccoli s dinentano nella guerra ca- 
pitali , hauendo all’incontro il nemico preparato, che non dà tempo ad'intendere 
li : anzi s'ingegna d’accrefcergli con l’induftria , cercando fempre di tirargli alla 
vittoria del tutto : così i piccioli errori fatti nei domandare gli bonori, diuenta» 
no grauiffîmi e le picciole mutationi di volontà , generano grandiffimi effettia 
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V Vno delligran Cenfi; chela nora natura pofe à fe medefima » fùche gli 
huomini non poteffero viuere fenza mangiare:di maniera che fe vedeffima 
ben mangiare tutta via vn’buomo mille anni potremo fempre dire , che egli tut= 
to quel rempo viue ; e non folamente à gli buomini hà ella pofto quefto caricos 
ma ancora fopra degli animali brutti : pofciache chiaramente vediamo ineffet= 
to » che alcuni pafcono l’herbe per li Campi, altri fi nodrifcono nell’Aria man- 
giando le mofche, altri mangiano fe’ luoghi puzzolenti, e vermi, altri vivono 
co'l cibosche fotto delle acque ritrouano. Finalmente vno animale viue dell’al- 
tro, edopòli vermi fi pafcono di noi. i 
Non folamente gli huomini ragioneuoli,e gli animali brutti viueno co’! man, 
giare, mà ancora gli albeti fi mantengono con quefto ; e quefto fi vede manife- 
ftamente , che effi in vece di mangiare riceuono in fel caldo del Sole ; la tempe- 
ranza dell’aria l’humor della terra, e la rugiada del Cielo: di modo che quella, 
che negli huomini G chiama mangiare, viene detto ne gli alberi, e nelle piante 
augumento . Effendo dunque, sì come egli è in effetto, vero quello;c'habbiamo 
detto ; Lo confello, che per voler viuere, è egli di meRieri, che mangiamo . È 
“ IVA À 
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Il ditordinato mangiare nonfolamente è illecito per la vitasmà ancora cagione 

di mille infermità per il corpo: & iti vero habbiamo sépre veduti morir più ric- 
chi per quello, che baucuano di fuperchio,che i poueri per quellosche loro man- 
caua.E perciò à me pare che non fi conuenga altrimente punite il peccato della 
gola per mezzo di giuRitia ; pofciache egli da (e medefimo fi dà il caltigo : e che 
ciò fia vero, lo vedremo ogni fiata che-ci facciamo giurare à vn golofo di dirci il 
vero » di che maniera gli {i fente quando fi troua fario di mangiare, eglici dirà » 
che tiene la bocca feccasilcorpo graue, il capo attonito , il femaco freddo gli 
occhi fonnolenti,ftanco di mangiare, ma defiderofo di molto bere. 

Diogene Cinico (chernédo i Rodiani diceua quefte parole; è Rodiani ingordi» 
e golofi, ditemi va poco la cagione,che vi muoue d'andar'alli Tépij a pregare gli 
Dei,che vi diane falute? pofcia che ogni volta che vi guardarere dal magiare, la, 
yipotete da voi medefimi coferuaree diffe acora più eltre ) fe al mio coliglio vi 
vorrete attenere,vi dico; che nelli Tépij non hauete da ricercare alli Dei, che vi 
dieno falute;mà folamente pregargli.che vi perdonino li peccarische comettete . 

Socrate Filofofo foleua dire à coloro delia fua Accadeinia in Atbene. Ricorda= 
veni Atheriefi,che nelle Republiche bé regolate nò viuono gii huominiperma, 
giare,mnà (olaméte magiano per viuere. Sanaméte parlò quelto Filotofo,d![ddio 
voleffesche ogni ChriMiano teneffe nella mére quefta dotirinasperche fe inetfcrta, 
noi lafciamoschela noffra natura tia liberazella è tare bonetas& hà in fe tata mi- 
fura,ch'ella non refterà dimagiare il bifogno feombè ci faflidità per lo fuperfluo. 

Lauando va giorno Ariftippo Filofofo certe latreche con le proprieimani per 

farcena,pafsòd è forte dilà Plauto,che'l viddese li di&àSe tu voleffi feruire il Ré 
Dionigi non te vedereffino mangiare di quelte lattuche.come fai: è cui rifpofe 
Ariftippo:e fetu Plauteti catentafi di mangiare di quelte lartuche, che io man- 
gio,non ti vedereffimo fernire così gran Tirango come ferai. Perche nelle cofe 
che fi mangiano,nell’hora,nella quantiràse nella maniera;feno più efremili pre- 
feci tempischenon fuffero li palfati: percioche ia queta età dell'oro; (la quale 
mai nonceTano di piangere i Filofofi ) vfauano all’hota gli Buomini per cafe le- 
ro le groîte, veltiuamo tdi frondid'alberisateriasera à loro Îe (carpe, le mani (cu. 
fauano per vafi, l’acqua per vino, le sadici per pane, & i frutti per carne ; final», 
mente teneaano percoperto il Ciclo sa invece di letti sl sereno» 
Quado il Diaino Platone ritornò in Greciazdi Sicilia,difsc egli vn giorno nella 
fua Accademia. fo vi aruife;ò naici difcepoli, cho Me ne vengo molte turbato 
di Sicilia:e queto precede per vn mofiroch'riohò veduto. Er etzado.da loro ri. 
cercato;che moftroegli fi fufiz,rilpofe. II mofiro.era il Tirano Dionigi: il quale 
n6 fi contéra co magiare vna wolga ogni giorno,che io il viddi ancora ccuare le 
motti. O diuino Plarone,fetu fuffi così viuo,comefei motto,e ti trouailiin que, 
Na maledetta pelte,come facefli in quell’erà d'oro,quati ne vedrelti no folame. 
te magiarela maina,e cenare lafera;ma ancora ricéforrarfi cè buoni cibi,& vi. 
Ni prima del defnare;e merendare prima della cena, e dopò cena quando vanno 
à dormite fare ancora il medefimo: di maniera che all'hora :vidde al Diuino Pla- 
tone iolamente vo Tiranno cenare, & adefiò à grandi(fima farica fi tronarebbe 
‘alcune, che ficontentale co'l.mangiare wna fola volta il giorno. 
# Il motto mangiare, non folo è pericolo alla cofcienza » e di danno. alla falute 
della perfona ; mà ancora è vnverme, che ftrugge tutta la robba: perche cs 
invero non vic golofo alcuno ; che fi prendi tanto diletto nel mangiare, ch'egli 
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fa (per buono ch'egli fia) che dopò non fi rechi maggior difpiacere nel coro, che 
gli rende lo fplendore . 

Notino molto bene li Golofi , quello ch’io voglio loro dire adefo, cioè che il 

ccato della gola è difpiaceuole , pericolofo, e di gran cofto: dico, ch'egli È di- 
Tplaccuole per ilcontinuo penfiero, che fi tiene di cercar’ogni hora da mangia- 
re: è pericolofo per il conferuare la falute : è di gran cofto, per affai che vi fi 
(pende; di modo che potiamo dire, effere breue il diletto della gola , nel quale fi 
compiacemo;se dopò, & innanzi fono infiniti li malilche per quefta cagione fo= 
la nepatimmo. 

Schernendo Ariftotile gli Epicuri, dice diloro, che effî tutti infieme entror» 
no vn dì nel Tempio à pregare i Dei, che concedeffero loro va collo lungo, co- 
me quello delle Cicogne , accioche li cibi indugiaffero più ad andare dentro al 
corpo;& effi poteffero perciò fentirne maggior diletto, dicendo, che’l collo, che 
d’huomo gli haueano dato,era molto brcue, e che là doue è il groppo della gola» 
confifte tutta la dolcezza del cibo nell’inghiottire,che era brewiffima . 

I Romani,li Greci,gli Egittiachi,egli Scitiyancot che d'altri molti peccati fuf- 
fero macchiati,nondimeno nel mangiare,e nelbere fempre furono parchi. On- 
de Giuftino;che fù breuiatore di Trogo Pompeo»narra, che frà gli Sciti, i quali 
furono i maggiori Barbari, che veniffero in Afia , teneuano per coftume » che 
s'vno gettaua rutti di riprenderlo , e s'egli ributtava il cibo di caltigarlo : perche 
diceuano,che’l trar di rutti, & il ributrare non procedeua da altro, che da man- 
giar troppo » 

Plutarco conta nelle (ae Apophtegmate , che in Athene era vn Filofofo , che 
hauca nome Hipomaco;il quale era tanto nemico della gola; éc ofervaua nella 
fua Accademia tanta grande aftinenza , che frà tutti gli altri Filofofi erano co- 
nofciuti li fiuoi difcepoli , e non per altra cagione» che per il comprare le proui- 
gioni per viuere:percioche non comperauano cofe per ingraffarfi, ma folamen= 
te per mantenerfi,& ancora molto ftretramente + | i 

Molte leggi fecero li Romani, e non peraltro, che per leuarfi dinanzi tuttà . 
Pingordi,e tutti li golofi,delle quali ne diremo alcune, autienga che poche,acciò 
veggano quelli,che leggeranno quefto noftro PASSATEMPO , quanta cura 
poneuano gli Antichi fopra il peccato della gola. Era vna legge in Roma, che fi 
chiamaua Fabia,perche Fabio Confole la fece,per la qual fi commandaua, che 
alcuno non fuffe ardito ne” maggiori Conuiti , che fi faceffero di (pendere più di 
feicento Seftertij , che poteuano valere fino à cento giulij , eccettuando però la 
| falata,e tutte l'altre verdure,le quali cofe non intrauano in quefta meta . Venne 
dopò la legge Meffinia, la quale fece il Confole Meffino, nella quale fù vietato s 
che alle nozze, & alli Conuiti non fi poteffe vfare Vino di Paefle fotaftiero , mà 
che banendone pure da vfare, fuffe folamente per l’Infermo. Dopòfuccefle la 
| legge Licinia,fatta dal Confolo Licinio, nella quale fi vietaua , che alcuno nor 
ofafe ne’ Conuiti fare forte alcuna di fapori , perche dicevano , che li fapori fue- 
gliano maggiormente la gol? , e fono (empre di maggior fpefa. Venne dopò que- 
fia la legge Emilia, che fece Einilio Confole, per la quale fi roglieua a’ Romani» 
che non poteffero nelle nozze, e ne’ Conuiti vlare piùche cinque forti di cibiy 
accioche per il mangiare ve ne fuffe à baltanza , ma per la gola nom vi fuffe di 
. foperchio dilletto alcuno. Dopò (ucceffe la legge Ancia,che fece Ancio Con'otes 
c per la quale fi commandaua alli Romani; che fi sforzaffero d’apprendere tutte 
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Je altre arti, Reffercitij,eccetto che l’effere tuoco, le perione ditienittano poue=. 
re,gli corpi infermi,gli animi vitiofi, e tutti golofi . Dopòdi quefta legge venne 
la Giulia,che fece Giulio Cefare, per la quale commadò alli Romani, che niu- 
no ofaffe di tenere le porte della Cafa ferrate quando mangiaffe , e quefto no 
peraltro rifpetto,che per dare cagione alli Cenfori,che vedeffero fe ogn’vno ma. 
giaua conforme alla robba,che egli poffedeua. Ne venne poi la legge Ariftimia; 
la quale fece Arifimio Confole, per la quale fù ordinato alli Romani, che mà 
giaffero;e fi conuitaffero al mezzo giorno,mà.chenon poteffero dopò cenare in- 
fieme la fera:e quelo commefie egii, perche frà li Romani le Cene fi facentano' 
di gran fpefa per quello,che fpendewano » & molto erano delicati i cibi, che vi 
faccuano , & erano molto lunghe, fecondo iltempo, che fi tardauano è fi= 
mire __s- i 
Fù Marco Tullio conuitato vra volta à Cena da vno Romano molto mi- 
fero ; ilquel à punto girdiede è cenare conforme all’anarstia (ua : per doue 
occorrendo il giorno ieguente ad incontrarfi inieme, 1 Komano lo chiefea 
che li diceffe, come s'vauea fentito bene deila Cena : onde egii li rifpole, tà 
cosìbuona che ancora per l’altro giorno mi gicuò a fai; volle egli con quefte 
‘parole dar’adintendere , che egli gli hauea daro così miteramente da cenare »- 
che l’altro giorno non gli era mancato appetito da poter’ ancora mangia- 
re_s- _ 
— IRe Filippo , che fù Padre d'Aleffandro Magno » ancorche egli fuffe Pren- 
Cipe, lluftre; e fortunato , fù nondimeno notate » ebiafimato nel bere il vie 
no : per doueoccorfe, che dando egli vna volta vna fentenza contro: d’vnas 
Dcenna pouera , e vedova, ella gli diffe futbito, che fe n’appellana; & ve- 
.pendole dalir Cauaglieris che prefenti erano deito dinanzi, a chi fe voleua 
appellare » poicia chel Ké, & nonaltei, diede la fentenza ; rifpofe loro fas 
Donna. Iomi appello del Rè Filippo; che hora egli è imbriaco è che quam 
do egli farà digiuno la rirorni è fententiare . Secondo quello , che narrano gli 
Hiftorici » che quefto contano s ron s'ivgannò punto la Donna nell’appella- 
‘tione;che fece : perche dopò che il Rè Filippo riposò è & hebbe dormito vn po- 
co,riuocò, & annuliò tutio quello, che prima contro dilei hauea fatto. 
Suetonio Franquillo narra, che Augufto Imperadore vierò in Roma,che al- 
cuno non poteffe inuitate‘altri à mangiare con effo lurs mà che fe put’eglili - 
voleffe far’ honore>. li mandafie il mangiare alla iva ftanza, & venendo lui 
“«dimandato, perche egli faccile quefta legge , rifpote . La cagione perche vie- 
taua li giuochi se li Conuiti, fù perche ne' giuochi alcuno non perdona di bia= 
ftemare quanto egli può gli L'ei se nelli Conuiti non laffa d’infamare il prof 
fimo. vet 
Marco Terrentio Varrone fù di parere ; che gl’inuitati a’ Conuiti , debbano 
effere frà il numero deile Mufe , e delle Gratie, cicé non paffar none , nè efler 
meno ditié. Così facendo egli vn tratto Conuito ; ecco vn buffone ; che fenza 
efler Raro regaro (come è loro lolito) fi metre è tavola , pur fotto è tutti gli al- 
tri. Hor trouindo lotcalco nel contare troppo » lo voleua imandar via; mà il 
‘buffone prontamente difle.tu l’hauerai errata, conta vn'altra volta, cominciido 
da me,e vedrai.che lo non ci ananzo + n 
Augutto Imperadore non foleua quafi mai ricufare è perfona , quando egli 
era inuitato à palto + efiendo adunque pregato à Cena da vno certo denarore , 
| Vive LARE Mat pui andò; 
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andò;ma trattandolo colui parciffimamente , e quafi all’ordinatio, Augufto nel 
partirfi fegli accoftò all’orecchio » e diffe forte: lo non fapeua di effler tanto fuo 
famigliare. 

Timoteo huomo illuftre,& all’hora Capitano degli Atheniefi,pregato è Ce- 
na da Platone Filofofo ; e tratrato di cibi parcamente , mà con fuauiffima mufi - 
ca : diffe poi a’ (uoi amici, che i Conuiti di Platone il dilettauano più che tutté 
gli altri Conuiti ; perche egli erano tanto giocondi, e ranto temperati, che fe ne 
ftaua anche bene l’altro giorno, non garricando quel modefto » e giudiciofo Fi- 
lofofo le genti, come molti altri fanno (uperfinamente , in tanto che’ giorno 
| feguente , fpeffo fene hà più difpiacere, che il di medefimo non fe n’è riceuuto 
piacere. si 

Eduardo quarto Rè d’Inghilterra , bauendo Giorgio di Clarenzi (uo fratello 
fognato » che dipoi eo Eduardo regaarebbe vno » la prima lettera del cui nome 
farebbe G; Infofpetti di lui di maniera che lo fece (ubbito mettere in prigio» 
ne s egli fece intendere , che douea morire; mà che gli donaua per gratia la 
elettione della qualità della morte , che egli voleffe fare. Là onde Giorgio è cui 
piacceuala Maluagia.e sì come ella piace Araordinariamente à tuti gl’Inglefi s 
eleife di morire in quei licore.Farttone per tanto preparare vn grantino;vi fi get= 
tò dentro;e così beuendo;e (guazzando finì la (ua vita . 

Bacco veggendo va certo Licurgo di Tracia anacquare il Vino,vinto dall'ira, 
@dal furore;lo prefe,e gettò in Mare, dicendo, 

Matto è colui , che mifchia, è guafta ilvino, 
E merta bere in Mare d capo chino . 
-* Platoneci ammonifce dicendo » che per la fanità del corpo, e dell’animo 
neidobbiamo temperare Bacco , come Dio Fbbrio delle Ninfe, e le Ninfe 
come Dee fobrie, ilche conferma Meleagro co’l ino Epigramma così intere 
pretato. 
Bacco fanciullo vfcendo delle fiamme , 
Et fendo ancor della cenere immondo , 
Nell'Acqua fù lanato dalle Ninfe , L 
E però quando è tal, gioua alle genti: i 
Ma feno mefchu,è come il fuoco ardente è 


Il Filofofo Anacarfide diceua , chela Vite porta trè grappoli » il primo di pia 
cere» ilfecondo d'ebrietà , & il terzo di moleftia. Et ad vin’ altro propofi- 
to diffe, che il Vino faceua parlare; & il mangiare ftar chero. Quefto me= 
defimo-Filofofos domandato in che modol'huomo fi doueffe guardare dal- 
nt rifpofe: hauer fempre è mente le fozze maniere de gl’Imbria= 
. chi. 


SPERANZA , ET DESIDERII. Cap. LXXVII. 

pa è vn'affetto dell’animo » che fi troua in tutti gli huomini, mà nas 

fce nondimeno da differenti cagioni, e per confeguente viene à fare diuerfi 

| eetti: percioche quando ella nafce dalla fortuna, fà non pur conofcere l’ardire 

Negli buomini animofi, mà defta l’ardire ne’ timidi : quali timidi (fe la fortuna 

dura) murano fempre l’ardire in arroganza : Hor quando la ao da 
COVO VIA 
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wittil d'animo; e da vero conofcimento delle cofe del Mondo » quanto il perico= 
lo è maggiore (pur che fi poffa fchifare con l’ardire) tanto più fi moRtra animo 
fa. E queftaqualità di (peranza non può ftare, fe non con gli huomini di va- 
lore» e quanto più s'accompagna conla buona fortuna , tanto diuenta maggio- 
rc, nè mai fi fà infolente ; attefo , che quanto più la virtà fi effercita , più s'af= 
fina. . | 

Tutto che gli huomini antiueggono cofa, la quale fia quafi di certo per mo- 
lefargli, e che poffono mentre che l’antiueggono » prouedere, che non fegua : 
nondimeno volontieri la trafportano, e fi lafciano porre in (peranza frà gli acci= 
denti buoni,e rei, che credono fempre, che i buoni debbano venire è fauor loro. 
E perciò benche alcuni Prencipi veggano muouer guerra a’ vicini , & arder le 
Cafe alerui , fiche quafi il fuoco tocchi le loro pareti: viuono nondimeno in 
fperanza , che non debba paffare più auanti ; e così non fi muouono ; e lafcia= 
mo, non dico empiamente di foccorrere il vicino; mà imprudentemente di dif. 
fendere fe medefimi , iquali nel dare altrui foccorfo , lo riceuerebbono ; e pro- 
uederebbono è fe feffi , contanta più commodità , quanto congiunti cons 
altrui, combatterebbono con maggior forza » e nel Paefe altrui : né G vedreb= 
bono miferamente guaftar’ il loro , doue indi à poco poffono (tar ficuri d’hauer” 
à combattere foli , equelche è più infelice, combattere intorno alle proprie 

Murtas. i 

La troppo (peranza fa gli huomini temerarij,la poca gliauuilifce: e quefti (o- 
no due eftremi pericolofi à chi gouerna, nondimeno il (econdo è affai peggiore, 
che il primo;e perciò è da guardarfi grandemente. Le cofe che importano non fi 
mettono in mano d’huomini di poca fperanza:percioche portando quafi (empre 
in gran maneggi grandiffimedifficultà, fono atti quefti tali à sbigottirfi : doue 
per lo contrario pare che la fortuna accompagoi fempre chi (pera, e che l'animo 
fi faccia con l’aiuto della (peranza più cotante, e più auueduto ; dal che fegues 
che quelli che {perano trouino,e tentino molte cofe, delle quali ben fpeffo alcu- 
na è,che porta feco la fa!ute. 

uando Ariftotile diffe , che la (peranza era come vn fogno » di coloro » che 
erano defti : non lo diife come alcuni hanno creduto , che egli haueffe fperanza.. 
per cofa vana, come fi hà per vano il fagnare , mà lo diffe » perche non effendo 
ancora lui, che {pera all’efferto della (peranza, auuenga chequando egli è giun- 
to à quel termine non fia più in fperanza, mà godimento : hà nondimeno tanta 
parte d’effo godimento , quanto è quello di coloro, che (ognanocofe allegre » î 
quali mentre che le fognano, le hanno come fe fuffero vero; mà di quiui à poco 
mancando il (ogno, manca con elfo l’allegrezza. Il fimile auuiene à chi (pera 
mentre ch'egli (tà intento nelle cofe che (pera,le gode come prefenti,mà toglié- 
dofi dal penfierosanco fi toglie fubbito dal godimento» 

Alcuni chiamarono la fperanza dolciffima fopra tutti gli altri affetti, forfe © 
perche non riufcendo le cole, che fi {peranoà gran pezzo, mai nel modo; ch’elle 
S'erano difegnate,viene ad effere (tata più dolce la (peranza, che l’opra. Simoni» . 
de la chiamò Regina degli huomini : perche nel vero quefto è (ola cagione del- 
le operationi,che fi fanno, conciofia cofa, che niunoinai i metterebbe à far co» 
fa alcuna per acquiftare;ò per mantenere l’acquiftato,fe non haueffè congiunta 
col deliderio la fperanza, e non credefle , che ciò che fimette à fare gli fue per 
riufcire + COReetà | Ali: I 

‘SARTRE La fpe- 
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La fperanza negli animi grandi fà minor’impeto a fai, che non fà la difpera» 
gione : percioche la (peranza combattendo per alcuna cola, che porge maggiot 
commodità all’effere » nel quale glihuomini fi trowano ; non ba neceffità, che la 
ftringa ; màla Difperatione combattendo per l’ifteffto effere » nè reBando il più 
delle volte per mantenerio;,altto che l’ardire : bifogna; che con animo generolo 

fi mettano è fare refifenzasper douere vincere,ò morire. 

Le cofe,che fono vniuerfalmente defiderate,rare volte riefcono:1la ragioneÈ, 
chei pochi (ono quelli, che communemente danno il motto alle cofe » & è i finis 
di che fono contrari) affai gli appetiti di molti. 

Grandiffima differenza è trà defiderio , e defiderio: perche il defiderio veros 
non folamente corre alla cola che defidera , mà ancor che la fperanza fi mofiri 
difficile, è lunga; ferma nondimeno l'animo contra la difficultà , e fofiene 
l’indugio , nè fi metre è farcofa che lo poffa torre dalla continuatione del- 
l’opera. L'altro defiderio è freddo ; e fenza frutto, e finifce co’ ragionare : e 
parc, che non fera ad altro, che à (cufar'alcuni, i quali con moftrare buonLs 
defiderio ; e dar fempre (peranza del futuro bene, feguano continuamente nel 
male. 

Dimandato Diogene qual cola fuffe l'vItima nella vita nofira ; rifpole. Non 
altro, eccetto la (peranza. E dimandato Ariftotile, che .cofa fuffe la fperanza, rie 
fpofg;il fogne d’vno defto. E perciò ben diffe quel dotto . tor | 

| Talhor tace la lingua ; e'leuor fi lagna 
AA alta voce: e'nvifla afciutta , e lieta 
“Piange one mirando altri no" vede . 
Per tutto ciò la mente non s'acqueta 
Rompendo il duol; ch'in lei s' accoglie , e ftagna: 
Che a gran SETA huom mifere non crede . 

Dimandato Talete Filofofo..checofa fuffe quella, che era più communerrà 
gli huomini,rifpofe. La (peranza, la qualc.è ancora in quelli,che non pofeggono 
cofa:perche quelli, che pocofperano,rifitingono l’entrata à varij accidenti, che 
foprauenire cì pofono. fendo fempre Rato nel molto fperare » molto adito alla 
fortuna peringanmarci.. Perche . DI 
| Zeramente frane noi polnere., & ombra, 

preramente lavogliaè cieca, c.ingorda, 
Yeramente fallaceèla [peranza . 


E tanto dilordinato il no&ro‘appetito » chenel veder'vna cola sfidefidera_s 
defiderandola, fi procura: procurandola, ‘s'ottiene : otrenendola , s'odia: 
«diandola , fi lafcia, e fubbito fe ne procura vn'altra, e di nuono fi lafcia. Di 
«maniera che il fine di difamar’vna cofa è principiod'amarl'altraz& in.conchiu- 
fione prima finifcelta noftra vita, che li nofBri defiderij . : 

Certamente è vera quella (eotenza manifeRata da’ Filofofi ; celebrata» 
da° fauij, € perlunga ef(perienza appronata, che-la. natura di pochiffime.co- 
fe fi contenta. Laonde Cleante diede à gli huominiquelibelliffimo Ammae- 
ftramento » dicendo. Vuoitu efferricco ageuolmente» hot fi} poucro di de- 
fideri] + o 

Efendo ftato menato prigione Diogene Filofofo:con molti altri, fù dimane 
«lato da Filippo Rè di Macedonia, chi eglifufle, rifpofe. Ch'egliera dina 
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del (uo infatiabile defiderio . La quale rifpolta Filippo non hebbeà [degno » mì 
fe la rife dolciMfimamente , e fubbito ordinò , che fuffe liberato. >». o) 
I Pianeti, le Stelle , i Cieli, l’Acque , la Terra , il Fuoco, l'Ariasgli Anima» 
li, le Piante,.& Pefci: tutti ftanno nel termine della perfettione in che furno crea» 
ti, fenza dolerfi del (uo ftato, nè hauer’inuidia vno con l’altro ; folol’lomo non 
refta maidi dolerfi nel (uo effere, e fempre defidera mutarlo tato fuo + 


‘BELLEZZA, ET BRVTTEZZA. Cap. LXXVIII. 


Ragli altri coRumi ch’erano nella Città di Thebe, vno era, che affogauano 

È nelle cune tutti gli Bambini,che fuffero etremaméte bellise tutte le ficiulle 
eftremamente brutte vecidenano, e le (acrificanano à i Dei, dicendo : che quan 
| do i Dei non fi pigliauano cura delle cofe humane;all’hora s'ingeneranano î mas 
fchi belliffimi; ele-donne efremamente brutte; & in vero l'huomo molto bello 
altro non è , fe non vn'ombra di donna : ela donna molto brutta altro non è,-che 
vn' continuo odio all’'huomo + UtTAR 

Sotto la ghiaccia criftalina tà il fangue pericolofo : dentro la muraglia lauo» 
rata fi nutrifce il maledetto ferpe : dentro al dente bianco rode iltarloimportu- 
no: ad vnpanno molto fino la tarma fà maggior Braccio : & il verme più nuo- 
ce all’albero fruttifero ; voglio inferire » che fotto i corpi belli, e le faccie di vago 
afpetto; fi nafcondono hortibili vitij ne’ gionani poco prudenti, & alquanto leg- 
gieri: la buona difpofitione, e la beltà del corpo altro non è, che la madre di mol 
ti vitij, erouinadituttele virtù» , i 

IPrencipi; e gran Signori » dico à quelli,che fi tengono d’effer belli, e dicor- 
po ben difpofti , tengano per certo ; che doue è gran copia di gratie corporali» vi 
fà meftieri d’hauer forza di virtù , per conferuarfeli : perche gli alberi più altis 
da più importuni venti fono combattuti . Imperoche egli è eftrema vanità pie 
gliar vana gloria di cofa alcuna di quefto mondo, per qualunque perfertione__s 
fi vegga in quella} perciò è leggeriffima leggerezza di riputarfi per la biltà 
corporale . te ar, 

Trà le cofe grate, le quali la natura hà dato à i mortali,aon v'è cofa nell’huo- 
mo più fouerchia » che labeltà corporale : perche veramente per effer belli, ò 
brutti , non fiamo più amati dal Creatore $ non meno f(prezzati dalla creatura» 
O'cecità mondana ,'ò vita che non viue , ò morte, che non mai ha fine : Io non 
sò per qual ragione alcun’huomo ardifce di vanagloriarfi di quefta beltà ac- 
cidentale } fapendo come tutta la gentilezza della fua carne è fequeftrara per la 
dolente (epoltura : e tutta la delicatezza de’luoi membri hà da effer confifcata 
in potere degli affamati vermi. i 

Si piglino giuoco i gràdidei piccioli.i belli de i brutti,i (ani degl’infermii bias 
chi de i neri,i dritti de i gobbi,i giganti de i nani; perche vlrimamente tutti haue= 
ranno fine. E parmi veramente, che quantunque i ciprefli fiano molto dritti s 
ilauri molto alti; i platani molto ombrofi, icederi molto belli, iginepri molto 
odoriferi , gli olmi molto alti, e vantofi : non perciò fono quelti alberi degli al. 
tri più belli + Per comparatione voglio.dire.s che quantunque vn’huomo ge» 
nerofo fia molto dtittedi corpo ; di.alto legnaggio è molto ombrofo de fauoris 
molto bello di faccia, molto odorifero per fama, molto altoy'e potente nella Re- 
publica : eglinon perciò è di miglior vita » perche veramente non fi ira 

i ilo. 
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i Popoli per caufa de i iemplicilauoratori , ches'affaricono per i campi ; mà fi 
“bene per gli buomini delitiofi , vitiofi, e vagabondi. 

In conformita della fentenza detta da Arifotile Principe de Filofofische non 
fi dee già mai far giudicio nel cofpetto dell’obbietto delettabile, conforme dicef= 
fimo al Capitolo de? Giudici cioè, che’l giudice fi dee molto ben guardare di 
non bauer prefente alcuna cofa bella » òricca , che fufle cafcata , in qualche de 
litto, mentr’egli bauérà da pronunciare la fentenza . Dice il gran Poeta Home- 
ro, che trà i Prencipi ; e Greci fù grandiffima controuerfia fopra la reltitutione 
d’Helena al (uo marito Menelao : percioche alle volte voleano,che fufle refti- 
tuita, & altre volte non voleano ; e la cagione di ciò era » che inafenza la con= 
dennauano, e quando ella era prefente ( mercè della fua bellezza ) l'affolueua- 
no : e finalmente la troppo compaffione che hebbero > vedendola così bella » fù 
cagione , che la vita, e la liberta li fuffe conceduta . 

Dolendofi vna Signora , che la natura l’hauea fatta aflai brutta » le fù detto» 
A'cotefto modo facendo la natura , hà (pento mille amorofe faccelle è mille ine 
cendij haue ammorzato, e mille faette bà riniuzzato » E fù detto vo’altra fiata 
in fimile propofito alla medefima. Che ie la natura ci dà quel,che ne giona, che 
importa s'ella nonci dà poi quel,che ne diletta. 

La bellezza della donna nelti firani pone gran defiderio , e nelli parenti gran 
fofpetto : perche la fua beliezza non è altro , eccetto vn ladro di vagabondi. Mà 
la vera beltà d’vna donna è l’effer pudica, honefa , continente, graue, e reli- 
giofa. Onde dimandato va fauio » che cofa fufle la bellezza » rifpole. Egli è va 
fiore molto fugace . 


TACERE, ET PARLARE. Cap. LXXIX. 


Na delle eccellenze,che il Creatore hà dato À gli huomini,é il fapere, e potet 
parlare:perche altramente dall’anima in fuori,di poco mivor valore fonogli 
animal: brutti, che gli huomini muti. Arifiotile nella fua Economica loda più 
fenza comparatione la politia Pitagorica , che la Stoica ; dicendo ; che quella è 
affai più conforme alla ragione, che queta. Percio Pitagora commandò , che 
qualfiuoglia che fufe muro ; fuffe (cacciato dalla Republica fenza contradittio- 
ne alcuna. La caufa che quefto Filofofo fece quefta legge era , che diceua, che 
la liagua fî moueua per i concetti dell'anima, e quello il quale non hà la lingua 
non haue nè anco l’anima, e non hauendo l’anima ; non pudeffer fe RI 
‘befiia, & effendo beftia, hà da feruire come beltia , ò viuer con le beftie nel 
le montagne. CAT 
‘Invero é gran cofa non effere l'huomo muto » come gli altri animali brutti, 
molto maggiorcofa è , parlare, come parlano gli buomini ragioneuoli; mà 
fenza comparatione è molto maggior bene parlare , come parlano i Filofofi elo- 
quenti: perche altramente fe quello , il quale confidera più le (entenze , chele 
parole, molte volte gli fo disfaranno più i pappagalli » quali parlano nelle gab» 
bie » che non fanno gli huoinini nelle Accademie, | 
Antonio Sabellico natra » che ne rempi degli Alnilcari Africani, era vn Filo- 
fofo nella gran Carthagine chiamato Afronio » qual morì d’età d’ottantaun’an» 
no , nella prima guerra Carthaginefe . Quefto Filofofo fù dimandato vna vol- 
ta; che cofa fapeua» il qual rifpofe» nonfaper'altro , che ben parlare : Vn'al- 
Le tra 
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tra volta fi dimandato » che cola imparaua , & egli ritpofe snonaltto, chem 
ben parlare . nre per 

Marco Tullio è rato Senatore nel Senaro;e Confolonell’Imperiose trà i rice 
chi molto ricco, etrà la gente di guerra molte anime : in vero niuna di ques 
fte cole gli fece acquitare la immortal memoriale non la (ola fua alta cloquen- 
za. Perchetrà tuttele fue ricchezze ; per la fola lingua fu tanto fimato in Ro- 
ma , che molte volte orando nel Senatò, l’vdiuano tre hora a lungo nel gierno » 
fenza che altra perfona parla fe vna (ola parola . i 

Scriue il diuino Platone nel libro delle leggi, non effercofa, in che l’huo- 
mo meglio fi conofca , quanto nelle parole ,. che dice; perche perilparlare noi 
giudicamo dell'huomo bene , ò male , nell’interiore conforme al parlare di eo 
fentimo +» 

Dice Lacrtio nellibro delle vitede’Filofofi, che Socrate il gran Filofofo , ef 
fendo vna volta in Athene ; glimenarono vn giouane Thebano » acciò l’accet= 
rafie in (ua compagnia, per inftruirlo, & infegnarlo nella (ua Accademia, e per= 
che ilgiouine era forafticro » e vergognofo » non ardiua parlare dauanti il uo 

maeftro:, al quale diffe il Filofofo. Amico, parla fe vuoi, ch'io ti conofca. 
Quefta fentenza di Socrate è molto pregna di fentimento : perche Socrate non 
vugle,che l’huomo fi conofga per la prefenza, che hà, mà peril parlar buono» 
è male che dice. 

Ii Prencipe fi dee sforzare d’effer’eloquente non folamente per l'honore della 
fua perfona mà etiandio per quello, che conuiene alla fua Republica ; perche 
effendo il Prencipe vnfolo , è (eruito da molti: è impoffibile » che à. tutti pofa 
far mercede della liberalità; e par tanto bifogna , che alcuni paghi con denari, & 
altri mantenga con buone parole : perche animo generofo ftima più vna paro» 
la amoreuole , che vna gratia fatta di mala voglia. spero 

Non sò come i Prencipi fi pregiano d’effer’animofi,d'effer ben difpofti.di cot= 
ret bene , e di gioftrar meglio : e non fi pregiano d’effer'eloquenti, effendo que- 
fiala verità, che quelle gratie folo gli vagliono nella vita; mà la eloquenza; nom 
folamente gli vale pet honorargli la vita è mà etiandio dopò la morte gli augu- 
menta la fama: perche fi legge di molti Prencipi che con la loro eloquenza quie- 
tarono molte feditioni della Republica, & infieme con quefto acquiftarono per 
loro quella immorta! memoria » 

Suetonio Tranquillo nel primo libro de’ Cefari dice , che il fortunato Giulio 
Cefare, effendo d'eta d’annifedeci, morendo in Roma vna fua zia nomata Cor- 

nelia sfece nelle (ue elfeguie vna oratione ; nella quale infua tenera età moftrò 
Ta (uaralra eloquenza : e fù quel giorno tanto grato al Popolo ; che tutti giudica» 
nano-»che cffo doucua efler’vn valorofo Romano,e come dice Appiano » dico- 
mo hauer detto quel giorno Silla quefte parole . Quello che intendendo di que- 
flo giouine egli è Gaio Cefare s perche nell’audacia della (ua lingua hà moftrate 
‘ quanto valosofa hà da efer la ina perfona. . 

Polidoro nelterzo libro d’ fuoi Commentarijdice , che quando 1 Lacedemo=» 
nijfurnovioti da gl’ AchenicS nella battaglia Milina ye chiamafi Melina; per- 
che la battaglia fi feccialla ripa del fiume Milino » mandarono. i. Lacedemoni 
vn Filofofo chiamato Heuxino » per trattare la pace con gli Athenienfi 3 
quale cTendo molte eloquente , fece vn'oratione tanto alta nel Senate Athe. 
niefe » che non folamente ottenne la pace » che la fua Patria defiderana us, 

3 “mà. 
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mà ancora per fe acquiftò l'eterna fama. 

Socrate ftatuì sche la prima lettrone ; che ihaueffe da dare.aldifcepolo mella 
fua Accademia , fuffe , che per due anni continui non haucffe ardite di parlare 
via fo!a parola: ; percioche è è impoffibile ( diceua.egli ) che vno fia prudente nel 
parlare, {e noa è molto patiente neltacere. 

Non è tato biafmeuole infamia dell'huomo,il quale fi repista fanio;e Yaolis 
fer tenuto wirtuofo, com'è il sagionar'affai, &-operar.poco : perche buomo di 
bingua fuanese d “ingiufta vita,fà inchiparela Republica,e finalmente Li rouina; 
Anzi quel.che fi ricerca nella vera-Fitofofia è,:che iveri, e virtuofi Filofofisdeb. 
bano confirmare conl'epere quello,:che effi predicano con parole. 

E(sendo dimandate Pi fto Filofoto deglibuomini;che viuono nel mondo,qua- 
de giudicaffe ,che fuffe più pazzo» tilpole » Per mio parere; io reputo più pazzo 
colui del cui parlare non fi cana frutte alcuno : perche vera DISALE non è tanto 
pazzo colui, che butta le pierre come è colui , che dice parole otiofe. 

E ffendo dimandato dall'Imperadore Ortauio » chi noi potiamo pregare,che 
parli, & à chi fi dee comandare, che caccia, rifpofe ». Gliè bene à parlare,quan= 
do il parlar giona: & é bene à tacere, quando il parlare è per annoiare ; perche 
volendo vno raggionare per bene » È procurando l’altro diffendere il male, &i 

“Heuanole guerre dei mondo. 

Ancora ‘Azifiorile ofserud,e moftrò ilveromodo:di parlare, etacere: petcio- 
che mandando Calliftene fuo parenge , e fcolare, al Rè Aleffandro. frà le:molte 
col, che gli difse.che far'ei douetfe, fil, chefopra tutto vedelfe di parlar poco s 
equelche purparlaffe, fuffa pronontiatocen modeftia, e gratia: percioche nella 
lingua confilteua &da falure,e la rowina dell'huomo, 

Scrirono coloro,che diligentiffimamente bano offeruato la masara degl able 
mali, che alcuni fono,che:co”| Silentio dalla morte fi.diffendone,come fono le__s 
che faluariche,che abbandonando le parti d'Oriente per il troppo caldo, dò ane 
dando vero Ponente, ne luoghi temperati: Sc hawendo à pate 1 monte Tau 
ro di. Aquile abbondantifimo s.€ debbitando fe da effe dite fullero ; di ron ef. 
fer diuorate, fi mettono ia bocca certi (a feti, accioche per neceffità;ò per Gon- 
REIRC Ba colretre.d gracchiaresda-quelle rapaciRime,S ingordi(i- 

me Agile non fa ferotcoperre,così mentre.che di palcesi anno .cercando,d'al 
trui palto efere non fuflero forzate » La orde come il ssonte trap. flaro hanno, 
parendo loro cifer del pericolo vfcite, fputano il fallo, e fi nactrono per l'aria cor 
guande ficepiro , c grida » le ali percuotendo con grande cate ; 

Granbene farebbe fiato per noi,fe è Bie fufte piaciuto di darci qualche, altro 
lsogopiù fecreto,e.più gag gliardo,che n6 è la lingua, nel quale lavita haue fe pox 
tuto tar meglioiguardata; inà come alla lingua mica vn'offo doue porer'appoge 
gar e mancano neri doveatrenerti, nonsà nè dir quello che gli.comman- 
diamo , né cencse.lecreuo quell o,che Je.confidiamo.. 

Tra lecol molti; il membro più inollo + rà i magri più magro: rrà gl’. 
quiicti il più inquieco: e rà i periglioli il pa perigliofo è èquefta nofira sfrenata; 
lingua: $ contesto quelto elia è g puella, nella quale .è Rdspa Grato la MIOLLE NO 
frras:Gola vita. 

La cola, ch'elfer più necoeiti sia 6 troua nel corpo d UMANO, è il cuore ia 
più fotile il fangue 3 la più bella fono.gli occhi , la cola più grane è las 
carne sla più delicata fono gliorecchi la più inguieta è il polmone; la più ferma 

Cla 
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è la milza & la più periglioia è la lingua, Non fenza cagione fi dice ; 
che lalingua è la più perigliofa: Percioche il cuore folamente Soccupa in 
penfare, la volonta in confentire » gli occhi in guardare , gli orecchi in vdires 
î piedi in caminare, lemani 1inferire, e lalingua in farh ammazzare ; per= 
cioche il coltello folamente taglia la carne » mà la cattiua lingua ti pene- 


trale vifcere. | 

La noftra lingia è come vn muro bianco s nel quale l’huomo fauio dipinge 
l’immaggini deuote , e quello ch'è pazzo , vidipinge mille pazzie . Per 
il chevoglio dire che fapendo noivfarbene lalingua, farà gran parte ca. 
gione di taluarci : e female, farà baftenole è farci grandanno ; percioche 
niente altro è rutto quello » che noi parliamo; che vria tromba » che publica quel 
che dentro immagginiamo. 

Venendo ricercato ad Anaffarco Filofofo , qual fuffe la cagione è per la quale 
la patura hauea in tal maniera ordinate le membra de gli huomini : cioè 
de’ corpi loro, & è che fine ciafcuno membro collocaffe; & poneffe nel mo- 
do che fi vedono : occorrendo parlare della lingua diffe quefte parole. Hauete 
da fapere difcepoli miei, che non fenz’arte , e gran mifterio ci diè la natura due 

- piedi , due gambe ; due braccia , due mani ; due orecchie, duo occhi, e nonus 
più d’vna lingua : volfe ella adunque fignificare , che nell’andare , nel vede+. 
re , nell’odorare, e nell’vdire, potiamo effer lunghi quanto volemo, mà nel par- 
lare più parchi,che potemo. 7 

Non è fenza qualche gran ragione proceduto,che la natura ci conceffe difco» 
petti il vifo ; gliocchi ;l’orecchie, lemani, e lipiedi, ecosì tutto ilrefo del 
corpo,eccetto la lingua;la quale circondò conle mafcella,smurò intorno co’dene 
ti , e chiufe poi conle labbra: volfe per quefto darci ad intendere; che non è co- 
fa nella prefente vita,che habbia tanto di meftieri di buona guardia,guanto n'hà 
fa noftra sfrenata lingua. / 

Pittaco Filofofo diceua; che la lingua era fatta è guifa d’vn ferro di lanza,mà 
però era peggiore della lanza, perche la lanza impiaga (olamente la carne, mà 
la lingua crapaffa il cuore + Ben mi paresch’egli fia il vero quello,che quefto Fi. 
lofofo difsè , pofcia che non vi è alcun’huomo per honorato , ò virtuofo; ch'egli 
fia ; che non fi tenga per minor male che vn fanguinofo coltello li fora.le carnis 
che s'incrudelifca nella fua fama vna ferpentina, e sfrenata lingua ; perche final= 
mente percrudele che fia vna ferita fi (ana poi; mà la macchia dell’infamia ; nè 
tardi, nè mai fipuò ammendare + vità 

Si guardano gli huomini di non andare per acqua,per non vi s’affogare dentro; 
di non accoftarfi al fuoco ; per non accenderfi : di non entrare inbattaglia, per 
non morire : di non mangiar cofe cattive » per non infermarfi : di non afcendere 
in alto ; per non cadere: di noncaminar’albuio s per non inciampare: e d’aria 
nubilofasper no raffreddar; & non veggio alcuno; che ponghi l’occhio ne’ male- 
detti detrattori,perche non li habbiano da infamare;e che fia egli il vero, quello 
ch'io dicosin cofa niuna può l’huomoe tenir mai tàro pericolo,come nel trattares 
e vivere co huomini dishonefti ne’ coRumi,e séza rifpetto,ò freno nelle lingue +’ 

Afronio Filofofo fù ricercato è per qual caufa egli la maggio? parte del tem- 
po fe n'andaua per limonti ; mettendofi ogni hora è rifchio; che le fiere il 
mangiafero: ond’egli rifpofe;le fiere non tengono altre armesche li denti per di- 


sorarmismà gli huomini co tutte leloro membra no refano mai d’oltra pia : 
e che 
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e che fia verosguardate; che con gli occhi mi feguono, co” piedi mi bateno, con 
le mani mi tormentario,co'] cuore m'hanno in odio,e con la lingua me infama- 
no ; di maniera che fi può bendire , che ogni huomo viue più ficuro frà gli ani- 
malibruti;ch’egli non fà trà gli huomini maligni. i 

Plutarco nello libro d’Efilio narra , che quelli di Lidia teneano vna legge, 
che fi come imandauano , che fuffero condennati li Micidiali alla Galea è naui- 
gare: così colui,che fuffe di mala lingua.il confinavano in vno luogo ferrato per 
mezzo Anno; e molte fiate quefti talis'eleggeuano più tofto di ftare tre Anni 
nella Galea,che mezzo vno fenza parlare nella Republica. 

Demoftene Filofofo, era di grande aurhorirà nella perfona,di granità ne’ co- 
ftumi , è di grande efficacia nelle parole ; mà infiememente era cosìoftinato , e 
ciarlatore in tutto quello, ch'egli volea , che tutta Grecia tremaua di lui; e per 
quefta cagione s’vnirono vn giorno infieme tutti quelli d’ Athene nella piazza, 
èc ordinarono;che li fuffe dato vn gran Ripendio de’ beni della Republica , di- 
cendogli, che quefto non fi deua è lui,perch’egli leggeffe , mà folamente perche” 
taceffe. | 

Il gran Cicerone ; che fi cofi deftro nellecofe della Guerra, così Amico della 
Republica, e Prencipe della lingua latina, fe Marco Antonio fuo nemico il fece 
vecidere, non fù percofa,ch'egli faceffe , mà folo per quello ch'egli malamente 
dille. 

Saluftio nobile Poeta, e famofo Oratore Romano;fù odiofo alli foraffieri , e 
perfeguitato dalli fuoi Compatrioti,e non per altro rifpetto,che per quefto (olo, 
ch'egli mai non pigliaua la penna in mano, fe non per fcriuere contro di quelli; 
nè mai apriva la bocca;che per dir maledi quefti altri. 

Ritrouandofi vn giorno à mangiare il Rè Dario, fi moffe vna difputa alla 
fta rauola in parlare delle cofe d’ Aleandro Magno, nel quale vn Capirano del 
Rè , detto Migno ; molto amato da lui , carricaua vn poco troppo in dite male 
d’ Alefflandro» perche egli fi diffe quefte parole. Chiudi la tua lingua ò Migno3 - 
ch'Io nonti meno coneffo meco in quefta Guerra , perche tu habbi da infama- 
re Alefandro conla tua lingua, mà folamente , perche ru l’habbi da vincere con 
l’Armi. 

Pireasgran Duca che fù degli Atheniefi , fù vn Prencipe molto honorato,, te. 
muto;ardito,& affai animofo; ma finalmente narra Plutarco, che l'abbondanza 
delle parole,ch'egli hauea , fcemò grandemente la bella gloria delle@biare pro- 
dezze fue. Perche ancor che gli huomini cianciatori , e di molte patole fiano 
chiari di (angue.ricchi di robba,di gran ftima, e molto honorati; nédimeno tut- 
to il tempo,ch'effi confumano in parlar troppo» fpendono quelli altri che l'ode» 
no in farfi beffe diloro. 

E cola degna da notarfi ; il vedere che fe dinanzi ad vno di quefti Ciatlatori 
fi parla di Guerra,0 di (cienza;ò di Caccia, è d’Agricolturà ; ò d'altra qualfiuo- 
glia cola, ancor chela materia fia molro incognita ; egli di fubbito s'intromette 
à parlarne; e per voler far credete a gli altri quellosche hà detto , nè propone ra- 
fto vo qualche effempio:il qual dice, è d’hauerlo veduto, è letto, è vdiro, il che 
tutto È bugia, ch'egli no’ vidde,no"lleffe, e non l'intele mai; mà all’bora lo fi fe- 

ace da fe medefimo nelle mani per poter più facilmentefotto colore di verità 
mentite. / 

Acatico Filofofo trouandofi yna volta ad yn Conuito , nel qualecome egli 

mainon 
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thai non parlate » e venendogli da gli altri dimandatane la cagione ; rifpofelor 
ro. Molto meglio è all’iuomolo fapere à che rempo eglidebbe parlare, che not» 
è folamente lo faper parlare :’ perche il buon raggionare la natura medefi- 
macelodì ; mà il faper conofcerein che tempo fi dee fare +. procede dalla.» 
faniczzi. 

Fù vna volta ricercato à Pitagora Filofofo , perche cagione eglifacea venire 
tanto filentio mella na Accademia, che per termine di due anni dopò che entra» 
uano nell'Accademia fua, non poteuana i fuvi difeepoti dire mai parola ; rifpofe . 
egli. Nelle Accademie deglialtri Filolofiinfegnarno è parlare i loro difcepoli » 
mà'nella mia non s'infegnate non di tacere : perche nel'monda nen vi è la più 
bella, & alta Filofofia che (aper l’huomo raffrenar ia lingua. i 

E'cofa degna da notarfi il vedere vn’'huomo , che per corlo di tempolica» 
pelli, cli ba:ba li dinentano bianchi + il volto crefpo, l’orecchie forde, i piedi 
enfiati» il fiato marzo, la milza oppifata , itcorpo debole > e dalla vecchiczi 
Za tanto confumato , eccetto nel cuore ; e nella tingua : iquali non hab. 
biamo mai veduti inalcun vecchio diuenire vecchi; ma fi bene ogni giorno di- 
qentanpiùrverdi:e quello che più di tutto, & peggio è , chetuito il maleche in 
quella cià ne penfa Il mifercuore, la maledetta lingua fabbitol'efprime . 

Zenone veggendo vn giowine » che cicalana, gli diffe. Auertifci figliuolo;, 
che la natura ci ha fatto due orecchie, & vnabocca, accioche noi vdiamo-affazy 
e parliamo-poco» Quefto medefimo Zenone effendogli dimandato quanto fuf- 
fe lungi il vero dal fallo , rifpofe, quanto è dagli occhi alle‘orecchie. F134 

Senaca dice , che non cola alcuna; che renda vna quiete più commoda, che . 
il parlar poco » e penfav'affai: perche la dolcezza det parlare » (dice egli) è vna 
viuanda tanto praceuole,e tanto appettitofa, che ella à poco à pocoalletra l’huo- 
mo, nonal:timenti, che fi faccia il vino, & l’amore , à (cuoprire i fegreti,à fe» 
minare fcandoli . Là onde fi legge , che Anacarfide Filofofo hauea fcritto nella 
fua immagine dipinta quefta (carenza . 

Contencrfdallalingua, dalla gola, e da Venere . 

Cercando vn certo Careone , giouane molto loguace, di conuenire con Ifo- 
crate Oratore, per andar’ad imparare da lui a'la (cuola , Ilocrate gli chiefe dop- 
pio falario. Domandato per qual caufa , rifpofe: perche mi bilog na infegnartà. 
due facultà sla prima à tacere , la feconda è parlare .. i 

Diceua-Solone , che la parola è l’immagine de’ fatti , anzi della vira dell huo- 
“ino: eche nello fpecchio nonfi vede meglio elpreffò la figura delcorpo , che 
nell’oratione la forma dell’anno, Et Socrate alludendo è quel'a opinione, ef 
fendoglimandato vn figliuolo.d:vn'amicofuo, perche gli lo vedeffe , & effa- 
minaffe alquanto quel che glie ne pareua » dille : parla , fe tu vuoi, ch'io si 
conofca + d 

Demoftene ve ggendo iva compagnia, vo luomo troppo loquace , gli dif- 
fe ife calapeMadfai, tu parlarelti poco» e foggianfe quelta (entenza: + 

Sazgio chi poco parla, e molto tace . 

Frà le altre nationi , che piùi diletrawano parlar breue , furono i Lace- 
demoni]: ; sc è coltoro fece intendere Filippo Padre d’Aleffandro Magno: 
c'hacea da-pafae con Feffercito perio paefe loro, e che diceflero ; come voleua- 
no,clic palla fit, d come amico,ò come nemico + Al quale breuemente sifpofero:» 
nè L VIO è né l'altro gia i 1 gi, È 
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Il tacere à tempo è più lodato ; chel ben pariare + E perciò quel Sauro furia. 
dato di così fegnalate virtù, cioè, per non hauere mai detto male d’alcuno: c per 
non hauer mai ragionato fe non per neceffità . 

Solone era folito dî dire: efendo tu loquace, che cofa (ei, (enon vna Città. 
fenza muro » vna caià fenza porta , vna naue fenza gouerno ; vn valo (enza co- 
perchio;, & vnacaualio fenza freno . 


BENEFICII, ET INGRATITVDINE. Cap. LXXX. 


D I fua natura, niuna cofa è più brewe, niuna hà vita minore, chela memo. 
ria de benefici]. Etquanto fono maggiori, tanto più fi pa gano con l’ingrati- 
tudine . Perche chi non può;ò non vuole tcancellargli con la rimuneratione; cer. 
ca fpeffò di farlo co’ perluadere à fe medefimo, che non fiano tati così grandi: e 
quelli,che fi vergognano d’efferfi ridotti in luogo; che habbiano hauuto bifogno 
del beneficio, fi fdegnano ancura d’hauerlo riceuuto; di modo che può più in loro 
l'odio per l'antica memoria della neceffità , nella quale fono caduti; che l’obliga- 
tione perla confideratione della benignità,che à loro è Rata vfata . 

Più grato pare il beneficio, quando fi riccue da colui , al qual’era più conue» 
neuole il farlo ; che da quell'altro sal quale non conueniua ; percioche da que- 
fUvitimo non nafce fe non il piacere;che s'hà del beneficio riceuuto;ilquale porta 
nel riceuerfi confolatione à ciafcuno ; mà in quel primo s’aggiunge al beneficio 
la fodisfatione di vedere, che l’amico; e ’attenente habbia fatto quello,che al bi 
fogno d’altrui, & al debbito dell’amicitia conueniua . TORA 

Non fi dee per molti benefici}, che fi fiano fatti ad alcuno ; ceffare di fargliene 
di nuouo ; fempre che fi porge l’occafione : percioche ( come fi fuol dire) vienfî 
co’ nuoui à confermare i vecchi ; mà quello che più importa , vienfi cosìà mer- 
ter defiderio ne gli altri d’ acquiftare la beneuolenza tua : poiche tu n6 poni mai 
fine di farcortefia à quelli, chetu ami . } I 

Quando fi è fatto beneficio ad alcuno non per cagione della perfona (aa, mà 
per qualche qualità ; la quale fi truoi în lui , non fi viene ad hauer fatto propria= 
mente beneficio è quell’huomo; mà à quella qualità : e perciò, fe mutandofi in 
fui la detta qualità ; tu non feguidi fargli bene, non fe ne può con ragione doleè 
re, nafcendo da lui ; non da tela mutatione , il quale reti nel medefimo propo» 
fito fe egli tale fi fufe conferuato ; quale era . 

Colui,che fà beneficio all’huomo maluagio , cometre molti errori;percioche 
mon pure nutrifce con le facultà fue la malvagità altrui è mà dà occafione , che 
ella diuenti peggiore : conciofia cola , che quando vn ‘trifto fi vede beneficia- 
to s ouero hà defiderio di valerfi di lei , e timando di poterne trarre vtile , tanto 
più s'aggraua nel male. Apprefo per effere il comnuenire con trifti vn tacito con- 
fentimento alle maluaggie opere loro, {e n'acquifta mal nome . Edoue final. 
mente il beneficio vorrebbe efiere il premio della virtù » egli fi fà communc_s 
col vitio, 

Quando non folamente fi perdona , mà fi fà beneficio ad alcuno , dal qua= 
le fi fia ricenuto ingiuria : fe colui è punto di natura grata ; e d’anime 
gentile , vergognerafii eftremamente d’effer tato ingiuriofo è € non pure 
s'ingegnerà di cancellare l’ingiurie vecchie , nrà cercherà dicancellare » € 

foprabbondare di meriti ; € di offernanza verfo dicolui , percioche fems 
pie 
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pre fi duà dentro il cuor fuo, fe coftui lià fatto giouamento à me quando 
10 bò nociuto è lui » che ne poffdatrendere quando io gli hauerò fatto gio- 
uamento? Lei Dea : ’ x 
Quanto l’huomo fia per natura obligato à far beneficio all’altro, è Raro con- 
fiderato con molte, e molte ragioni: le quali lafciando per hora da parte, dico, 
che quando non fi conofceffe da altro, che dal piacere grande » che fi piglia cia- 
fcuno nel vedere i beneficati da loro ; bafterebbe à farne giudicio. Et ancor che 
innanzi che il beneficio fi faccia » paia che molti s'inducano .à farlo con repu- 
gnanza » ciò nonimporta : balta chel compiacert tanto più, che egli à fatto -nel 
veder coloro, che l’hanno riceuuto; non:pare che voglia dir’altro., fe non cheil 
‘beneficare fia cofa buona : e tutto che molti faccino beneficio , non per 
benificare è mà per ‘pompa , accioche fi conofca il poter loro , niente 
alla opinione mia nuoce ; imperoche io mon cerco hora la cagione , on- 
de nafca il compiacimento , e quale debba effere il vero, e buon com- 
piacimento ; ma folamente hò detto quefto y perche s’intenda » che ef 
fendo così gran piacere in veder coloro è che (ono Rati beneficati : par 
marauiglia » come non fi vada cercando occafione per far beneficio à tut 
te l'hore. 
Quando i benefici) fono tali, che fi poffa fodisfar’all'obiigo » che fe ne dee 
bauer'à colui che glilà fatti, pare che fiano grati à quell’altro , chegli hà ri- 
cenuti; mà quando non fi poffono fodisfare , ò per impoffibiltà , è per qualche 
altro rifpetto, che impedifca il farlo parere » che in luogo della gratitudine (uc- 
ceda l’odio,il quale da cgn’vno,che proceda; può portare pericolo; mà dal Pren- 
cipe porterà quafi fempre danno : percioche nel vederfi innanzi chi hà fatto be- 
neficio, par che vegga vnteftimonio , ò della impotenza ; ò della ingratitudine | 
fua . Mà fe vi aggiunge, che colui, che l’hà fatto fi doglia , e fia per(ona di qua» 
lità : accrefcerà all'odio neceffità di far male, perche temerà, cheà qualche tem. 
po non fcuopra la mala fodisfarionesdi maniera che ad ogni gentil'huomo è grà» 
dezza d'animo, € ficurezza., quando venendogli occafione di. far beneficio al 
Prencipe » e moftrar di farlo di vera voglia di farbene , e di conofcereà gratia, e 
reftargli conobligo » che fi lafci feruire, dando infieme cagione di honoratamen- 
teoperare. i | di | 
Non è cofa la quale più difpiaccia è Dio, the la ingratitudine di alcuno bene- 
ficio sche daluiriceuuto habbiamo : perciochele gratie,& i fauori, che gli huo» 
mini ci fanno » vogliono che (eruendogli » gli remerit:no ; mà Iddio non vuol’al- 
ro da noi » fe non che per quelli co’l cuore lo ringratiamo . vi 
li beneficio riceuuto, più gran cofa è il ringratiarlo, che pagarlo. Perche vi 
‘to per vitio,malignità per malignità, mal per male: in fine non è huomo al méa 
do così trifto, come è l'huomo ingrato ; donde nafce che ilcuor tenero, & hu 
‘mano tutte le ingiurie perdona , eccerto che l’ingratitudine » {della quale non fi 
fmentica mai. Alefandro Magno un far gratie, Giulio Cefare in perdonare l’imà 
giurie , non nacquero rmai due altri fimiti Prencipi: e contutto quefto leggefi di 
Quelli, chequando conofceuano vn'huomo effer'ingrato, nè Aleffandro gli dd- 
Daua» nè Cefare gli perdonaua.» cei nia "e 
Seneca nel libro terzo de’ Benefici] dice. La prima ditutte è la più pronta 
tCagicne della ingratitudine è, che occupati fempte in nuovi defideri), non ri. 
«guardiamo quelche habbiamo mà ciò che debbiamo dimandare ; € suna 
i i CICDNE 
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Perche tutto quello,che habbiamo in cafa»il reputiamo, & eltimiamo vile,(prez- 
zato 3 € poco» 

Dice il [medefimo Seneca » che acciò che noi fiamo ingrati , nè fco- 
nofcenti » fi ricerca , che habbiamo buona, e perfetta memoria ricordan- 
doci de’beneficij , e gratie riceuute, e che non le gettiamo dietro le (palle, fimeo- 
ticandone di quelle. ©. 

— Ricetcato Simonide Filofofo, qual’era quella cofa, che più prefto s'inuec- 
chiaua, rifpofe. Il'beneficio,e dono riceuuto; è la cofa che più tofto s'inuecchias 
la quale appreffo gl’ingrati tolto s'inuecchia ; € fi (corda . 

La ingratitudine è cofa che perifce s nemica della gratia, nemica della falu- 
tese faluatione : e non è cofa che così difpiaccia ; e difcontenti è Dio noftro Si-' 
gnore,come la ingratitudine, maggiormente he” figliuoli di gratia : perche chiu- 
dele trade à ela gratia ;accioche ella non venga nell’anima; e doue che ella (a- 
tà , la gratia non può entrare ; né vibà luogo. E' nemica dell'anima $ diinint= 
tione » & annichilatione di meriti , fpargimento delle virtù; e perdimento d e'be= 
neficij « E' vm vento cocente, che (ecca per fe il fonte della Pierà,la rugiada della 
mifericordia ‘Si rufcelli della gratia ditrina. E perciò la Clemenza Diuina gli 
niega ciò che dimandano , come fconofcenti de’ benefici) ricenuti. 

/ L'ingratitudine ; che vsò Giuftiniano contro Narfete fuo Capitano » e le pa= 

role ingiuriofe; che gli diffe Sofia moglie di effo Giuftiniano ; furono l’occafio- 
ne , che i Longobardi entraffero in Italia , ela rouinaffero : il quale cafo deono 
ben notare i Prencipigenerofi, e guardarfi d’ingratitudine verfo i loro creati per 
gli hauuti beneficij : percioche è regola generale, che l'ingratitudine di vn gran 
beneficio fà impazzire ilcreato , ouero di fedel feruo lo muta mortal ne- 
mico . \ (EM 

7 E' cofa raggioneuole, che tutti i Prencipi fappiano , che fi come Iddio conì 
fa Pronidenza gli ha folleuato in alti Aati, (enza vedere in loro merito alcu 
no : così la fua rigorofa giuftitia gliabbafferà ; fe faranno ingrati à (uoi benefi . 
cij : perche l’ingraticudine degli hauuti benefici] nell’huomo s lo rende inhabile 
3 riceuerne degli altri. 

Periandro frà le molte leggi che fece per la Republica de’ Corinti,vna ne fece 
per gli buomini ingrati, dicendo. Ordiniamo ; che fe alcuno nella Republica ri- 
ceuerà beneficio da altri; e poi gli fia prouato, che fia ingrato dell’hauuto bene- 
ficio che egli muora per tal colpa : perche l’huomo ingrato-del'beneficio rice- 
uuto , non merita di viuere nel mondo. 

Gli Antichi Greci pingeuano le gratie effere trè | Aglaia ; Thalia ,& Eufro= 
fina : ele dipingeuano nude ; per dimofîrare ; che i benefici} deono effer pari, € 
femplici s fenza infidie ; è (peranza di maggior profitto. Contrafaccuan le gio= 
uani, perche la memoria del'beneficio , deu’effer fempre frefca , e ion inuec- 
chiar mai i appariuan ridenti, perche fi dee dare s ebeneffcare il proffîmo alle» 
gramente. Dipingeuanle trè , dicendo che l’vna porge» l’altra riccue ; e la tera 
za rende. Due ne voltanano co’l vifo verfo di noi, è vnacon la collettola: 
‘volendo fignificare, che per vna gratia che fi riceua,fe ne dee rendere due. Con- 
‘giungeuanle infieme ftrettamente, dimoftrando, che le gratie deono effer'indife 
folubili : el’yno beneficio l’altro preparare »e così fare l'amicitia perfetta. 
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PROSPERITA' , ET AVERSITA'. Cap. LXXXI. 

Orroinpono affai più l'animo noftro le cofe profperesche le auuerfe:percio- 
C che non fi potendo (uperare la cattiua fortuna, fe non conla virtù dell’ani- 
mo;antefo che l'huomo caduto in miferia, rimane quafi abbandonato da OgN Ve 
no,conuiene che quando cade egli, fi raccolga in fe medefimo, e s'ingegni d’ac+ 
crefcere tanto più il valor fino, quanto la (ua fperanza è ridorta in fe (olo : doue 
per contrario quelli, che godono buona fortuna, veggendofi da tante parti ficu- 
ridi poter’cflèr fouuenuti , fi fanno negligenti, e confidano inaltri più di quel, 
che conuiene ; e come quelli à i quali non pare haver bifogno d’indu@tria 3 non 
vogliono fatica di confiderare ciò che giutamente, e per propria lalute dee efe 
fer'operato da loro, nè meno poffono confidare del tutto in quello ; che viene lo. 
ro.detto da altri; percioche pochi faranno quelli,che più tofto non parleranno cò 
laloro buona fortuna, che.con loro. Sita 


Non hanno gli-buomini maggior nemico;che troppo profperità perche gli fà 
impotenti di fe medefimi, licentiofi, & arditi al male, ecupididi turbare il ben 
publico, e proprio con cofe nucue.. .. 

A'ime pare, che la fortuna auverfa fia il tocco degli amici, .e feguaci 
toro.= Perche quelli, che reitano; fono i buoni, e fedeli , e pieni di cohan- 
za. Glialirische fe ne.vanno, fono inutili; cattivi; & efempio di leggierezza. 
e credo»che dall’auuerfità fi rragga quelto vtile, che l'huomo.fe lieua d’attorno» 
fenza adoperar'ilbafiene; tutto il feguito de gli buomini vili d'animo» e di 
cerpo » pieni d'avaritia » e d’ingrautudine; e refta con coloro, che vogliono 
con la virtu dell'animo moftrare che dalla fortuna aunerfa non poffono efler 
fuperati. , Pa mic 

Sicome è atto d'huomini vanagloriofi , e leggieri, l’inluperbire nelle Profpe» 
rità, così è arto d'huomini da poci se vili , il temere ne.gli errori, e nelle aue 
uerfità. Perche chi fà così, mora di non hauer coftanza alcuna, e d’effer trop- 
polieue almurarfi neli’vna partese nell’alira : e che l'huomo forte è quello » che 

fà fermo;c-non fi muta ; il cui animo. fobrio nelle cole amminiQtrate anco it* 
felicemente s agcipche. fempre fia tenuto quel medefimo ; correggendo gli errori 
conurni conligli, nuefeni ci nile big 

Mettere infieme va sroffo effercito è vfficio è d’vn gran Prencipe : fpender 
bene.i (uoi Thefuri ,. appartiene à magoanimi : vrtare nelli nemici, è vffi= 
cio de’ Capitani arditi: mà A patire gl'iofortunij, appartiene d.gli huomini he 
Toieisimperoche.ilfupremo bene de glibuomini è, che né inle prolperità s’al- 
zino in fuperbia.;:nè inleauuerfità vengano in difperatione. Perche quelli li 

‘’qualifanno dimeftratione nelleaumerfità, fegno è, che. haueano certezza 
d'etter fempre in. profperità » il che è cola vana peofare, ne meno afpete 
(Rare siperche gikhonori, e beni della fortuna non danno cofa più certa, che fem- 
Li piefano sncefti i i i | 
.: Effendo dimandato à Bia Filofofo , qualfoffe il peggio auuenturato huomo 
del inondo,rifpofe, Golui è più difgratiato in quefto mendo,il qual non può fop- 
portare Ja fua difgratia: perche le auuerfità non vecidono gli buomini, mà il non 
potere hauer patienza in quelle. | 

vr Cielo, quel granticco, e famofifimo Rè, per fare reftar attonito quel 
gran 
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gran Filofofo; e legiflarore Solone , gli imoftrò incredibili Thelori , d'Argento è 
d’oro:di giole,dì veRise d’aleri Gmili addobbamenti:e poi li domandò s'egli cre- 
deva che nel Mondo viuetfe huomo più felice di lui; rifpofe. Che piti fellce di 
lui non era ftaro Tello privato Cittadino d’Athene, ch’effendo di molta bontà 9 
bauca fantamente alleuaro i (oi figliuoli,& era poi per la Pairia gloriofamente, 
morto. Piacque molto al Rè Crelo quella rifpota . E dinuono li dimandò , (e 
egli ne fapeua alcun’ak rosrifpofe. Ch'egli fapewa bene,che Cleobi,e Bitone furai 
no più felicidi lui, i qualrefsédo ’vn l'altro cari fratelinriierirono tato la loro: 
madre ; ch'effendo e ta facerdotetfà di Giunone, e tardando i Caualli è venire, 
prefero effi rofto il giogo del Carro al Collo, e fa conduffero à tempo nel Yem- 
pio:e così per quel pietofo de? figlinoli, fù giudicata Madre felice. Accelo il RÈ 
Crefo d'ira, dimandò di nuovo è Solone, dicendo. Dangque, tu non mi poni, ò 
Solonesin niuno numero de' Beati? Rifpofe:la vita noftra, è Rè, di rante volu- 
bilità della Fortuna fottopoRa,che mentre che fi viue,non poifo giudicare huo- 
mo alcuno felice;e per quefto colui tengono felice,e beato i Sani}, che honefta > 
e lodewolmente finifce la vita faa. 


E Regola infallibile dell’inuidiofa Fortuna, che la prefente felicità ci porta 
per augurio qualche fubb:ta difgratia : perche rare volte fi vede bonaccia in 
mare,che non feguiti pericolofa rempeBta. di 

.E gran contento al Nocchiero parlare di pericolo nel porto:al Capitano vin- 
Citoredella battaglia nel giorno del Trionfo: & è grandiffimo contento è coloro 
Che fi veggono profperi,e fono Mati veri amici, e vecchi, parlare degli borrendi 
aAffanni,che in gioventù hanno patito . 

Non meno neceffità hanno i profperi molro profperi di buoni, &: ottimi Co» 
figli.che di rimedij i mal contenti molto mal contenti: perche non meno fi ftan= 
cano coloro, che fempre vanno per camino piano » che coloro, che vanno per 
via crta. | 

Diceua nelle-fue leggiil Divino Platone: Commandando,che ì i Profperi fia 
dato configlio ; acciò non cadino ; & à imiferi Ba daro foccorfo, acciò non fi 
difperino. 


AVTTORITA', ET OBBEDIENZA. Cap. LXXXII. 


Ncor che i Prencipi amino d’hanere i (udditi vbbidienti,nondimeno quan= 

A do l’vbbidienza è fatta ranto fommeffamente,che moftri nafcere più tolto 

da certa viltà che da vfficio conuenenole verfo del Prencipe , difpiace etiandio 

2 à quelli Prencipi,che hanno l’animo tirannico. Onde Tiberio vicendo dal Sena- 

© to,fù più volte vdito dire con animo affai (degnofo;ò buonuni pronti alla ferui- 

tu, increfcendogli di quella tanto vile humiltà, con che i Senatori l’honorauano 
nel licentiarfì da lui. 

Intempi,& incafi importanti nelle cofe di Guerra. fi dee dare l’intera autho= 
rità à chi lo merita;e rimettere interamente in ini i! maneggio, con quefto peròy 
che babbia apprefflo Configlieri bene intendentiseo’ quali conferifca 1) tutto, 

li poter commandare,hauer maggior’authorità, e tenere più alta ripuratione 
in Cafa de i Prencipi,fi dà le più volte per bumana (ollecitadine,che per merito . 
delia perfona:e quefto permette Dio molte volte, perche vediamo cader conin= 
famia quelli,che vedemmo afcenderese porfperare con fuperbia. Mn 
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Quantunque l’huomo fia prudente, € (aggio, nondimeno dié hauere per con- 
figlio, che fempre s’accomodi dell'altrui configlio, e maggiormente nelle cole 
del gouerno ; one più importa il faper commandare, che vbbidire ; perche il (a- 
per vbbidire fi piglia da buona natura; mà il (aper commandare s'impara da lun- 
ga e(Berienza . Do 

Le cofe della Guerra confiftono più tofto nell’vbbidienza, che nel voler (aper 
da ragione delie cofe da’ Capitani. E quello eercitio sù ’| fatto,e nel pericolo è 
fopra ogni altro valorofo,che innanzi al fatto è più d’ogoi altro ripofato. 

Non è alcuna cofa più dura dell’vbbidienzala quale noi chiamiamo abnega- 
tione di noi medefimi. Qade io non sò veder la cagione , perche Yi fugga di far - 
con Dio, quello che cì porta la noftra falute, e fi procuri di farlo con glihuomi- 

«nisin cofa che ne promette incerti,e piccioli beni. Se già non vogliamo dire; che 
queto auuiene per la commune cagione dituttii mali, cioè perla molta igno= 
ranza,e malitia noftra,la quale non fima fe non il prefente, e quefti beni terreni 
oltre ogni douere, & infieme per lo piacere che molti fentono d’ingannare__s 
© altrui; mà per qualunque cagione ella fi nafca , è nemiciffima della riputa= 
tone . . 

La natura baueordinato,che fia neceffario,è (alutifero a gli huomini, che al- 
cuni fiano fignoreggiati : & è impoMbile, che fenza queft’ordine perfeueri cofa 
alcuna lungotempo. Et è conucniente cola,che vno ch'è Prefidente ad vn'altro, 
habbia cura delle cofe condecenti, e che glicommandi; mà à colui,ch’è fortopo- 
ito, ftà bene l’obbedirli fenza fcufa alcuna » & effeguire diligentemente ciò che 
gli è commandato + r 


= 


AVTORITA , ET ESPERIENZA. Cap. LXXXIII. 


L piacere và accompagnato con ’operationi , nellequali è poto; è piglia l’efa 
Î ferebuono, è cattiuo da loro:e perciò quando fi vuo! fapere la mifura , efa-. 
pere fino à quanto dee l'huomo lafciarfi andare nel piacere, il qualnon altro, 
che quel movimento [uauc,e quella dolcezza cofi grande, che fi gua ne fenfi è 
nufurifi l’operationi fi come auniene,fe fi vuol faperesquanto deu’effere il pia= 
cere,che la perfona hà da guftare nel mangiare,e nel bere,guardarfi quanto bifa- 
gna , che mangi, per mantenerli fano; perche il piacere in ciò non dee paMlare la 
mifura,che è proportionata alla fanita. E quefto che fi dice ne? piaceri del (enfos 
s'intende ancora in quelli dell’animo,fi come pigliando il piacere, che và nel fi= 
gnoreggiare, (e chi è Signore, fi lafcia fe citare dalla dolcezza di lui ; andarebbe 
con danno de’ Popoli all’eftremo dominio , dove s’egliandrà mifuratos non pi- 
glierà altro diletto , che quello che nafce da giuflo, € conuenenole gowerno , e 
vorrà fempre,che il piacere fia mifurato, e guidato dalla Giuftitia , e nonchela 
Giuftitia fia miliurata dal piacere. Di maniera che à voler’intendere qual fia il 
piacere che conuiene,non bafta confiderare ciò,che egli fia verfo di (e Reffo, nè 
por mente alt’accrefcimento,che pofla fare da per (e;mà(come s'è detto)bifogna 

«guardare alla drittura delle cofesdoue egli è pofto : percioche ognicofa haue la 
fua drittura, & il fuo fine . Mà perche la maggior parte degli huomini non fa- 
prebbe fare da fe fteffo quefto giudicio:fi dee imparare da coloro,che hanno no- 
me di Saui}, i quali fanno , è ben'operare » € pigliar conuencuole piacere delle 
cofesche operano. i CI 
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Finche al Mondo faranno degli hbuomini ,. faranno de i viti] ancora, quefti 
nondimeno non fempre » nè continuatamente; mà ibeni, & i mali vengono 
A vicenda, & conl’auuenimento di cofe migliori, fi vanno, frà loro compene 
fando . , i 

Vogliono gli Stoici, che gli huomini Sauij niuno babbirio per foraftiero , fe 
non il vitio : e però qualunque venga nella Città,di qualunque fi fia, debba ri- 
ceuerecome:Cittadino ; il che fe fuffe da tutte le Città riceuuto, maggior'indi- 
firia fi porrebbe in acquiftare le virtù, poiche il merito fe ne baueria tanto gra- 
de ; e farebbe in mano d’ogni virtuofo , qual più di tutte le Citià gli piaceffe pi- 
“gliar per [ua,anzi effer di tutte egualmente Cittadino . 

Maggior dano ricenette Roma da Afia,che Afia da Roma:perciochele Ter- 
re;che acquiftarono i Romani in Afia;(ubito fi perderonosmà i vitij.che fi man- 
dorono in Roma;di quella mai non vfcirono . Onde Scauro grave Cenfore, che 
fù in Roma;diffe vn giorno nel Senato. Per parere, è opinione mia,mai più non 

‘fi farà Armata per mandar’effercito in Afia:poiche ben fapete, Padri confcrittis 
che con l’Arme di Roma s'ammazzano'alcuni di Afia , & con li viti} di Afia 
tutti peri(cono in Roma. 

I Priuileggi dell’Ira fono credere à gli amici seffer fubbito a’ fatti , bauere__a 
accefo le mafcelle, adoprarprefole mani, hauer la lingua fenza freno, dit 
per ogni parola qualche malitia , ftizzarfi per ogni cofa , e non accettare niuna 
raggione . 

Alli hbuomini ambitiofi auuiene fpeffo ; che nel miglior ftaro quando hanno. 
ottimamente ordito , e tramato la tela de i loro honori, in vn punto fegli rompe 
il telaro,e latela della vita. i 

* Domandato Socrate Filofofo, e gran MaeRtro del Diuin Platone , quali ef- 
-fetti partorif(ce l’ingordigia dell’huomo, rifpofe . L'ingordigia commette i latro- 

cinij, perpetua gli homicidij yèffercita le rapine , fufcita le guerre , partorifcele 
fcifme, ritarda la riformatione;diffimula gli abufi, nodrifce l'ignoranza, diman- 
da iniquamente,ricene dishoneltamente, diffolue i patti, rompela fede, peruer. 
tifce i giudicij , è finalmente confonde ogni raggione : e per quefto fù fempre_s 
chiamata fuoco inneftinguibile;cupidità infatiabile,e golfo, che non hà fondo . 
“*_ Gli huomini per effere ricchi,per effer fignori,c poffedere gran ftati,snon deb- 
bono effer'arroganti, vedendo quanto è frale la conditione dell’humana creatu- 
ra:perche nel fine fi tiene la vita afflitta , come cofa piena di vento , e fi tiene la 
morte per vno perpetuo patrimonio . , 

Dieci mali procedono dalla Gola; cioè,abbrugia la memoriasdi&rugge il fen- 
no,confuma l’inte lletto,corrompe il (angue;accieca gli occhi, indebolifce lo (pi- 
rito ) inebria la lingua , partorifce luffuria, ammala il corpo, e (minuifce las 
vita. | | 

Il vitio dell’Inuidia baue tanta autherità,che non è caftello, chenon vi met- 
tale fcale:nè m uraglia,che non butti per terra; nè mina, che non contamini : nè 
potenza,che non refifta,nè huomo, che non affalti. 

Dimandato Dioni fio il Vecchio,s'egli mai ftaua otiofo,rifpofe. Iddio me ne 
guardi , che già mai quefto m’anuenga : percioche non meno fi gualta l’anima 
ftando otiofa, e molle,che l'Arco per ftar troppo tefose tirato. al 

Scriffe il Divino Platone , ch'è molto meglioali’'huomo nen viuere , che mes 
nar vita otiofa, & vitiofa con.ignoranza . E quefta vita fi puòdire vera ombra 
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della morte» che ficgue à palo à palo »l vitiofo.. E perciò Biante vno de’ Sauij 
della Grecia diffe,che l'huomo per e ffer carrico di ferrosnon fi può dir pregiones 
s'egli non è circondato di vitij:& indi non v'è ferro, nè fuoco; che poffa violen- 
tar l’huomo,gQuanro fà ilvitio, ‘ 4 ci 
- Ji vitio della Carne è dital qualità , che gli huomini non fi poffono dare è 
quello fenza Il rimordimento della cofcienza, (enza tradimento della fama, fen- 
za perdita della rooba > fenza corrgttione della meinoria , fenza pericolo del» 
la perfona » fenza diminuire la vita, e nè anco fenza fcandalo della Repu- 
blica». | 

— Dimandato Seneca Maeftro di Platone, perche caufa l'huomo fi pentiffe 
nel fine d'hauer commeffò il peccato della luffuria ; rifpofe. S'io fapeffi» che 
i Deime doueffero perdonare » e che glibuomini non l’haueffero à fapere » non 
peccarci , folamente bauendo riguardo alla viltà della carne : poiche Ariftotile 
dice,che ogni animale dopo vfato il coito s'attrifta, eccetto il Gallo. 

+ Il vitio della carne inogni rempo;inognietà, inogni fiato hà Aagione; mà 
paffato il verde della fanciulleza ; sboccato dal freno della ragione ; ferito con lì 
{peroni della carne » disbrigliato con furiofo empito al fuono della tromba della 
fenfualità,fi lafcia dietro à donna, che à lafciarla importa poco, & in confeguir- 
la meno.Etall’vitimorefta il corpo Mroppiatosil giudicio inchiodato, la ragione 
trafcorfa, e la fama traboccata, reftando la carne, alla quale non v’è altrorime- 
dio,che la fepoltura + 

Molto più nuoce l’Inuidia dell'amico sche quella del nemico : perche del ne- 
mico oga vno fe ne guarda, & egli con timore s'appatta; mà l'amico cca l'ami» 
fi m'inganna, e per la fedeltà non fe ne può guardare. 

Due cofe fono, che fpingono l'huomo à far'ingiufto guadagno , cioè la fù- 
perbia, ela cupidigia : e due fono quelle, che mal fi godono delle cofe acqui- 
fate , cioò, la gola» e la luffuria : e due fono i cattiui pofleffori, cioè, il Prodi» 
go, e l’auaro; e quanto acquifta ingiuftamente l'auaro, tanto confumae 
temerariamente il Prodigo. E perciò la fuperbia chiufe il Cielo al Diauolo, 
la Gola fcacciò il primo buomo dal Paradifo, e l'auamtia aprì l'Inferno al 
Ricco. Ò sui i si “de VA SERRA 

Frà tutti gli vfficij non è il peggiore,che l'huomo pigliarfi carrico di caftigare 
gli altri vitij:e perciò gli buomini prudenti debbono fuggire da tali vffici} Co» 
me da vna peMtesperche dal riprendere i viti); nafce più certamente ©d10 COnNtro 
il caîtigare.che emendatione in colui,che ftà (epolto ne i vit]. 

Vantandofi va vitiofo alla prefenza d'vn’buomo virtuofo ; ch'egli era buo- 
mo libero,e liberamente nato:le fu dal virtuofo ri(poto. Come fei tu libero,fen- 
do in feruità di tanti brutti affetti, c di tante difordinate paffioni? e quantunque 

“tu emendaffi quefta tua corrotta , € {celerata vita; puoi tu perciò negare di non 


effer naro feruo, e foggetto al peccato ? 
. MARE, ET NAVIGANTI. Capi LXXXILIII. 


Auigò lungo tempo Filopatro per Mare »8 effendo ricercato da vno, (e 
N molte volte bauea bauuto paura;rifpofe. Noi, che caualchiamo il Mare» 
vnafol volta babbiamo paura; è quefta è in Terra, auanti che entriamo in Ma- 
Aaa dira re:per- 
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re percioche poiche vna volia fiamo entrati, e rifoluta, fappianio certo; che. 
nell’arbitrio d’vn’onda fuperba, ò:d’vna tauola marcia è pofta la no&ra» 
vita. “lag, I 

Tutti gl’Hiforici concordano... che poco auantila battaglia di Maratona, E- 
paminonda Thebano mifein perfetrione il modo del Nauigate, e la forma di 
fari Nauigli:-percioche nella Guerra del-Peloponetio fi trouò il nominariffimo 
‘Capitan Bria con'Naui,Catracchee Galee.Sia:quel che fi vogiias& habbi tro- 
mato chi fi voglia:(peffe volte mi metto à confiderare quanio di malauoglia do- 
uea ftar'il primo huomo;il quale efendo ficuro in Terra,fi mifeà i grandi peri- 
coli del Mate; poiche-non c'è Nauigatione fi ficura, nella quale frà Ja morte, e 
fa vita ci fia più d’vna rauola;ò vn deto,come dice vn gran Savio. 

A tnio giudicio, fonerchio defiderio , e mancamento di prudenza hebbero 
quelli, che trouorno l’arte di Nauigare : poiche veggiamo per efperienza , che 
pergli buomini, che fono poco inquieti , e manco ambitiofi, non c'è Terra al 
‘Mondo cofì mifera , nella quale manchino le cofe neceffarie per lavica buma- 
na; Etin quefto fi vede quanto più beftiale fia l’huomo;che titte le altre betie: 
poiche veti gli animali fuggono,(olo per fuggirla morte; e folo l’hnomo nauiga 
in gran preludicio della fua mifera vita. 

‘Contrario ciè in Terra la fame, il freddo, la fete, ilcaldo, il fucco , le febrizi 
«dolorisgli nemici,le trifezze, gl'infortuni), & 1 faBtidij: le quali cole tutte pati- 
fcono doppie quelli,che nanigano per Mare:& oltra di quelto navigano i mife- 
xi à defcritrione del Vento,che nò li butti fottofopra, e della {paufreuole acqua, 
che non li anneghi. 

- DicenailFilofofo Ariftone, che due volte moriua colui, che nel Mare mori- 
tua i cioè, che prima s'annegaua il cuore nel defiderio,e poi £ annegaua il corpo 
‘nell'acqua. Sentenza veramente è queta degna di faperf, e più degna di dire, e 
taccommandarla alla memoria: poiche Iddio non creò l’huomo perche habiraf- 
fe ne’ Pelaghi,mà percke popolaffe i Cieli. 

«7 fl Confolo Fabato in fefanta Anni, che vile, maidella tua Città di Reggio 

Tinon pafsò à vedere la Città di Meffina , fino alla quale non vi era più di noue 
miglia per acqua:& effendo ricercate per qual caufa faccua ciò,rifpofe. E paz- 
zo 11 Naniglio,poiche fenpre fl moue: è pazzo il Marinaro, poiche mai non fà 
faldo in vin parere : è pazza l’acqua. poiche ma: non ftà ferma ; & è pazzo il 
vento ; poiche fempre corre: e poiche quefto è così, fe noi fcampiamo da va 
“pazzo in Terra, come volete Voi » ch'io fidi la mia Vita è quattro pezzi in 
Mate. i | 
-— Non è huomoin Terra, per pouero che fia, chein vn grande bifogno ; non 
habbia denari, cò i quali s'aiuti; è figliuoli de’ quali fi (erua;d amici,à i quali ri- 
corra:ò parenti à chi fi raccommandi:ò Protettoti co qualifi diffenda : ò vicini, 
de’ quali fi fidi;faluo l’Infelice, che và per mare, ilqual’ hà meflo la vita nel pa» 
rered'vnPiloto pazzo;e di vnwente centtario . 

1» Piutarco dice del Filofofo Atalo , che habitando colui nella Città di Sparta» 
per mezzo la quale pafaua vn fiume, mai in fita vira lo volfe palate per veder 
Paltra parte della Citta,dicendo. che l’atia fi fece per gli Vocelli, la Terra per gli 
huominise l’acqua peri Pelci . Dicono, che diceua fperfe volte burlando quefto 
Filofofo. Quando ch'io vedrò i Pefcicaminat per terra » all’hora je nauigherò 
per Mare. 


i Alcimeno 
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“€ Alcimeno Filofofo viffe novanta:anni frà gli Epirovri: _ effendo lafciato; here: 
de d’vno fuo parente, mai non volfe accetrar l’heredita shè andare à vedere quel. 
lo; che colui gli lafciaua , e quefto faccua egli folo per non pafar'il fiume Mara» 
tone » che ftaua in mezzo » dicendo ; effermaledetra quella heredità , che fi do- 
uea portar per acqua . 

4 Marco Portio Cenforino effendo giunto al punto della morte diffe, che in trè 
cofe fole hauet offefo gli Dei in sua vita:cioè,in bauer (pelo vn dì (enz’hauer fat». 
to alcun bene nella Republica : inbauer (coperto va fecreto ad vna donna: & 
in hauer nauigato vn poco per mare; potendo andar pet terra. 

Cropilo Filofofo  difcepolo di Piatone , fece chiudere le fine&re delle cale, 
che egli hauea hereditato da fuo Padre , le quali riguardauano fopra il mare: &c 
effendo:richiefto di molti perche cofa.ilfaceua , rifpofe» Io il fo. per non vede- 
re il mare, e perche non mi venga volontàd’entrar nel mare: però hò fatto chiu-. 
dere.le fine&re di cafamia : percioche (pelle volte hò fentito dire à Platone mio 
Precettore, che il nauigar pet mare, crapiù.tofto effercitio di pazzi.» ‘che vffi- 


cio di Filofofi. 


X#Tito Liuio dice, che'l Popalo Romano quanto fi felice per terra , tanto infe- 


_ 


fice, e fucaturato fù per mare : per la qualcofa mai gli Antichi Romani vol- 
fero» che fi faceffiéro igalee , nè ;fi faceffe Armata dal tempo del buon_s 
Camillo, fino che nacque il gran Scipione. E quando il Senato deliberò di man 
dat'àè conquiftar l'Afia, &ordinò:per quefto effetto al Confolo Gneo Fabritio ; 
«che metrelfe in ordine vna (uperbaarmata ; fi leuò sù all’hora il Confolo Fabio 
Torquato, e difsè ad alta voce. Inuoco gli huomini, che mi veggonos &gli 
Dei, che mi (entono , ch'io non fono in queto Configlio : cioè; che lafama, & 
ia gloria, che haue acquiftato in Terra la noftra gran Madre Roma; la commet- 
ciare ora alle braue onde del mare: percioche il combatter con gli huomini .é 
fortuna; mà l'impacciarfi coi Venti è pazzia » 
- Tucci quelli, che dalla loro volontà vanno sù i pauili) » fi poffono legar come: 
pazzi: percioche colui , che babita nella naue , che cola hà di prudenza? men- 
tre fe le può cantar quel verfo delli Refponfori] de’ morti, Qua ventusef vita 
fua. E. che ciò fia il vero; nella galea; il (to principal” intento è parlar del Ven- 
to s riguardar ‘il Vento, bramar'il Vento, afpettar' il Vento; tuggir dal Vento se 
nauigar co l Vento: perche fe'l Vento è contrario » non puoi nauigare : (e? Ven- 
»to è grande s "hà da calar giù la vela: e fe'l Vento è. poco, s'hà da vogare: s'è 
«traballa.s'hà da fcampare : s'è di terra non fe le ha da credere ; di maniéra » che 
non fe li farebbe ingiuria à colui s che le fuffe detto Vento; poiche viue co’l 
‘Vento . 

Il mare » accioche fi conofca quello ;ch’egli fà, fi confideri il nome ; che hà; 
poiche mare non vuol dir ‘altra cofa, che amaritudine : percioche fe nell'acqua 
è amaro , nella proprietà èamariffimo « 

Il mare fenza comparatione alcuna è affai maggiore nell ‘alterezza s ch'egli 
hà, che nel danno ; ch'egli fà ; percioche ture le fue brauiffime onde fi rompono 
sù’| lito. 

Il mare non è così facilegesslo nelsuno ardifca entrarui per volotà, mà per 
neceffità : percioche l'huomo;che nauiga; fe non èper (carricare la cofcienza;ò 
‘per diffender l'honore;ò per faluar la.vita; dico,& affermo » che quefio tales d È 
ignorante , ò è venuto in odio è fe ftelso; ò fi può legare come pazzo + 
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Il marenon inganna nefuno più che vna volta; mà à colui, che vna voita in- 
gapna, non. dà tempo» che mai più di lui fi lamenti. i 

Il mare è vna minera , doue molti fi fanno ricchi : & è vn cimiterio doue pa« 
recchi fono fepolti é 

Il mare s'è di voglia» fi lafcia nauigare da ogni picciola barchetta ; ;smà ana 
do è in colerasnon confente nè anco à i Galeoni . 

Il mare naturalmente è pazzo, percioche fi muta ogni quarto di Luna; e dal 
Rè al Contadino non fà niuna differenza . . 

Il mare non vuo!e nè ignoranti, nè pigri : percioche bifogna, che colui, chel 
prattica fia viuo nel negotiare, € diligentifîmo nel navigare. 

Il mare è cappa de’ poueri buomini, e refugio de’ malfattori: percioche nef- 
funo paga per virtuofo, né licentia alcuno per vitiofo . 

Il mare fimula co'vitiofi, mà n6 è amico di tenir prefò di (e buomini da po- 
co: percioche i in mal punto fà con lui amicitia colui, che non hà animo per cò 
battere» & C timido per nauigare . 

1} mare è molto malitiofo,e fempre le fue cole fi deono prendere à rouerfcio: 
percioche in calma , & inbonaccia arma per far fortuna ; È nella tempefta ;ie 
fortuna s ‘apparecchia per far bonaccia, 

Il mare è affectionato ad alcuni, & appaffionato ad altri : percioche fe li vie- 
ne in fantafia, à vno foRenteràla vita ventianni, 6 ad vn'altroleneràla vita il 
primo dì. 

ll mate é è nemiciffimo di ratto quello,con che fi (oRientala vita humana:per= 
cioche il Pefce è femmofo, & il Vento è è importuno; e |’ Acqua è falla: l’homi- 
dità è dannofa, & la nauigatione è pericolofa È 

Il mare neffluno tiene contento » di quanti con lui trattano : percioche i corpi 
loro fono fempre ftanchi dall'ordinaria fatica , & icuoritribolati con paura di 
qualche fortuna, 

Il mare come dà l’aria delicata, & fottile; fà che gli Rommachi fliano fempre 
affamati ; mà nondimenonoi liperdonariamo l’appettito di mangiare, per le 
forze ne fà vomitare . 

Il mare neffluno inuita , nè inganna » petche di Jui fi fidino, nè in effo entri- 
no : percioche a tutti moftra la moftruofità de i pefci, | ‘a profondità de i fuoi ab- 
biffi , il gonfio delle fue acque, conla contratietà de i (uoi venti, la brauura dei 
fuoifcogli, ela crudeltà delle (ue fortune : di maniera che quelli, che inlui fî 
perdono » non fi perdono per non efler’amuertiti , mà per effer gran pazzi. 

Il mare da tutti fi lafcia vedere , fi lalcia pefcare » fi lafcia navigare e fi lafcia 

.gouernare jma infieme con quefto à tutti quelli , che in lui entrano» leua ia giu» 
rifdittione , e nefluno è baftante per farlo mutar d'opinione . 


ANTICHIT A! ET (SEPOLTYRE. Caps LXXXF-. 


Er euitare le gran (uperftitioni, che gli Antichi vfanano nelle loro fepultu- 
pP re ,commandò Licurgo » che appreffo i Tempi] fi douefiero i i mortali fepel. 
lire , Età neffuno fi premettena fate il (epolcro generofo ; né à quello mer. 
rer'Epitaffio , è titolo famofo, eccetto à quelli, che haueano gouernato ins 
pace la Republica loro » ouero à quelli , che Deve guerra erano motti valo» 


Tolamente » 
Quella 
} 
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Quella notte, che Troia fi brugranua , & ardcua , pregando .. Enea il ino Padre 
Anchifesche fuile contento andartene fuori della Citràsaccioche al fuo corpo non 
mancaffe fepalruta . Rifpofe!tbuon Vecchio . Non è ad vn'buomo: minor fa- 
fridio.che mancarli fepultura . Difle bene in quefto Anchile, poiche fi vede chia. 
ros ciie vo’haomnio vino filamenta d’vna mofca, ò d’vn pulice quando lo'becca 
im vo'buomo morto, fi vidde mai rammaricazfi per non efer faro meffo il uo. 
corpo in (epultura honorata ? b 

Se Hometo , e Pifitrato non c'ingannano ; gli Scithi furono quelli, che più 
hoforaramére fepellimano i mofti,e che haueano in più veneratione i fepolchri. 
Onde Xenofonte..il Thebano, dice, che fuggendo:gli Scithi dal Rè Dario,e man- 
davdbli à dire il Ré , fino doue penfauano poter faggire ; effi ri(pofero. Non ci 
curiamo sulla snci Scirhiydi perderele cafe, né icampi, nei figliuoli » tè anco 
noi lei; à rifperro di toccare: Hepolcrrde i noftri Anteceffori : ai qualiquane 
dott arrinerai, 6 Rè Dario s vederai , & conofcerai quanto più [timiamo L’offa 
de i morti, che la vita del viui. 

Gli Seithi baueano in vfo di non fepellire niuno Huomo morto , (enza metre- 
ré ancor cò ini inieme nella fepultura vn'altro huomo viuo: e fe non vi era niu- 
no s che di (ua propria volontà vole fit fepellirfi con il miorro è comperauano pet 
dinari qualche (chiano ; il quale fepellivano per forza infieme co’ morto. 

ISalamini fepellivano i loro morti voltate le fpalle verfo gli Agareni , li quali 
erano loro nemici mortali + di maniera che l’odio, chetrà loro haueuano , non 
folamente gli darana in vita; mà anco dupò la morte. 

E Ma fageu fubbito , che vno trà loro moriua ; gli cauauano tutto il fangue 
dalle vene , etutti i parenti fuoi beueuano il detto fangue > e dopò fepelliuano 
il corpo. 

Gì Hircani latauano con vino i corpi de” motti,e gli vngeuano conoglio pre> 
tiofo , € dopoi che 1 fuoi parenti l’haueano pianto » e fepellito, faluauano il detto 
oglio per mangiare , & 11 vino per bere « 

ECafpi}fubbiro che va morto fpiraua; lo gettawano nel fuoco, e raccolta la ce» 
nere delle ofa dentro vn valo; la beucuano poi à poco è. poco con vino; fi che le 
vifcere de i wiui, erano fepolchri de i morti » 

I Batrri, quali erano certa géte molto barbara,feccanano al fumo i corpi more 
ti, come fi fuol fare della carne, e de ipefci s'e dopoila faitano per tutto l’anno $ 
per metterne impezzeto nella pignatta à cuocereye dopò fela mangiauano. 

LTibermi allenaziano con'induftria cani braviffimi, e fubbito che vn morte 
fpirava, venivano icani à sbranarlo, e mangiarlo : di modo, che le vifcere de'ca- 
pi'eranole (cpulture de i loro defonti « 1 

Quattro fepultace erano in Roma ricchiffime, e fuperbiffime, delle quali vna 
fù quela dAugufio » che hora è Agucchia : l’altra d'Adriano, che adeflo Cil 
Cafiello di Sant Angelo la terza di Marco Aurelio , ch'era in Campo, Martio 
e la quarta quelia del valorofo Seuero,qual'era nel Vaticano . Quello d’Augufto 
furfabricato da lui netterzo fuo Confolate per fepolero fuo,e ditutti gli altri Im» 

pessdorat loro | arent, Et in voro filben degno di memoria quello marauiglio». 
fo edificio: perche hanea dodice porte conferme alnumero delli dodici fegni ce- 
lefti : era foftenraro da vn'argine , il quale comineiando dalla rina del Teuere; 
tanto andana creicendo, & inalzandofi, quanto eral’alrezza dell’edificio: nella 
cui fominirà era vna/Statua di bronzo; che tapprefentaua l’ifteld Augufio: l’ar- 
| gine 
È 
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gine da piedi fino incima era coperto d’alberi di perpetua verdura:lo ipatio den- 
tro à quefto Maufoleo era finule alla fua rotondità. coperto di marmi bianchi{a 
fimi, le muraglie erano dentro intagliate di minutiffiinilauoti: bauea cancelk 
di ferro , trà quali erano piantati alberi di oppio . L'edificio dritto bauea trè gîti 
di muro compartiti ygualmente s & in quelto compartimento v'erano più tpa- 
tij..quali feruiuano per luoghi da fepellire ciafcuno feparatamente: & eraui vna 
infcrittione in lode della vittoria» & pace d’Ottauiano . L'altra di Adriano fù 
di sì marawigliofa grandezza , che fi potea ben numerate irà i fette miracoli del 
mondo: perche era circondata da molte colonne, ottanta delle quali, ò la mag- 
gior parte fono pofle nella Chiefa di San Paolo di Roma dinotabil grandezza, & 
groffezza , per efler d'vn fol pezzo. Vifi vedevano di più inolti portici con fet- 
tecento ftatue belliMme, & in cima l’equeftre di Adriano ; così detta , perche lo 
rapprefentava è canallo. L'altra di Seuero fà nella via Appia di Roma; e fù det- 
ta Settizonio con trè ordini di colonne vno fopra l’altro , e fecondo molti cons 
quatiro altri , onde da quefto numero di fette ordini di colonne; dicono , che fù 
chiamato Settizonio + 

ll icpelcro di Porfenna Rè de’ Tofcani.di cui riferilce Marco Varrone, ch'era 
vicino alla Città di Chiufise dice , che ciafcunode i lati,e faccie hanea 300. pie» 
di di larghezza ; e 500. d'altezza: dentro vna bafe quadrata vi eravno laberinta 
ine@rigabile, doue chi entrana non poteua vfcire fenza vn gomitolo di filo : fo- 
pra wu taliquadro poggiauano cinque piramidi , larghe da ballo 75. piedi, & ale 
ce 150. nella fommità di ciafcuna era-wna palla di rame con vn pegafo, dal qua» 
le penaevano alcune fonaglie , e campanelle legate con catene » che commofle 3 
e sbattute dal vento , rendeano fuonotale , che fi fentivano yn pezzo lontano, 
€ fopra quefie pa.le s'inalzana vn'alrra piramide di 100. piedi, € fopra quellas 
wn'alrro piano con altre piramidi: di queto nè ferive Piinio. 

Ilfepolero di Dauid,che ( come riferifce Giofefto) fù aperto da Hircano Pon. 
gefice, mentre Antioco.affediana Gierufalemme dopò 1300. anni , e vifitro= 
uorno 3000. talenti d'oro poftiui da Salomont, 300. de’ quali ne diede ad An- 
tiocho per liberarfi dali’affedio » e de glialtri ne fece vno hofpedale per albere 
gar'1forafieri. i 

ln Gierufalemme vifù vn'altro fepolero d’vna certa Helena fatto di marmo: 
la cuipoita per mezzodi certe machine fegrete sapriva vn giorno determinato 
dell’anno; né altre volte fi potea aprire fenza romperfi : di quefto fepolcro fcriue 
Paufavia. è 

Non paia ftrano ad'alcuno , che ne i monumenti fi fiano trouati tal’hora the- 
fori, equantità grande di denari : poiche non molti anni feno ; in Roma nella 
fabrica vecchia di San Pietro , nella Cappella del Ré di Francia, come tiferifce 
il Marfiano, fù trovata la fepoltura.di Maria figlia di Stelicone, e moglie d’Ho- 
norio Imperadore. Era quefta , dice egli, dimarmo lunga otto piedi. e mezzo, 
larga cinque » alta fci : dentro v'era ilcorpo di detta Maria, confumato di tutte 
il refto , fuorche ne' denti, capelli je due offa delle gambe. Haucua vna vefte 
:8ì ricca d’oro » che brugiandola fe ne cauorno trenta lei libbre d’oro : vi era va 
«caffettino d'argento » lungo va piede, e mezzo slargo dodeci dita ; pieno di di» 
amerfe gemme intagliate con vari] lauori, € vi erano fefflanta anellid’oro con va 
fmeraldo legato fimilmente in oro di valuta di fcudi $00. dou’era fcolpita vaga 

‘Wefta, giudicata fimile è quella d’Honorio , è più prelto ni : vi fitrouò 
ancora 
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ANICOra pendenti , maniglie, & altri ornamenti gi donna ; trà i quali ve n'era vuo: 
IN forma d’Agnus Deis intorno è cui fi leggewa Maria noftra florentiffima , & 
vna laftra, ò verga d’oro » doue itnlettere greche etano fcritre quefte parole, 
Michael, Gabriel, Raphael, Yriel:eraui vna tocca di fmeraldo comalcune altre. 
gemme, & vnodrizza crine d’oro lungo dodeci dita‘ eda vna parte era {critto 
Domino noftro Honorio + e dall'altra Domine noftre Maria + Erauidipiù va 
topo » & vnalumacha dicelidonia, vna tazza di crifallo; vna palla d’oro ; che fi 
potea diuidere in due parti e molte altre gioie; parte intiere» e parte confluma= 
te daltempo . 

Artemifia Regina di Caria fece fabricare per Maufolo fuo marito quel (upere. 
biffimo fepolcro , che per la (ua magnificenza s & grandezza fù annouerato trà 
le fette marauiglie del mondo » | | 

I Greci furono nemiciffimi della pompade i (epolcri . La onde Solone Legis: 
fatore degli Atlieniefi, tra gli altri decreti, che fece in Athene dopò hawer come 
mandato fotto pena della vitasche non fi viola ffe i fepolcrisftimando vanità quel» 
foche i Romani, egli altri Popoli hebbero per grandezza : foggiunfe ; che nom 
fi faceffe alcun fepolcro maggiore di quello,che im trè giorni poteffero fare dieci 
buomini : nè foffe lecito:fcriuere cofa alcuna in lode del morto + fe nonda chi 
per quefto effetto egli deputò nella Republica , 

Vno huomo Saniode’ Garamanti diffe ad Aleffandro Magno quefte parole» 
Faccioti è fapere, ò Aleffandro'» come noi Garamanti habbiamo frà noi molta 
fratellanzasmolta pace,grande amore, gran ripolo; e grancontento : perche più 
vale la quiete della fepoltura » che’l fofferir'vna vita difcontenta. È 

L’anfiteatrofdi Verona; era vn luogo, doue i Leoni ,. & altri animali nodrità 
da gli Antichi cobatreuano infieme,Scjcon gli huomini ifteffi, efponendo ancor 
tal vota queili 5 cheper qualche misfatto erano» condennati alla morte. Era 
quefto anfiteatro d'ogni intorno cinto di (caglionidi pietras che allargatidofi à po- 
co à poco conaffai commodità, &agio de’ riguardanti ; fi poteva da ciafcuno 
fenza impedimento ‘alcuno godere la vifta de’ fpettacoli» che iui fi faceuano. Ve- 
niua foftentato'da portici,e loggie altiMime; hauendo ancora dabaffo molte por= 
te dalle quali fi poteua (enza di&urbo de glialeri vfcir'à (uo piacere: oprain ve» 
ro degna di merauiglia s che per alcuni fecoli difprezzata; diuentò ricetto di me- 
retrici » e di mill’altri difordini ; fino è ranto che l’Vniuerfità di Verona aprendo - 
gliocchi à fimile inconueniente; cominciò à tenerne cura,e cuftodirlo : e fù edi, 
ficata per opera d' vn gentil’huomo'priuato,come fi vede da vna infcrittione: per 
il che tanto più è degno di marauiglia . | dn 

Fuor di T'urino nella ftrada verlo Pinarolo fi.veggono i veftigij.d’vn'Anfitea, 
tro,fe bene rion di quella perfettione dell’ Anfiteatro di Verona» La onde mi ma» 
rauiglio di moltische fimano iui accampafle l’effercito d'Anibale poiche nom 
mi par verifimile sche vna tanta gran moltitudine » quanta leggiamo: effer tate 
le genti (ue s capiffe in vniuogo sì ftretto + 4 nat 

Si legge s che Marco Scauro genero di Silla fabricò vii T'eatrodi 350. colotie 
ne ; dow'eranio trè ordini di fcene difpofte maeftreuolmente vna fopra l’altra : la 
fcena da baffo era di colonne di marmo di 38. piedi 5 quella dimezzo di vetro» 
la terza à quefte dite (uperiori hauea le coloninedi legno indorate » etrà queffe 
erano difpofte 300; ftattedì bronzo + Era il Teatro.capace di 80000: perfones 
efendo il refianre addobbaro di belliffime pitture e tappeti » sign 

I a o Marco, 
| Art 
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Marco Curio, che morì nei cempo della guerra Ciurletrà Cefares e Pownpéo, 
nella morte del Padre fece due Teatridilegno fofpefi in'alto» fabricati con rale 
artificio, che in yvno iteffo tempo recitandofifa mattina varie Comedie , quelli 

ch’erano in vno,non fentiuano ciò che firecitaua nell'altro : poi girandofi le cor- 
na di ambedue li Teatri con il Popolo, che ne (edeva è (entire, e congiungendoli 
infieme, faceuano vn' Anfiteatro, nel cui mezzo rapprefentauanfi caccies& altri 
giuochi, che da tutti ygualmente fi vedeuano. |. . 

Nelli Anficeatri, come anco ne’ Teatri, alcuna volta vi fi tiraua l’acqua, rap- 
prefentandoui guerre nauali , & concludendoui diuerfi moftri marini; & Augu- 
fto dopò la Vittoria ottenuta contro Antonio fù il primo dà mo&trar Caualli Ma- 
tini, non efendo fiati per prima vifti in Roma:il numero delle fiere che ve s’ve 
Cideuano, era quafi infinito ; poiche in due foli fpettacoli fatti da Caligola Impe» 
radores’vccifero 800.Orfi.fenza l'altre beftie, che à quefto effetto veniuano dal. 
la Libia : & al tempo di Nerone; invn giorno folo vi morirono 400. Orfi è e 
300. Leoni. | 3 

Il primo Anfiteatro, che fuffe vifto in Roma, fù altempo d'Augufto, fabrica. 
to da Statilio Tauro gentil'huomo Romano , vicino al Tempio di Venere, e di 

Cupido à richiefta di derto Augufto , quale pregò i Cittadini Romani, chedo- 
- ueffero per ornamento della Città far qualche edificio: e di quetto (e ne veggono 
* oggidì i veltigij dietro la Chiefa in Santa Croce in Gierufalemme, 

Vn'altro Anfiteatro più magnifico fù quello , del quale (e ne vede ancora la 
maggior parte in piedi in Roma,detto di Tito,e Vefpafiano; perche fù comincia» 
to dall’vno, e finito, e confacrato dall’altro, nel qual giorno egli fece vo gran do- 
natiuo al Popolo;e s'vecifero 5000. fiere. Nelquale Anfiteatro fotto Traiano il 
glorioio Vefcouo,e Martire S.Ignatio fù peramor di Chrifto.sbranato da’ Leonie 

Si chiamò anco fotto nome di Colifeo, per vna gran Statua, ò Coloffo di Nero. 
ne, che egli vi drizzò, doue prima da lui erano Bari fatti certi bagni, come dice 
Martiale, E come nota Piibio , quefta Statua era alta 150. piedi. 
| Pompeo fabricò il ivo Teatro di Pietra , e così fi tralafciorono quelli di legno 
fatti per manco (pela . Era quefto Teatro vicino alla piazza,in Roma,hoggi der. 
ta) Campo di Fiore,doue ancora fe ne veggono i veftigij:della cui magnificenza, 
è Architettura, fi leggono gran meraniglie ; e fi pofono tenire per certe: però 
chele pietre , che pur'hoggidi fi veggono delle fue reliquie fono congiunte consì 
fatto artificio, che ieuandone vna,pareé che ronini tutto l’edificio : v’erano 4000, 
inoghi da (edere , con il Tempio di Venere vincitrice, come fi caua da vn mare 
mo. Nelqual Teatro Pompeo fece fare vn fpettacolo in Campo Martio , done 
fi vidiero combattere venti Elefanti: vn'altra volta in cinque giorni vi furono 
vwccifi j$90. Leoni, e combatterono con huomini 18, Elefanti , de quali parlando 
Plinio racconta » che perduta ogni fperanza di poter fuggire , s ingegnorono di 
mouner'a compaffione il Popolo con gridi » & atrilamenteuoli dal che commofo 
l'Imperadore, fi parti piangendo, e pregando Iddio; che voleffe mandare à Pom- 
peo quella pena, ch'erano per apportar quei poueri animali. Nella dedicatione 
diquefto Teatro Augufto fù il primo, che dentrovna gabbia mofirò vna Tigre 
«domeftica» |. NATI 

Sette cerchi in Romatrouocelebrati da gli Antiquarij,e da altriotto . Il primo 
per effet maggiore era chiamato Maffimo: perche potendofi ftar'à federe como» 
«damente fenza che l'vno fuffe impedito dall'altro ducento feffanta milla perfones 
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d’intorno era circondato di gradi , fopra quali era vn portico cinto contrè ordini 
di colonne, che giraua fimilmente tutto il cerchio ; La lunghezza di effo era po- 
co più d’va terzo di miglio, e largo quattro giugeri. Lo fabricò Tarquinio Pri- 
{co frà il monte Auentino,èe il Palauno, dowe fi vesgano ancora hoggidì le fue 
rouine :furabbellito , & illuftrato da diuerfi Imperadorti. 

Il fecondo cerchio era nella cOtrada dei Vetrani, e Fornacciari vicino al Te. 
uere, nel luogo hoggi detto Teftaccio , chiamato intime , di cui ancora hoggi fi 
veggono i veftigi} nelle vigne verfo 1) fiume . 

Il terzo fù di Flora,nel quale fi celebranano i ginochi della Dea Flora: queto 
cerchio era vicino al Theatro di Pompeo; per effer ftato amico di lei, métre vif- 
fe: ineffo vi facea le fefie il Popolo Romano in honore della Dea Fiora;acciò cé 
quette fefte veniffero felicemente le biade, e gli alberi è fiorire. 

Il quarro cerchio fù detto di Flaminio, è per effer pofto nel campo Flaminios 
ò percoe lo faceffe Flaminio Confele vecilo da Anibate nella giornata; che fece 
allago di Perugia . Erano in quefto Cerchio fette Tempij, màtrà gl aleritré 
affaitamofi : il primo'eza di Nettenno , doue fi vedenano ftatue belliffime fatte 
da Scopa Scultor’eecellente in quei tempi : il fecondo di Vu'cano, alla cui porta 
vogliono fauolofamente,che ftelero alcunicani, quali abbaiauano è tutti quel: 

° li, c'haueffero commeffo qualche facrilegio. | 

Il quinto cerchio fù d'Ercole s e delle Mafe fabricato da Fuluio Confole coni 
danari bauuti da Cenfori Grecicon patto ; che fi (pendeffero in fabricar queto: 
cerchio. Quiui in vofolo gioco d’acqua fatrofà, morirono 36. Cocodrilli . 

Il fefto cerchio era fuori di porta Capuna, hoggidì San BaRiano, eta chiama= 
todi Antonio Caracalta;i cui veftigipcome è commune opinioue, fono quellis 
che oggid*fi veggono preffo la Chiefa di San Baftiano . | 

H cerchio fettimo fù di Nerone nel mote Vaticano,che cominciàdo dalluogoz 
doue hoggid}(ono le (cale di S.Pietro,da mano fimiftrà Ifigo la guglia;s’eRédeua 
fino alla porta detta Pertufa:oue s'effercitanano i cauallida carrette: & l’iftefao 
Nerone in habito di carrettiero con l'ifteffa plebe vi celebrò î giochi Circenfi . 

L’ottauo cerchio fil’ Agonale,hoggi piazza Nauona, nel quale fi celebraua= 
no igiuochi Agonali inftituitiin honor di Giano alli 9. di Gennaio; è queto 
duogo ; e forfi neli’ifeffo giorno fà condotta la gloriola Santà Agnefe Vergine 
Romana, per effer violata : & in memoria di ciò v'è Rata fatta da Chriftianî 

via Chiela in honore della Santa . È 
Trè furono in Roma le Naumachie,nelle quali fe rappreséravano guerre na- 
nali,e veninano circédate d’intorno da marmi,con belliffime.colonne;e ftatue: 
verano loggic da pafeggiare diftinite con diuerfi torrioni, ne' quali la sfrenata 
giouentà efferciraua mille dishoneftà. La prima fù fatta da Domitiano nella c6= 
trada di Campo Mantio,e fe ne vedono ancora i veltigi] forvo il monte Pincio 5 
ò della Trinità de’ Monti,dove dicono,ch’eglifece pugne naualie che in mezze 
della maggior pioggia'fi pigliaua (paffo di frar'à vedere + 
L'Altra Nawmachia era in Traftcuere,detta di Celareintorno al Tépio della 
Fortuna,hoggi di S Francefco, fotto le mura della Città, fe ben'altri vogliono 
che fue d’Auguftosdel quale molti fi maratiigliano, che per cffler Prencipe prue 
deni ff. mo conduceffe con tarita (pefa Facqua Alfiatina cattiva s e (comoda: al 
Popolo , (e non haueffè voluto feruirfene per la detta Naumachia... 
‘La terza Naumachia era di Nerone vicina al luo cerchio » appreffo la quale: 
Grano 
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erano i (uoihorti ; che fi diitendeuano fino al Teuere : ne quali hauca moltiffi à 
mi luoghi da tormentar quelli , che feguiuano la fede di Chufto, dicui fù (euc- 
riffimo perfecutore. | 

Furono in Roma fei Bafiliche. La Prima fù detta Giulia fabricata da Giulio 
Cefare: Era quefta all’vfanza de’ noftri Tempi con quattro ordini di colonne;che 
diuifein 25. perordine faceuano per ogni laro due grandi, e belli Portici , dalla 
parte di fopra bauea va corridore,ò luogo da pa (feggiare (coperto: la quale Bafili= 
ca eta indorata;& ornata vagaméte di vari] marmi. Vergilio defcriuédole le no= 
mina come fuffero Palaggio Regale, ò ftaze del Ré.Inquefte Bafiliche diique fo» 
leano i Rè pigliare l’iniegne Regali,cioè lo Scettrosli Fafci,con le Secuti, la Fra- 
bea;ch’era vna vefte di Porpora:iui dauano vdiéza àgli Ambafciadori foraftieri: 
vi fi tenena ragionee werano,(ec6do Quitiliano, 14 Tribunali c6 | faoi Pretoris 

La Seconda Bafilica di Paolo Emilio tù frà il Tempio di Saturno hoggi detto 
S. Andriano»e quello di Fauftinas hora derto San Lorenzo in Miranda : quefta fe 
bene feruiua per vfo publico, fù (empre nondimeno chiamata di Paolo Emilio, 
effendo ftara fabricata da lui: e leggefi , che vi fpendelfe 1500. talenti, quali gli 
furono donati da Cefare per farfelo amico : e come fi può raccogliere dalie (mi. 
furate colonne , € pietre di marmo cauatefotto le rovine di quella , era delle fe- 
gnalate fabriche di Roma in queltempo + 

La Terza Bafilica fù fabricata fopra le rouine della Corte Ottilia de danari del 
publico chiamata Portia, vicina al Tempio di Romolo,& Remulo, hoggidì Sa- 
‘ti Cofimo,& Dainiano: & da queta Bafilica i Tribuni della plebe;che in cffa ré- 
deuano ragione; fecero leuar'vna colonna; che impediua lorole fedie. S'abbrugiò 
finalmente,che arfe il corpo di Clodio. Era preffo à lei vna colonna detta Menia 
da Menioilquale védendo la (ua cala à Catone,e Flacco Cenfori , per fabricarui 
la Bafilica,fi riferbò la giur sdittione di quefta colonna,fopra la quale poteffe fate 
vn palco per poter’egli, e fuoi vedere i giuochi gladiatorij.che tal’ora fi faccano in 
‘ quella piazza . | i I 

La Quarta Bafilica era nel Foro Boàriose la fabricò Tito Sempronio, e però fù 
chiamata del (uo nometera vicina al Velabro, fopra le rouine della cafa di Sci- 
pione Africano,doue hora è la Chiefa di San Giorgio. | 

La Quinta Bafilica in Roma c6 vnbel portico fù fabricata da Augufto à nome 
di Ca10;e Lucio (uoi nipoti,pofte frà la Chiefa di $.Bibiana,e le mura della Città; 
doue icora,come nota il Matliani,fi vedena vn'edificio di figura rotoda perfetta 
al fuo répo,quale dopò la machina del Pareo,ò della Rotoda,giraua più delle al- 
trese volgarméte fi dimidauan le Terme di Galazzo:hora né vi è più, e quel che 
vi fi vede non è di tanta gràdezza. Le quali gràdezze come cheto"0 anno à finire, 
il Cavaliero Marini in vn fuo Sonetto dottiffimamente, e leggiadramente difsè. 
n IE Hoy dì marmi qua giu candidi, e fini, 

Soura falde Colonne creer ; che vale 

Reggiafmperba ? ò vanità mortale, 

E di porfidi iluftri, e peregrini è . 
Se quanto della terra oltra i confini . 

Terrena mole più s'inalza , e fale, 

Tanto ai denti del Tempo cllaè pui frale, 
| T'antoba del Cielpii fulmmi vicini + 
Cadra dell’opra iluobile Architetto, IM aa 3 
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E'lfeguiranno in breue fpatio d’hora I 
L'eccelfe mura, e’ ltemerario tetto . 
E fra! Diafpri je gli Alabaftri, ow hora 
Ricco ha l’altero babitator ricetto , 
Nudo baura forfe il fuo Sepolcro ancora . 


METALLI} -EFY GIOIE: 4 LXX XP 


Ebbero le gemme, ouerole gioie ; fecondo la fentenza di Plinio, nel 37. li 
H bro ; e d’Ifidoro nel 16..il loro principio dalle rupi del monte Caucafo : & 
narrano le fauole de” Poeti , come Prometheo fù il primo » che racchiufe in vno 
Anello di ferro alcuni fragmenti di quel monte , & indi fe lo pofe in dito , dando 
vndebol principio à sì belle cofe : & in molte parti del mondo nafcono infinità, 
& diuerfità di gioie, comedicono molti Authori . dt 
Cardano nel 7.libro de Subtilitate diuide tutte le pietre in cinque fpetie, cioò 
in fat, in filici, incotiin marmi,& ingemme . E le gemme fono diftinte in Ve 
re, ò fimili grandemente alle veresò in falle , e finte. Le vere gemme {ono quel- 
le propriamente , che non fentono la lima, che [plendeno fuori di modo , che (0= 
no rare, e piccole, come il Diamante candido . Le fimili fono quelle, che non 
fono così (plendide;e fentono la lima ; mà non però rare anch’effe,come le Mar- 
garite s i Coralli, le Turchefche, i Carbonchì., i Chufoliti; i Topatij, i Smeral- 


di, i Chriftalli, ela pietra Cianeo. Le Fittitie fono quelle, che artificiofamen- 


te fi fanno è fimilitudine delle vere,v{ando nella loro compofitione chriftallo,ve= 
tro, tariano , fale, chiara d’ouo, & vari} colori, come dichiara Antonio da Por- 
to nella fua Magia naturale. E quefte finte fi difinguono dalle vere per via del 
tatto » del vifo, della lima , e della foftanza : imperoche le vere fono più graui del 
vetro» € piùfrigide dal tatto , che quantoal vifo fono più fpiendide, & empiono 
megliol’occhio, né s'offufcano al lume della lucerna ; come fà il verro, che non 
foftre la lima , non potendo efler da quella aterite , ò almeno poco,che quanto al= 
la foftanza fono più leggiere , e più vivaci. La prova poi diquefte fifà in più 


modi , come dice Plinio nella fua Hiftoria naturale : prima col pelo selle fono 


troppo graui , poi fi confidera la materia : percioche alle gioie contrafat- 
te fi veggono certe bolle in profondo, e nella fuperficie (ono rinchiufe;s ne po» 
linon è fermezza di (plendore ; elo fplendore manca prima che venga all'oc- 
chio. 

Frà tutre le gioie poi vien commendato mo'to quel Sardonico di Policrate__y 
Tirapno » che fù pofto nel Tempio della Concerdia in Roma s come cofa rara» 
e fingolate. Così l’Achate del RèPirrho s nel qual’erano (colpire le naoue Mu- 
fe, & ii Dio Apollo conla Cithara 1n mano . Di più s'ammette lo Smeraldo e 
cellente , che I{menia Coraule comprò. cento fcudi d'oro. 
e Narrafi di Gige Ré di Lidia , c'hebbe vna gemma dentro d’vno anello di tan- 
“ta forza; e viruà sche volgendola verlo lui, vedeua ciafcuno, che voleua, & egli 
da neffun'alero era veduto . E di Nerone Cefare fi recita quefto, che dentro à 
vn Smeraldo preriofifimo vedenay &.rimiraua tutti i combatenti, & i combatti» 


menti de Gladiatori . Et) Caffano tiferifce , che nella Patria fua fopra vna bel- — 
liffima Piramide , era altre volte vn Carbonchio tanto luminofo è che di notte 


faceua lume per curia la Citta» 


da 
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A tutti comMmMunementese maffime è Plinio, pare che il Diamante fia la 
iù nobil gemma quafi , che/fi ritroui : nel fecondo luogo fucceda la margarita 
d'India , & d’Arabia : nel terzo luogo lo fineraldo ; benche intorno alla pretio- 
fità delle gemme fia difficiltofa porre fentenza determinata > piacendone vna 
più, vo'altra meno ; fecondò il bifogno » d ildefiderio, è la (tima delle perlo- 
nes: 
S'afegna vna diuifione quanto al colore delle gemme, così da molti Auttori, 
& Scrittori di effe, chiamandole , Biancheggiante , Negreggiante , Azzurrines 
Rofleggianti, Biondeggianti , Verdeggianii, e di più colori mefcolate. Le 
Biancheggiante fono la Perla , 0uero Margarita ; che nelle Cenche marine fe 
ritroua : frà lequali le candide fono le migliori delle flaue ; il Coral bianco, 
l’A&erite pietra, la Galatite , che nalce nel fiume Nilo; e nell’Archelo,o la Se 
lenite; che nafce in Perfide,la Cymedia, la gemma del Sole, i! bell’occhio,il Cal-. 
cedonio, l'occhio di Gatta, il Criftallo, il Diamante, il Berillo , il Crifoberillo» 
l’Iride,la Sarda;& altre affai . Le negreggianti (ono ì’ Achate, che la prima volta 
fù ritrowata in Sicilia, l’Egiptila, la Medea, la Veientana , la Baripro, la Dioni- 
fiala Pyrite,l'ambra nera,la M agnefia,l'Ematite, il fiderite, & altre tali. Sotto 
le Azzurri fi contengono il zaffico;il Cerauro, l'Ottalmo,e la Turchefe. Sotto 
le Roffeggianti fi comprendono il Rubino; il Carbonchio , il Balaflo, la Grana- 
ta;l’Ametifto,l'Aalabandina,il Corallo, il Giacinto, la Corniuola, la Pietra det. 
la Rondine, la Pietra dell'Aquila, la Pietra del lupo Ceruiero, l'Epiftrite, & al 
ttetali. Trà le Biondeggianti s'enumerano l’ Ambra gialla, il Grifolito , il Gia 


cinto, che pende al giallo, il Suotino, il Mirrite,l' Aromatite, la Pietra del Lupo 
Ceruiero la giallaseffendone vn'altra roffla,& il Lapis lazzo'i. Trà le pietre ver- 
deggianti fono lo Smeraldo;il Diafpro il verde, l’Eliopia,la Pralma, il Topatios 
il Berillo verde;il Ch rifolito,il Chrifopazzo, l’Orito verde;il Melochite, l’Elio= 
tropia,e molte altre . Fià le Pietre di più colori mefcolati fi contengono il Dia- 
(pro;il Sardonio,la Sarda,la Balanite,l’Opalo, l’Oftracite, la Chelidonia, l’Aga= 
ta;il Diamone,l' Amantino,il Crocalle,il ’ancro;il Silenite; il Pantero;la haga= 

tronica,& altri innuberabili 
-- I diamanti fi trouano particofarmente intrè, ò quattro luoghi dell’ Indie 
‘Orientali, maffime nella Provincia di Binager » doue nafce ancora gran copia di 
Berilli: ewè vna legge» che tutti i Diamanti, quali pafano il pelo di 30. mangge= 
lis,che fono poco meno d’vn'onza , fi diano al Rè » e per quefto fi fà diligentiffi» 
ma guardia doue fi cavano. Plinio vuole , che nalcano in Cipri, mà credo ; che 
în quefto s’inganni » perche i Turchi non farebbero tanta ima de i Diamanti 
dell'India guanta fanno,fe n'haueffero minieri ne” Paefi a’ loro foggetti. Stimò 
anco falfo , che’l Diamante non fi rompa co’! martello » fe prima non fia bagna- 
to co’) fangue di Becco , attefo che non nafce trà il Criftallo, come vogliono 
molti: perche trouandofi in India , ch'è Paefe caldiffimo > nel quale non nafce 
Criftalio ; perciò è vana la detta efperienza . Che ancora ritenghi la virtù della 
Calamita in tirar'il ferro , s'è prouato di più effer fal(o:come anco è fallo , che 
la Calamita pofta vicino al Diamante , non tiri il ferro. Il Diamante dato a be- 
re è velenofo, non però intiero; mà (minuzzato perche rode levilcere. S'è offer. 
uato di più , che cauato il Diamante all’altezza d’vn cubito nelle miniere_y» 
ì capo di due Anni nel medefimo luogo fi fono trcuati de gli altri: è ben se 
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che i groffi fi trodano molto à baffo. Circa la grofezzade i Diamanti »fene 
fono trouati di trè onzese mezza : & in Binager dicono efferfi trouati Diamanti 
della groflezza d'va’ouo di Gallina non molto grande.  Vno fingolare nè tiene 
ii fommo Pontefice » 11 quale fù.comprato da Papa Giulio fecondo per ventidue 
milia , c cinquecento fcudi, del quale quando fi vete Pontificalmente » fe ne 
adorna il petto. 

‘- A (meraldi fi trowano.in diuerfe partise perla loro diuerfità fono più s émeno 
perfetti di colore... Nella valle di Tarnugueyhoggi detta San Giouanni in India 
ven'è vna Caua fopra vo Monte, doue non nafce he:iba , nel Alberi di forte al- 
cuna: e quando gli vogliono cauare, fanno alcuni incaui per fapete qual fa la 
buona vena. Scrive Plinio; che nell India di Copto; nella qual’ a tempo fuo fe ne 
cauaua grandiflima quantità » v'era vna fepultura fabricata in honore di Er- 
mia Rè; etràglialtriornamenti vi ftana vo Leone di marmo con gli occhidi 
Smeraldo tanto rifplendenti »che nell'acqua i pefci pauentati fuggiuano le re. 
ti: delchemerauigliati; più volte i Pefcatori; & finalmente accortifi dellas 
cagione, glilcuornogiocchi. In Tiro nel Tempio d'Ercole v'era vna Sta- 
tua di Smeraldo : & in quel di Gioue in Egitto vn' obelifco-di quattro Smeral. 
di alto quaranta cubiti, elargo in vna parte quattro , e nell’alera due. In 
queltanto celebre laberinio , îù pollo per la fua grandezza » e merauigliofa 

“Architettura trà le ferre marawiglie del Mondo > ftana di. $meraldo vi Colol 
fo del Dio Serapide tenuto in gran veneratione da gli Egittij. Nerone haneas 
vna gelofia, ò feneftra di quefta pietra ;, di cui fi feruiua per vedere i giuo- 
chi Blade) » affinche dalla vila del fangue non s'atteriifie. Geronimo Gie 
lio nella defcrittione che fà dell’Indie nuoue , racconta » che nella Cirtà di Mane 
tasfituata nella cofta del Sur + il Signor e, c ’rencipe di quella bauea vn Smeral. 
do;il quale alcuni giorni metteva in publico, & era adorato con gran. venera= 
zione , come, fe in quello fulfe fato rinchiufa qualche. Deità;, & infermandofi 
alcuno diloro, offerti foliti Sacrifici) 4 faceuano oratione alla pietra % Sc affer- 
mmauano » cheli faceua guarire + 


I tubini fono di molte (perie, la più nobile è è quella, che fi chiama volgarmen- : 


te Carbonchio, & hane il'colore afai più accefo d'ogni altra fpetie di Rubini: : 
quetti quando fi generano Bai principio biancheggiabo , dopò venendo à matue 


rarfi, diwengono toflî, il quale rotore con lunghezza ditempo perfettionandofi 


fà ; che cauatiprima d'eficr maturi ; fi veggono di cclor toflo più » € meno pere 
fetro,e languido: e perche il Rubino ; e Zathuo fi tiene, che nafchino nell’iReffa 
miniera, quindi è, che da voa parte | ‘iltetia pieria moftrerà tal’hora il Zaffios 
dall’alcra il Rubino A 

li Topatio è da Plinio diftinto in moltefpetie , e ne racconta molte cole me- 
rauigliofe, & degne da notarfi : Qual dice, & vuole che nafchiin vn’ Ifola_s 
«del Marc Papa biamaca Topazin lontana da Terra ferma trecento ftadij, © 
dalnome dell’Ifola molti congietturano, che habbino preto 11 nome di Topa. 
tio; Dilàne fù portato la prima volta voo da Filemone Prefetto del Réà Be. 


renice Madre di Tolomeo Secondo, che le fù fommamente caro, e ne fù fat 


tala Statua per Arfinoe moglie di Filadelfo , di quattro cubiti, confacrata_s 
nel Tempio» che per le gran ricchezze » & oto, che vi era, lo chiamorno 


Aurco. 
Izaffro: 
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Il zaffiro è gioia divil prezzo s conturto che perla vaghezza del tuo colore 
ceruleo;ilquale diletta all'occhio mirabilmente, douria effer'in maggior ti. 
ma: fi troua di due forti, ’vna è ofcura » l’altra rifplendente | chiamato Zaflico 
“d’Acqua,quefto è il piu vile,Scalle volreè d’va certo colet mefchiato, che raf- 
fembra il Diamante,onde alcuni fono remafi ingannati. Si trovano i zaftiti in 
molte parti del’Indie,mài più perfetti nifcono nel Perù. In Roma in la Chie= . 
fa di Santa Maria in Portico; fi conferua vn zaffiro miracolofo è doue fi vede 
dipineg dalle mani di quel grande ; e fomino Iddio che nelle Tauole di Mosé 
ferifte la legge» l’immagine della Sacratifima Vergine Maria; noftra aduocata, | 
e prottetrice . ì 
Le perle nafcono nel mare dell’Indie di Brettagna,e nel Golfo Perficodi cer- 
te Conchiglie chiamate madreperle, quale in vn certo rempo dell'Anno ame 
dando in amore, s'apronò la notte, e deniro di loro riceuendo la rugiada » gence 
rano le Perle. Vanno in (chiera à guità d’Apihanno il Rè di corpo maggiore» 
delle altre i & i Pefcatori pongono molta indufiria per pigliatle; e la maggior 
parte fi trouano frà gli fcogli, & in alto mare fono accompagnate da’ Gani Ma- 
rini: Nell’Ifola Fanaguil nell'India anco ve n'è gran copia. Secondo poi ia qua- 
lità della rugiada ; cofi anco vengono à generarfi più & meno buone: perche fe 
la rugiada è purajelle fono bianche:fe rorbida fofche,d ofcure fulminando;e to- 
‘nando prima ; che le Conchiglie fi riferrino fanno aborto ; & effendo caldo ec- 
cefiuo fi nafcondono fort’acqua,acciò la Perla fi mantenghi biancase non s'ofe 
fafchi: Lifefio che fi è detto della qualità della rugiada avviene nella quanti. 
tà : poiche fecondo più,e meno , che ne riceneno ; la Perla viene più, e meno 
groffa. Le Conchiglie quale nuotano più fopral’Acqua generano Perle più 
grofle. Tutte le Perle hanno quefia proprietà, che dentro Acqua fono tene» 
re, e comefono fuori fubito indurifcono. La Perla più Rimara deu'efferep 
grofla , lucida, tonda , e graue scofe che di rado s'accoppiano in vna folaus 
Perlaa + 
L'oro, come notano volgarmente i naturali, è corpo mettallico di color 
giallo, lucido, grauifimo, priuo di fuono : nelche fi confà co’| piombo : fi con- 
coce con mifura e lunghezza di tempo nelle vifcere della Terra ; lauato dalle 
Acque delle miniere : fi fende percollò da magli: fi fonde conuenientemente 
‘bene, refiftealla copella ; per il che il più pretiofo di tutti i metalli. Ha virtù 
di vallegrare; e viuificare gli altri metalli cuce : € ficome riconofcono l'oro pet 
loro (uperiore,così par che moftrino (benche inanimati, e (enzaragione) hauer® 
ipuidia all’eccellenze; e virtù (ue, e però ciafcuno s ingegna naturalmente im 
mitarlo in quellequalità , che può lo Ragno , e Argento fi confanno con l’oro 
nella fotanza, e nel pelo; nel mandar ilfuono : in non putrefarfi il piombo, 
e nel colore ilrame. L'oro fi come vguagiia gli altrimeralli , così la fua vena 
s'hì da Rimare ricca (e bene di 100. libbre di rerra ne cavano folo trè d'oro. 
Le vene , come nota Plinio s fono di due forti, è humorofe , ò fecche.: l’bumo= 
rofe fono quelle, che fi trotano nelle Arene de’ Fiumi scome nel Tago fiu- 
me d: Spagna , ne! Pò in Italia; nell’Ebro in Tracia » nel Pattolo in Afia s e nel 
Gange in india:& Poro,che fi caua da fimili vene(come egli aunertifce) è il più 
puro.di qualfivoglia.che altrimenti fi cani. Le Vene fecehe.ò fono trà marmi» 
è nelle caue de’ monti,ò molto fotto terra. peri! 
“Nel cempo di Nerone Imperadore , come nota Plinio) fitrouò in Dalmatia 
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fopra 1 cefpugli dell’herba Oro » e che ogni giorno fe ne fondewa $o. libbre ; mà 
come cofa merauigliofa non durò troppo . du! 

L’Argento fuccede dall’oro nella perfertione fopra gli altri metalli, & è di (o- 
ftanza purgata;di bianthezza pura , duro, fuonante,che ffà à Coppella:fi Rende 
battuto s'infoca;e fi fonde,e s'accompagna con oro fenza frangerlo;mà nel fuo . 
co non refifte alle proue dell’oro:pofto al fumo delle cofe acute, come è il Sale 
armoniaco,l’aceto;l’agre fta : piglia mirabilmente ilcolor celeftino, e con tutto 
che l'argento fia corpo nobile,non arriva però alla nobiltà dell'Oro. Le miniere 
di quefto metallo fi ftimano ricche,e fi troua frà marmi,(cici,e altre pietre. 


MERAVIGLIE, ET INGANNI. Cap. LXXXVII. 


iRà i fette miracoli è merauiglie del Mondo poffiamo con ragione dare il 
primo luogo à quella tanto celebre Piramide, che di grandezza;e d’Archi. 
tettura auanzò l'altre trè famofe,che fi viddero nel Egitto.Era quefta Piramide 
di forma quadra compofta di tauole di marmo in modo difpofta ; che .Aringen= 
dofi à poco à pocovverfo la cima,veniua è terminate in vn punto fimile al Dia. 
manre: occupava quattro giugeri di Terrase ciafcuno de 1 fuoilati,che da egua- 
li angoli veniuano compartiti , era largo 883. piedi; verfo Oriente hauea. vna 
porta » dalla quale fi calaua in due fanze affai capaci, doue erano due tombe 
vna maggiore dell’altra. Nè per altra cagione penfo Io fuffero moffi à fare vna 
fimil’opra affatto vana,éc inutile, che per effercitio della plebe , e per non tener 
danari otiofiin Caffa. vj: Jo 
- Vi'altra Piramide fà fatta in 22. Anni da 360000. Huomini : anzi vogliono 
molti, che folo in radici, agli , è cipolle dari à lauoranti fi fpendeffero 1800. ta- 
lenti, che paffa la fomma d’vno milione d’oro , nel mezzo del fondo era vna_ws 
piazza di $6.cubiti , colzin vero di gran merauiglia, che à tanta altezza fi fulle 
pofluto portare robba da fabricare. Quefta fù fatta da Rodoge meretrice , {e- 
condo Plinio . Strabone all'incontro vuole che la fabricafle 1 Rè d’Egitto è co- 
leisdopò la morre.Staua vn giorno(dice egli) queta Rodope lauandofi, quando 
volando impetuofamente vn' Aquila verfo vna fua Damigella, che con i panni 
afpetraua fuori delbagno la Padrona,gli rolfe vna (carpa, e portandola in Men. 
fi; lafciolla cadere nel grembo del Rè, che a cafo in quell’hora dana vdienza pu- 
blica : marauigliaro di quefto fatto il Rè, e volendo fapere » di chi fuffe quella 
fcarpa,e chi fuffe quella Donna.la prefe finalmente per moglie , erigendoli dopò 
la morte la (udetta Piramide meranigliofa. 

Il fecondo iniracolo , & merauiglia del Mondo fù il Tempio di Diana Efefi- 
na, fatto in 220. Anninel quale vi erano 127. Colonne d’va fol pezzo, alte 60. 
piedi,fatte da diuerfi Rè,3 6.'delle quali erano intagliate vagamente, per lalcia- 
re molti altri ornamenti degni di confideratione . Nota Plinio, che fù fatto in 
luogo Paludofo, acciò non foffe moleltato da’ Terremoti , nè hauedfè è (entire 
aperctare di Terra, e perche i fondamenti foffero più ftabili svi pofero fotto car- 
boni ben calcati con lana. Nella foglia della Porta v'era vna pietra di tanta grà- 
dezza, che difperaro Chefifonte Architetto di trovar modo di poruela , s'era ri- 
foluto d'veciderfisguando addormentato, dicono, che gli apparue Diana;cofor- 
gandolo à viueres con dirgli, chela pietra era accomodata al fuo luogo» Co 
Mac fù. A. 
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«* Hlterzo miracolo ) & metauiglia del Mondo, fù di Artemifia Regina della 
Caria,fabricato inhonore di Maufolo (uo marito. Quefto marauigliofo edificio 
fù di marmo in forma quadra , bauca in giro 411. piedi, e 25. cubiti in altezza» 
lo fofentauano 36. colonne grandiffime , vi fi faliva per alcuni (calini , che per 
gli angoli facetano ala, dou’erano ftatue bellifime , & in cima vi fi vedeua et- 
figgiata di fino marmo vna Carozza tirata da quattro Caualli. | 

Il quarto miracolo, e marauiglia del Mondo furono i muri di Babilonia ; che 
circondattano 60. miglia, erano alti 200. piedi, e larghi co. facendo però i piedi 
trè dita maggiori de’ Romani;che fono di 16. | 

Il quinto miracolo ; & merauiglia del Mondo fù il Coloffo del Sole'in Rodi» 
fatto dibronzo;alto 70.cubiti,e ciafcuno deto era maggiore di qualfiuoglia fta- 
tua:in tanto che i polfi da niuno poteano effer' abbracciati: fù compito in 1% 
‘Anni,e la valuta di effo arriuò è 300.talenti,cioè,a diecidotio milla (cudi . | 

Il feRo miracolo , & merauiglia del Mondo fù la Retna di Gioue Olimpos'à 
cui corrifpofe sì in arteficio, come in ricchezze del Tempio : v'era, come nota 
Paufania,l' Altare maggiore fatto con le ceneri de’ Sacrificij; e fù-norara per cò- 
fa prodigiofa,che mai vi s'accoftò vccello di rapina, per torte le carni de’ Sacri- 
fici], com'era coftume alcuna volta in Altari , & facrificandoui Ercole al Dio 
delle mofche,fabbito andorno tutte di là dal finme Alfeo . 

Vn'altro Tempio di Gioue Olimpo fù in Athene fabricaro da Deucalione se 
dedicato pofcia da Adriano Imperadore, doue era vn Coloffo di Gioue fimile è 
quel di Rodi con moluffime altre ftatue d’Auorio,e d’oro:nell’entrarui fi vede- 
ua il Coloffo d’Adriano, con altre fratue poftoui da diuerfe Città inbonor fuo : 
nelle Colonne v’erano dibronzo le fittà Colonie d’Atbene : il Tempio circon- 
daua quattro Rtadi},e più : dentro v'era vn Gioue di bronzo antichiffimo con il 
Tempio di Saturno, & il bofco Olimpo, dou’era vna foffa alta va Cubito » nella 
quale dicono entraffero l’acque del diluuio altempo di Deucalione , & ogni 
Anno vibuttauano vna Polenta . ARCI, 

Il fettimo miracolo , & merauiglia del Mondo fù il Campidoglio , vno delli 

fette Colli principali di Roma:era circondato di muraglie fatte di pietra quadra 

difmifurata grandezza,i fondamenti furono pofi dal Rè Tarquinio Prifco e 

l'haurebbe compito,come ne fece voto , guerreggiando con i Sabini , mà fopra= 

gionto dalla morte,le ridufle à perfettione Tarquinio (uperbo : intorno v'erano. 
molte Torri,parte delle quali furono percoffe dal folgore ; Il Campidoglio s’ab- 
bruggiò nella guerra di Mario, mà poi fù riftorato da Silla ; e fi abbruggiò altre 
voltese fempre fù riforato. Mà vitimamente fù rifatto da Domitiano con fpela 

di 12000.Talenti: le porte erano di bronzo » e le tegole de’ tetti di rame dorato, 

Hebbe diuerfì nomi in diuerfi tempi, fù detto vltimamente Campidoglio da vn 

capo , ò telta d’huomo ritrouata nel cauar'i fondamenti del Tempio di Gicue 

Capitolino. 

La Città di Tebe fù fabricata da Buffiri Rè,le fue muraglie girauano 17. Mi 
glia.ò fecondo altri 40.erano alte 30-paffi, e large fei, ciafcuna delle 100. Porte 
che hauea queta Città veniua cuftodita da 200. Cauallisper mezzo vi fcorreta 
vn groffifimo fiume molto abbondante di pefce : conteneua il numero di 2006. 
fuochi,e nella fua defcrittione vi furono trovati 77.(epo!cri de" Rè, (epellendofi 
in effa tuttii Ré d'Egitto . È i 

Afai più merauigliofo del Palagio di Ciro fù quello del Rè Afluero;il qualè, 
: Aa 4 fi come 
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fi come fi caua dalla facra Scrittura, fi reggeua fopra colonne d’ Argentosle volte. 
«delle Camere erano ornate a guifa d'vn Cielo , e vi fi vedeano fatte di pietre 
pretiofe,i fegni del Zodiaco;i Pianeti;e Stelle del firmamento;oltra molti altri 
ornamenti d’oro;e d'argento;le cortine de’letti erano di drappo finiffimo fatte 
condiuerfì colori,& anelli d’argento,e foftentata da colonne di marmo: le fedie 
‘erano d’oro;e d’argento: ilpauimento laftricato di fmeraldi,e marmi bianchif- 
| fimi figurati con grande artificio:v’era vn giardino di piante merauigliofesé tra 
«Waltre vna Vite belliffima fatta per arte con legami d’oro, i tralci d’argento 3 € 
] vue di gioie,e geme preriofe | 
. «Il Palaggio di Nerone fabricato da lui dopò hauer fatto abbragiare gran par- 
te di Roma, cominciaua da SS.Gio:& Paolo nel Monte Celio per drito al Co- 
Jifeo falendo à San Pietro in vincola nell’Efquilinio : fi frendeua è Santa Maria 
Maggiore,e quafi fino alle rerme Diocletione. Auanti il veftibolo,ò entrata vi 
/ftana il (uo Coloffo alto 20. piedi : Hauca con trè ordini di Colonne loggie lun- 
.ghe vn miglio » v’erano Vigne , Pafcoli, Selue inquantità con Animali d’ogni 
forte:era tutto il Palaggio fregiato d’oro, onde fù chiamato Aureo con lauori,e 
fcompartimenti di gioie, madreperle : i Pa'chi delle tanze erano interfiati, e 
meffi d'oro: le rauole erano d’Anorio,che fi volgeano;e nel volgerfì fpargeano 
fiori,e profumi d’olij,& d'Acque odorifere:'a fala principale dove fi cenaua era 
rotonda » e continuamente notte, e giorno a guifa d’vn velo fi giraua intorno. 
V’era inoltre ciò diuerfe Terme,& altri luoghi commodi,e dilettenoli:ci era» 
vna Cappella dedicata alla Foriuna;la quale rifplendewa ancorche fuffero ferra- 
‘tele finetre : Hauendolo compito , diffe Nerone ; che all’hora cominciaua ad 
habitare come huomo. 
Plinio nota per miracolo il Palaggio di Salauce » 'hauea Archi d’oro, traui, 
& Colonne d’ Argento. Cofui vinfe SefeRre Re d'Egitto, ilqual ogni Anno ca- 
suauaa forte i Ré a lui fottopofti;che li tiraffero il Carro + 
Pa 
, RIPRENDERE,ET CONOSCERE SE STESSO. Cap. LXXXVIII: 
e, Vando iltuo Anuerfario ne'configli.ouero in altre ragananze,m criti effer 
publicamente riprelo,non ne accettare ru l’imprefa: percioche i] più del- 
«te volte interuertà,che buona parte di coloro,che aftolteranno,fiano per crede- 
«Tesche tu i muoua più tolto per odio,che per giuftitia. ego 
e: Grande obligo habbiamo à quelli.che ci auuertiftono delle colt ; che noi fal. 
liamo,& c'infegnano que!sche facciame:percioche egli è aflai meglioemedar 
«ci pl'altrui corretrione,che rowinarci per la fouerchia,& pazza perfeneratione. 
.— Fràle altre dimande,che furono fatte à Talere Filofofo,vna fùsche efendogli 
«detto, qual cola è più difficile da conofcere,rifpofe. Che l'hnomo conofca fe me-. 
«defimo:perche non vi farebbe che direte gli huomini conofceflero fe feti. 
‘Chi hauerà cognitione di fe Aeffo, conofterà in fe fle fo ogni cofa:e primiera» 
«mente conofcerà Iddio;à imagine del quale egli è fatta, conofcerà il mondo, la 
«cui fomiglianza egli rapprefenta: conofcerà tutte le creature, con le quali egli 
hà conuenienza, & conofcerà, che gionamento caui dalle pietre,e dalle pianto, 
& che cola da gli Animali , da gli Elementi,da i Cieli, da i Demoni, da gli An- 
gelie da ciafcuna delle altre cofe poffa hauere,& impetrare: & ia qual maniera 
«à ciafcuna cofa à luo luogo,e tépo,con ordinese mifura,proportione, dr armonia 
RITI ciafcuna 
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ciafcuna:cofa adattar voglia ,< quella à fe tirare, come la Ca'amita ul ferro. 
Leggefi , che Augufto Cefarezil quale meritò per l’eccellentifime fue Virtù 
diottenere l’Imperio,& monarchia del mondo:confiderando diquanta Impor- 
ranza fuffe la cognitione di fe fte To, per hauer cagione fempre di ciò ricordatfis 
portaua nel dito vno Anclio,incuiera feritto, Conofci te tefy;la quale Infcrit. 
tione effendo Mata pofta nelle Porte del Tempio d'Agollo in Delfo da gli An. 
fittionicome teftifica nel Carmide Piatone,effendo fino in quei tempi g.udica- 
ta fentenza degna d’efferci ricordata da: Dio . 3 
vanto più alcuno Prencipe fe telo conofterà , tanto più forza confeguirà 
perritirare è (e ogni cola; e tanto più fatrimaggiori;e marauigliofi, opererà co-. 
me Augufto Imperadore. Percioche tutta Ja pefte della vira nora nafce, che 


| Quanto noi alla fama del proffimo lewiamo, altretanto tirati dall’amor proprio» 


à noi Refli cerchiamo d'attribuire. 

Chiunque ha di fe ftefflo cognitione;à tanta perfettione afcende,che in quella 
imagine iltefa che è Dio,fi erafmuta,& con elfo lui genulmente s’vnilce, & e- 
tiandio figlinolo di Dio diuienc:ilche nè a gli Angeli,nè al mondo,nè adaltras 
creatura,fe non all’huomo folo,è conceffoscon cui pofcia che eg'iè è Dio vnitos 
£i vaifcono parimente turte le cofe,che fono in ni:& in prima la mente dipoi lo 
fpiritose le forze animali,e la virtù vegetatiua:e gli Elementi fino alla materia: 
tirando pariméte feco l’ilteffo fpirito,ouero corpo;il qual'è forma di quella gui» 
dandolo in miglior forte‘ e celefte natura;fino à tanto,che egli nella immortalità 
fi glorifichi. Ma quello,che babbiamo bora detro, è dono fpetiale fatto all'huo- 
m0 da colui,da cui egli hà la dignità ricevuta della Diuina imagine : la quale di 
lui folo è.propriasSc non con altra creatura commune . 

I Prencipi debbono ricordarfi, che fono D:uini, mà coperti di veli mortali. i 
Hora e vogliono conofcere loro Mteffì, (i deono fpogliare di quelle vetiguanto 
più poffono il meglio,e feparar l'anima dal corpo,e (partire la ragione da 1 fenfi, 
£ da gli affetti loro:& all’hora conofceranno loro fteffi & parimente a loro Refli 
‘porteranno riuerenzasit tanto che non più ardiranno alla prefenza di niuno pé- 
fare, né che operare cofa;che dibruttezza, ò di viltade macchiata fi fa;e nò più 
fopporraranno;che l’anima di fua natura Divina vbbidifca al corpo feruodi lei. 

Pitagora diffe; quegli fe fedlo riuerilce.che fi vergogna penfar'a cofe vilize 
quegli al corpo non obbedifce,che rimira il Cielo:e benche babitiinterra, vede 
ch'egli è Diuino,e celette:& oltre ì ciò vede ancora ch'egli è gràde,ch’egliré ot- 
timo:ch'egli è belliffimo:e ch'egli è fempiterno. Onde conoicédol egli efer ta- 
le,ogni volta,chetrouar Gi vuole.egli và ricercado lì,doue tai cofe fe ritronano. 
.. Sel’Anima vuol conofcer fe fica » è neceffario, che ella in fe medefima inf 
guardie principalmente in quelluo;o dell’Anima,nel qual'è ripofta la virtù di 
lei,ciog,la fapienzase l'altre fimili.Percioche cofa più diuina nell'Anima trouar 
non poffiamo di quella,che conuctta con la fapiéza:in cuni chiunque tifguarda, 
‘ogni Diuinità,Iddio,e fe fteffo conofce:e però egli è prudenza grande,come S0- 
crate dice,conofcere fe fteffose chi non fi cono (te non può eder prudentene hd» 
bauer certa contezza delle cofe fue,o buonesò ree,che fi fano» 

Vo inconueniente grande nafce,e faccede di chiunque opera malase no co- 
nofce fe Refso:perche coftuinò fol: meate è miferosanzi che faranno miferico 
iui colorosi quali di copagnia operano l’itefso;Impercioche diguiì nafcel’Igno» 
cazasdall'Ignoraza,l’errore,e dall'errore l’operationi perlierfe, così nel publico» 
» | MD come 
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come nel privato. È però niuno può effer felice,s’egli non è faggio, ebuono te 
faggio,e buono effer non può colui,che di fe non habbia perfetta cognitione. 

Platone fà vna perfetta ; e nobile diftintione fopra il conofcere fe ftefo. Vuol” 
egli prima , che l'huomo di neceffità\conofca fe Beffo fenz’ hauer certezza d’al- 
cun altra cofa,che fia fuor di lui. Vuol poi ,che conofca ciò,ch’è d’intorno a lui: 
accioche c6 quefto mezzo s'habbia perfetta cognitione dell’huomo immortale, 
che dentro habbiamo;nè però fi tralafcia quella, che par di fuora, come ombrà 
ci vola intorno,& in vn tempo medefimo s'intendono le cofe,che appartengono 
adamendue. | i 

. Scriue Porfrrio,dicendo,che cofa vuol dire, & onde è nato quel Precetto d’A. 
pollo in Delficosconofci te Reffo, è qualunque andaua è far prieghi à Dio è non 
altro veramente, (e non che ottimamente non può honorare Dio , come fi con- 
uwiene,nè ottenerla gratia, che domandaua colui ; il qual non hà cognitione di (e 
medefimo. Mà perauuentura quefta fentenza d’Apollo haue anco il (no figni- 
ficatoscioè,d’effer remperante, ouero, offeruar la prudenza; auuertendo, che la 
principal cura c'habbia d’hauer l’uomo capace di quefta virtù , hà da effere il 
conferuare,& conofcere (e telo . ! 

Filippo Rè di Macedonia conobbe dininamente quefta fentenza di conofcer 
fe fteflò, quando hebbe egli vinto gli Atheniefi è Cherone: percioche fentendofi 
hauer l'animo gonfio,& infuperbito per la prefente felicità di Fortuna ; lo frenò - 
con la ragione, accioche non gli veniffe fatto altrui qualche infolenza. Otdinò 
dunque; che ogni mattina fu’ far del giorno vn fuo Paggio li diceffe , ch’ei fi ri- 
cordafle d’effer'huomo;e fe medefimo conofceffe . 

Dalla cognitione di (e fteffo l’huomo s’humilia » e rende à cialfcuno quello, 
ch'è (uo , fecondo il precetto della legge; à tutti offerendofi, e tutti honorando 4 
niuna cofa operando della quale egli non s'allegri ; e niente facendo; di cui gia 
mai fi penta in alcun tempo. 

Archidiano;che fù molto famofo Rè delli Sparti, ricercò è Piandro Filofofo, 
che li diceffe qual fue la cofa più difficile all'huomo da operare,à cui egli rifpo- 
fe. Niuna cola è più facile all’huomo ; che il riprender’altri, nè più difficile,che"} 
lafciarfi riprendere . Quanto fia vero quellosche queto Filofofo diffe, non è di - 
meftieri,che la mia penna lo feriva: pofcia che ciafcuno lo conofce,perche inef= 
fetto fono infiniti quelli,che hanno maniera da riprender'aleri, mà pereffertie. 
prefffe ne ritrowa pochi,che habbino bumiltà . 

Peneto che frà Thebani fù molto chiaro Filofofo, nò potè eglieffere nè anno. 
tuerato,nè condennato con gli altri curiofise malitiofi: ilqual’hauendo già come 
Filofofo viuuto trent’Anni nelle Accademie di Thebe, venendo dà alcu ni bia. 
fimato,perche egli non riprendewa li peccati, che vedena commettere »rifpofe. 
Come io conofca non effer peccato in me all’hora comincierò di riprendere. Fù 
quefta veramente ifpolta da notarfi;e degna di feguirfi : perche fe ogn’wno pri- 
ma voleffe effer Giudice di fe medefimo , & effaminare la cofcienza fua ; forfi 
che egli faluarebbe colui che prima accufaua , e condannarebbe fe medefimo 
della detta accufatione. >» 

Gli huomini ragioneuolmente giudicano, che colui fa degno di riprenfiones 
il quale per timidità manca della gloria,che al prefente poffiede : fi come giudi- 
cano, che colui fia degno di maleuolenza, il quale temerariaméte ricerca quel. 
losche è eflo non fi conuiene. gr 
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Così è riprefo colui, che per viltà Jalcia paffar l’occafioni di ricuperare i! (uo. 
Stato & afficurare il rimanente e foccorrere altrui à chi fia tenuto , come__.. 
dall'altra parte anco colui, che troppo audacemente , e con temerità., comnmet 
te alla fortuna ‘ogni cofa, cue non fi poffa afpettare degna ricompenfa de perico- 
ti ,e delle fatiche fue. i ì 

Riprendeua vn gambero il (uo figliuolo acerbamente , dicendo , che egli non 
fapeua andare » e che andawa ci ritornaua è dietro : delche il figliuolo alterato 
diffe. Mio padre, voi parlate come vn granchio,che hà due bocche s andate pri » 
ma innanzi voi, & Io vi feguiterò. 

La riprentione che non è fatta à luogo setempo, è fimile alla medicina ; che: 
data non fia fecondo”! bifogno dell’infermo : perche gliaufieri rimedi}, (ancora 
che neceffari] fano } alleggerifcono gl'infermi, ma offendono , & infetano i fa= 
ni: così l’acerba riprenfione rifana il vitio , & offende ibuoni. SITU 

Quelli Chirurghi, che sforzati (ono di fegare alcun membro, più rofto voglio. 
no fegarlo col ramo, anzi che con il ferro : affermando, che à coreto modola 
ferita Ga più fanabile; così coloro, che sforzati fono di riprendere altri ; talmene 
te dee remperare l’ammonitione , ch’ella in (e Reffa babbia alquanto di occulta 
— medicina per rifanare gli affetti deprauati dell'animo . 4 


CONFIDENZA, ET SEGRETI. Cap. LXXXIX. 


I Saui) non hanno voluto, che s'offerui in alcuna cofa humana maggiormente 
- Alafede, quanto nelle confederationi è perche (e firompela fede frà coloro che 
. fono inlega infieme, qualcofà farà quella;che fi pofa chiamaral inondo ftabie. 
le,& intera? perla qual coli giudici, che fi fanno fopra l’altre conrefe, per effec 
come priuati,non danno quafi altra pena,che del dinaro;& la pena cap tale: pere 
che leggi non fopportano in alcun modo;che colui &i debba riputare intiero, che. 
non è d’intiera fede verfo i confederati . î 
uando fono molti i Potentati,@le Città de? Confederati,conuenendo mol. 
ti capi effer d'vn parere medelimo , Cimpoffibile, che fi mantenghino molto »° 
tutti vniti infieme, è chevfino vo confulto medefimo , ò mandino di (ubbito 
le cofead effetto 3 per noneffere d’vaa ftefa volontà . anzi ciafcuno folamen- 
te é (ollecito per lo vtile rroprio . Percioche doue gli animi fono dif(cordìi , rie» 
fcono etiandio differenti l’operationi , da che non può mai nafcere cofa perfetta». 
La confidenza molte volte nafce da vna non fperata ventura, e può ancora 
efferinvotimido . Màla fermacertezza è (olamente di celui , il quale sa di 
certo, che egli con configlio è per vincere il fuo auuerfario , il che è in noi fieffi .. 
Etla prudenza, che nafte dalla grandezza dell’animo in vgual fortuna, rende 
l’audacia più ficura , non ficonfidando nella fperanza , la cuiporenza e falla» 
ce 3 mà nelconfiglio prefo dalle cofe prefenti , l’antiuedere delle quali è più 
fermo. PERE, 2° 
Federico Imperadore, effendoli venute alle mani alcune lettere da Norime 
berga del (uo nemico Gafparro Schlichio;fà effortato da alcuni della (ua Corte è 
che le douefe.aprire , e leggere , penfando, che in quelle ve {i fcopriffe qualche: 
tradimento : à quali rifpofe l'Imperadore dicendo . lo bò Gafparro per huoma - 
da bene, Sc amico ; voglio più prefto, che quefto errore fi yenghi è manifeRare. 
dafeftefo, che per miadiligenza » ROSE I 
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‘E’ incredibile quanto gioni à chi hà amminiftratione ; che le cofè fue fatto fe=- 
grere : perche non foloi difegni fuoî, quando fi fanno , poffono effet preuenuti » 
& interrotti,mà ancora l’ignorare i fuoi penfieri, fa che glrhuonzini fanno fem- 
pre atroniti , e (ofpetti yad offeruare le fue attioni . E d’ogai fuo minimo mo- 
to; fi fanno mille commenti , Sc interpretationi , il che gli dà gran riputatione : 
però chi è in tal grado douerebbe anuezzare i Suoi miniftri non folo àtacerele 
cole, che mai fi fappino smà ancora tutte quelle, che non è vtile , che fipu- 
blichino 
Non fidee mai fidar'à donna alcun fegrete , ne burlando, nè da douero : per= 
che accioche altre perfone le Rimino, fubbito palefano ogni fegreto.. Etio ten- 
go per grandi ignoranti quelli mariti , che afcondono i danari alle foro mogli s 
e gli palelano, & confidano i loro fegreti : perche nè i danari quantunque fi per- 
dano» non fi perde altro che robba ; mà in difcoprire il fegreto » allevolte anco 
fi perde l’henore . + 3 
i Quintofurio Confolo difcoperfe tutta la congiuratione del Tiranno Cati- 
ina ad vna donna Romana chiamata Fuluia., e quella dicendola ad vn'altra 
fuaanica , ecosì d’vna in vn'altra publicandofi pertatta Roma , accadè che 
la congiuratiche fù publicata, e Quintofurio pesfela vita; e Catilina la-vita;. 
el’honote. Da quefto effeinpio fi può cognofcere y che le cofegraui, & effen- 
riali; non folo non è buono fidarle alle mogli, mà nè anco pratticarle in prefen- 
za loro : percioche a quefte pocoimporta fapere fimili cofe, & è quelleimpor= 
taria affai difcoprendole è 


Quattro.cofe fono quelle, fe quali non fi può far di menoyche non fifeatano» _ 


e che non fi pofano tenere fegrete, cioè. La ricchezza , Pamore. il dolere, ela 
nemicitia: perche l’amore fi conofce nelfofpirare , ildifamore nel guardare. la: 
ricchezza nello fpendere,& il dolore nel lamentarfisdimaniera che quefte quat-. 


tro cofe » fe ben fi poffono in parte diffimulare ; non poffono però iungamente ter 


nerfi occulte. 

Efchino Filofofo diceua » che per araiciffffmo;che fuffe vno d’vn'altro ; non 
li doueria mofirare tutto quellosche tiene incafa, e meno communicarli rutto: 
quello;che’fuo cuore penfa,dicendo:che l'huomo non è più fue,poiche hì pale- 
fato quel che vaolienere in fe telo fegreto . Ricordandoci di quella fentenza- 
deldiuino Platone, doue dice : che è coluische confidamo il noftro fegreto, dia- 
mo la nofira libertà. ULOSLo i 

Cecilio Metello ricercato da vn Centurione » che gli voleffe dire quello , che 
egli il giorno feguente penfaua doner fare , è cui egli rifpofe . Nomnti credere , è 
Genituriome , che quellà cole, che io mi bò da fare de mani foglia così leggier- 
mente difcoprire pete iomitengo tal coflume ; che s'i0 fapeffi , che la cami- 
fcia,ch'10 porto haveffe noritia di quello:che domattina mi doucfli fare, io la-mi 
fpogliaret ye gcitarei nel fuoco yaccioche s'ardefle.. 

Plutarco narra che hauendo gli Athenicfi guerra co’ Rè Fillippo » per forte 
vénero: nelle imaniloro certe letteresche il Rè Filippo mandaua ad Olimpia fua_ 
moglie : le quali effi lerimandaco indietro ferrate y e figgillare , come erano y 
fenza moverle pinto s dicendo: che polcia che effi per iegge erano obbligati rad. 
effer fegreu, non volcano nè vederle né leggerle in publico. | 

Diodoro Siculo narra» che frà gli Egittiachi era atto criminale à tucti itpale- 
farfì i Segreti l’vno all’altro : il che prova eder vero,per vno ell i dvn 
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Sacerdote, che-priuò dell’honor fuo nel Tempio della Dea Ifis vna vergine: e 
fidandofi ambidue d’vn'’altro Sacerdote , non curandofi quello di teneritiegreti ; 
mà sì come egli vidde loro in peccato , così (ubito ne mandò il grido intoino » 
‘per doue il rigore della Giuftitia volfe cheli peccatori fuffero vecifi , c'l Sacer- 
dote fuffe bandito. Mà querelandofi poi il detto Sacerdote di così ingiufta fen- 
tenza, dicendo,che quello,che egli hauea rivelato era ftato in fauore delia ragio» 
ne»li rifpofe il Giudice. Se tu folo l’haneffi (apuro » fenza che efli fi fuffero au 
ueduti, che ne haucfti hauuto notizia » fenza fallo banerefi ragione dirammari» 
carti ; mà fubito che effi fi confidarono inte di quelio , che haucuano di fare , € 
ru prometteRtilero di tenerli legreti, (etu tu fofti ricordato dell’obligo che haue- 
moda effer fegreti nelle cofe , che à carico ci vengono date, non hauerefi tu mai 
tenuto ardire di publicarlo » ficome hai fatto. 

Anaffillo,che fù Capitano degli Atheniefi, fù prefo da Lacedemoni, e melo 
altormentos acciache egli diceffleloro quello che fapeua,e faccua il Rè Agislao 
{uo Signoresà i quali egli rifpofe così. Voi altri Lacedemoni tenete libero pote- 
re quanto à grado vi fia ditagliare ruttele membra della mia perfona, mà.io n6 
lo rengo per difcoprirei fecreti del Rè Agislao mio Signore: percioche in Athe» 
ne fi cotuma, che gli buomini più tofto fi lalciano vecidere;che mai palefare al. 
cun fegreto, che à loro venga fidato. — 
| Il Ré Lifimaco pregò molto Filippide Filofofo,che egli vole@e venire è viue- 
ge, & à Aarfi con eflo lui, a cui egli rifpofe. A me è molto è grado di fare nella 
tua compagnia : pofciache.tu feci amico di Filofofia., e fe tà n’andrai alla guerra 
doti feguirò fempre: e fe nelle mie srani fidaffi mai della tua robba io te ne fa- 
xò fempre tale guardatore :; feta hai figliuoli ; io infegnarò loro molto vologue» 
risfetu michiedevaiconfegli io non mancarò per tutto quello ch'10 faprò di dare 

‘teli: e femedarai carico della Republica, non mavcarò parimente di gouernar= 
la. Solamente vna cofa folavoglio, chetu non mi commandi mai, cicè, che 
mai non mi di) parte d'alennuo fegrero : perche potrebbe di leggicri aunenire, 
‘che quello,che dicelti à me infegreto , lo dicefti anco fenza anuederrene punto s 
in qualche altro luogo, e. dopò rifapendofi » potrefti raluolta dire è che io fuifi 


fiato quello» che l’haneffi palefato . o 

| Plutarco pel libro d’effilio dice» che vn'Atheniefe ricercò vna volta ad vn'E- 
gitto, che era difcepolo dvn Filofofo, che cola era quella;che egli portaua pafco» 
fta fotto la cappa, a cui egli rifpole. Molto poco pet efitrd’ Acthene,ò Athenie- 
fe, dimoffri tu d’hauer Aiudiato : ppofcia che tu nen t'auvedì sche fola mente per 
quefto rifpetro, che nè tu, né altri fappiano quello,ch’io mi porto quì, vò così 
celando fotto la cappa , come faccio. # 
. Fudetto vna volta a Dionigi Siracufano, che Platone lo faua afpetrando (alia 
porta: e fubbito egli mando è lui Brias [uo Camerieto fauorito è intender quel- 
lo,ch’egli voleile; e Platone dimandò à Brias quello,..che taceffe Dionigi» à cui 
eglirifpofe» che fe ne ftaua ignudo fopra vna tauola a giacere : ilche fapuro per 
Dionigi ,s accefe di tanto {degno contro Brias, che fubito commedfe, che gli fuf 
fe.tagliaro il capo y dicendoli prima quefte parole. lo voglio come traditore farti 
tagliare il capo, pofcia che tu fei itato così ardito, c'habbi bauuto prefuntione di 
palelar’i fegreti della mia camera ; perche io non ti manda: à Platone , perche ta 
Ji diceffi quello,ch'1o faceua, mà folamente perche iu li diceffi quello,ch'egli vo» 
deua da me, | di 
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Domandato Ariftotile, qual cola gli pareffe più difficile , rifpofeil tacere vn 
fegreto . Platone dice, che vn’huomo non può effer fatto , fe non sà tacere il 
fegreto : e foggiunfe che fi può conofcere quanto il fegreto piaccia è Dio : con- 
fiderando,che fua Maeftà medefima nonlafcia fapere i(uoî à per(ona veruna: là 
onde noi quel,che farà domani,nè pur quelsche fia dentro d'vn’hora,non fappia- 
mo. E Salomone ne” fuoi Prouerbij dice,che egli è peccato à parlare troppo» n6 
che è (coprire i fegreti : e colui effer prudentiffimo » il quale sà raffrenare la fua 
lingua » perche chi parla affai ( dice egli) fà molti errori. 

Diceua il Rè Salomone , non douerfi dar vino à Ré: non peraltro, che pet 
non fi poter tenir fegreto done fuffe vbbriachezza, dicendo $ noneffer degno di 
regnar colui sche non offeruania il fegreto:: e che traditore era colui , che difco= 
priva il fegreto ; & amico fedele colui ; che lo celaua. , y 


pPERGINITA"; ET VEDOVITA'. Cap. XC. 


Ice San Geronimo, che la verginità è la più nobile di tatte le altre vità è 
la qual’è derra forella de gli Angeli : percioche vivere nella carne in puri- 
tà verginale (enza feguire gliappetiti della carne 4 non è terrena » mà celefte , &E 
angelica vita . NO, Bet 
Santo Ambrofio dice, che maggior’è la verginità ‘degli bnomini; che quella 
degli Angeli : e la ragione di quefto è ; perche gli buomini viuendo nella catné è 
vincono , & opprimono» e mettono fotto i piedi gli appetiti della carne , da che 
ritornano merauigliofi trionfi : mà gli Angeli enza carne alcuna > nè cola che 
gli dia pena » conferuano la loro verginità. —— dia i 
Che la newe conferni la bianchezza nella Regione dell’Aria > non è da mera» 
migliarfi , né da Rimar troppo : percioche non v'è cofa, che la contrafti ; nè che 
fe fia impedimento perche la perda . Mà chi ftando nella terra frà la poluere,èt 
îl fango » &c effendo calcata , & oppreflà conferua la fua bellezza , e limpidezza* 
quefto è da prezzare » & eftimare molto . Che gli Angeli fiano vergini, e con* 
feruino la lotò purità verginale in Cielo,doue non è cola che gli contrafti, non È 
da prezzare, nè timar troppo: mà che gli huomini veftiti di carne;e pratticando 
nel monde douce ci fono tantese rante cole, che contraftano ; e fono contrarie al- 
la limpidezza verginale, che la conferuino,e guardino, quefto è da fimare;e da 
prezzare molto . ps 
Deono le donzelle vergini effler molto honefte nelriguardare c6 gli occhi baf- 
fi, e meffîinterra, che il loro caminare fia modefto, e ripofato , il parlar poco 3 
e di rado : e fe fuffero in alcuna cofa richieftes deono rifpondere con vergogna» 
& con fimplicità. Il loro veftite , & babito farà honeto  odiando la diffoluta 
pompa » e coprendo tutte le loro carni : che non fiano amiche d’afcoltar nouel 
te e farole, batrendo in odio, e fuggendo i dishonefti raggionamenti : percioche 
dice San Paolo; che le cattiue , e dishonefte parole corrompono i buoni » elo- 
fdeuoli coltumie. ; 
Hà da fuggire la donzella vergine come da i mortali veleni,le prattiche danno» 
fesfpecialmente quelle di alcune vecchiarelle, che non feruono d'altra cola, che 
d’apportar vergogna alla cafa, & infamia alla perfona, e perdimento della inte- 
ita verginale. Le quali degnamente come piante velenofe dourebbono effet 


fuslre e cacciate dalla Republica ; poiche tali ruffiane fono cagiorie » che leo 
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mifere donzelle precipitino, e vadino è male. pa 
| Debbela donzella vergine amarla folitudine , e fuggirele compagnie noce. 
. uoli, c dannofe: debbe occuparfi nella contemplatione,& oratione: debbe ama- 
«tela lettione de’ (anti libri, & in quella effercitarfi. | 
‘Ha da efferla donzella, accioche veramente ella fia detta vera donzella, e cor. 
refpondailnome, e l’habito con l’opera, vergine molto cafta, e pura del fio cor- 
po. È perciò e da faperfi; che ci fonodue forti di verginità , la vna qual fe rifer- 
ba per olo Dio noftro Signore, e quefta è la verginità dell'anima » che non fia 
la donzella violata di alcun cattiuo defiderio , è penfiero, che fia priuo di putie 
tà , e limpidezza ; e queta è vna belliffima virtù dell'anima. V'è vn'altra ver- 
ginità,la quale non è ferbara è Dio, mà all’huomo: quefta è la verginità,del cor- 
po » accioche il fuo fpofo nel tempo del congiungimento matrimoniale ordinato 
per l'honoredì Dio » la troui vergine donzella ; quela è vna bellifima qualità, 
che debba hauer la donzella. 1 
. Nonfi deono gloriare le donzelle delle ricchezze loro ; nè della bellezza cor- 
porale, nè meno della chiarezza delloro (angue : debbe bafar'à loro, che di den- 
tro fiano adorne, e compofte di viruù,e di ditine gratie, né deono troppo curarfi 
degli efteriori beni. o 
— La donzella hà da effer molto vergognofa : percioche la vergogna adorna , & 
abbellifce molto la donzella vergine:non v'effendo gemma per pretiofa,e di grati 
valuta,che ella fia,che così adorni il moniled’oro,e corona reale, done ella è ac- 
comodata,come la vergogna in vna vergine. Perche la vergogna nella donzella è 
wna medicina di grandiffima viruì corra ogni forte di peccato: di tal maniera che 
perduta quella, d’indi in poi nò lerimane alcun rimedio cGtro i viti, & peccati » 
. Delle vere donzelle vergini , dice San Bernardo : fogliono quelle, che (one 
vere vergini efer fempre rimorofe , e non mai ficure: perche fi guardino das 
quelle cofe , che fono da temere, e d’hauere paura delle cofe ficure , fapende 
che portanoin vafi di terra vn pretiofiffimo theoro ; e che è cofa molto diffi. 
cile vinere vita Angelica frà gli buoinini, e pratticate nelle terre è guila di cele» 
ftine fare nella carne vita celefte . Per quefta cagione ogni cola nuoua, ogni cola 
fubita che nafce di nuouo, la vergine l’hà per infidie fofpettole : e penfa » che tut= 
ro fi drizzi contro ela con tradimento , c malignità. 

Narra Quidio , che Dafne figliuola di Acbrifio , filingannata ; e corrotta da 
na gran fomma di danari , che ie fù dara . Adunque poiche è così, debbe 1a fan- 
ta donzella se w.ra vergine cacciar via dalla (ua Compagnia tutte le ruffiane gs 
convergogna » e biafino ; e (prezzar tutti i doni, e prefenti , così come motti. 
fero veleno » e toffico sche hà da offeedere , e dannar'il (uo corpo, 8 yecidere 
l’animafua. 

Debbefi guardare la donzella vergine di mai non Rarfola , nè meno in luogo 
fegreto, e rimoto con alcun’huomo; fe non fuff@ con effa alcuna compagnia fan- 
ta € honefta. Perche, Thamar ; efendo donzella vergine, & parendogli efter 
cofa molto difficile , che Amon fuo fratello vfaffe con ii alcun'atto dishonellos 
& brutto sn anco penfarlo : entrata nella fua camera fola » e fenza che alcune 
fuffe quiui conloro ; fù violata ; e corrotta dal {uo fratello Amone, 

Plinio dice , che lo fcorpione hà tal proprietà , che molto più graue , & afpra» 
mente pungespercuote,e ferifce fe donzelle verginische quelle che non (onotalie 

asi il Demonio,fcorpione infernale,con tutte le fue forze,& in gra 5a fi 
Lo siga 


386 II NouiffimoPaflatempo 
fatiga , Sc ingegna per ingannare, e ruinare più cofto le donzelle vetgini, che_'5 
quelle: che così non fono - Adunque poiche così è, deono le donzelle vergini 
guardarti di non ftar fole con alcun’huomo; nè di ammettere, né afcoltare le 
fue lufinghevoli parole, mà fuggire da quelle. È; CT 
La donzella vergine hà da effer cieca,forda, zoppa, fitoppiata;e mutola. Hà 
da efter cieca, che non'fia amica delle fineftre, nè botiofa,riguarda ndo'hor que» 
fi, bor quelli, che paffano per le (trade . Hì da effet forda;che non afcolti le am- 
bafciate delle ruffiane. nè parole carnali » dishonefte, & profane + Flà da effer 
zoppa.clie non.vada, nè meno fia vifta per le frade , nè meno perle piazze, er- 
rando, vagando; e difcorrendo per quà, e'per là,.come vagabonda. Che fia firop* 
piata delle mani , accioche per niuna via ye modo non prenda » né meno accetti 
lertere, doni, e prefenu alcuni. DI es 
Debbefi hiauere gran compaffione d’vn'huomo generofo, e valorofo,quando 
lo vediamo affitto i e (pecialmente fe gli è morta la moglie, della cai compagnia 
rotto fî contentaua: perche fe quefto rale non fi vuole rimmatitare; egli hà per- 
duto la fira dolce compagnia re s'è difpolto è marirarfi di nuowo , tenga per cer? 
to sche con difficultà potrà trouare la feconda moglie che gli contenti l'animo. 
Gran danno cade fopra vna cafa generofa quando vi muore la donna,che la 
gouernawna : perche di (udito il marito non fe ne piglia cura;i figliuoli fi fpargono 
quà ; e là; i ferui dinentano da poco, le ferue riefconò poco honefte; fi fcorda de 
gli amici , la cafa rowina, la robba fi guafta, le facultà fi perdono: e finalmente 
in cala dell'huomo vedouo fono più perfone, che rubbano » che quelle che la- 
UOrano e { i 
Sono profondiffimi , e molto dolorofi i penfieri dell’huomo: vedowuo » perche 
penfando:d’accafarfì ; fe gli contrifta l'animo douendo dare madregna à i fuvi fi- 
gliuoli : fe penfa dinommaritarfi » fente affanno, vedendo; come hà da paffare 
lungo tempofenza compagnia;talche il mifero buomo fo(pira per la moglie,che 
hà perduto, & piange per quella c'ha da pigliare . E pofto;che fia cosìineffetto» 
gran differenza è dalla vedowezza delle donne , à quella de gli buomini » ilche fi 
vede manifeto : perche l’huomo rimafto vedono» può fenza rifpetto vlcir di ca- 
fa sandare per i Campi; parlare c6i fuoi vicini, negotiare c6 i fuoi amici, può li- 
tigare con 1 fuoi contrari) ; può conuerfate, e ricrearfi in luoghi honefti ; perche 
cOmmunemente fono tanto eftremati gli buomini è dolerfì per la_morre delle 
mogli, quanto è la moglie ad affliggerfi per ta morte del marito» Quefto non fi 
dice è biafmo de gli huomini fauij.e prudenti, i quali veggiamo mandare da gli 
occhi vntorrente di lagrime per la morte della moglie ; mà per altrihuomini va 
piseleggieri ti quali paffati i nove giora?, che s'offeruano in duolo per honor 
della moglie vanno fenza vergogna lenando gli occhi alle fineftre per guardare le 
Alenti donne. Mi:certamente non anuiene così delle mifere donne : alle quali 
poiche fono vedoue non è lecito vicir di cala s ragionare con ftranieri, negotiare 
con i fitorconuerfare c61 vicini, nè litigare coni debbitori; mà folamente s'han- 
no da vettitin cafa fecondo la loro giufta conditione, bannada racchiuderfi nek 
le loro camere » c bagnare dilagrime la terra, empire il Cielo di fofpiri. 
Quanto afflitto; quanto norefo, € quanto pericolofò è lo ftaro delle vedones 
fi vede da quello: perche fe vna vedoua efcs di cafa, la giudicano disbonefta ; fe 
son vuol’ vicir di cai; perde la fua facuità:fe ride alquanto; dicono,ch'è leggiera: 
fe non ride maisdicono,ch'è ippocrità: {e vàalla chiefa»dicono;ch'è va 8a bonda.: È 
eno | 
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fenon và alla Chiefa, dicono» cne fe moftra ingrata vero l’anima del marito : 
và mal veftita, dicono; che vuol’vfare eftremità:fe hà la vete ornata,dicone;che 
hà fatto fine d’effer vedona : fe i moftra (china, dicono , ch'è prefontuofà : fe È 
conuerfabile; di fubito è di fofpetto in cala ; finalmente dico » che le fuenturate 
vedoue hauno mille che giudicano la loro vita, e non rrouano vno , che rime- 
dij alle loro pene. | 

La donna perde affai, quando perde (uo Padre, che l’ingenerò , ò. la madre,” 
che la partorì, di fratelli da lei fommamente amati: ò gli amici i quali conofce- 
ua; dla robba da lei acquiftata; mà dico, & affermo, come non è perdita,la qua» 


‘le agguagliquella quando la donna perdeti marito; che fia buono : perche nelle 


altre perdite fà vna fola perdita ; ma perdendo il marito» vi fi aggiungono tutte 
le altre perdite. o 

Fù anticamente in Roma via generofa donna Romana; nomata Fuluia, mo- 
glie del nobil Marco Marcello. Auuenne; che queta nobil Matrona hauendo 
feppellito fuo marito nel Campo Martio ; effa per lo grande affanno , che fe ne 
prefe » fi graffiò la faccia; fi (quarciò i capelli ; fi Aracciòla vete, e cadde à ter- 
ra per l'eremo dolore, quantunque fuffe foftentata per lebraccia da due Sena- 
tori: e perche non s’affligeffe tanto dolorofamente , Gneo Flauio Cenforino , 
lafciatele mani di Fuluia, perche efa vuol moftrare in vn giorno tutto il dolore 


- della fua vedouità , per non hauere è dimoftrarfi per altro tempo vedoua. Ra- 


” 


gionando per verità, io non sò fe coltui hauea parlato con l’Oracolo, ò pure s'eè 


| gli era indouino ; mà veggo di certo , ch'egli difsè il vero in ogni (ua parola . Ma 


nondimeno effendo Rata quefta Fuluia moglie di così eccellente Romano , non 
vorrei che le fuffe auuenuto vo cafo tanto difgratiato : e fà quefto. Che in quel 
tempo » quando fi ardenono le offa di Marcello fuo marito morto, cla ffava è 


“contrattare di pigliart vo’altro marito e quel che più importa è, che ella diede 


la mano di perpetuo accafaméto c6 fede Romana ad vn Senatore nomato Brac 


‘cio. Queftocafo fù tanto fozzo ; e si giutamente da tanti buomini vitupera» 


to; che diede grande affanno alle donne Romane , e diede occafione ; che non fi 
credeffe punto à donne vedoue , 
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(et lelagrime, che piangiamo niente altro fono, che gocciole di fangue s 
> che diftillano dal cuore per gliocchi, grandemente obliga altrui quello,che 
Perla morte d'vn fuo amico piange : il che io fimo in sì alto grado, che mi 
pare, che molto più fi debba Riimare 1) mandar fuori vna fola lagrima, fopra la 
fepoltura di vn fuo amico , che fe quefto tale l’haueffe donata tutta la ina robba 
invita. 

L’officio delcaminare debbe astribuirti à i piedi ; lc fficio del parlare alla lin. 
gua; quello del lauorare alle mani: e quello del piangere alcuore: però che gli, 
occhi niente altro fono , che lambicchi, perliquali il cuore piange » e fineftre, 
per le quali efce fuori la vifta. Ritronandofi dunque il mifero cuore fepolto dée 
tro nel centro delle vifcere , & non hauendo piedi per caminare, cè mani per la- 
vorare , con la lingua manifeBta egli quello cheama , & conle lagrime denuntia 
la cagione, perla quale ei fente pena. È 

Se così come noi veggiamo gli occhi che piagono, vedeffiino ancora il cuore 
me-- "E Bb» di 
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dî colu: che piange, quante lagrime lo vederemmo jtangere > tante gocciole di 
fangue; vederemmoancora vfcire, e (piccarfi dal tuo meftifimo cuore : di modo 
che (e nel cuore non fufle triftezza,mai non vicirebbe lagrima alcuna dal cuore . 
La lingua non può rinelare,nè imanife@tare fe non i penfieri,che noi penfiamo ; 
ma lelagrime fono quelle , che {cuoprono l’amore che portiamo : e di qui nafce 4 
che ne glihuomini , ouero nelle donne pofiono le paroie effer finte : mà le lagrie 
me,che piangono ; fempre fono vere « 
Tefimonio fallo è quello , che dicano gli buomini ; che le lagrime, che pian= 
gono le donne » fono finte; mà quello che può inirauenire in fimiicafo è, chele 
donne piangono tal volta vna cola; & cile dicono, che piangono per vn'altra; mà 
che elle piangono fintameate, quefta è cola , che nè effe pottono farla,nè alcuno 
debbe crederlo « P° 
ne Iliche amano fogliono piangere per facilifime cofe,e di ciò è lacagiones 
perche hanno fempre di che dolerfi, e tormentarfi : percioche gli amanti natu= 
*ralmente fono fofpettofi, e per leggeriMime,& faciliffime cole £ COMMOLONO CO= 
mei fanciulli ; & il dolore , equefte fimili affertioni , e perturbationi d'animo d 
certo , che fanno piangere. d6 
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grvlafcuno di qualiuoglia ingegno è capacità che fia; è piùarto è giudicar bea 

i ne iecofetrouate da altri, che quellesche fono ritrovate dalui:. percioche cf 

fendotil’in:elletto Rancate neltitrouarie , non può baunei quell acutezza cel'giut= 
dicare,che egli bauiebbe » fe nonfuffe gia Ranco .. Onde che coluischele rrroua a 
par che vi metta naturalmente vncerto amore,il quale fnol'inganare il g! udicio.». 
E però fi vede, che gli buomini (avi lafciano flare per buon pezzo ciò. che ban= 
ho fcritto:accioche raffredato quel primo.compiacimeato, poffano drittam pa 
giudicare ge mutare », € LOL via molte cofe, che prima haucano.elette per buone è 

Nelle cole importanti non puo far buon giudicio , chi non sà bene cutti 1 parti- 
colari: perche fpeffo vna circoftantia ,& minima, varia carto il calo 3, ma vi dico, 
“bene,chi non hà notitia dialtrosche di generalie quefto. imedefimo giudica peggio, 
intefi i particolati: perche chi non ba il ceruelio molto: perfetto,e molto netto dal= 
le paffioni, facilmente intendendo molti particolari fi confonde » È varia. 

Glibuomini tn vniuetfale giudicano più à gli occhi,che alle mani:sperche t0c= 
cai vedere A ciafenno , mà pochi à (entire + Ognuno vede quello,che na parli, e: 
pochi fentono quel che cu fei,fe quelli pochi non.ardifcono opporfi all’opimone di 
molti, che habbiano la maeftà dello ftaro,che gli. di fenda . È nelle attioni.di cuci. 
glihuomini». e maffime de i Principi è douc non È giudicio à chi reclamare », {i 
guarda al fiae. A) 

"Chi fi far giudicio del futuro.vuol pigliare qualche deliberatione,come fpelo, 
calculazla tal cola Aderà;ò nei tal modo ò nel ralee sù quefto difcorfo piglia: fuo.. 
partito» perche per la varietà delle cole, e degli accidenti del mondo, viene molte: 
volte interzo,ò quarto cafo, che non fà mal in confideratione, e che difficilméte, 
{i (aebbe imaginato» che potefe effere > molte volte fe ritrona ingannato .. .. 

I penfieri de glibeomini mar non trapaffano dall’vno eftremo all’altro (abita= 
mente , mà caminano di.grado in grado .. È tutto che la volonta fia. libera, e paia. 
che à certo modo podla far quer falti, che piaceà. lei vfa nondimeno nel volere: | 

j Piva LT Vel oqeenni “; 
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wacerto ordine, ò perche ela ancora habbia «rdine s ò perche l'habbiano trà 
fe lecoie , cheella vuole ; di maniera che può l’huomo ageuo'mente conoicere 
da quellos che fi vuol prima » quello che S'è per volerpor : e quando miri 
ad impedizlos può meglio farlo, mentteche è imperfetto è che poiche deltutio 
è fornito» ipho i SU, 

L’huomo, il quale peralcuntempo (peta d'hauere perfetto ripolo , che è al 
tutio pazzo, ò che manca di giudicio» fe s'immaggina, che 11 mondo non gli deb» 
ba dare alcuao turbamento » mà che debba vetur tempo , ne! qual’egli flia ienza 
timore, e (enza penfieri:perchela qualità della noRtra mifera vita è tales che ogni 
dì fi minvifcono glianni e creltonole fatiche ; e i pentieri» 

Allafama,che rmonti doueffeto patiorire è Cofreua Ogni YNO » Così raunata 
moltitudine imfimita di gente, non fenza timore di qua?che moftro horrendo» S'af . 
pettaua il parto; finalmente pattofendo i moati,ne nacque vo ridicolo topo . On- 
de Hotatio trouandofi in vna nobile » e dottà compagnia nella qual'era va mile 
lantatore ) che molte coîe vanamente promettea ) diisò » 

- Che ci dard coftui degno di tanta 
 «Apritura di bocca, che promette è 
i | Partoriranno vn Topo i montipregni è 
Et il noftro Petrarca ancor lui dille. 
Ecco il gindicio human come fpelfo errà » 
CURIOSITA", ET NOVELLE. Cap. XCIIS 
P L'utarco Cheroneo dice ch'egli darà più fede è prouerbij delle ponere vec: 
" chiarelle; che alle fentenze de'taminentati Filofofi: percioche quelle mani no 
dicono le non quello, che efperimentorno ; & eflì fpeffe volte fcriuono quelle » 


che s'infognarono » ca < PRISRIO do x 
Nelle cofe di guerta nafcono da vn'hora à vn'altra infinite vatietà , però non fî 


dee pigliartroppo animo delle nuoue profpere, nè viltà delle auuerfe : perche pelo 
fo nalce qualche mutatione, mà quefto deue inlegnare»che è chi fe le piefenta l'oc= 


cafione non la perda , perche dura poco » 

. Quandole nuove s’hanno da’ Authore incerto » e fieno nuoue verifimili è è 
afpetcare , fe li dee preftar poca fede: perche gli huomini facilmente fanno inuen= 
tione di quello , che s’a(petta ) ò fi crede, e più orecchi vi preflano fe fono nuoue 
èftravaganti , ò in afpettate: perche manco occorre a glibuomini fare inventio= 
ni, ò periuaderGi quello è che non è in alcuna confideratione » e di quefto hò vee 
duto i0 molte volte l’elperienza » ae 

Le nuouedubbie , è buono , è fingere di non faperle , ouero celagle , non cone 
fermando di crederle. Percioche lo più delle volte » ò fono del tutto falle , ouero 
molto minori di quello,ché fi crede. 3 

Fu vna legge frà gli Acbeniefi molto,vfata,e guardata,& era;che occorrédo,che 
qualche Pellegrino,che veniffe di paelè lontano, e foraftiero, e capitate nelle loro 
terre non vi fuffe alcuno,che ofaffé ricercarli di doue egli venife, e chi egli era, nè- 
Quello che cercaffe,fotto pena di fruftare colvi,che lo richiedeffe,e di bandire colui 
che lo dicesfe + La fine per la quale gli Antichi faceuano quefte leggi, fù per vieta- 
fe à gli buomini il vitio della curiofità ; che è di voler (empre fpiare » e fapere gli 
effetti delle altrui vite > non riguardando alle fue proprie » 
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Mai pon cella di lodare Plutarco di Aulo Gelio ) e l'iuaio delbuon Roma no 
Marco Portio» perche alcuno mai non lo vdì ricercare , che nuoue fuffero è 


Roma, nè comele genti viueffeno nelle loro cafe; mà folamente parlaua egli i 


in quello, che conofcea effer bene della Republica, ò veramente rifpondeua è 
uello., che alcuno li diceua. 

Il Diuino Platone (criuendo di Dionigi Siracufano , narra così. n huomo 
curiofo di fapere le vite, c li fatti de altrui, è più amico delli (oi nemici,che egli 
non è di fe medefimo : perche (ubbito muoue la lingua à dire del nemico tutte 
le cole mal fatte, ch'egli opera » e mai da (e nonconofce il male,ch ‘egli com- 
mette. 

Homero , Ennio, Xanti ppo, & Quidio; che furono famofi Poeti, racconta- 
no, che nell'altro Mondo non viddefo mai tormentare tanto alcuni;come fi fa- 
ccua li maladetti Titio , Tantalo, Iffione ; Sififo, e Panteo, & non perche efli 
fuffero più peccatori di ‘molti altri,mà perche s’affatigaron in effere più curiofi $ 
che non faceuano altro, che commouere le Republ liche , & in fapere le vite di 
tuttele genti. 

Socrate Filofofo come egli entraua nah (ua Accademia,& coli la Ca- 
thedra per leggere sla prima parola, che diceua voltatofi è (uoi difcepoli, era 
quefta. Che fi dice dal maeftro? & effi li rifpondevano (ubbito, che fi dice de i 
difcepoli? E fi faceua quefto i intal maniera » che raccontauano tutti gli errori » 
€ peccari commefli quel giorno + Sta 


ESSERCITII, ET NEGOTII. (E xCID. " 


E non fuffevna certa natura (penfierata ne gli luomini » Souehidni con 
S molta lode di fe ftefî , e di quelli che viuono fotto il gouerno loro, fare che 
buona parte fi effercitaffe di quelle cofe s le quali dauno piacere nel prefente , e 
fono viili nel futuro: fi come nell'effercitio della caccia auuiene.; la:quale tutti 
“gli Scrittori dicono, che è vtile alla guerra; & è così veramente è chi fe ne sà 
valere. Mà quelli, che ordinariamente fi dilettano della caccia, pare.che non: 
babbino altra intentione , nè altra mira; che ò di far'e fercitio per poter mangiar 
meglio , è attendere all'inganno , e fuperchiatia d’vina picciola fiera, il che più 
tofo coglie dall'animo la generofità, che glie l’apporti . 

La mifura;ches’hà da feruare nel fare bene gli eflerciti) del corpo ,& nel vo- 
Jere trarre conuencuole piacere dei enfi , non dee nafcerne , né dal COTPO è nè. 
‘da’ fenfi , mà dall’animo: percioche ifeni., & il cormpo.fon fatti pei l'animo;- SK: 
non l'animo per il Corpo ; né per li (ent; però frà gli buomini cinili la gagliar-. 
dia del corpo non den'efler'afterrata a guifadi faccluni, & bifolchi  iquali non 
* hanno da far'altro , che portare peli, e durare vna continua fatica, percioche 
quefta è vna gagliardia villana;mà deono effer fatti tutti con cerro remperamé=: 
to, che l'animo diventandone forte,& vigorofo, non fi toglie dali’altre opera. 
tioni temperate. Il fimileamuiene nell'imparare della mufica, alla quale chi 
“‘attendecon troppo ludio , ne diuenta languido + Conuiene dunque quando fi. 
vuol’ effercitare alcuna di quefte operationi ; hauericura, che elia non guafti le. 
‘altre, mà che di tutte infieme rifulti vna certa confonanza, che l’animo di coluiy 
che Te poffiede, fia in ynmedefimo tempo, fortese temperato: percioche a qua. 
lunque eflercitio s ‘attendete fenza quelta milura, atto farebbe à fiemperare l'an. 

‘“nimo gt 
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nimo, & è fare, che douendo troppo languido ; Ò troppo rozzo + 
° Loeflercitio Maritimo Carrificio fimile è g'ialcri, nel quale non bifogna con 
pigritia vna volta, ò due effercitarGi; mà chi to vuole interamente imparare,bi- 
fogna che di continuo nov faccia altro meftiero . 

Mimo Filofofo diceua, chi parlacon va Aracco, & affamato; cerca briga :° 
percioche nel tempo , che vno hà fame ; & vuol mangiare, e che vno che è laifo 
vuoi ripofare, fe giunge qualcheduno à negoriare , raccomandarà il negorio è 
Belzebù , & à Satanaffo il negotiante. Onde l’efperienza c’infegna , che nel té 
po che vn'huomo ripofa, (ubito comincia è parlare; e quando mangia, cheve 
incomincia à cianciare , e rallegrarfi; e però fi dice, che all’hora, e non più pre- 
fio € tempo opportuno per ifpedir negotij : perche d’altra aria importunare , & 
non negotiare » 

ll Sollecitatore patiente, tacito, e ben coRumato, ogn’vno hà piacere d’vdire 
lo; e ditifponderli, e di elpedirlo : 8 al contrario è quello che è importuno; e 
mal creato, fe gli (erra la porta, gli voltanole fpalle ; e trà i denti gli dicono; tu 
fia il mal venuto. Li | 

Dice Cicerone nel libro de Amicitia, che nelli negotij, che à noi fteffî rocca» 
no » fi dee folamente pregare ; mà in quelli, che di noftri amici toccano , € con- 
uengono,douemo non folo pregare » mà anco importunare è 

Nelnegotiare fi dee molto confiderare chi è colui, che negotia , quello anco 
co'l quale fi negotia: percioche volendo negotiare qualche negotio fuori di Mta- 
gione, ò tempo, è vn voler tagliare vn Pauone per l’offa » & alcuni negotij di fi- 
mil qualità, che in parlar di loro folamente è btuttezza; mà procurandofi per 
altri è vfficio di grancarità . | 

La cofa; che più il Magno Aleffandro lodaua nel fio gran Filofofo Califtene 
era , che per altri gli domandaua molte cofe , e per fe Reflo niuna. Giulio Ce- 
fare , & Cicerone erano mortali nemici, nientedimeno effendo vn giorno nel 
Senato; Giulio Cefare difsè è Cicerone. Non poffo dinegarti ò Cicerone, che 
nelle cofe , che appartengono a te lello, tu (ei molto rimefflo, & in quelle ; che 
appartengono alla Republica tu (ei molto impertuno, 

Gli buomini; che vogliono pigliare grannegotij, deono ffimareaffai gli auie 
fi, e conligli de gli amici: perche d'altra forte frmando poco la correttione tene» 
ra, venirà poi ad ifperimentare la forza fanguinolentas //0/000°® | 

Chi vuol (tare in negotio; non fi lafci canar dipofefio : perche di vna cola 
| pafte vneltra , sì perl’addito, che dà la prima alla feconda ; come per la ri- 

putationesche gli porta il trouarfi in negotio . A} quale propofito fi può adatta» 
Eder NcIDio i 

= | Dicofanafce cofa, & ittempo legomerna. GG» © o © 
uando fi vuol fare vn viaggio» il fine è d’arriuare è quel luogo , doue l’huo- 

mo penfa di andare , il mezzo è la Airada, per la quale fi camina : così nè i nego- 
tij debbiamo hauer dinanzi a gli occhi due rermini;il fine, e la ficurezza dell’ar- 
riuare con lodisfattione. Mà quando è quefti due fi poteffe aggiungere la pre= 
ftezza , barremo all’hora compiutamente tutte quelle parti; che fi contengono 
dl PETTERLIME RORY Sit gt O 
E fiendo dimandato vn Sauio.à quali forte d’effercitij gli buomini fi doueffero 

| attenere .-rilpole. A quello effercitio, per mio configlio ve appigliarete,ne! qua=. 


lexconl'efitrcizo della mente congiunto ve fia quello del corpo. 
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Si come nell’inferire,fe il calamo è profondamente impreflo » ftafiîi più tardi gi. 
germinare, mà più forte l’infito: così nel traprender di negoti), deuefi attendere è 
chela cola fia ferma, e durabile , e non lafciarfi abbagliare l’inctelletto fol da pre- 
fente guadagno, che lhuomo vegga. E perciò i negorij fi deono guidare con piue 
denza, acciò non s’errino, afpettando’l tempo; e l’occafione + «SADR 


LEGHE, ET SEDITIONI. Cap. XCV. 


E leghe non vogliono effer difprezzate, percioche elle alcuna volta ti poffono 
L portare qualche grande vtile, portando l’occafione che fi congiunga il fatto 
tuo conlui, col qualetuticolleghi. Mànonvogliono d'altra parte efler molto 
fiimate: percioche l’intereffe hauerà fempre più forza » che l’obligo della lega; € 
come che'l timore del perdere, ò la (peranza dell’acquiftare,fia quello:che faîcia» 
che gli ftati fi colleghino infieme, quel medefimo timore, e quella medefima {pe=- 
ranza haurà fempreincontrario , fenza dislegarli. A 
Vi fono molti,che fono Rati infatiabili nel domandare, quando banno hauuto è 
far Leghe, Conuentioni conaltrui. Er di queti alcuni | hanno fatto ancorche 
conoîceflero di non ne hauer bifogno , mà per feguitare inciò la natura loro, la |. 
qual’era di non fapere por fine all’appetitos alcuni altri domandano affai per non 
fapere qual fuffe la importanza;e’l fondamento della cofa,che bifogna loro.Que- 3 
file due nature di huomini non concludono mai negotij, fe grandifima neceffità di 1 
tempi non gli aiuta. Mà i primi fanno tomaco adogn'vno , e fono cagione» che | 
tale, che haurebbe loro conceduto ciò che haueano di bifogno » € per haverfì ve- 
duto domandare fuori del bifogno » non l'hanno concefò , anzi hetino più tolto 
voluto correre in quei rifchi, che la Fortuna portaia. //// 

- Non fi fà lega alcuna, che (eguiti col medefimo ardore d’animo , col quale fù 
cominciata. È perciò dee colu:, al quale preme più che à glialtri, mentre che la 
voglia di tutti nel principio è calda, ingegnarfi che fi fappiano,& afficurino le pro- 
uifioni,che bifognano per la imprefa, che hanno difegnato di fare: percioche non | 
ogn’vno,che determina di far’vna cofa,sà confiderare ciò che bifogna per farla. 
ade nafce;che dapoi.quando gli fi (cuopre ò fpefa,ò difficultà,che fia molto gras. 
| uess’attrifti,e cominci à pentirh dell’imprefa,fenza che fono pochi ancora; i quali | 
tutto chel’habbino antiueduta,fappiano nel farro foRenerla,per efferle cole velli- | | 
te d’vn’altro colore,quando fi penfano,da quel che fono, quando fi veggono invi» 
fo. Di maniera che pochi fono quelli,che delle deliberationi lunghe, e pericolofe 
vogliano oftinatamente vederne il fine.E perciò le leghe non fi poffono ungamé- | 
te mantenere infiemesetiandio che vi fia ftato pofto grandiffimo ordine, e che fo. 
praftia loro grandi fimo timore fenza che non è da credere 1) danno,che fanno al- : 
cune picciole gare,che nafcono à lungo andare frà i Collegati, quali, perche fono 
frà le genti di differente authorità, e di diuerfi Coftumi,diventano grand.iffime , e. | 


fono baftanti di fiperargli,d à fare almeno,che fi ponga tanta negligenza nel prouea 


MT 


Ea VSC OT BONE, 


dere à i bifogni, che non rielcanè à tempo, nè buona. ||| | > aci 

Non folamente quando fi vuol far leghe , mà in qualunque ‘altro affare dove | 
5habbia bifogno di venire è conuentione > e far compagnia con altri, fempre DA 
che fi pofa » debbefi cercare d'accordare con perfone , le quali fiano pe rloro. 
ifteffe intendenti. » @baftanti da poter mantenir quello » che da loro! arà fa. | 


to prometto + Percioche quando fi fà lega conperfone deboli d di cervello, ò 


— Po 


dh 
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di tato; quafi fempre conuiene ftar'in dubbio, che non fiano ò dalla leggerezza, 

ò dalla forza indotti à guatare quanto s'è conuenuto frà loro: così fempre fi fà 

in fofpenfione della volontà» edel poter loro s doue cò i primi fi teme della vo» 

lontà folamente. 

Se le leghe nafceffero folamente, come per lo più fi dà nome nel principio, da 
paura, che i collegati haueffero di poter’effer'offefi : e perciò fin tanto ) che noti 
vedeffero l’auuerfario mouerfi | non fuffero effi per mouerfis fimilmente fareb« 
bero in arbitrio di colui » che vede far lega contra fe di prouedere » che non glie 
ne veniffe danno ; percioche fempre ch'egli non fi moueffe (il che è in poteltà 
fua ) rimarrebbe ficuro. Mà perchele leghe fi moftrano tal’hora difuori à va 
modo » e dentro fono d’vn’altro : bifogna che colui , contra’! quale elle fi fa- 
ranno; apra molto bene gliocchi » e confidetiprincipalmente , fe alcuno di 
forze grandi , & il quale per fefteflo nonhabbia adbauerpaura di lui fi cone 
giunga co’i nemici : percioche intal cafo è verifimile, che altro vi (tia fotto s 
che di volerfi folamente diffendere . Ondefauiamente farà , fe fi mette in or- 
dine » è prouede non altrimente » chefedicerto fuffe per elfer'affaltaro : e 


‘ tutto, chel’intentione di quel minore , nel farlalegha fia veramente per 


diffenderfi , non dimeno ; perche il maggiore l’hà fatta , per poter più fi= 
curamente offendere altrui , haffî à tener per fermo » che tutte le deliberationi fi 


faranno fecondo l’opinione del maggiore, e fe ne potrà quafi di neceffità afpetta» 


re vna pacitaisc i 0; i 
Far legha con le nationi barbare, e ftraniere , per appetito dell'Imperios 


| è cofa veramente biafineuole : percioche naftendo così fatto appetito dal, libe, 


ro arbitrio Wo , te ne puoi trattenere . Mà fealcunoti voleffe far guerrass 
nè bauefle alera via da diffenderti,fe non tale aiuto,bé pare;che tu ne debba rimae 


‘ nere fcufato: percioche in tal calo la forza ti giida,& non la volotà. Et {è alcuno 


in ciò merita biafimo,più lo merita colui,il quale ti pone in così fatta necca ffîtà, 
Quando s'hannoà farleghe» e conuentioni, fempre più ftabili fono quelle s 


‘che fafannoconloro; iqualitemeno dite , che con gli altri , che hanno qual 


che emulatione s ò concorrenza teco :. percioche quefti vltimi, effendo pari di 
forza » poffono fenza pericolo rompete l'accordo , e lo romperanno , fempre 


‘ che veggano, che tu pofla fare qualche acquifto, ò lo poffano fare effi; doue__3 


quelli altri temendo il tuo difegno offeruano la fede . Oltra che parlando in ge» 
nerale , fempre l'emulazione farà meno abile, che’l timore : imperoche il ti= 


| moreò delle cole auuenire 5 mà l’emulationi delle prefenti , fanno la noi  & ill 
“iiadintantomaggiore ei ev n 
| Le leghe doue inreruengono molti Potentati,noni hanno tal fermezza ; ò tal 


| concordia,che non fi pofla fperare di hauerne a raffredare,ò à difunire qualche- 
duno.da:gli altri. 0 ari n A 


 CONGIVRA, ET TREGVA > Cap. XOVI 

N Prencipe,ché fi vuol guardare dalle Congiu re, dee temere più coloto, è 
V quali egli hà fatto troppo piaceri,che coloro à quali egli haueffe fatro trop- 
po ingiurie: perche quefti mancano di commodità , quelli ne abbondano, e 


cla voglia è fimile perche è così grande » ò maggiore il defiderio del domi= 


nare» che non è quello della vendetta» | © 
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Quando vn Prencipe (cuopre vna Congiura,auuerti(ca d’intendet bene la (ua 


qualita, di mifurar bene le conditioni de’ Congiurati,e la fua:e quando Bird 
ui groffa, e potente,non la (cuopra, fe prima non è preparato con forze à batan- 
Za per opprimerla, altramente facendo fcuoprirà la fua rouina + o 

Il maggior nemico,che habbia va Prencipesè la Congiura : perche fatta che 
ella è, deilal'’ammazza, ò l’infama. Sella riefce, egli muore, s'ella fi (cuopre 4 
eche egli vccida i Congiurati, fi crede fempre che fia ftata intentione del Pren- 
cipe , per (atiare l'auaritia; ò per sfogare la crudeltà fua contra il fangue , & la 
robba di coloro;ch’egli hà morti. | IST | 

Vn Prencipe non dee ftimare le Congiure quando il Popolo gli è beneuo- 
lo. Mà quando gli fia nemico , & l’habbia inodio dee teinere d'ogni cofa ; &. 
ogn’vno per picciolo, ch'egli fi fia » perche vn'huomo non è tanto pouero » che 
gli manchi vn coltello . de, | ee ua n 


OCCASIONI, ET ROVINE. Cap. XCVII. | 


Anto nuoce il voler pigliar’occafione troppo acerba, quanto lafciaria. 
T maturar troppo . Gli buomini d’ingegno acuto  & impatienti fallifcono 
nel primo » percioche è pena veduta l'ombra di lei, fi muouono è pigliaria, e 
penfandofi d'abbracciar’il fodo,abbracciane il vano, e rimangono delufi. Quel- 
lixche fono d’ingegno tardi, e lenti à moverfì > falifcono nel lecondo: percio. 
che eTendo l’occafione di (ua natura veloce,non fono capaciin così breue tem=. 
po di conofcerla, & conofciuta pigliarla . Però fi vede , che nè l'vno, né Pal 
tro di così fatto genered'huomini è atto à trattar cole grandi, e gpilageuoli : 
Alle quali chi vuol effer'atto, conuiene, che non (olamente habbia ingegno da 
faper’antiuedere , inà patienza d’afpettare ciò che s'è antiueduto. E quefti ve- 
rameate fono pochi : percioche il più de gli buomini non fi contentano d’afper- 
tare,che l’occafione venga » mà vogliono elfi medefini sforzarla a venire, Gil 
voler quefto , è cola impoffibile : percioche la Fortuna depende in tatto ; e pet ‘ 
tutto da fe medelma ; onde fà bifogno d’afpetraria.. Bene flà in noi prima che | 
ella venga farfi atti à poterla riceuere s e inentre ella è prefente à noi, patrimen= 
te Alè faperla conofcers e conofciuta,pigliarla ardiramente : percioche fi troua»= | 


no etiandio di quelli,che fono atti à riceuerla ye la conofcono quando viene, € 


con tutto ciò non ardifcono di pigliarla. |. SO 
Nelle cofè di guerra nafcono da vn'hora è vn'altra infinite varietà ; pero non. 
fi dee pigliar troppo animo delle nuowe profpere » nè viltà delle auuerfe » perche 
{peffo nafce qualche mutatione; ma quefto dee infegnare che à chi fe le prefenta 
l’occafione non la perda perche dura poco, || {|}. {|} a S 7900 
L'iuomo prudéte dee trar fiutio dalle occafioni:però il Precipe no dee getrar 
via gl’ifrométi del creftere nè rallétarli,quado hà propitio1l favore della fortana 
E’ da bialmare colui che per funerchio fofpetro , e diffidenza» fi priva daf@ 
fieftò delle occafioni grandi , acquiftate con difficultà ; e pericoli; è più da bia- 
fmare chio fà pertimidità, &c abiettione d'animo, che chi lo fà per geneiofità » 
& grandezza: e e 
‘ L’occafione d’imprender qualche cofa rilcuata,bifogna che fia prefa all’hora» 
che le cofe fono in reuolutione : nè è bene are à vedere , agai volta che l'huo» 


i 


moconolce efler piùpericolofo lo ftarfi che l’auuentutatio (| /( 2 3 
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TEOLOGIA > ET PREDICATORI. Cap. XCVIII. 


A Theologia nmaooralmente è denotata nel Genefì per quel fonte , che afcen- 
L deua dalla Terra delitiofa, che irrigaua la (uperficie dieffa: imperoche tut- 
to il Monde è ftato ripieno della foauità;e dolcezza della parola di Chrifo; ha- 
uendola abbracciata da tutti i Cardini del Mondo Popoli più fieri se p.ù Idola- 
tri degli altri, non che.quellic’haucano qualche fcintilla in loro di.culto dinino» 
«e religiofo. . 

La Theologia nella Cantifa viene afomigliata à quelle dolci poppe migliori 
del Vinofragranti,é odorifere,come pretiofi vnguenti; eflendo ella al gufto in- 
terno mirabilmente faporira ,. dc odorando.da.ogni parte di fingolar diuotione. 
©Oade fi. rende amabilee cara è tutti gl'inferuorau del fuo amore. Ne’ Prouerbij 
da Salomone fi predica da (e medefima ; perlafelicità , & vita del ‘cheifianos 
Onde il mifteriofo Poeta fiorentino.non (enza confideratione intefe 1a Theo= 
logia per quella Beatrice., la quale di:sfera in sfera loconduffe fino al Trono di 
Dio,come dimoftrain quei Verfi. i 
dA «Quini la Donnamia viddi sì lieta, 

«Come nel lume di quel:Ciel fi mife, 
«Che più lucente fene fè il Pianeta. 

La dignità,e grandezza particolare della Sacrase Dinina Thologîa fi vede da 
più paru,come.dall’origine (ua,dalla purità,Sc certezza;dal fintto,dal fine, dalla 
materia,dali'obiettose dal foggetto (uo principale. Dall’origine,perche elia trahe 
l’origine,&&principio fuosdal lume.divino, non potendo (come dicono Tlicole- 
8!) nilunocoggetto,(e non foptanaturale,produrre la Theologia, né poterdo ri- 
.«ceuerla alcuna potenza » (e non quella, che fopranaturalmente illuminata fia. 
Dalla purità, 6 certezza » perche tutte le altre fcienze hanno mille errori admi» 
fis inferti in effe, mà quefta haue i (uoi principi] certiffimi, che fono gli Arti- 
‘coli della fede, fermati fopra il lume dinino,& fopranaturale, cioè, fopra la (a. 
| pienza increata, la quale non può fallire ; perche eftndo Paltre fcienze fermate 
fopra il lume della ragione naturale, la quale può ingannarfi ageuolmente . Dal 
frutto, perche ella fola fupplilce all'officio di tutte le altre (cienze ; poiche per la 
Logica infegna il migliore, e più retto modo di difcorrere, che fe rirroua : perla 
Filofofia inlegna meglio le caufe delle cole, e le vere caufalità ero: perla medi- 
«Cina infegna 1 rimedi) dell’ Anima che fono d'altra importàza,che i timedij cor- 
‘porali:perlalegge infegna i mandati di Dio, ne’ quali conbifte rurta la pertettio- 
ne dell’huomo : per l’Echica infegna qual'è il fommo bene, che il Chriftiano hà 
da feguice : per la Politica infegna qual'è l’ortimo gouierno ; è reggimento di fe 
freffo. Et in fomima quefta fola infegna quel che s'hà da credere, da appetere, da 
eleggere, da fuggire, da feguitare, da incominciare , e da feguite ; effendo ella il 
vera lume di tutte le noftre attioni.. Dal fine parimente qual non è altro , ch'è 
eterna beatitudine, à cui fono inpdrizzate le attioni di quelta facra fcienza. Dal- 
Ja maieria,e dall'oggetto ; perche ella s’occupa intorno è quelle cole, che per la 
loro altezza tranfcendono la capacità dell'huomo ,.e perquelto è chiamata Re- 
| gina,e l'altre fcienze ancelle, e ferue. All’vitimo dal iuo foggetto luo principale, 

| chenoneé altriche Iddio,in quanto Iddio , (econdoi più veraci, «& fodi Thea» 
dog. SELE i QERgE La 
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Sicome la più degna Grammatica pare quella di Prifciano,la più degna Poe 
fia frà i Latini è quella di Virgilio!, frà i Greci quella d’Homero', frà Volgari 
quella dell’ Ariofto,la più degna Filofofia è quella d’ Ariftotile, le più degne Ma- 
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fazla quale mille volte è (tata Sat e maisbatrura : & di cui canta è l'aue 
thorità,che Agoftino Santo contra Manicheo;dice,che non crederebbe all'Eua. 
gelio!, fel’authorità della Chiefa nonlo mouefle. Per Je teltimonianze degli 
Auuerfari) , owero almenoalieni , come di Giofefto Hebreo , che nel 18. libro 
delle Antichità Giudaiche rende ampliffimo tetimonio di Chrifto . Delle Si 
bille, che quafi tutte profetizorno Giesù Chrilto. Di Macometto sche in vn 
Capitolo dell’ Alcorano dice. Nemo eft ex filijs Adam, quem nontetigerit Sa- 
than,prater Chriftum, & Mariam. Platone nell’epimenide; e fù Filofofo Gen- 
tile,atferma il Verbo di Dio diuiniffimo, per il quale fono fatte tutte le cole : & 
altri infiniti,;quali per breu:rà tralaftio. 

I Predicatori.del Verbo di.Dio fono Prefdenti d’vn' officio più principale 4 
che nella Chiefa fia » fi comes'bà ne’ Sacri Canoni : perche effi prenonciano le 
«cofe future s cioè, la gloria a buoni; e le penca’ cattiui. Sono anco detti Angeli 

| da San Gregorio nel 34. de’ foi morali , per effer Nuncij di Dio : & anco quei 
fette Angeli, che preflo è San Gio: nell’ Apocaliffe cantano con fette trombe, fi- 
gnificano 1 Predicaroti ne’ @tce frati della Chiefa predicanti cofe d'verfe, quali 
fono comprefe nelle parole della predicatione loro : fono anco illufiri per que- 
| fro,che! vfticio loro è vn'vfficio A Apofolico,eflendo (tato 1mpo fto loro da Chri= 
fio. Anzi {ch'è maggior ‘dignità,& grandezza) è ftato vfficio di Chrifto iRcffo, 
| che l’hà effercitato in quefto Mondo con tanta grauità, & perfettione » quale al 
; fogecmoscal vfficio connentua. 

i CAI Predicatore, per Predicare degnamente, & honoreuolmente,trècofe prin- 
% cipali conuengono:prima,vna Charità ardente : fecondo,vna dil ppirina. & con» 
“uerfatione efemplarifima : terzo , vna (cienza di molte cofe affai fondata, & 
“competente,per accennare a tutte tré; comediffe Chrifto in fauore di San Gil 
o Battifta,luce de' Predicarori . Che quello era Lucerna ardente,& lucente: Que 
— lonomina Lucerna perla cognitione della legge diuina,che hauea infufa in lui 
| ardenteper la fingolar fua Charità,lucente per la boncftà,e morigerata fia cone 
metfatione . Prima dunque dee predicar per Charità, e non per cOpidità di gua- 
-.dagno,e di mercede, come alcuni fanno: dene anco predicar per far frutto nelle 
-— Anime de’ Popoli,e non per g gloria del Mondo,nè per cupidità d'honore: perche 
«« datala prima gloria à Dio ? può il Predicatore appetere quella gloria, che (egue 
| confeguentemente laviriù. È benche il Predicatore non facelle frutto » non dee 
cs perciò atterrirfi, nè perderfi d’animo,ò (imarrirfine inullirfi punto; perche diffe 
:— FApoftolo San Paolo ; che ciaftheduno riceverà la mercede fecondo la fua fati» 

-— ca. Deue 11 Predicatore effere eftemplare nella conuerfation esperche come dice 
pi San Gio: Chrifofiomo;il Popolo: s'infiruifce, come debba viuere; conla vita, e 
{dottrina del Predicarore. @nde è neceffatio al Predicatore effer da bene .vera» 
“mente,& non apparentementescome fono gl’Ippocriti,che fono mottri dibontà, 
ombre di virtù,f‘polcri dorati,fimie di fimulatione,con Ja quale inganna, affaf- 
finano, ammaliano , e prefiggiano gli buomini trahendo la molritudine a’ loro 
| come pecore, e parendo Semidci frà i mortali, mentre fono ribaldi ; e tr: dia 
peccatori. Seli ricerca viuimamente vna commoda feienza ; quafi vniverfales 
| perchea luiè neceffaria la cognitione della Theologia fcolaftica, e della ui 
| ralezla dottrina de’ Padri, le confliturioni del Sommi Pontefici, le determina. 
i | ioni de’Sacri Concilij,vna mediocre Filofofia,vna commoda Logica, vna buo, 
DO CNRA, Rettorica,e Poetica infieme: e più farà prattico, dx eMtercitaro. , inftrutto 
ge SIR > . nelle 
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nelle icienze, & Arti liberali, e nella cognitione vnineriale delle cofe del Mon 
do,e maffîme dei vivi} del Popolo, ranto-più.sù’l Pulpito apparirà valente, e 
confumato. i ; Micra 
La tisateria-principale del Predicatore , & quella che è fiza-propria è «la Scrit- 
tura:Sacra:e fe qualche volta vorrà introduire alla prona delle coclutioni ferit- 
turali i Dottori Ethnici, & i Filofofis& l’Hiftorie de’ Gentilisciò non fi deeim= 
provare affatto, perche anco l’Apoftolo San Paolo nelle (ue Epiftole, e nelle fue 
Predicationi s'è feruito di cofe tali; mà non dee volere precifamente empirela 
Predica di Filofofia.d’ Aftrologia,e di fimili altre fcienze vane + x 
Si dee guardare il l’redicatore maffimamente da dir cofe falfe nella Predica, i 
e maffime intorno alle cofe di fede, e-pertinenti a virij ; Salle virtà, per non 1 
render tolperta tutta la (ua predicatiohe;e farfi egli ftimare d Ignorante, ò mali= 
riofo.Sì dee guardare anco grandemente dali’ Adulatione in quelle coe,ehe fo- 


no reprenfibiii nel Popolo, & anco nelle temporali magnificenze ) eccetto feper | 
3 = Rao, SEA Ri tata 59 < 1a È 5 (A 2A 
forte non aduiafe temperatamente, per fare gli vditori più patienti à tolerarela (°l 


futura cotreitione.Hà da gnardarfi dalta Tatrantia affare dalla oftentatione,per | ; 
non renderti dilprezzabile à i dotti,e giuditiofi , i quali in vntratto capifcono E K 
valore deila pertona. Nondee ftoltramente detrahere a’ maggiori,per non gene- s 
rare (Candalose fediticne nel popolo il qual’è atto ad appigliarfifempre piu toto | 5 
al maie,che al bene, c da tal predicatione più tofto fi genera difturbo, che frutto "3 
d'alcuna forte. Non dee amarle rie, e contefe con glialtri Predicatori, nafcen-. | | 
do fempre da rali concentioni qualche Scifina ne gli Vditori. Guardifi anco di i 
nen eifer troppo lungo nel Predicare. Deueanco fuggire fommamente la trop= 
po velocità:del dire,e così la tardità.E cofa reprenfibile ancora la-copia:d’infini- | 
re allegationi,e d’infinite dinifioni;perche né l’vditore le può renire è mente,nè | 


eflò può fuggire la nota d’oftentatione . Gli è neceffario fimilmente fuggire le 
parole otioie,& ridicoleyper non parere vn leggiero. Et finalmente non dee dar= © È 
fitutto di fiori deil’eloquenzaye lafciare per il diletto dell’vditore ; l’vtilità dela 
VApima. | TT | 
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è altro, che vn fatto,cuero vna cofa feguita ; mà dalla memoria dell'età noe 
fira molro remota, e lontana : nella qual cofa fi comprende la differenza chebà — î 
$ si : ° n ' d % * } 3 À LN ° A 
l'Iftoria da la fnrione fauolofa, che non hane hauuto fuccetò vero , nè reale it | 


Det dice Marco Tallio nel primo della (ua Rbetorica ad Herennio, che non 


modo alcuno: è anco parte di narratione + Lig RA AE 

il ioggerro dell'Ktoria fono gli Huomini ynon ini quanto fi muouono,ò fpira= | 
no;ò diicorreno, pesche così perrano a' Filofofi, mà inquanto trattano , e par-. 
iano di pablici negouij, ouero delle attioni private ; ma tamofe, & fingolari, &£ 
non vulgare comuni. Il fuo-fine poi è narrare le cofe fatte,.per giouarad ; 
altri» L00 eo do 
Non è dubbio, che la lestione dell’Morta non fia:gionamerito grandiffimo;fi. 


per teltimonio di mo. Autbori, come per ragioni euidenti, che dimoftrano il | 
frutto,e l’veilità,che da tal difciplina manifetamente fi cana. E per queto De. 
merrio Falareo ammoniuva (pelle volte il Rè ‘Folomeo;che leggeffe ilibricom. ‘ 


pofti del Regno; perelìe quelle cole, che gli Amicitemonos& non ardifcono tal 4 


i 


Ci ® sé S du 
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«volra dichiarare a Prencipi il trouano dentro a’ libri euidentemente icricte, & 
anferte. 

Giouano fommamente le IRorie a’ Gouernatori delle Republiche, cauando 
‘dagli arti ingiufti le rouine , che nafcono , é dalla giultitia,, & prudenza quanto 
frutto fi generi, & caufi in loro : & i Prruatiancora dalle mutationi di fortuna 4 
da’ cafi horrendi auuenuti a’ fuperbi,& Potenti da’ fuccellì cattivi di quefto,& 
di quell’altro, imparano è regger fe medefimi , .& inflituire la vita loro ottima» 
mente,e fauiamente. i 

L’I&oria inftituifcela vita ciuile; edifica la vita fpirituale , illutra Ja dottri». 
ma della Scrittura,gioua à conofcere )’ Antichità Ecclefiaftiche,aiuta la pruden+ 


«za humana , aumenta la fapienza ; adorna l’eloquenza » accrefce finalmente la 


fcienza, amplifica la prattica, à tutre le (cienze porge mirabile aiuto , come ; la 
Theologia gran parte confifte nell’IMoriedel Vecchio ie nuouo Telamento: 


| ta legge Ciuile ne gli editti de’ Pretori , nelle rifpofte de’ pradenti nelle Con- 


Ritutioni de’ Prencipi Romani,che fono IRoriali.:La medicina nelle IRorie dela 
de Piante,de femplici, de iminerali, e di altre colepiù volteefperimentare. La 
Fifica nella Ktoria degli Animali:la morale negli effempidi virtà, che da gli 
Iftoricicauiamo:la grammatica per via degl’Iiorici ipone,quai fono i Dei tu- 
autelari,che cofa fiano Lupeni, lotiti}:Flammini,Sali}, FecialiDuaumuiri, Edilis 
Tribuni, Queftori, Erarij, & Parici, con mille altre cofe, che lenza l’Iftoria, è 
malamente;ò niente capire potrebbe.l Poctivanno imitando la verità INoriale 
conlefauole loro; anzi come dimofltra il Riccobono » il Poeta hà bifogno fom- 
mamente dell’IRoria . Gli Oratori mfnificano è ogni palo con l’Iforie le pro» 
tte lero;e finalmente tutte le difcipline ricenono fomento,e fuffidio non medio» 
cre dall’IRoria. a 
| L'IRoria infiamma gli Animi alla virtù; glirimoue da i viti), dona la vita a° 
wirtuofi,fepelifce i (celerati, premia con facrihonori i meriteuoli, opprime con 
wituperiji maliriofisarticchilce di fama, e di fplendore i letterati, e pone in pere 
petuetenebre i goffi,&c ignoranti. QueRa commenda la Religione werfo iddios 
ta pietà verfo i Parenti, la Charità verfociafcuno, loda la giuftitia , € l’equalitàs 
inalza l'honeAà,e foghe la prudenza; fublima la virtà,fe con fregio d'oro nobili» 
ta quello,cl’è degno d’effer nobilitato,.de iultrato . Quefta diletta le menti de 
Barbarisconfola gli afflitti,conforta 1difperati.follena gii opprefii, da audacia à È 
pufillanimi, infegna à gl’idioti.,.& incita tutti egualmente all’opere eroiche s.&% 
viriliscome Scipioneleggendo la Pedia di Cyros'infiammò d'ardente defide= 
gio di diuenirli eguale. Cefare leggendo i gefti d' Aleandro, arle d’bonorenole 
iniiia della fua virtù, & valore. Selino Rè de’ Turchidall’Roria di Cefare in. 
quella lingua per opera fuatradotta fù ftimolato di nobilifimo zelo d’imitar 
la bravura, Sc eccellenza dell’Huomo. Carlo Quinto Imperadore dalla e 
IRoria di Cominio ;'oue fono fcritte le Guerre. di Ludovico Vadecimo Rè di 
Francia ; perteRimonio del Bodino » s'accele di mirabil cupidità di feguire lor 
me di quello. (3 
L’iforia à guifa di Pittura mora l’imagini degli Antichi, come vn'.altrare 
fcultura; l’iemprime nelle noRte menti e più chel'ana, dcl’altra ci manifeRta.ghi 
‘apimi.intierbicofiumi,te attioni, le nature ,le operationi di quelli, ci dichiara 
de nouità, ci palefa i {ucceffi., ci racconta itempi., cnatra,gli ordini de’ Statig 


ipone innanzi à gli occhi mirabilmente tytii (emi d'antichità ; e ci (cuopre Ja 
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genca.cgia de i noftri maggiori s che (enza ici non potre.no conofcere ; ò fapere 
cosi per poco » i i wii 

L’Iforia , come dice Divrarco; fatia i curiofi 3 prefta falutiferi documenti ì 
ciafcuno, fà le perfone caute | & auuertite, rende gli buomini eipetti , è prattci 
affatto , dona 11 douuto fplendore aile perfone gioriofe , perquella fi conofcono 
gi: buomini cartiui da i buoni , i giufti da gl'ingiufti, i vilida gliaudaci1 miletà 
da iforti,i volubili da icoftanti i vitiofi da i virtuofi. — | 

Perl'IRoria Titolivio fù da’ gentil’huomini fora(tieri fino dalle Saddi di Spa» 
gna vifitato à pofta fino à Roma» A° Giotcffo fù eretta vna fatta da Romaniy 
perilibri de captiu:tate ludaica.Pet l’Iftorià degli animali, Ariftotile totcò 8004 
talenti dalla (otmma cortefa del Rè Aleflandro + Er altii'infiniti fono fiat rico» 
bofciuti di doni infiniti dà Prencipi grandi: |< © ; eat 

Sì come illaiciarfi vincere à gli affetti è atto feruile cosi il rafftenar l'ira , dale 
la quale è impedito il conliglio + iltemperat la vittoria è la quale di ita natura È 
infolente, & (uperba : 11 dominar fe medefimo ; ch'è vfficio di ialdo; & genero 
fo cuore è l’effere humano , benigho ; & liberale verfo 1 hemito Cattionhe Veraa. 
mente regia è & illuftre ; diuina s € degna di eterna tnemoria è. i 


ATTIONI;, ET IMPRESE. Cap. G. 


2 Velle attioni,che fpaiientano, fe inimicano 3 & alloro accrefcimento cia3 
7? (cuno quatito può s'oppone; mà la prodezza del cuore; e la bentà dell’ani= 
mo; ele attioni magnificamente fatte, commonono con la loro bel ezza, e col 
loro (plendore ancora gli auuerfarij, & i nemici ad amote,& à meratiglia,anzi 
3 riuerenza, & à venieratione è (die 
in tutte leatuoni humane bifogria (pelo accomodare il cofiglioalla neceffitàs 
nè per defiderio d'ottenére quella parte ch'è ttoppo difficile, quafi impoflibile 
é(porte il tutto à manifelto peticolo è _ i BETS: 

E bene che le attioni degli huomitii fiano fondate , non fopra l'honeftà , ò (06 
gra via falda,e Rabilifima credenza,dalla quale fiano [pincià metcer le cole in 
attos di mianierà ch’elle fiano apptouate dal coff enfo di tutti: & accioche fatte 
che elle fono 4 nori fe ne liabbiano è pentire; coriciofia che qualfiuoglia attione 
ancora che fuffe ben fatta fi gua Ra , & vitupefa coll pentitiene + 

Le attioni d'vo'huomo imprudente fi corifidetrano con paragone diuet(o: le 
inconfiderate, & vani portano difprezzo i le fuperbe ira s eldegrio è € le innau» 
uedute compaffione « | i i 7 

Bifogna nelle imprefe, auettite s fe chi ri perluade éltre al configliarti, mette 
anco in pericolo fe medefimo: dé quando la fortuna habbia fatto riuicite la im» 
prefaschi fia quello che hà dà confeguirtie il giado,t: l’honote principale sa 

L'huomo che fi mette ad vna imiprefa,e non $à poi come vicirne 3 ò condurla 
al fine, d che manica di co fcienza;ò che ifoppo sfacciato , Perche clu teme ver 
gogna;e chie tià il cuore nobile; e geriero[0,0 hà da metter five alla imprefa tolta 
fopra di lui,ò debbe affegriare la cagione; per la quale gii la lafcia è det 

Le medefiine imprefe,le quali fatte fuot di tempo tono difficiliffime » & inîe 
poffibilis quando forio accompagnate dal temposò dalla occatione, icho facilif= 
fi meà farfì i però non fidee tentate (e noi come s'è detto. Perche facendofi 
fuor di tempo; rion (olo non (Uceedonosmà fi porta pericolo,che lo haliette ten, 


voDa 
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tate,hon le guafti per quelteinposche facilmente farebbono riufcite : però fono 
tenuti fau:) gli huomini patienti. nl: 

Douela neceffirà Aringe,l’audacia è giudicata prudenza» & del pericolo nel = 
le cole grandi gli huomini animofi non tennero mai conto. Perche fempre_s 
quelle imprefe, che con pericolo fi cominciano; fi finifcono con premio, e di va 
pericolo nonfi vici mai fenza pericolo » 

La finedi rutte l’imprefe è più malageuole;che il principio : perche il metter 
fine alla pigliata imprefa ricerca fatiga,& la naue liberamente corre per il mare, 
e quantunque non fpirino venti à fuo modo ; tatrauia ilnochiero (piega le vele + 
in guifa, che và al fuo viaggio: mà venendo al porto,gli è neceffario hauer pro» 
fperi venti, donendo entrar la nane per ftrerra bocca +. 

Alie imprete lontane fempre, che fi poffa,conducafi l’effercito per mare, che 
nelbifogno i caualli , e gli huomini riufcuranno più frefchi,e meglio armati. 


COSMOGRAFFIA, ET COSMOGRAFFI. Cap. CI. 


g vOlmografi è Geografi; fono quelli, che vanno imitando il difegno di tut= 
ta laterra da noi conofciuta,notAdo in pianosouero in balle i Pacfi,e le Cite 
ta, non conla propria forma loro ; come fi fà nel difegno, mà folamente con al» 
cuni fegnetti, ò puoti tondi, ò quadretti piccioli : onde più prefto vanno imità 
do il diff:gno; che diffegnino veramente il fito loro è 
- Sonodiff-renti aflai i Geografi da’ Corografi , perche quefti propriamente di= 
pingono,e difegnano al natarale laforma , ela figura d’alcuni Paefi, e Cintà 
particolari . Oltra che i Corografi attendono più alia qualità de” laoghi, rappre- 
fentando le vere figurese fomiglianze loro: e 1 Geografi all’oppofito. attendono 
più.alla quantità, d-icriuendo le muinre, i fici, e la proporcione delle lontananze: 
& i Corografi hanno bifogno del diffegno s edella Pittura; mà i Geografi nò è 
potendo eflì con minute lettere, c fegni dimoftrare il fito e la figura di tutta la 
terra; come fanno; mà fi bene hanno bifogno della (cienza delle Marhematiche 4 
che feruono.loro à confiderare la grandezza della rerra il firozla difpofitione, che 
hà col Cielo;che la circondasfotto quai paralelli della sfera celefte fia polto cia» 
{cuno fuo luogo 3 e fimili altre cole. i 
Coimografi fono quelli,che defcriuono tutta la fabrica dell’Vniyerfo congii- 
ta.co?] globo de i Cieli, e Geografi quei folamente,che delcriuono quefta noftra. 
‘terra da baffo habirabile : e percid'alcuni vogliono, che i Cofmografi fiano quel. 
li,che fenza cercarfi della particolar quantità, ò mitura delle lontananze de’ luo- 
ghi, narranose defcrivono le nature, e proprierà de paefi, e delle cole, che in efli 
fono » i coftumi, i Popoli, le cofe accadure dirempo.intempo.: e Geografi fono. 
quelli, che trattano folamente della terra, e del mondo. in quanto alla {ola difpo= 
fitione ; alle mifure, &al ito uo, | 
La terra fi può modernamente dividere con gran:commodità, econueneno» 
lezza in fei parti principaliffime, per effer quafi dalla natura iAcffa è queltao 
maniera dilfr:buita . La Prima è della Libia , dò Africa: La Seconda Eu 
ropa : La Terza Afia con.le Prouincie ,..8 Ll'ole di ciafcuna vicine__s » 
#& pertinenti » così con quelle, che fono ftate da gli Antichi conoftiure , 
«come con, quelle altre, che fono.Mtate ritrovate, & aggiunte nuovamente da 
amoderni : perche fi sà che Tolomeo ».ditucta la fuperficie >, ddi dati (ee o 
YAN , dI ì PIEnZza 
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402 I[NouiffmoPaflatempo: 
feréza della terrasno hebbe cogniione;fe no d’vna fola quela patte,e r6. gradi 
più fotro l’equinottiale.La quarta dalie IndieOccidérali né conofciura da gli Ane 
tichi è detta AmericasLa Quira parte Sentéirionalifima fcopertafismà acora no 
bé conofciuta;la poffiamo da vna Kola,ò vero Proviîcia,chiamare Giutlàdia.La 
6.parie Aufraliffima (copertasmà niéte conofciuta,è inominata fino al preséte. 
La terra è di figura rotonda fecGdo la proua Folomeo nel primo libro dell’Al- 
magefto , non però del tutte eguale infe, rifperto all'altezza dei monti s & alla 
profondita delle valli, mà è fomiglianza-d’vn melarancio, il quale , quantunque: 
nella fuperficie habbia qualche picciola difuguaglianza, nondimeno alla prima 
vitta G rapprefenta del tutto quali egualmente rotorido,& con Facqua fà vn glo» 
bo fteffo , & è collocata nelcentro di quelta gran machina mondiale. 
Circuifce la terra anco lafciando tar l'opinione d’Eraro&hene, che vuole__y 
ch'ella fot di ciruciro ducento cinquantadue milla radi} ; la quale mifura fe- 
condo il conto Romano fà trecento quindeci cerinaia di miglia: e di Tolomeo 
chela fì dicento ottantamilla Radij: e quella di Dionifidoro, ch'ella fia-per cir 
cuico ducento cinquanta milla adi}: à 1quali n’aggiunge Plinio ferre milla , fe- 
condo l’armonicaragione naturale,per fare che la terra fia la nowatelima mille- 
fima parte di tittto iL MGdoscircui(ce,dico,fecondo la pruota de'modesni,trenta: 
uno milla miglia,c cinquecento. La (ua larghezza è diece millase vétidue miglia 
quafi la [ua groffezza dal cétro fino è noi è $000.8& Fr.miglia. Diftinta adiique 
la terra nelle (ei parti fopradette,diremo l’Aia in prima,per effer la maggiore . 
L'Afia,così denominata da Afia figliuola dell’Oceamo,6s di Fhere, dt moglie 
di Giapetho » bà i (uoi termini, & confini da più bande . Il {uo confine verfo ’o+ 
nente che la diuide dall’A frica s è vna linea dal Promontorio Samonio infino al 
mare Roo, indi procedendo per lo golfo di effo alli mari dell’Ifola di San Lo= 
renzo » lafciandola detta Ifola nell'Africa + Il confine poi vero Ponente ; che la 
divide dall'Europa s è vna linea diftefa dal Promontorio Samonio. dell’IHola di 
Candia perlo mare Egeo ; & indi continuando per lo Ellefponto » per Propon- 
tide, per lo Bosforo Tracio, per lo Ponto Euxino, per lo Bosforo Cimerico s per 
la Palude Mceotide, per la Foce se per la Fonte del Fiume Tanai. Ii fuo confine 
verto il Polo Antartico,che la dinide dalla Terra Au@tralifima; è vna linea; che 
comincia dalli mari dell’ifola di San Lorenzo, procedendo verfo Lewante per lo. 
mare Macchian;fino al mare dellIole Maluche. I fito confine verfo. Lewante y 
che la dinide dall’ America, e vna Linea del mare dell’Ifole Maluche procedendo 
werto Setrentrione per lo golfo Chiname per lo firetto d’Auian fino almare Set= 


. rentrionalifimo . H fuo confine verfo Firamentana che ia diuide dalla Grutlano 


dia, è vna linea dal fine della precedente,continuando drittamente verlo Ponen= 
te per l'Oceano Scithico fino al mare Drobafafs doue finifce la linea ; che diui» 
de l'Europa dalla Gruolandia. E da tre parti circondata dall’Oceano,che dall’O- 
tiente fi dice Euo dal mezzodì Indico,dal Settéirione Scithio,&c haue tn fe [tela 
il mote Tauro, che la divide quafi per mezzo, e fi diltlende dall’Oriéte all'Occi 
deate,lafciandone vna parte,che guarda Framontana,& vna,che rimira 11 meze 
zo giorno 3 il quale monte è lungo quanto é tutta l’Atìa, cioè , cinque milla ; e 
feicento venticinque migiia , & è in molti Inoghi largo trecento feflantacinque 
miglia,e piglia fecondo ivari) paefi dinerfi nomi,come di Caucafo d'Hircano,dì 
Taurose di Sinai.ETa è larga,fecodo il copuro di Timofhene 2538; iniglia, co- 
minciando dalla Fote di Canaposinfino alla bocca del Porro; mà hoggidi.i Mes. 
| ca | “0 detàesa 
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derni affegnano Wta fi ogni cola differentemente. Secondo Tolomeo fi fiuido 
in 48, Prouincie famofe principali , che fono le feguenti : cioè. 


I IlPontbo. 26 La Paflagonia, e Scco 
‘2. La Bithima. 27 La Media. . 
3 Lapropria Afia. 28 lasStfiana. 
4. La Licia. 29 La Pcifede. 
$  LaGallia, nella qual'è 30 La Parthia. 
6 L'Ifauria. 3) I LaCaramamadefert4. 
‘7 La Panfilia, nella qual'è 2 L'Arabiafelice . 
8 LaPifidia. 3 3 La Caramania. 
9 LaCappadocia. 34 L'Ircania. 
10 L'Armeniapicciola . 35 La Margiana. 
Ir LaCilicia. 36 La Batiriana. 
o. 12 LaSarmatia , ch'è nell’Afia. 37 I Sogidiani. 
13 La Colchide. 38.1 Saci. 
14 L’Iberia. 39 La Scithia dentro al Mote Imao, 
15 L'Albania. . e fuovi del Monte Imao. 
16 L' Armenia. qo La Serica. 
17 L'Ifoladi Cipro. 40 LAT 
18 Za Siria Cana. 42 I Paropani Sadi , 
19 LaFenicia. 43 La Brangiana-» 
20 La PaleStina Giudea, 44 L °Aracofia ) 
DIL Arabia Petrea. 45 LaGedrofia. |. 
22 L'Arabiadeferta. 46 L'Indiadentro fiume Gange . 
23 La Mefopotamia. 47 L'India fuori del fiume Gange. 
24 La Babilonia. 48 L’Ifola Taprobana - 
25 L'Aia. 


L'Africa, cuero Libia;ò d’ ASS yno dei difcendenti d’Abramo; fecédo Gio= 
feffo Hebreo; ò d'Africa donna,che fù moglie di Libio,hoggidì in vniuerfale fi 
chiama Barbatia,& i fuoi Popoli tutti fi chiamano Mori: il fuo confine verfo il 
Polo Antartico , che ia diuide dalla terra conofciuta Au&raliffima » e vna linea 
dalli mari dell’I{ bla di San Lorenzo, procedendo drittamente verfo Ponente per 
lo capo di Buona fperanza fino al Meridiano delle Iole Fortanate. Etil fuo cé- 


«fine verfo Ponente; che ia cinide dall’ America, e l’iteffo Meridiano, procedente 


“do verfo Settentrione fino è quel punto , ue termina il confine, che diuide la ; 
Europa da effa allo incontro delle Colonne d'Hercole,verfo Tramontanail {uo | 
& il (uo confine 


confine, che diremo efter confine dell'Europa verlo mezzodì ; & 


«vero Leuante è quella parte del.confine Occidentale dell'Aia, che difcorre dal 


Promontorio Samonio verfo Mezzogiorno per lo mare Roffo. Ella fi divide in 
Vodici Prouincie ; cioè. 


I 
3, 


3 Numidia ;ò Africa umore è 


In Mauritania . 
E Maprita ana Cefarienfe . 


7% Egitto infazio Li 


8° Egttofuperiore, detto T'ebaide 
9 Libiainteriore. © 


4 Cirene, ò Pentapoli. 10 Ethiopia che è fotto l'Egitto . 
$ Marmarica. TESA biopia più d dentro, cp più Aux 
6 Libia Propria. ftrale. 


Mb Europa;così derca da Europa figlia di Agenore Ré de’ Fenici e moglie di 


Zoo 


€ Gioue 
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Giove Rè di Candia, hà per confine verlo Leuante vna iimeafthela divide dal. 
PPAfiadiftefa dal-Promontorio Samonia dell’Io]a-di Candia del.mareEgeo;con- 
tinuando-fino ‘alla Pallude Meotide , e fino al fiume Tanai arrivando al mare 
Drobafafa, da mezzodiè vna linea , che la diuide dall Africa prefa dal Promon- 
torio Samonio per lo mare Mediterraneo fino alle Colonne d'Hercole. Il*fuo 
confine verfo Ponente è il Meridiano delle Ifole Fortunatre da quel punto , one 
termina la linea, che la diuide dall'Africa , difcorrendo per l'Oceano della Spa- 
gna , e dell’Hole Britaniche ; fino al mare congelato Settentrionale, e per lo det- 
zo Meridiano è diuifa dall'America ; il fuo confine verfo Settentrione , che la 
diuide dalla Grutlandiaze vna linea, che comincia da quel:punto del Meri- 
diano delle Ifole Fortunate  oue termina il confine, che la diuide dall’ Ameri- 
ca, continuando verfo Ponente fino ai mare Diobafafa » oue termina il 
fuo cobfine Orientale ; che la diuide dall’Afia. E'di lunghezza dall’eftre- 
mità di Spagna fino a Coftantinopoli 2750. miglia, & di larghezza poco meno 
fecondo i moderni. Le Prouincie d'Europa fono in rutto 3 $. cioè.) 

1 Ibernia,ò Trlada Ifolabritanica. 17 Illiria,ò Dalmatia, 

2 «Albione,ò Inghilterra IfolaBri. 18 Italia. 


% 


tanni ca . 19 Corfica Ifola. 
3 Tule,ò Tile Ifola. | zo Sardegna I{ola. 
E Sicilia Ifola: +» 
5 IfpagnaLufitama. è | 22 Sarmatia d'Europa»: 
6 I(pagnaTarraconefe. 23 Taurico Cherfonefa è 
7 Gallia Aquitania. 24 Iazigi Metanafii. 
8‘ Gallia Lugdunenfe. 4 25 Dacta. 
9. GalliaBelgica. 26 Mifia Superiore. 
10 Gallia Narbonefe + | 27 Mifiainforiore 
11 Germania Grande. , 28 Tracciadi Grecia» 
12° Rettas € Vindelcia. © | 29 Epirodi Grecia. 
13 Narico . COLI 30 Acaiadi Grecia + 
14 Pannonia Superiore . 31 Peloponefo di Grecia + 
15 Pannonia Inferiore 32 Creta Ifoladi Grecia. 


mono del Mondo nuoto. È fono le Prouincie, cioè . 


rt LaNicaragua. 7 LaNuouaFranza» 
2 LaGuatimala. ©» - 8 Il Bacalaos. 
3° Hmefficodi Temiflitani «—’< LaCanada. 
‘4 ‘LaFlorida. suli IO LaCiuola 
AO Ù) 11 La Quimita Vi EA i 
6 Lanuona Gallicia, | © a L'Ifolaspagnuola, e l’Ifola Cake. 
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Le Prouinciedell’America Auftrale:fono, cioè. 


1 LaCafigliadell'Oro. so LaChilida Plata... 

2 bLaParia- 6) La Plata. | 

3 Il Quito. . 07. LaChincas, 
| gi Il Brafile. | Guitibio4 


PITTVRA; ET SCELTPRA. Cap. CH: 


‘ai Preffo gli Antichi nella Grecia fù la Pittura: renura intanta tima, e ri. 
putatione , che voleano che i fanciulli nobili nelle icuole alla Pirvura 
deffero opera, come' à cofa boneftas e neceffaria: e fù corelta riceuuta nel 
primo grado delle Arti liberali; poi pet publico editto vietato, che è ferui ion 
s’infegnaffe. or 
Appreflo ai Romani fù di credito marauigliofo; e da quefta traffic il cogno= 
mela Cafa nobil:(fma de’ Fabi » che il primo Fabio fù:cognominato Pittore è 
per effer Riato in effetto eccellemiffimo Pittore; e tanto dedito alla Pittura che 
bauendo dipinto le mura del Tempio della Salute, gl’infcrifcil fuo nome, pa- 
rendogli ; che potefle accrefcere (plendore; & ornamento alla fama {ua; lafcians 
do memoria d effer ftato Pittore . Toei tas 
La Pittura è vna cofa infe frelfa reggia » & gratiofa affatto : perche ella di» 
letta gli occhi con la vaghezza; aguzza l'intelletto conla fottigliezza delle cofe 
dipinte ; recrea la memoria con ’IRoria delle cofe pa fate ; pafce l'animo con la 
vatiera-attificiofa 4 eccita il defiderio all’imitatione delle virtà aliene ferue pet. 
accendere i gionani , fatti magnanimi , & generofi, è grata à Prencipi, & Sia 

nori , gioconda è Rudiofi , accetta à letterati; St abbracciata da ogni forte di 
perfone vittuofe.. Sue | È 
‘ La Pittura è vmw'arte rara, € moftuofache compofta di debite defcrittioni di: 
lineamenti + edi conveniente accomodatione di colori; genera infinito’ flupo= 
re è riguardanti . Però Ariftotilecome neceffaria à moltealtre arti la fuale alla 
giouentù ‘dal Diuino Piatone fù abbracciata , imparata da Tullio; e da tutti gli 
Antichi mirabilmente fauorita. 

“La Scultara cotende quafi del pari con la Pittura, come quelle che da vn mes 
defimmo fonte, cioè: dal buon diffegno nalcono » benche molte più varie colefe. | 
pergli colori più viuese più'artificiofe fuccedino da quefta, che da quell'alriati. (0 
Màla Scultura dimoftra cò maggior verità;e(per dir:così)realirà le mébra totale 
te formate,e mifurate, come la naiurale fà comerni mufcoli, & ofa imitando! Ripa 
eccellentementela natura : e pereffer più durabili delle pitture , pate > che fodie 
sfaccino ancora più è quello effetto ; perche fono fatte, cioè , diferuar la me- 
moria delle cofe pafface per mezzo loro : oltra che fono di maggiorfatica, che 
le Pitture di gran unga in effetto conofciute. id tà 


CABALISTI $ ET ARITHMETICI: Cap, CIIT: 


CA Cabala né è altro,che vna fecretà ifpofitione della Divina legge riceuuta’ 
La 1 si i; RE } RR I è RE ua 
AL da Mosè dalla becca di Dio,eda lutin voceriuelara a 1PadrisiQualidi mano» 
di. (con in mano 
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iN mano l’hanno riuelata è pofteri, contenuta finalmente in quei 70. libri pofte- 
riori,che Iddio comandò ad Efdta; checonferua fe con quelle patole pofte acl 4» 
libro d'E@ra alcap.24la occafione,& origine di quefti 70. volumi d’Efdra, che 
Idd'0 commandò douerfì confernaresfono riferite.dal Pico per fentéza del'Rab- 
bino Mosè Egirtio à quefta guifa. Che efendo afcefo Mosè fopra 11 monte Sinà, 
ricenette doppia legge.da Dio, vna litrerale , la quale eflo in caratteri efp'icata , 
per divino precetto,diuulgò a Gindei;l’altra fpirituale;la quale ( così dimandan- 
do Iddio) nen fcriffe, ma occultamente comunicò è quel 70. Savi), ch’egli s'ha- 
uca eletto feco per cuftodia della legge: & a elfi parimente commandò che non 
a metteffero in fcritto; mà con vna voce la riutelafero è fuoi fuccellori, e quelli 
a pofteri loro di mano in mano;è che Iddio oltre la legge litterale fctitta,ne tiue= 
lafe vn'altra à Mosè fpiritualesò miftica:la quale è vna i(pofitione feparata del. 
la (critta, lo ceRificano le parole d'Efdra nel 24. cap. ai 4. libro. E, 
Di due forti è la Cabala, vna vera, e l'alcra falla. La vera, e pia è quella, che 
dichiara i fegreti mifteri) della legge , hauendo grandiffima fimilitudine con_s 
quella ifpofitione.che fi chiama Anagogia.dell’altre per quefto più {ublime,per- 
che ci conduce, e follgaa.in alto cioè, dalle cofe terrene alle cèleti , dalle (enfi 
bili alle intelligibili,dalle remporali alle eterne, dalle corporee alle (pirituali, dal-. 
de bumane alle diuine: e queta fpecie di Cabala fi giudica edèr neceffaria all’in- 
terpretarione della Diuina Scrittura perteftimoniodi molti Dottori,così Latini, 
come Greci, & quefta non È ftata mai dannata dalla Chiefà . La falfa, & empia 
Cabala non è altro;che vna certa fintione;oniero inuentione finta da gli Hebrei, 
ia quale effi falfaméte affermano effer venuta da Most ài Padri,e da quelli fino: 
à loro di mano in mano, piena di mille vanità; 8 errori, e niente ,ò poco dalla 
Negromantia differente : perche effa elplica certi nomi as così di Dio; ele loro 
occulte vir ù squali fono vfati da certi Giudei fuperftitiofi à legarei demonijs. 
& è fari preftigi] come fannoi Negromanti. da 
La vera Cabala haue doppia fcienza l’vna di Perefith , Ja quale fichiama an- 
Cora Cofmologia, cioè.che dichiara le forze delle cofe create, naturali, e celefti : 
e che efpone con Filofofi,che ragioni i miferij della legge,e della Bibliasla quale 
perquefto rifpeito non viene ad effer differére dalla Magia naturale : nella quale 
apparue molto eccellente 1 Rè Salomone, hanendo difputando dal Cedro del li 
1 bano finoall’hifopo,e delle BoMie ancora, degli vecelli, de minati,e de’ pefci. Il 
Quale inbro fi d(perfo dal Rè Ezechia; (degnico da queto;che i Giudei nelle lo- 
| TO infermità ricorreuanoà queft’opera di Solomone folamente , e lafciauano 


Sto di 


Iddio, medico vero ditutri i mali. L'altra (cienza della Cabala è detta Merchia= 
| na: la qual'è quafi vnacerta Simbolica Theologia delle più fublimi.contempla- 
— Tioni delle diaine , & Angeliche virtù , e de'Sacri nomi, e fi gnacoli divini nella 
quale le lettere, iuumerile figure , i nomi de’ caratteri, le linee, i punti, gli ace 
Centi, e le cofe tutre fignificatrici di profondiMimi fecreti I i 
L'Arirbmetica è quella, Ja quale è neceffaria quaf è tutte learti, bifognan- 
do annouetar con le dita , ò fcriucre in casca inumeri , e le ragioni, che fernuo- 
no all’vfo quotidiano sì de’ mecanici, come delle (cienza intellettuali, che pole 
fiede l’huomo. £ propofta da i Dotti à curre le difcipline Mathematiche peret 
fer quella , che apre la &rada alla Mufica , alla Geometria 3 & à tutte le altre, 
Quietta è quella; che Platone nell’Epimenide frà tutte l’arti liberali » e (cienze 
contemplatrici, chiama principale » c f(ommamente diuina ; onde inrerrogata, 
ala perche Te q 
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perthe caula lhuomo fulfe animale fapicouffimo ; fi dice hauer rifpofto ; per, 
che sà numerare. i 

La natura de’ numeri trafcorre pet tutte lecofe : ela cognitione di effî è 
quella vera fapicaza , quale verfa intorno alle bellezze prime 3 diuine__s 5 
ncorrotte ; fempre effiRenti, dalla cui bellezza, ouero participatione fono fatte 
belle tutte [e cole. 

Boetio dice ; che tutte le cofe del Mondo conffano dinumeris perche com'è 
ferito nella Sapienza. Deus omnia fecit in numero, pondere, & menfura . 
Onde non è merauiglia fe i Pichagotici anco effi hanno detto tal'hora, che 
ttitte lecofe fono fatte di numeri : come dicono Ariftotile, Macrobio, & 
altri; e che l'anime noftre fono affociate a’ corpi con vna certa ; e determinata 

“ragione dinumeri, 1 

I Pitbagorici affegnatono quattro ragioni di numeri. La prima vocale s las 
Quale fi troua nella Mufica; e ne'Verfi de Poeti. La feconda naturale, che fe 
fitrova nella compofitione delle cole. Laterza rationale,che (e ritroua nell’ani- 
mae nelle (ue parti. La quarta divina, che fi troua in Dio, e ne gli Angeli. 

De' Numeri particolati degni di confideratione n’hanno parlaro molti, come 
Prellio,che dice it Monade; ouero vno,per non poterfi diuidere,nell’Arithmetica 
efler'vn fegno di Pace, e di Concordia, e d’Amicitia,e di Pietà. Er Ariftotile di- 
ce,che l’vno è principio d’ogni cofa j e perciò riferifce l'vno è Dio; come fà ans 
co Dionifio Areopagita , perche Iddio è vno. 

Dice Pithagora » che l’vno fignifica identità , & ildue diuerfità : onde Alc- 
méone Crotoniate , che vilsè al tempo di Pithagora, chiamò il due molte cofe + 
L'vno parimente da Zarata Precettore di Pithagora è chiamato il Padre, & il 
due la Madre: perche vno, e due fanno tré , numero primo incompofto , che 
fignifica la Trinità , Padre, Figliuolo 3 e Spirito Santo . L’vno di più da Poeti 
Antichi detto Zeua snome attribuito è Gione, & il due fù chiamato Hera no- 

. me che riferifce è Giunone : e Gioue fignifica la forma; e Giunonela materia 4 
alla qual cofa allufe Homero ; dicendo. | 
Hera Giunon mirò dal Seggio d'Ord | 
Gione s che nel ripofo Ideafedea . è 

Il Ternario è numero potentifimo; perche Iddio è trino in perfone; & vno 
inelfenza : però trè volte orò Chrifto al Padre nell’Orto: trè volte ripetilcono 
he' fuoi incantefimi i Maghi, come (criue Vergilio nell'Egloga 8. Cor irè cole 
È fatto perfetto’ Mondo, come dice Trimegito, cioè; con la debbita con- 
uentione delle cofeinfieme s conla debbita effecutione » econla debbita dire. 
butione » 1 Magi della Perfia conftitnifcono trè Prencipi fopra’l Mondo, cioè | 
Oromaffim , Mitrim , & Athaminim, cioè s Iddio; la mente, el’anima. Orfeo 
difsè il turro effet difiribuito in tré parti,cioè.principio,mezzo,e fine:& Ariffoti» 
le nel primo de! Cielo; difsè;ogni cola contenerfi (otto numero Ternatio + © 

Il Quaternario è numero pertinente all’Anima humana,il che dimoffra Ar- 
chita Tarentino nel libro della Sapienza,conAiintuendo con lunghi, & veramen- 
te altiffimi difcorfi, quattro termisi all'humana perfetrione appartenenti; 
il primo de’ quali ‘è la Diuina Sapienza » che verfa intorno alle prie 
me Idee, e fanno gli intelletti quel medefimo , che fà il Sole nel Mondo, 
l'occhio nel corpo e la mente nell'anima: il fecondo termine è Organica: 
difpofitione, ela mentale capacità fell'huomo, & attitudine di ea Divina” 

2a Co 30 Sapicne 
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Sapienza : il terzo termine è l’apprebenfione della medeuma > la comparatione 
trà la fapienza bumana ela diuina , € la communione di quefta , e di quella na- 
tura : l’vitimo è la rettitudine, ouero riduttione dell’antma alla Diuina volon- 
tà. linumero Quinario è dedicato è Vulcano ; e fignifica bontà : però compité 
P’opere di cinque giorni, diffe Mose Vidit Deus quod effet bonum . Infei deno. 
ta perfettione di bontà: però finiti i (ei giorni della creationesdiffe lo fiefo Mosè 
Ft erant valde bona . Il fettenario è numero infinito , fimbolo della vittoria » e 
di Dio ifteffo,come dice Filone Hebreo nel libro dell’Opificio del Mondo. L'Ot= 
ronario è il primo numero cubico» che nafce dal due reflefo è e moluplicato in 
fe Reflo , figaifica Beatitudine. Il pouenario è numero Angelico : & il decena. 
Tio è vn numero » che è l’affolutifima Idea d'ogni perfettione . ‘Sono adunque 
i numeri pieni di forza, e di mifterij infieme » ài quali attribuifcono tanto 
poeti , e Themiftio » che ftimano nefluno fenza quelli poter dirittamente sa 

IOLOTare + i DI 


‘ODORI, ET BAGNI. Cap. CITI. 


*Odote, fecondo la commune opinione de’Filofofi,è compofto di fecco con 
predominio d'humido; il che fi prona dall’efperienza dell’odore, che fi (ene 
te più , fe dopòà vna gran fecca venghi vna pioggia leggiera» & il fiore quanto È 
più fecco » tanto maggior odore (uol rendere di quel che facci molco frefco:tanto 
più fe fia bagnato dalla rugiadadella precedéte nottejnè peraltro vogliono i na= 
turali,che le rofe fiano molto odoriferesche per le pine» fegno della loro ficcità « 
Del modo co’l quale l'odore arriuialnafo ; è fia per fpecie reali, che parten- 
dofi dal corpo odorifero atriuino all'organo : ò pet (petie chiamate da i Filofofi 
intentionali ; ò per altre prodotte nell’aria vi fono varie opinioni frà gli Arabi» 
Greci, & Latini ; io direi » che fe bene non fi può negare alcune volte aruiuar’al 
mafo le (petie reali, che fi partono dalcorpo » & oggetto odorifero: non (olo per- - 
che vediama , che l’incenfo, & alcre cofe fimili fi fentono dopò effer’alterate dal 
calor del fuoca se del Sole ; mà etiandio perche odorando molto vn pamo, ò vn 
fiore Gî marcifce, e perde della (ua vi td: nè molte volte fentiamo l'odore, fe non 
tardo : e finalmente perche ilceruello non fentirebbe dall'odore giouamento, fe 
le fue (petie è luirealmente non arrinaffero. O 
|. Ariftotile parlando de gli odori và dubbitando » come poffi effere » chei pe- 
feiodorino » attefo che come egli proua altroue , non refpitino » e fe (entono 


A iaprasle Vareraea < E C FOED 
‘ l’odores come pudeffér, che fia l'ifteAò fenfo ? nè (i può negare ., chene i pelci 


vi fia olfatto,sì perche li vediamo correre etiandio molto lStano tirati dall’od 
re dell'elca , sì anco per effer proprio di tatti gli animali bruti far pruoua dellas 
qualità del cibo con l'odore . Ai qual dubbio egli vilponde 4 che fi come Non 
è differenza trà la potenza vifiua d'alcuni animali, che non hanno palpebre» a 
Sc altri che l'hanno : cosìè l’iteifo olfatto » ò fi faccia refpirando , come ne 
gli buomini » c negli animali a c'hanno polmone », ò (enza reipirare , come ne 

3 pelci» Pato SE 0 a 
| Tràglianimali , che hanno odorato , è commune opinione de’ Filotofi , che’ 
cane, la tigre, el’anoltoio fuperino tutti gli altri, fentendo l’odor molto. lon- 
| tano , tanto che Aueiroè vuole, che per:so0. miglia lontano fentifero l’odore 
de cadaueri che fasano ia Troia : € giornalmente fi vede per efperienza »chei 

20 sta 
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cani molto lontano con ii vl odore feguano la traccia della fiera, e del caccias 
tore » La cauta di quefto non è altro , che la ficcità, e la calidità delloro cer= 
nello : doucall'inconiro ’huomo per bauerla tea di natura frigida, & bumfe 
da, non potrà fentirio molto lontano » fe bene conofcerà più diltintamente las 
diverfità di quelio;il che bon avuerrà in altri animali: autefo che quanto più vna 
potenza farà fenza la qualità dell'oggetto , che felli rapprefenta , tanto meglio 
potrà apprendetlo i 

Piinio diede quattro nomi à gli vnguenti odoriferi di quei tempi » de i quali 
ne pone varie (petie. ll primo nome è della patria , dou'erano (tati trouati , C0=. 
me il Ciprigno ; & il Rodino, che fi faccuauo in Rodi, e Cipri: Il fecondo da 
i fugbidell’hetbe, e de i fiori, da i quali fi cauanano, come il narcifino , & 1! nar- 
dino : il terzo dagli Alberi, come il mellino , che fe faceua di molte cotogne : il 
quarto dal nome di quello che l’vsò, come l’vaguento Reale , perche cra vlato 
dai RèdeiParihi, e fi componeua di 27. compofti . Tià quefti profumi vuo» 
le, che vifuffero di quelli » ch'erano più » e mancobuoni > fecondo la bontà 
de’ paefi, doue nafcenano le cofe, delle quali venivano compofte . I! mu- 
{chio il zibetto s e ’ambra , & altri odori , che hoggidì fono in vfo , credo, che 
anticamente non fi rouaffero , non parlandone Plinio Authore ditigentiffimo 
trà l’altre fpetie » ch'eglipone. |» , 
‘Il mufchio fi genera da vn’animale fimile al capriolo con vn fol corno» & è di 
corpo affai ben grande; fi ciba d'herbe odotifere , & andando inamore » diuenta 
quali pazzo è non mangiando » nè beuendo : Il mu(thio gli nafce nell’vmbilico 
con vna poftema » che poi maturata frangendofi peri falli , e per verra fi 


rompe » e n’efce vn fangue guaito » che poi da cacciatori è ripofto in alcune 
veffiche . i O, ; i 
- Il zibetto molto vfato dalli Profumieri nelle loro compofitioni odorifere__ ‘è 
mafe ne i tefticoli d’alcuni gatti Gimili alle faine > de i quali fe ne veggano affai 
perlItalia, € particolarmente in Roma , come il Matthiolo ; $ altri affermano 
Bauerne viftio 000 
Deli’ambra come fi generi vi fono diu erfè opinioni , alcuni differo che fuf= 
(e feme di Balena, forffe perche alcune volte fe n’ètrouato deutro di quelti ani= 
mali: altri differo , che fi fà d’alcuni frutti > quali nafcono alla riva del mare g 
doue fono le Balene, e che nel mefe d'Aprile » e Maggio » quando effi fono ma» 
turi, 8 odoriferi » le Baiene fe li mangiauo » e da quelli generano l’ambra: mè 


quefte opinioni non fono comunemente accettate è poiche fè bene alcune volte dr 


per bauer quefte deuorata la veraambra » fe gli Cerouata nell’Interiora, tute. 
“tauia che da effe non 6 geneti ; lo dimoftra l’elperienza » effendofene altre volte. | 
prefe moite fenza ambra . ‘Più credibile è quel che altri dicono, & è, che fia vna. 
fpetie di bitume » che forge dalle fonti quali fono nel profondo del mare in a!cue 
ni luoghi particolari , come veggiamo che ve ne fono di petroleo ; naplita » ol= 
fo, e di molte altre cofe + RIE RAI , 
Dell’ambra la migliore è la colorata » la bianca non è così buona » la pegs 
gior di tutte è la negra : Ha l’odore di leigrandiffima virtù nelle inferniità frie 
gide > & è molto vfata per le delitie del Mondo : perche di effa fi fan poluerea 
paternoftri ,  guancialetti ,, acqua d’angeli , vi fi profumano guanti, colletti» 
velte » fe ne compongono elettuarij.confettioni » pilole » (ciroppi , empiaftri » 
& altre fimili + Simeon Serro Author Greco riferito dal Monardi dice , che 
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alcuno odoretà l’ambra prima che beua vino, lo farà itare come imbtiaco € 
che fe G mette nel vinoimbriaca gagliardamente. I Signori nell’India ne tengo- 
ho in rauola nelle faliere per condire li cibi, come vfiamo noi del Sale. È 
Era giunto anticamente appreffo i Romani a tal termine il (ònerchio vfo del 

Ja vanità degli odori , che non folo profumauano le vefti, le Camere i letti, e lè 
Terme, doue fi bagnauano ; mà etiandio le fteffe viuande, ton fi curando allé 
volte,che fuffero amare al gufto, purche odorifere arriualfero al nafo. Neronè 
8° vngena fino icalcagni;e le piante de i piedi confontuofi vnguenti:Caio Impe- 
radore fi lauana da capo a° piedi nelle acque odorifere: & Heliogabalo non fi 
contentò d’vngerfi anco le parti vergognofe d'vnguenti di gran valuta,che volea 
à guifa di Ninfa giacer nudo fra Rofe,gigli.Amaranti ; viole, e fiori d’ogni forte 
,‘odotiferi, e pretiofi . co ; 
Gli Atbeniefi ) & i Babilonij non fi dilettorno meno d'vnguenti di quel che 
faceffero i Romani: poiche (e bene in Athene fi vendenano con prezzo firaordi> 
nario,non curauano con tutto ciò fpefa alcuna , tanto erano inuaghiri di fimil 

| wanità: & i Babilonij, nei Conuiti Regi] deputauano alcuni à pofta, che con al. 
, cuni vafi d'acque, e d'vnguenti odoriferi reneffero profumate le fronti de’ Con- 
uitati. Pi i 
Quei dell’ Indie Orientali fono tanto inclinati à gli odori, che affai volte non 
fi curano d’hauerfi à comprar da mangiare, purche habbiano tanto da poter 
comprare gli odori ; € però non fenza ragione è da credere » che fiano anco più 
lufluriofi . Li Prefenti , e doni ; che fi fogliono dagli Hnomini baffi prefentare al 
Ré,fono fiori,che (pargono continuamente ancor nelle Camerese li tengono di- 
pinti ne i corami:anzi dicefische i tribut, che fi danno al Ré di Bifinger folamé- 

te di odori;e fiori,afcendono alla fimma di cingue milia Scudi di Spagna. 0 

Aleflandro Magno,hauendo vinto Dario Ré di Perfia;c cercando trà le tob= | 

be fue , e trovandovi vno ferigno pieno d’odori di varie forti, volle, cofiornato 
com'era d'orose di perle, che in cabio di quell: odori conferna fe le opere d’Ho- 
«mero. Auantid'Aleffandio (come nota Erodoto) Cambile figlio di Ciro, man- 

. dando Ambafciadoriad Ethiopo Rè di Macrobi], hauendogli trà molti altri 

| prefenti mandato ancora vn vafo d’Alaba@tro pieno d’vngnenti, fù prndentemé- 

te da lui (preggiato, come cofa fuperfiua Sc vana. I Fiamenghi gli aborrirono. 
fopra modo e i Lacedemonij diedero bando dalla loro Città è ruttigli Profy» 

*.miieri. Solone inftitui nelle fue leggi, che neffuno potefle vendere nè vagnenti; 

nè profumi. Tanto crebbe in Roma la lafcivia , che non baftandoi molu profu- 

i. mi,che fi tronorno ingran copia, ne veninano da Paefi lontaniMimi: onde infa- 
‘ Pidito il Senato della frenata morbidezza della gioventù , effendo Cenfore P. 


| Licinio Craffo. e Giulio Cefare gli Anni di Roma $65. fece vn' editto, che nef=. 


fino ardiffe vfar'vnguenti;e profumi foraftieri. 


DIELLANTI, ET. POLITICI COTTI] 

- Imuentione del Duello, per allegatione d'Arheneo, pare che fia deriuata da 
L gli Antichi;dicendo egli, che Hermippo, nel primo libro de’ legislatori po- 
ne,che i Mantinei.furono i primi inuentori di cObattere infieme à corpo è core 
po, e che l’Authore fù Demonatte loro Cittadino , e.cbe poii Cirenenfi fi die- 
dero è feguire i loro veftiggi. Arifltofane ancora nelle Phenifie moftra; che la 
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battaglia fingolare fia di coltume antico . L’Alciato oi Scrittore dei noftri té 
di.dice, che il duello è inuentrone del Diawolo, per porre male , e guerra fra ghi 
buomini: e lo fà per fentenza d’Homero molto antica : Alcuni altri affegnano 
l'origine (ua dal tempo de' primi Regi Hebreij come fi legge nell'Impero di 
Sauhilgloriofo duello di Dauid,e Golia gigante. * 

Antonio Maffi da Gallele difingue i Combatrimenti fingolari in più forti » 
fecondo le forti delle caufe,dalle quali procedono: fono dunque alcuni; che pro» 
cedono da caula publica nella quale può confifiere vtilità;ò diletto : vtilità; co» 
mae quando due ; ò più huomini d’effercici contrarij sò per prowocatione è per 
incontro improuifo;onero anco per commune conventione, cembattono foli è 
* corposà corpo, come fi fà trà publici nemici, i quali combattigsenti fono legiti- 

mi, come fù quello di Dauid con Golia:e come: combattimenti de Gladiatori a 
be ne gli Antichi (pertacoli publici s'vfauano; e quelli cherorneamenti, e gio= 
Arefarono chiamati ne’ fecoli dopois intorno a’ quali w'eranole leggi ».& erdini 
loro da offeruare, i quali amendue (ono ftari probibiti quello de' Gladiator per 
wna legge di Conftantino Imperadore,e prima per yna d'Honorio. Alcuni altri 
procedono da caufa privata ; oper moftrare la loro gagliardezza alla guila de’ 
«Caualierierranti. “gi 
‘Il duello fecondoi leggiRinon è altro : che vn Combattimento fingolare per 
aprouare la verità, talche chi vince s'intende bauer prouato; Secondo il Faufto, 
‘non.è altro che vn'abbattimento volontario trà due , per il quale va di loro in- 
tende prouare all’altro con l’armi per virtù propria ficuramente, fenza effere 
impediti,neilofpatio d’vn giorno, ch'egli è huomo honorato,e non degno d'effer 
fprezz.iro,nè ingiuriato;e l’altro intendedi prouar’il contrario, 

Ilduello » fecondo il Maffa »:inon è altro che vna battaglia fingolare di cesti 
huomini forezzatori ditutrele leggi s fotto pretefto di conferuare , Ò recuperar 
IY'nonoresmà ineffetto per cupidigia di denari, ò di vanagloria;ò per appeuto di 
wendetta, ò per nemicitia, nella quale mandando prima dall’vna, e l'altra parte 
Carrel combattono p 
marela eletrione dell'armi al pronocato « | ' 

«Il Mafa non metre per Duellodebattaglie fingolari di Lucio Sicinio Denta- 
to; il quale otto volte provocato in confpetto d'amendue gli efferciti rimale 
‘0gn'hora vincitore: nè quella di Tito Manlio, che vecifo’l nemica, che sfidato 


oi infiemein vn giorno, & luogo determinato, co”) rifer- | 


Thauease coltoglivn’ornaméto del collo,che ilatini chiamano Torque, s'acquis 


fidilnome gioriofo di Torquato : nè quella del Ré Pirro , che:feri malamente 


Pantaco Capitano del Rè Demetrio, dal quale era fato sfidato: nè.quella d'E- 


milio Generale della Caualleria Romana con va fratello del Capitano de San- 


‘niti:ne quella di Siface in mezzo della battaglia con Maffiviffa Rè de’ Numidis |. 


nè quella d'Aleffan ro Macedone con Porro Ré degl'Tudi: ne quella di Scan- 
derbech con Lara se con Tampra Perfiani à Cavallo: nè quella di Roe Rè di 
Dacia,chewinlecombattendo Hudingo Re de Saffoni. 

E vero,cic Nicolò de Lira,tiene il duello effer lecito, quando viene dal:Giy> 
dice offerto all’accufato,nè vuole con altro mezzo, e facguo.coltare la (ua inno» 
cenza:liberarlo da morte, e.cOfcruarlo in vita. E per diffefa delle coletemporali» 
mantiene-Guglielmo parimente ; che'l duello fia giufto, procedendo dal giudice 
Aall’arbitrio di cui lafomma di tutte leragioni viene concefla,e riferuata. 


, pflerto, 


Tutsala fcuola de Dottori proclama, che il Duello in qualunque modo vega 
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offerto,ouero accettato , non obitante la iunga coniuerudine fino da’ Prencipt 
feguita dital combattimento fia cola iniqua s nè degnia d'effer'ammeffa è patto 
alcuno;e rutti concludono infieme con San Thomafo, che il Duellare fenza ec- 
cettione alcuna, fia (empre illecito, eche quella coluetudine fiavn'abulo,& vna 
efprelfa corrutrela degli huomini del Mondo. È così concludono anco tutte le 
leggi Diwine,& bumane « IRE dr) 

Tl Confilio di Trento detefta di maniera l'vfo del Duello, che fcommunica 
cutti i Préncipi,e Sigoori,che danno Campo franco è duellàti: egli priua d'ogni 
dominio, e giurildittione (opra i luoghi hauuti dalla Chiefa ; e fe (ono feudi, di= 
chiaca,che vadino a’ diretti Signori loro. Di più fcommunica tutti quelli,ch'erte 


grano in duello y egli confifca tutti i beni temporali » eli dichiara infami perpee. 


euamente,& homicidi infienre co'loro Padrini. E finalmeme aggiunge la fcom- 
smunica è tutti quelli che fuadono altri à duellare , ò che gli danno configlio , © 
che fono fpettatori di quefto fiero s e beftial contrafto dal demonio maledetto 
certamente iNuentato + SEIT n 

I Barbari , appreffo a quali era l’vfo del Duello giudiciale molto antico » ne 
dicono male, e l’abborrifcono fommamente: conciofia che Rotaro Rè de’ Lori- 
gobardi chiami quefta vfanza empia; e dica di parergli molto ftrano » che fotto 


vno fcudo, & invn folo combattimento l’Huomo habbia è perdere ciò, ch'egli: 


bì; e dice di più. Noi fiamo incerti del giudicio di Dio,dt habbiamo vdito,che 
molti hanno perduro la cauia , quantunque l'haueflero giufta ; mà per l’vfanza 
della noftra gentenoi non pofliamo vietare quefta legge empia + “i 

Federigo Emperadore dice:la Monomachia;che fi chiama volgarmente Duel 
lo, eccettuati alcani pochi vafi-, vogliamo » che perpetuamente fia bandita frà î 
Baroni della noftta giurildittione : la quale non fi può dire tanto vera prova $ 
quanto vna certa dininatione, la qual'è difcordante dalla natura iftella, e lonta- 
na dalla leggecommune;e dalla ragione dell'equità» «—_—/ /{_/, {}{}{__ “ne 

Papa Innocentio Terzo racconta,che effendo accu fati di furto certi Spoletinis 
furono coftretti à ponerfì al duello ; nel qual’effendo ftati vinti furono priuati di 
tutti i loro beni da Confoli di (poleto; che poco dopoi troua'ofi il furto appreflo 
pon sò chi aleri,fù (coperto chiaramente, che quei ponerells quantunque vinti 
:n Duello, erano innocenti di tale imputatione ; le ragionianco manifetano 
chiatamente il Duello effere vn’abufo » & vna corrutrela. efpreffa : perche , fe'l 
buon nome;e la buona fama non fi può acquiftaresnè hate re,fe non per liberoy 


‘e volontario giadicio de’ buoni , non potrà già la tolta opinione del volgo de” 
®. foldati far sì, che’ vincere in Duello fia lode, e virtù d’vn Soldato; giudicandolo 


“altramentetuteii Sauife GG 0.0 ; sli 
Il Poffetino ardifce d’affermare, che fe per ragione di Duello, vno empio, &£ 


"vno befemmiatore può e fer giuftamente ricufato , effendo dishonorato per la 


legge diuina : con l’itefla ragione potremo dire tutte le leggi pofte intorno al 
duello effer da ricafart, eda tener'il duello per opra infame > effendo contrario 
alla legge divina, & è tutte le altre leggi : e fe bene la vittoria d'vn daello pare 
che accrefca honore al vincitore, quefto però no leua la mala opinione de' fpet= 
tatori tal’Hora; i quali giudicano lui hawer vinto di forza corporale, ma nond’e- 
quità,e di ragione fopra la cofazintorno alla quale fi contendena,e ch’era il pum- 
ro della caufa principalespotendo benifffîmo ftare, che vno vinca contuue le in- 
giuftitie dalla band fua l’anuerfario nel duello» BILE Ri 


. | Vogliono 
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Vogliono alcuni , che il Reo; ouero provocato» ò richiefto,disfidaro. ò (ofte- 
pitore, ò diffenditore, fe bene non è attore dell’ingiuria, poffi effere attore, pro- 
uocatoredel duello : & intal calo ; che refticonogni vantaggio dell’arme , del 
giudice,e del luogo, e quando è reo dell’ingiuria, e reo del duello è tanto più fa- 
uorito fopral’attore pereffertrattato à forza in giudicio militare: per la confti- 
tutione di Federico limperadore in materia del duello, à efo tocca l’elettione__s 
dell’armi offenfiue, e diffenfiue, del Giudice,del campo;e deltempo ,, 

vanto il Campione del duello s'accordano rutti i (crittori, che poffa darfiye 
riceuerfi,quando dalla parte dell’attore,e del reo vi fia legitimo impedimento di 
duellare per fe Aeffi ; e dee offerirfi tale , che l’auuerfario per qualche indegnità 
fua non lo poffa ricufare. | 
nanto a Padrini del Campo di duello,fono di commun parere i dottori,che 

A loro tocchi di dire , e.tenire le ragioni de’ uoi principali (enza rifpetto innanzi 
al Signor del campo,fare eccettioni, proteftare, tor via le difficu!rà, lenar'1 dub- 
bij,che nafcono, e tutte le altre cofe, che fono à propofito della caufa ; e de’ loro 
principali,non rralafciare in modo alcuno + 7 

A? padrini del Lampo del duello s'appartiene andarcircofpetti inogni cola; 
non crederein cofasbenche minimasoue fia l’intereffe d'honore:guardar l’arme» 
che gli dà l’auuerfario, ranto da offefa, quanto da diffefa, che fiano eguali, fenza 
differenti maefria , non alterate, non impeditiue, non inchiodate con chiodi di 
piombo, ò di ftagno, non di rame : non elmi di dentro imbruniti, che tolgano la 
vifta:fe gli cordoni di feta, con le quali fi lega il bacinetto , hanno forto la (eta il 
rame:fe ja celata fi può adoperar per brocchiero:(e gli guanti nel chiudere il pilo 
gno»fpingono le punte funri:(e gli coMfini delle Celle de’ Caualli, e gli Arcioni fo- 
no più alci;& in fomma,che non vi fia vantaggio da parte alcuna. 

— Si deono eleggere quelli Padrini del Campo del Duello ; che (ono di buona 
‘Opinionese fama,prattichi nel meftiero dell’Arme;di lunga efperienza,difomma 
fede.lcaltà,integrità,e fopra rutto auventurofi . I quali hanno da confiderare fe 
lo Reccato è piano . fe vi (corge alcun vantaggio» Òò inganno, non debbono cone 
fentire è parole dell’auueriario in danno dei loro principale, nè accettare arma 
pregiudiciofa, fempre contradicendo» e proteltando animofamente, e d’ogni af 
“to che fi facci,far rogare i Nodari da loro condotti dinanzi al Signor del Campo, 


per ogni buon rifpetto:e nel dare, ò in accettare Capitoli, frar'auuertiti, quanto 


dir fi pofla. 


uanto al Giudice,ò Signor del Campo,tutti i Dottori dicono,che ambedue 
le parti hanno da farne eietrione concorde;e d’vntale, che facci langue se pofla 
affecurare il Campo,nè Ga fofpetto, d particolare, e tale per natura, € profefio= 
pesche giuftamére determini la Vittoria,e il premio de’ duellifirà chilo merita. 


Quando l’auuerfàrio fugge Ò ricufa, ò non rifponde, ò fotterfugge; ò cauilla, 
ò non eleggesò non approua,non fi vifolue,non accetta Giudici,non propone al- 
tri:s'afconde la fentenza è data contra di lui da ogn’vno » e per via dimanifefto 
iltutro fi deduce à notitia del Mondonarrando'| fatto intieramente, e lcalmen- 
te,con l’approbatione,& giudicio de’ più (aggi Canaglicri,e faputi Prencipi, che 
attendono à quefte cofe dell’honore»e del duello. sia 

Infinite fono le circoMBantie intorno all’elettione del Campo , oues'hà da ter- 
minacl duello; così dello fteccaco (ecreto, così dell’andaze alla macchia, e (oli, 


& con compagni ; nelle quali cofe fi ftà communemente fopra infiniti puntigli 
n } d'honore, 
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d'honore, bauendo alcuni di vero capriccio loro potte leggi d'honore fino nef= 
fa macchia, oue i ladronisegli AfMni hanno ricetto,& albergo . 

Politia preffo Ariftotilesnon è altro,che vna leggitin a erdinatione,ouero go- 
tierno d’vna Città, © d’vno Stato,ò d’vno Regno . fecondo la quale altri com. 
tianda, & altri tà foggetti. EwIfoctate dice, che la Politia non é altro, che Vl A- 
nima della Città,la quale hà tanta forza;s& virtd,quanta in vn corpo ne poffede 
fa prudenza Òò la mente : percioche efa d'ogni cofa confulta, tutti i beni confér- 
uascruttir mali probibilce» Xetiofonte chiama la Politia voa (cienza Regia;o- 
wero vna (cienza da Prencipe; nè altra differenza cade trà l'amminifratione 
d’vna Città, è quella d vo Regno ; che in quella d'vn Regrio fi gouetnano più 
genti,& in quella d’vna Città manco affai : e dai gowerni delle Città ; (ono nati 
iRegoi. © Be, pan ; 

Diuerfe (ono le fpecie della Politia, otiero del gouerno Politico : cioè, alcuni 
ne affegnano trè ; quando gouerna vno, è quarido pochi, cioè, gliottimati; € 
quando molti,cioè,il Popolo» Altri n'aflegnano cinque (pec:e, ciplicando le tré 
predette più copiofamente, e poniendone vna popolate, l'altra degli Otrimati, la 
terza diffulaio pochi,la quarta Regia.ela quinta Tirrannica;ma la rerza fà vna 
fpecie conla fecorida, e fa Tirannica pefiîma fi riduce alla Politia d'vno. Altri 
n’affegnano (ei (pecic;di Politia; cioè. La prima detta Monarchia; pur che fia di 
confenfose volontà de’ Popoli (oggetti; e dalia Monarchia nafce’l Regno. Ma 
quando’Î Regno è occupato per violenza;ouero rerto con ingiuftitia,quindi ne 
nafce la Titannia . Terzo, deltrutta la Tirannia né nafce l’Ariftocratia , cioè, il 
governo degli Ottimati:il quale per (ua natura fi muta in Oligarchia,cioè,nel- 
Pammini&tratione di pochi ; mà quando la moltitudine ingiù tamente opprefla x 
eratta dall’irase (pinta dal furore;fi delibera vendicare gli oltraggi riceuuti, fab 
to ne rizfce la Democratia; cioè, l'amminiBratione del Popolo : € quando’! Po 
polo diuenta sfrenato,& vfa l’audacia;el’infolenza in vece della Giufitia,e del= 
le leggi;ne nafce quella forte di gouerno detto Ochlocratia,cioè.l’infolente Im- 
perio popolate « TRS ian ii. > 

I modi del Regio gouerno poffono effer cinque. Il primo quando la fomma 
«ditueti i negoti} è data à vno per l’eccellente fua virtù, e per la grandézza de”. 
beneficij.che hà fatto è tutti, e quefio è il proprio modo del gouerno Regio. Il 

fecondo quando vno non haue autborità d'ogni cola 7 ma folamente faue alt= 
 thorità perpetua delle cofe della Guerra . Il rerzo, quando vnofecondo le leggi 
- & cofiumidella Patria dongina à gli aleri - effendo c ff contenti di ftare fotto il 
‘ fuogiogo volontieri.Ikquarro;quando ne’ calì vigenti fi elegge vno,che è gui- 
. faditignoreeffercita l’Imperio,fino che dura la (va poreAà, fr come era il ditra- 
(0° tore komzno. Il quinto quando Ynoriceue Ta porefta di rutre le cofe publiche fi 
nella Città, come di fuori;e reggese governa quelle à modo fio 
Quelifiche lodano-l’'Atiffocratia;cioè, il gouerno degli ottimati, dicono, che 
fou è meglio, per gòuernarle cole grandi,che le confulte di molte de’ miglioriz 
che s'accordino in vnose clie felino sa quanto conuiene,efendo quefto vfficio 
«dè Dio falos Hi qual gotterno AriMtorile lo contimnifte in quattro modi . Il primo 
1aando'a foluramente.e (emplicemente gli Ottimati,tecondo la vitrù gouerna- 
nola Republica:e quefto è il proprio modo pertinente è gl: Ottimati. Il (econ- 
do, quando nella Cit fi ereggono Magiftrati fecondo ; rifpetrinonfolo dei 
vireofi, ma-anco det ricchi. N terzo, quando s'hà rifpetto alle ricchezze, alla 
Tu | alti: © Wirtop > 
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virti,8 al Popolo,ouero due di loro,al Popolo, Sc alla virul: Il quarter quando 
Ja Republica è retta dalla potenza di alcuni pochi : Sc i trè vitimi modi fono 
meno da orrimati,sche il primo. | 
° Quelli,che hanno meflo innanzi la Republica de? Popoli detta Democratia s 
l'hanno chiamata con quel belliffiimo nome de lfonomia, cioè , equalità di rag- 
gione : perche le cofe fe riferifcono in commune , e tutti i configli pigliano più 
certi dalla moltinadine,nella quale fenza dubbio fe ritrouano. Qude ®fuo! dite. 
Voce di popolo , voce di Dio. Però neceffario è, che tutto quello.che piace ad 
‘ogni vno,e che fe ordina per confentimeato commune del popolo, fi renga per 
Cofa ottima; e ginfiffima. Infomma dicono tutti gli Politici, queto gonerno 
effer più ficuro , che quellodegli ottimati : perche non è fotropofto alla feditio» 
ne, e difcordia, comeul loro» cadendo frà i nobili, per l’ambirione , differenze» 
elitigi di fomnia importanza. Oltra di quefto nel gouerno Popolare è tutta 
la equalità , e la libertà nonoppreffa dalla tirannide d’alcuno, doue fonoi gra- 
di eguali degli honori , nè alcuno è maggiore del vicino ; mà ciafcuno., e tutta 
la moltitudine commandaà wicenda; &è commandato. Quefta Politia fo- 
pra lcaltre fù lodata da Qcubane Perfa; da Dione Siracufano, e da aleri. Etnoi 
vegziamo hoggidì, chei Veneriani, & i Suizzeri con queta Democratia fio. 
rifcono fopra tutti i Prencipati della Chriftianità ,. & ottengono la palma del- 
Ja Vittoria, ela lode di prouidenza, digrandezza;di ricchezze,e di giuGitia. Et 
ancora la Republica de gli Atheniefi , ta qual’alere volte potentifimamente fi- 
gnoreggiaua,gonernauafi con la-fola Democraria : e tutte le cofe erano fatte dal 
popolo, & appreffo il popolo. I Remaniche già provarono tatti i modi di go- 
uerni, acquitarono grandiffiima parte dell’Imperio fotto la Democratia popo. 
Jare;nè mai tewtero peggio che fotto i Rè, efotto i Nobili; mà peggio che mai 
fotto gl’Imperadori, fotto i quali tutta la grandezza loro! fondo fe ne corfe ve- 
docemente. | 00° 
‘ Del gouerno popolare fono cinque i modi, ò fpetie pole da AriBortile. Il pri- 
mo; quando fecondo il dominio della legge. & i poueri, Sci ricchi gouernano 
egualmente. il fecondo,quando è pofta vna legge, chechi poMederanto, fia ha= 
bile a” Magiftrarbe chi nol poMede reti inbabile, Il rerzo,quando tuttii Citta= 
dini affatto perche fiano idonei , cla tegge domini, fono habili à riceuere i Ma- 
giltraci. I quarro,guando dominando la legge, tutti compitamenre fono babili. 
Il quinto,quando tutti affatto poffono riceuer Magiftrari, non deminando]ae 
legge.mò imperando la moltitudine : & all’hora lo ftato popolate è ridotto ma- 
nifeftamente in Titannide, potendo più i decreti del Popolo, che le leggi, ere» 
nando | capi della plebe» 


MAGHI, ET MALEFICII. Cap. CP. 


TL oome di Mago non fi prende wogni volta in buona parte» perche fi comela 
fi Magia è Mara da alcunidiui(a in due (perie,cioè in naturale, & cerimoniale, 
gosì il nome di Mago inte retiene doppio fignificato. La prima ipetie dunque 
di Magia-noné altro, che vna (om ma, perfetta, SC conlilmata cognitione del. 
la Filoiofia naturale, aittara nelle (ue opere marauigliofe dalla notitia del- 
da virtù intrinfeca è» & occulta delle cofe è conde quali applicare conue- 
menolmente a’ foggetti difpolti , c’infegaa di partorire quali miracoli ino 
i NANA » 
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patuta Onde ragioneuolmente diffe Plotino » chela Magia era della natùtas 
Ancella fagace, & minifira, & li Magiscome diligentiMmi efploratori della na- 
tura,conofcendo quelle cole,che da lei fono preparate, applicando per tempo 
gli attivia’ paffiut, (pefiffime fiatè innanzi altempo fiatuito» È ordinato dalla 
naturasproducono cftettisli quali dal volgo fono per miracoli tenuti, eflendo pu- 
re opre naturali, ne viinteruenendo quafi altro di più, chela (ola anticipatione, 
deltempdé, come fe vno faceffe nafcere Rofe per naturale, ò di Maggio veder, 
l'vue mature; è formar nuuole in Aria, ò pioggie; ò tuoni, ò Animali di diuer= 
fe forti. 

Placone nel terzo de Republica fà mentione de” Demoni] preftigiatori,i quali 
banno proprietà mirabile d'ingannare » oltra che vi fono alcune pronte lotti. 
gliezze,& induftnie di mani viateda gli Hifrsoni,& Giocolari, che fi riducono 
fottò quefto genere di preftigio, &huomini tali fono dimandati da’ Greci Chie 
rofophi,cioè,Sani] di mano. i | VT 

elle cofe che i preftigiari s'imaginano » non hanno eflenza alcuna d’attio» 
ne,mafolamente immaginativa , perche il fine diquefto rale artificio non è in 
fare femplicemente, mà porgere immaginatione fino all'apparenza : e moltidé 
éffi preftigij fi dilettorno, come Pitagora (criuena co’) fangue dentro d’vno 
(pecchio ciò che gli pareva , € rivolgendolo al tondo della (Luna piena, moe 
firaua à chi gli era dopò le (palle le cole féritte nel cerchio della Luna. Onde - 
alcèni buominifuperftitiofi ripongono fotto i preftigij le trasforniationi ap» 
parenti, & inuiGibilità degli buomini » delle quali compongono. trattati ridico» 
lofi , poffibili più per operatione Diabolica ; che pet via naturale, infegnando 
è che modo gli buoni andranno muifibili affatto , onero pareranno Afini} 
Caualli, daltri Animali è gli occhiabbagliati, ouero eflendo trauagliato il 
MEZZO . ‘AS ESTE 

La Magia ceremoniale in fe fteffa è nefanda, e (celerata,la quale fi partifce in 
Theurgia, e Goetia detta Negromantialargamente » &canco in Farmacia per 
le (upeiftitioni » (congittri, incanti sveneficij, e malignità diaboliche inierre in 
effase datuttele leggi vniuertali viene (cacciata » € bandita .. E benche Poifirio 
conrenda molto in fauore della Theurgia,volendo, che fia gouernata, € retta da 
Numi diuini , che con e fla l’anima fi rende difpofta al ricevere gli (piriu Ange- 
lici, &à vedere gli Dei, confernandofi ella monda ; e purificata, & ‘offerendo 
Sacrificijimmacolati a' fuperni Numi; quali cofe hanno del Pagano s e del 
Gentile. ; bis È 
> TNegromanti pofo no coftringere i (pifivi inferiori in virtù de’ (uperiori c6. 
uenuti (ecosa' quali fiano fottopotli,& obligatià fetuare i loro precetti; &. come 

‘mandamenti, ovunque piace à loro,.come in ampollesin vafi,in pietre, in Aocl- 
li, & fimili cofe. Nè quefto bafta,che fànno rrilimuratione per via di prodigi] 
marauigliofi affatto. Però ferine Santo Agoftino nel 18. libro della Città di 
Dio. chela famofa Maga Circe trafimurò i Compagni d'Vife in.beftie s dl 
che prima di lui ne ferifc anco Virgilio nella Buccolica : & molti altri (ono 
fiati trasformati fimilmenze in Beftie:: Je quali cofe hanno daro. materia ale 
VAmofio di fingere » che lo fello facefle ne' fuoi Amanti; dicendo Aftolfo è 
Ruggiero . , | io 
E peri effi non vadano pel Mondo 1A 

DI di narrando la vita lafeina è vanta 


€ bì qua, , 


; E Peli SÙ 
Di Eugenio Raimondi. 417 
Chì qua ; chì id per lo terren fecondo , 
Glimuta, altriin Abete, altri in Oliva. 

L’arte Magica è fauorita ; come dice Lattantio firmiano dalle :ifpirationi di 
demoni affatto : e perciò non reftano i Maghi ribaldi di operare tutti quei ma- 
li,chela malignità de’ (piriti diabolici infegna , @fuade loro. Vfando adunque 
il mezzo de Diavoli introducono dentro a’ corpi alcune volte per offender- 
gli;agucchie; (af, chiodi, capelli » granella ; fila 3 gc' altre cofe fimili, : lequa. 
li conla natural poifanza fua diuide.il Demonio, e riunifce:s muoue local. 
‘mente, intromette, e Caua, quando piace à lui, veramente, e realmen- 
tes. | 
Riceuono anco i Demoni] fuccubi ; che foggiacciono loro.in forma di bellil- 
fime Donne &alle volte fi fanno Incubi alle maghe ;'e Arie, dentro a’ cui vali 
naturali rrafondono il feme dell’huomo con vna certa fagacità riferuato , e cu» 
ftodito nella fua virtù ; e callidità naturale , per introdurre vn diabolico parto » 
come fù quello di Merlino » dalla commune opinione di Theologi per figlinolo 
del Demonio tenuto è © 

I maghi peruetfi dimoftrano bene d’operare ogni cofa per arte diabolica» » 
inducendo gli buomini per via d’incanti in pazzi amori» SC odi) dilordinatia 
vfandola profana Clauicula di Salomone, battezzando empiamente ; e facrile= 
«gamente le pietre calamite per tale effetto , feruendofi d'immagini di cera ab 
brugiarez'edi peci nefandiMfime, che fanno arricciare i capelli, oue fanno die 
uenire gli huoinini come pazzi » e frenetici, È& arretticij propriamente__s5 
efendo da var più alta natura rubbati e leuati fuori di fe tei. Come Grea 
gorio Santo ne Dialoghi narra di quel Monaco Negromante » il qualetalmen» 
tehauea conle fue incantationi tirato vna. Monaca nell’amor fuo » che grida- 
uae@ermorta, fe da effo non'era pierofamente vifitara ; SC altri racconta- 
ti da dinerfì ; e forfe anco perquefto l’Ariofto induce » che la Fata Alcina di- 
finnamorafe Ruggiero di Bradamante , e di fe fola l'accendefie » in quei 
verfi. pIRI | 

) Labella Donna; che cotanto amana., ! un 
| Novellamente glièdaveor partita, | 

Che per Incanto Alcina glilo lana» 

Daogni anticaamorofa fua ferita» 

E di fe fola, del fuo Amorlo grana, 
| E in quello efarimean fola fcolpita . 

‘©Non è cofa impofibile al De:nonio il poter’infiammare interiormente la 
‘concupifcenza;e pottene” ftomachi,métre fi dorme; cofeche accendino l’appe= 
tito carnale;e porgere elteriormente mille incenfiui dilibidine, togliendo il lu- 
me naturale è gaifa,cheil Vino, quero altra bevanda naturalmeute fà l’huomo 
“Ebrio affatto dinenire,come fè ne leggono infiniti efempi . n 


ORACOLI, ET SIBILLE. Cap. CV I. 


Nticamente fi trouorno trà Gentili Oratori) Santi è come bora fi troua+ 

no trà Chriftiani : percioche l’Oracolo de’ Siculi era Libeo , de’ Rodiotî 

era Cecere degli Efefini eta la gran Diana, de’ Paleftini gea Belo, de’ Greciera 

Delfo, de’ Numidani era Giuno, de’ Romani era Berecinta, de’ Thebani 
Db, era Ve- 


eo. 
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era Venere ; de Spagnuoli s era Proferpina: pesche quello, chi Chriftiani chia: 
mano Lora Eremirorio, ò Romitorio i Gentili:chiamauano Oracolo « eque- 
fto Oracolo cera fempre al quanto: difcofto dalle Città ; etenato ig gran véne- 
Fazione. i 

Eta Sempre nellOracolo vu Sacerdote ; era ben'ornato!, la porta chiufa., € 
ben dotato: e quei che v'andawano in peregrinaggioy haucano libertà di bacia. 
rele mura folamente , e guardare dentro per l’vicio + e niuno vi potea entrare, 
fetioniSacerdortordinari), e gli Ambaftiavori foreBieriz e; Li i 

| Appresto L'Oracolo fempre piantanano alcuni alberi, dentro di quello (empre 

ardeua dell'oglio,& il tetto era tuito coperto di piombo, accioche non vi piouef. 
fe: nella porta viera l'immagine dell’Idolo, la quale bacianano: eraui vn recet= 
tacolo done fi metreano le offerre, de vna: cala doue quei che veninano,vi potef= 
fero alloggiare. iv ear si much 

Piutarco ioda afflai il Magno Aleffandro. Perciochein tutti i Regni,che cone 
quiftana, ein tutte le Provincie sche pigliaua » faccua fari Tempi}folevnifimi 
per orare, ce gli Oracoli diftofti per vifitare . H Rè Antigono: che fù paggio 
d'Alcsandro , e Padre del Rè Demetrio, ancor che [6.ripreadono per efter a- 
to troppo'affolutonei goucinare; e difbluto ne’ fuoi cofuini, gl’{Roria iblodano 
motto, perche ogni fectimana andana vna volta al Tempio3 & ogni mefè dor- 
mina vna volta nelf'Oracolo +. It Senato d'Atbene a fai più honotfece al diuino 
Pistone dopoiche fù morto, che quando viuea. E li cagione dì ciò fù» perche 
Piatone doporche fi vidde ftracco di leggete» e difludiare, fi.ritiràà viucreye 
morire preif>vn'Oracoto denoto s netquale fù poi fepellito, & come Dio.ado= 
raro. Arciidanco il Greco; che fù figlinolo di Agefilao . poi c'hebbe gouerna- 
TO 22. anniLa. Republica d'Achene, & vinto interras & marè dieci batraglie,ò 
giormare s nelle più'afpre montagne di Argo fece. fare vm foleniniffimo Oracolo » 
nel quale finì la (aa vicaze gli fù dava 5 per Commiffione (ua ; fepoltura + | 

Trà tutti gli Oratorij;che gli Antichi teneuano nell’Afia; il più famofo era_s 
Oracolo dell’Ifola di Delfi: nel quale di tutte le parti del Mondo vi concorre- 
tano sc più doni offeriuano ,.e piu voti faceano!s e più rifpofte da i loro Dei gli 
erano date. Quando Camillo fottomife i Sanniti , fecero Voto i Romani di fa- 
fe vna immaggine d'oro per mandar'al detto Oracolo : per fa quale le Matrone 
Romane dettero i foro collari» gli anelli; etraualletti d’oro,che portauano : per 
la qual magnificenza furono poi molto honerate, &priuileggiate ; 

L’indouinare per via d'Uracoli è cofa:dalla Santa Romana Chiefla dannata ; e 
non'è punto differente dal'a perniciofa Idolatria , nè meno è mendace, & vana 
di quello, che fuperftitiofa fia 1 e perciò Cirrici, egli Epicurei di(preggiauane 
le rifpofte de gli Oracoliycome vane ; bugiarde se falle affatto , come dice Eufe- 
bios il quale anco dice ;.che quafi tutti gli Ainichi Oracoli &rrovario falli; e fe 
qualch'uno' pur ne. riufciua vero » era più pieftò è calo + che altrimente e & 
anco nota il medelimo Eufebio alcune parole aperte di Porfirio » ilquale dice 
chiaramente. che il Delfico Appolio sonfefua di nompoter dire H.vero d’alcu- 
ne cole future, che gli erano dimandare, e ch'era limpedito dal moto delle Stel. 
le; che iiomio lafcianario difcernereta verità à (uo modo +Que Parfirio coschiu- 
de; che molte bugie diceuane gl’Idoli; cifendoaftrettidagl’interioganti, non ha- 
unendo effi efauifita.cnzaitione delle cole future ; perche quello,che prediccua- 
no 0 d'infermità » Ò di guerre » è di peMilenze » è d'altro, lo prediceuano con 

di \ toflere 
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fofferuatione del moto dellecoie celelti è econragione Mathematica , come 
fanno gli A&rologi: benche meglio di loro per la (cienza maggiore, che pole 
deuano : e Celio Calcagnino nel fuo trattato de Oraculis adduce à quefto pro- 
pofico » che Apoilo molte volte à gl’interroganti rifpofe con quel vello. 

| Quid fruftrapetitis è non nofirum eftfcire futura . 

E'troppo chiara la malicia di quell’Idolo è dicui fà mentione Ergia Rhodia< 
no l(torico ; il quale predifle , che la Città d’Acheaconla ua Regions intorno 
farebbe di Falanto Fenice, e de i (uoi ; finche i corui dinenca fero bianchi , Sci 
pefci nuotaffero nelle tazze, in fegnando poi alla bella Amante d’lficlo Tertias 
nominata d'informare il fuo amatore, che dipingendo i corui co’ gedò , e facen- 
do gettar nella razza doue beuea Falanto alcuni peici viui,con queli’a furia fpa- 
uentafie! Signore, ò l'induceffe à render fe Reflo , la Città , la reggione in mano 
dell’afuto ingannatore . Creofilo Hiorico , trattando de’terinini degli efelî 
dice , che la Città loro fù edificata in vo luogo è doue l'Oracolo hauea predetto» 
che farebbe trovato vo pefce, & va porco cinghiaro : operando frà tante l’Idolo 
iniquo , che certi pe(catori definafflero vna mattina pre fo al fonte Hipeleo ; do- 
ue mangiando pefci, vho diloro fi fpiccò dallebraggie ; e faltò in vo cefpuglio 
dou’era afcofo vn porco cinghiaro; il quale vedendo’ fuoco.) sbil ‘cò uori, & 
iui fù edificata con vn miracolo di tanta importanza la Città d’Efeto. Hauca an- 
copredetto vn'Oracolo a Filippo Rè di Macedonia;che fi guardafe dalle catoz- 
ze, ond'egli inturto (uo Regno le fece disfare ; mà il demonio maluaggio » per 
dimoftrare di predire il vero » ò però che fuffe vecifo da Paufania ; nella cui (pa 
da era intagliata vna carozza . |. | 

Impatornoi Romani dagli Egitti]; i qualife furono inuentori di varie (cien- 
ze s&iprimiàtrouar diuerfi Dei, infegoorno altre sì è gli altri l’vfo di fabrica- 
rese dedicare i Tempij, che fecondo Vetruuio haueano varierà di forma , (è= 
condo la qualità de i Dei , à quali fi confacrauano. ò 

I Greci furono anco eflî molto zelanci nelle fabriche d’Tempij, attelo che non 
fabricorno mai Tempio attaccato all'edificio profano: e l’Imperadere Arcadie 
ordinò,che le cafe priwate fi fabricaffero lontane da i Tempi} quindeci piedi; an 
ziper maggior rinerenza del lnogo; e pertogliere ogni occafione profana, Teo 
dofio, e Valentiniano probibirono fotto graui pene, non folo che non vi fi trate 
tale, & introduceffe cofa, che non fuff& erdinata al culto diuino,mà ne tampoco 
fe dipinge (fe figura , Ò ritratto di perlona alcuna : ilche ft ordinato anco dal(a= 
cro Concilio di Trento. Spiegauanfi ne” Tempij alcuni veli; nell’hora del mez» 
zo giorno » e come fe fuffe quel rempo deputato folamente peri Dei non vi po- 
teano entrar'huomini » che però nella porta; doue nonera lecito dire pure vna 
parola, vi fi vedea il fegno dell’Anfro, e Mezzo giorno» i 

i Tempi} » che furono in Roma, perche ricercariano troppo lango difcorfo 
per la gran moltitudine di effi,baftarà folo, ch'io feriua de’ più (egnalati con no- 
minarli, è: accennare di alcuni le cofe più notabili breuemente conforine ilno- 
ftro (olito. Il Tempio dell’Agiuto era in Campidoglio fabricaro dal Ré Tiro 
Tatio , e fù percoffo dal fulmine nel Confolato di Spurio Pofiumio Albino E 
e Quinto Marfio Filippo. Il Tempio d’Agrippa era vicino alle fue Terme ins 
bonore del buon fuccellò, dal quale (ciocca mente (perauano felice fine intutte 
le cofe:la fua Immaggine fi dipingeua in habiro di povero can la tazza nella mas 
no delira, e nella tinitra peaena vaa fpiga di grano . Del fTempio d'Antonio, e 
‘Fauftina ancora fi veggono i veltigi] in Campo dicienii fab, i Apollo ven'era- 

| i SU no trè 
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no trè  ilprimo vic ino al Cerchio Maffimo, che effenao ftaro percofo dal ful- 
mine, perconfiglio degli Auguri) fù rifatto ye v'erano alcune Statue di Scopa 
Scultore eccellente ; erano le porte d' Alabaltro , fopra le quali Mtaua il Carro 
del Sole indorato con tanta arte, che rendea grand;fimo f(plendore. ]l fecondo 
nel Vaticano , dow'era la Cappeila di Santa Petronilla , prima che fi rouinaffe 
la fabrica vecchia di San Pietro. dl rerzo foro Campidoglio verfo il foro Oli. 
torio » per gli hortaggi. chev: fi vedevano. ina 
Il Tempio di Bellona era nello freffo luogo, avanti”! quale era vna colonna 
detta Bellica : perche bauendo i Romani da mouer guerra, & effendo gial’Im- 
perio accrefciuto» perche troppo farigofo farebbe faro l’andar ne” confini di co- 
loro è denuntiarla » lafciandoui l’hbafta in disfida, com°’era cofume, lo facenano 
da quefta colonna , voltandola verfo quer Popoli, contra i quali deliberanano 
di guerreggiare. 
ll Tempio della Dea Buona, fava nell’Auentino, hoggi Santa Monia del 
Priorato , fù fabricato da Claudia Sacerdorefla di Vefta in honore "di Fatua 
figlia di. Fauno ; alli cui facrifici] non potenano interuenire fenon donne,e però 
Clodio fù acculato , e mandato ‘in efijiio è come riferifce Cicerone ; banendo 
hauuto ar diré di andarui fo:toehabbito di donna, Paid! 
1! Tempio di Carmenta fu edificato dalie donne Romane: perche li fà con-- 
cello dal Senato yfarle Carozze , che vietate gli haueano , ) 
Di Caftoro, e Polluce erano due Tempij nel Foro Romanol’yno Sc l’altro 
pel Cerchio Flaminio. oi 
Il Tempio della Concordia ftaua in Campidoglio , 
Il Tempio del Configlio era nel Cerchio Maffimo. di 
Il Tempio di Diana ftaua nell’Auentino , hoggi detto Santa Sabina; fabrica» 
to dal Rè Anco, quale ordinò fi facete ogni anno la feta di queta Dea' alli 8; 
d'Agofto, giorno del fuo natale + gin | 
1] Tempiod’Efculapio ftauaneli’Ifola hoggidì San Bartolomeo » appreflo il 
quale v'era vn' Hofpedale per gl’infermi »' 
Due Tempi) fi sizzorono à Fauno, vno fù nella prora della detta Ifolaverfo 
Ponte Xiffos e altro nel Monte Celio s hoggi derro San Stefano rotondo. 
Due Tempi} della Fede parimente erano in Campidoglio l’yno, e l’altro in 
mezzo al Monte Palatino + p : 
Così come furono diuerfi i Tempij della Fortuna, così gli furono attribuiti 
dinerfi nomi, fecondo le neceMtà, & bifogno de’ Romani, 
aattro furono i Tempijdi Giano; mà vnotràgli altri nel foro vicino al 
Caualio di Domitiano » era di bronzo in forma quadrata lunga cinque piedi, e 
d’alcre tanti erata Statua di Giano, che fimilmenteera dibronzo. Il Tempio 
- di quefto Dio effendo Pace fi chiudeva, e douendofi far guerra s'apriva: pers 
che nella guerra moifa da’ Sabini contro i Romani per l'ingiuria delle done tol» 
teli, chiudendo la porta vicino al Tempio-di Giano per difenderfi da loro , che 
con gran sforzo veniuano per entrarui, non l'haneano sì tofto chiefasche s'apri» 
nada fe fiedfa, e chiudendola di nuono la feconda, ererza volra, fempre è loro 
mal grado s'aprina: perlo che furono sforzari à mandatui vna fchiera di foldat 
à diffenderia, i quali impauriti dalli nemici , che animofamente combattevano 
fi mifero in fuga: oede fuperata ogni difficultà i Sabini e vifta la porta aperta» 
fecero animo d’entrarg,quando merauigliofamente dal Tempio di Giano; dico» 
mo, vfcì ynabocca d' Acqua con tanto impe to sche affogando molti di pifi: 
x y x ea 
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feinsbaraglio tutto l’efercito ; onde ordinò 11 Senato » che nelle occafioni di 
guerra fe mpre s'aprille ; quafi alpettaflero da Giano l’aiuto ; e foccorfo contro 
i nemici. Durò queffo Tempiofino a' Giorni di Giuftiniano Imperadote__s> 
e fù mirabil cofa s che e ffendo diffela la Città dall'affedio di Gotti per Bellifario 
fuo Capitano ; e tentando alcuni nafcofamente aprirlo , non fù mai poffibile » fe 
non fi guaftaua in mode la porta che n6 fi poteffe più (errare come prima:quafi 
voléffe il vero Dio annullare l'antica fuperRitione ; l'ordine dell’aprire queto 
Tempio lo defcrine Virgilio nel Libro 7: dell’ Aeneide, 5 

Gioue trà gli altri Tempijc'bebbe in Roma, quattro furono i più (egnalati : 
il primo luogo fi può dare à quello di Gioune Feretrio per effer flato' primo, 
che fuffe confagrato in Roma : fù nel Campidoglio nelluogo lioggi detto Ara- 
celi , fabricato da Romolo s il quale in vna guerra, ch'egli fece» votandofi è 
Gioue, & bauuta la Vittoria ; e ferito vn Capitano chiamato Acrone ; edificò 
quefto Tempio detto di Gioue Ferennio dalferir , ch'egli fece quel Capitano. 
Il fecondo fù pure in Campidoglio chiamato di Gioue Tonante ; fabricato da 
Augufto per lo pericolo ch'egli pafsò , quando nella guerra di Cantabria facen- 
do viaggio di notte, e cadendo vna faetta amazzò vn feruo sche gli era avanti» 
fenza che punto reftaffe offefa la (ua perfona : nel quale Tépio egli veniua ogni 
giorno. Il rerzo fù di Gioue Capitolino , così detto da vo capoche vi fi trouò 
nel cauar'i fondamenti, fù promeffo dal Rè Tarquinio Prifco; mà poi fopra- 
giunto dalla morte fù edificato da Tarquinio Superbo,nelli cui fondamenti [pe- 
fe 40060. libbre d' Argento,e Claudio Imperadore in queto Tempio vi pofe_y 
wna Statna d’oro di 10. piedi . Il quarto Fempio fù di Gioue Stratore alle ra- 
dici del Monte Palatino fabricato da Romolo per vn Voto. 

Il Tempio di Giunone Moneta fù nella rocca di Campidoglio » così detta, ò 
dalla moneta » che fi batteua in quel luogo ; ò dall’avifo che diede à i Romani 
di prouedereal reparo della Città. 

ll Tempio d'Ercole fù nel foro Boario doue fi faceuano i Conuiti , € i Sagri- 
fici} ordinati da lui dopò che vccife Bacco, à quali non potewano interuenire né 
denne s né ferui:, ne cani, impauriti dalla (ua mazza. | 

Il Tempio dell’honore » e della Virtù fù vicino a Porta Capena , hoggi di San 
Baftiano ; nella via Appia pofto vicino alla I'orta della Città ; accioche i (oldati 
che v(ciuano per andare alla guerra intendeffero » che fenza virtù non s'acqui» 
ftaua nè honore ; nè gloria onde fù ordinato , che non fi poteffe entrare nel 

empio dell’Honore, fe non perla porta di quello della Virtù . 


-. ITempijd'Ifde furno due , vno nella faderta via, doue loggi è la Chiefas 
de'Santi Nereo,& Acchilleo confagrato da vn Sacerdote di quefta Dea chiamas 
ta Ifia; come fi caua » ò raccoglie da vnfa(fo ; che quiui cauando fi rrouò :l'ale 
tro fù nella Vialata, dou’è la Chiefa di San Marcello: come anco fi raccoglie da 
vna pietra ) che vi fi cauò . i 

Celebre fù il Tempio di Minetua ; hoggi detto Santa Maria Sopra Minerua s 
effendo quefto Tempio fabricato fopra le ruine diquello » In Daulia vi era vn 
Tempio di quefta Dea chiamata Troiana, done s’alleuauano cani ehe accar- 
rezzauano1 Greci , & abbagianano gli altri. Et effendone fabricato vn'altro in 
Grecia, e dimandandoli all’Oracola vn (egno, dal quale fuffero certi, s'era grato 
alìa Dea ; fubbito feorfe aglio + i i 

Fuori della porta Viminale v'era il Tépio della Dea Hébia, quale fiimavano 
gli Antichi,che co canti lamenteuoli interuewiffe nel ph ar'à fepellire i morti 
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Alcuci dicono , che gli Antichi foleano fabricare lemprj delli Dei pociti 
stori della Città; mà invero s'ingannano ; perche leggiamo efferne tati molti 
dentro Romascome quel delia Febbre nel monte: Palarino,nell’Efquilino quello 
della mala Fortuna:& alle radici dell’Auentino;quello della viltà,Sc altriGmili. 
Il Tempio della Pace, come-fi raccoglie dalli fuoi veftigi], fù dei più (egna- 
lati, & magnifici Tempij; che fuffero in Roma, lo cominciò Claudio Impera- 


dore, e lo fini Vefpefiano ; dou’egli ripofetutreie fpoglie s che portò nel trion» 


fo di Gierfifalemme, e quiui non folo riponeuanoi Romani lericchezze porta- 
te da’ Paefilontani,mà della Città tutta: s'abbrugiò al rempo di Commodo, nè 
inai fi poté fapere d’onde venifle tal’incendio. da 

Il Tempio della Pietà fù nelluogo s doue prima era prigione detta il Carcere 
di Tulliano: quiwi, come racconta Valerio Maffimo » effendo deftinata vna 
donna à morir di fame , fù dalla figlia nodrita con il propriolatte 1 il che rifapu- 
tofi dal Pretorese datone a'Cololti;tupiti delcafo,perdonorno la vita alla dona; 
lafciando la figliuola grande effeimpio d'amor filiale verfo i tuoi genitori » 

1l Panteon, come racconta Plinio, e Dione, fù fabricaro da Marcho Agrippa 
genero d’Augufto, coprendolo di tegole d'Argento, e lo volea dedicare in'ho+ 
nore d’Auguito » perla Vittoria ch’egliriportò di Marco Antonio, e Cleopa- 
tra ; mà ricufandolo egli , fù confagrato à tutti Der, & in particolare à Cibale . 
che finfero loro genitrice, & è Gioue vendicatore, ponendouile Statue di tutta 
quella ciurma: fù poi da Bonifacio 1 V. dedicato al vero Iddio; alla (ua Santiffi 
ma Madre, & à tutti i Santi, osa sì 

Due Tempij furono dedicati da” Romani à Romololoro fondatore ambidue 
fatti in forma rotonda,vno fù quello,che hoggi fi chiama Sati Cofimo,e Damia» 
no : l’altro fù quello,che hoggi è dedicato è Santo Theodoro Martire. 

Il Fépio dei Ratrennati, che ancorafi-chiamò Taberna meritoria, fù in Tras 
fteuere, donde vfcì vna fonte d’oglio, quale in gran copia fcorfe nel Teuere. 

Saturno anch'egli hebbe molti Tempijin Roma , mì il più celebre fù quello 
che feruina per Erario del Popolo Romano. 

Il Tempio del Dio Termine sche fotto rozza forma d’vn faffo-era anticamé- 


te homorato , fù in Campidoglio ; era fenza retto ; non parendo cola conuenien- © 


te rinchiudere quefto Dio fotro termini e confini: però ancora i luoi faggificij 
fi faceuano allo fcoperto + 

Due Tempij bebbero le Vergini Veltali, l'vno lo fabricò Romolo alle radici 
del Campidogiro, doue hora ta l’hofpedale della Conlolatione; & all'incontro 
vera.ilpoRodi queta Dea Vefta , doue feppellinano le Vergini Vefaliyche per 
gran particolar priuilegio peteano eilere fepolte détro le mura di Roma. L'altre 
fù da Numa Pompilio fondato,di cui ancera à i tempi nofîti fi veggono i veti. 
gi] vicino Santa Mariain Cofmedin; è Schola Greca » & hora è dedicaro à S. 
Stefano Protomartire. i 


In mirabil concetto di Santità erano anticamente le Vergini Veltali : poiche. 


ad efle fù data Ja cura del Palladio» del fuocofacro ;.e d’aicre cofe appartenenti 
al culto-degl’Idoli. i cis 
Le Sibille (enza dabbio alcuno prediffero di Ghrito cofe né meno per verità, 
che per meraviglia notabili: onde Diodoro dice , che Sibilla vuol dire Donna 
Profeteffa piena di Dio j altri la chiamano Configlio di Dio. Li 
Del numero delle Sibille è differenza grade frà gli Scrittori : alcuni fanno mé* 
tione di due folamentgoli di quattro altri di dieci in tutto» 
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: Larprfma Sibilla fù detta Sambetta illuitrata da quel Nicanore , che fcrife 
gelti d'Aleffandro, fù di Perfia, ò Caldea ; ouero Giudea nata in vna Città pref. 
{ol mare Roflo detta Noe; generata dal padre Berogo ; te dalla madre Eriman- 
ta, e prediffe la predicarione. e Batrefimo di San Giouan. Battifta Precurfore__s 
di Chrilîo . > | | 

La feconda fù chiamata Libia » di cui fà mentione Euripide nel Prologo del- 
lafua Lania: e queRa proferì il Vaticinio delli miracolidi Chrito +. 3 

La terza nata in Delfo fi chiamò Athemi,e vif'innanzial'a ruina di Troia, 
& Ho:nero ‘nella fua opera inferifce molti de’ fuoi verfi Diodero Siculo dice__s 
quefta effer Dafné figliuola di Tirefia, e che gli Argiui, hauendo foggiogata.s 
Thebe » la mandarono è Delfo doue fi fece poi nell’Oracolo d’Apollo Profetel- 
fa: e queRtafcriffe della PaMfione di Chrifto Noftro Signore. 

La quarta deva Cumana sgenerata in Cuma Città della Ionia , fù anco chia - 
mata Amalthea, Erofile, e Demofile. Di cofteifcriuono molti Autbori è ven- 
dere à Tarquinio.:fuperbo Rè de Roma ; altri dicono è Tarquinio Prifco , noue 
libri, & alcuni dicono.trè, e ne chiefe 300. filippei, ch’erano monete d’oro : e 
parendo al Ré il prezzo eccefiuo, nongli volle, e ch’ellain (ua prefenza abbru- 
giò la terza parcedi effe dinuouo dimandò l’ifte@fo prezzo delle due altre partis 
che glierano reBtati, e parendo à lui domanda più (ciocca della prima;!a (chernis 
è ella in continente abbrugid.la metà di quelli, e diffe , che per quella terzae 
parte non volea minor:prezzo di quello, c'hauca chiefto per rutti. Onde mera- 
migliato’| Rè di cal rifolutione, giudicò douer’effere in effi qualche gran mifte- 
gio, comprò quel reto per lo prezzo domandato; i quali furono vipofti in Cam- 
Pidoglio,e tenuti.fempre in veneratione. Quefta predife la Incarnatione, e Na- 
cita del Figliuoldi Dio. 

La quinta è quella celebratiffima-Eritrea , nata inEritta Città dell Tonia.» la 
quale predifle à Grecila difruttione di Troia: e molti.de’fuoi verfi furono por» 
tati à Roma : predifè l’auuenimento di»Chrifto al Giudicio. 

La Sefta è la Samia ; mariua dell'Iola di Samo nel mare Egeo, prefo la Tra. 
‘cia s 0uero dell’altra Samo Hola del medefimo mare incontro è Efelo , cone al. 
cuni Scrittori vogliono, queta fù chiamara Pithone , e di efa fanno mentione 
gli Aonali de’ Samij , prediffel’ingreffo di Chrifto in Gierufalemme.. 

La Settima è la Cumea, nata in Cuma Città di Cipagna di Roma della quale 
ne fanno mérione molti Scrietori;prediffed’Incarnatione del Figliolo di Dio. 

L'Octana è l’Helle(pontica, detta Marmi@a, nata nel Territorio Troiano . la 
Quale ferine Heraclide Pontico effer vilata nel tempo di Salone Filofofo ; e del 
gran Rè Ciro ;quefta lafciò vn Oracolo feritto della Dottrina di Chrifto. 

La Nona è la Sibilla Frigia,la quale come-fcrinono motli,Profetò nella Città 
e'Ancira »& cantò la morte di Chrifto., 

La decima è la Tiburtina, chiamata Albunea » che nacque in T'iole luoge 
fedici miglia diftanre da Roma: quefta prediffe la Relurrectione ; S Afcenfio- 
medi Chrifto. Ditutte quefte dieci né parlano ; & feriaono così Authori Ca. 
*hplici, come profani, e da rutti fono tenute ingran credito , e ripuratione. 


PROFETIE, ET SOGNI. Cap. CVIL 
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A diuinatione Profetica da tutti deu’e@fere conceffa,cofhe infallibile , appa- 
rendo da tante bande la verità di ella manifeltara dall@ frritture ; e confîr- 
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mata da’ Sacri Dottori, oltra l’effito delle Profetie per Viuina difpofisione_s 
fempre trouate vere » : 

‘Tl Profeta propriamente chiamato Profetasdeve molte cofe in fe (teffo poffe- 
dere. Perma che prenuncijle cole future: perche la Profevia perde la ragione del 
fuo nome, quado parla di cofe preteritez e preientijefendo detta Profetia da pre= 
dire le cole future. Secodo che verfi intorno a’ mifteri) di Chriftoye della Chie» 
fa : perche delle cofe profane del mondo non'è propriamente Profetia mà Pro» 
poftico » Diwinatione , e Coniettura . 

Dice Sin Geronimo , chebifogna confiderare che vi è vna Profetia; la qua 
le fi chiama Profettia di pre(cienza , ouero precognitione » la quale fempre fîi 
chiama Profetia di prefcienza , cuero precogniticne,la quale fempre fi ademe= 
pifce,come quando Iddio rivela è vn Profeta qualche cofa preconofciuta da luiy 
come frà in:fe Beffa , ouero che egli intende difare, come il mifterio, della Cone. 
cettione della Vergine circa’) figliuvl di Dio fempre s'adempiice. 

L'iBeffo S. Geronimodice; che vn'altra Profetia » che fi chiama Profetia dî 
comminatione,la quale non s'adempitce fempre: come quando Iadio-precono= 
fce alcune cole come ftanno nelle caufe loro alle quali lopragiurigendo altre 
caufe » fopragiunge ancoralo impedimento dell'effetto delle prime + Così Iddio 
preuide la rujna di Niniue pes caufa de’ luvr peccatr, e la fece annunciare da 
Fona Profeta, mà fopragiungendo la loro conuerfione, rimafe impedito Peffetto» 
della Arage prewilta dal Signore «E fottola Profeta: dellacomminacione è CG= 
prefa ancora: la Profetia della l'romiffione , la quale fi muta fecondo. le caufe 
che occorrono tal’hora.: nè reta per quefto, che nonfia vera affatto la diffini- 
gione della Profetia affegnara da Caffiodoro , che perche non fi muta il Verbo» 
del Signore , mà fi mutano i fogetti intorno a'quali verfanole Profetie + 

Le Profetie sowero Riuelationi s fi fanno a’ Profeti da Dio in tre modi come 
munemente sò per vifione corporale , e fenfibile ad extrà,mediante le (pecie riv 
ceuute per lo fenfo efteriore del vifo'jcome furno le vifioni di Geremia; Efaia y 
& Ezechiele: liquali interpretauano le vifioni: imaginarie & enigmarice » le 
quali diueniuano viGioni intellettuali,& Profetiches1n virtù del Profetico lu. 
me infufo , & infpirato in loro, cuero per famigliare locutione & riuelatione 
di Angeli; è viti 3ò vditi » come viddero Moisè, Samuele, & altri: ouero per 
o folo intuito della mente illuftrata da Dio per (pecie, ò imagine ; ò corporale 
3 fenGibile » ficome Daniele con la mente'illu®rata vidde quello,che Batdaffar= 
ro hauea conigliocchi corporali innanzi vifto : ò per vn'altro modo aggiunto da 
Giofeffo Hebreoy e da altri :come'nel Riationale del Sommo Sacerdote erano» 
vfcite 12. pietre pretiofe ; cioè, (ei per ifpalia; e nel fronte delia mitra era affila 
vnalama d'oro y nella qual'era ferittoil nome di Dio il quale lucena, e lucene 
do imprimeva Pimagine di quelle lettere in quelle r2.pietre pretiofe. Però quae 
do i figlioli d' Îlraele volano profetare qualche futura profperità » ò Vittoria y 
conofceuano la verità di efla fe lucewa quel nome,d appariva l’imagine fua nele 
le fuderre pietre soue'all'hora con fiducia procedettano alla guerrra : e per que 
Ro era chiamato Rationale ludici; facédofi giudicio in quelta maniera de’ fu= 
turi auuenimenti felici, & infelici» | LA 

Gli Inrerpreti de’ (ogni (ono dimandati coniettori, € per quefti fi può fare co- 
mieuuta naturale 3-34 non far profeffione d’indowinare « Nè fi dee credere è 
Fhearifio, nè è Siffio Vlaronio;li quali hanno detto non fognarficofa in dar. 
fio: pesche feconde li*mente loro i (ogni procedono: da gl’inffiufi celelù nella 
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potenza Fnrafica yOue s imprimono con Celefte difpofitione fantafmi, à fine di 
produrre alcuno effetto, effendo che la più parte chiaramente procedonoà calo. 
e fono cuidentemente falfi. | Ki 

Quanto alle caufe intrinfeche, & eftrinfeche de’ fogni, chi dice vna cola, echi 
dice vn'altra. 1 Platonici vogliono, che i fogni naîcono dalle (pecie,& cognitia. 
ni generare nell'anima. Auerroe dall’immaginatiua , AriBotile dal fenfo con 
mune, mà fantaftico . A!betto Magno dali’infiufo delle cole fuperne gmedianti 
però alcune fpecie , che del continuo deriuano dal Cielo . I Medicida i vaporia 
& bumori déi corpo . Macrobi, e Marco Tulio dagliaffetti , Sc penfiecidella 
Vigilia. Alcuni Arabi alia potenza intellettuale : gli A&rologi dalle loro coRel- 
lationi,& ogn’vno dice à {vo modo; mà bafta che poca verità è inloro, che non 
auuenga è calo, e moltiffimi fono falfi in tutto, | 

Dal numero de’togni falfi intendo efier lontani affatto quelli» che per diuina 
difpofitione auuengono,come quei di Faraonesinterprerati da-Gioftffo: e quelli 
di Nabucodonofor, ifpofti da Daniele , & altri fimili. Màtutteledichiaratio» 
ni de’fogpi feritte da diuerfi , tutte fono cofe erronee , epiene di mille falfirà, 
Riferifce à quefto propofito Agofino Santo nellibri della Città di Dio, Porfi- 
rio hauer detto te diuinationi de ogni effer rntre da’demoni) deritire » Marco 
Tullio nel libro de dininatione fi ride ancor eifo di Pitagora ; c di Platone , che 
effortauanosper veder’in fogno cofe più certe, andar’à dormire con vb certo de- 
terminaro culto,& vitto: però i Piragorici voleuano,che l’huomo s’afteneffe dall 
la faua, quaf che non ilventre , malamente fia influita da tal cibo. 

Di Ciro feriue Dionifio nelie cofe di Perfia , che dormendo viddeil Sole dì 
fuoi piedi: e volendolo conle mani trè volte pigliare , fempre lifcappò : onde gli 
fi predetto che quell’appetito , c'hebbe trè volte di pigliarlo > regnarebbe 30, 
anni, e così fù». Mà qui ponc'è raggione, che proni , che perquell’appetito 
s'intenda più trenta » che 3. onde. bifogna conchiuderla comedi foprahò detto, 

Scrive Heraclide Pontico ancortui del fogno, che fece la madre di Falaride, 
ue le parue frà gl’Idoli nella cafa fua confecrati, veder Mercurio con yna taze 
za» che tencna in mano , fpargere fangue per tutta la cafa, & imbrarrarla tucta 4 
4) che contermò la barbara crudelra poi del figliuolo, i 

Agatocle nella (ua IMtoria narra , che Amulcare Cartaginefe , eTendo all’op- 
pugnatione di Siracufa, fenti, è gli parue di (entire vna voce, che gli dife. Di. 
amani tu cenerai in Siracufa: e quefto fogno àuuenne vero, perche la mattina, 
feguente,nato rumulto nel {uo effercito, i Siracufani accorti, feruendof dell’oe- 

| cafione penetrarono nel.campo d'Amilcare , lo fecero prigione xe lo conduffero 
‘alla Città loro. “er 

, Sofocle Poera egregio , effendo ftata rubbata dal Tempio d'Ercola vna razza 
d'oro; fi fognò di colui che furata l’hauea : la onde riferendoio al Magiftrato, gli 
fè porre le mani addofo ; e fù trouato’| vero, 


FACIETIE, ET ARGIVTIE:' ap. CPLIL, 


Aldaffar Caftiglione deferivendo » che cola fia Burla, dice nel fo Cortegia» 
no, che non è altro;che vn'inganno amicheuole di cole, che non offendono, 
meno + E le burle confifono così nel parlare, comeneig@re: benche più pro» 
priamente quelle del parlare fi chiamino facetie, nouel! s fauole, che burle: 
«delle quali parlando Platone diffe,che fanole nonerar ‘ ggosche cole falfe.ben 
da i 
> 


DN Si Se 


«e d'ALP U 


426 IINowfhoPaffarempo | +. 
che poffano effer vere » nelie quali debbauo ammacitrare pri mai t utti he 
pelle cofe dotte . Mà Eufebio Celtarienie dice, che è putti fi decno infegnare le: 
fauole d'Efopo , che fono morali , e quelie di Marco Marulo, & alcri . 

Narra il Boccaccio incerti fitoi difcorfische Roberto figliuolo del Rè Carlo, 
che fù poi Rè di Gieru falemme, edi Sicilia, di freddiffiimo ingegno; e quafi di- 
iperato ; fentendo lodare le fauole d'Efopo , fi pole 3 leggerle » e da quelle per- 
vienne alit.itiffima coghnitione della Filofofia. ; 

Le facetie s ouero famole fono di due forti, come dice il Cawaicanti nella (ua: 
Ribetorica: via til raccontare qualche cofa piacenole, è vera . O' finta ch'ella 
fi fia;netla qual cola (è richiede grande artificio, douendofi elprimer bene,e por= 
reinnanzià gli occhi le cofe vetifimilizi cofiumile conditioni, e le qualità delle 
perfone , come alla narratione fi contiene : Sc oltre‘a ciò ; chele cole habbiano 
qualche poco di diffetro ; e bruttezza , qual'è la materia delle facetie, oue con. 
Gael tifo. L'altra force di facetie è l'imitare» e comtrafare con qualche diffor» 
mità; nella qual cofa vi fono (tati molti huomini eccellenti 

Le favole fono communemente diftinte in quatcro (pecie . La prima manca 
in tutto dì verità }& è chiamata Apologo , come quando induciamo è fauellare 
bei, & animali; e ditali fà Authore Efopo : la feconda è vna fintione , cue- 
ro quella fauolofa narràrione » che da molti vien detta figura , la quale nella fu- 
perficie mefchia alcune votre il fauolofo co’) vero . La rerza (pecie è la parabo- 
ta, la qualesà più d'Iftoria, che di fauola,come quando Homero defcriue Vlife 
alligato all'albero della Naue per non effer’artratto dal canto delle Sirene : la 
quarta fpecie non ritiene'alcuna verità nè interiormente,né in fuperficie, een» 
do vna mera inuentione di vecchiarelle deliranti > le quali hanno diletto di raca 
contate filaftrocche appreffo alfuoco. x 

Gli buomini faceti, & arguti ,deono anco effer prudenti, accorti, È aftutiy 
8 in quel’arte deono imitaze in tutte le cofe la volpe, la quale porta il vanto » 
enome d’aftuta (opra tutti gli animali . Età quefto propofito per conclufione 
del noRro pafarempo s non fole vtiliffimo , mà Politico , &î economico , voglio 
addurre vna favola fopral’aftutie della volpe, la qual'è quefta . Che il Leone 
effendo già vecchio , e non potendo procacciare il vitro , pensò al modo di pro- 
nederfì : cosìtitiratofi in vna grande (pelonea , fimulaua d’effer malato graue- 
mente; perciò gli animali bruti credendolo, andauano là dentro,come loro Rò; 
à vifitarlo;mà i! Leone di mano in mano prendendoli fe li mangiava . Compat- 
ue finalmente la volpesla quale come afiutiffima, accortafi incéranente dell’in= 
ganno del Leone» it domandana alla porta , comeegliftaua : onde il Leone ; ri- 
fpondendo benignamente le diffe + Volpe figliuola , perche non entritu dentro è 
To non entro, rifpofe ella: perche io veggio ben le pedate degli altri animali.che 
fono entrati; mà io non veggie'già pedata alcuna (confideraua le forme) di que. 
gli che fieno viciri , 
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